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Camillo  Porzio,  figliuolo  di  Simone,  ce- 
lebratissimo  filosofo  del  secolo  XVI,  nacque 
in  Napoli  tra  il  \  526-27 ,  e  qui  morì  dopo 
il  1603.  Educato  ne' più  nobili  studi  mercè 
le  cure  efficaci  di  uri'  tanto  genitore,  comin- 
ciò per  costui  consiglio  ad  apparar  la  scienza 
del  diritto  nella  famosa  Università  di  Bolo- 
gna l' anno  i 545.  Ma  essendo  avvenuta  in 
questo  anno  la  restaurazione  dell'  Università 
di  Pisa,  Cosimo  I  gramduca  di  Toscana,  in- 
vitò Simone  Porzio  d  leggervi  filosofia;  onde 
Camillo  trasferitosi  col  padre  in  Pisa  nel- 
l'anno \MT,qmvi  sotto  il  dottissimo  Vegio, 
professore  di  diritto,  continuò  i  suoi  studi,  ed 
ebbe  laurea  dottorale  nel  1552  ;  dopo  di  che 
in  unione  dell'  illustre  genitore  fece  ritomo 
in  questa  sua  diletta  patria ,  dove  con  ge- 
nerale ammirazione  intese  nell'  onorevole 
aringo  della  difesa  de' diritti  de'  suoi  concit- 
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tadini.  Ma  dopo  dìie  armi  appena^  mancato 
a'  vivi  Simone  ,  dovette  il  nostro  Camillo 
darsi  tutto  al  governo  della  ricca  e  numero- 
sa sua  famiglia j  le  cui  pesanti  cure  non  più 
gli  permisero  d'esercitarsi  con  libertà  nelle 
scienze  della  ragion  civile^  né  versarsi  con 
l'usato  amore  nelle  latine  e  nelle  greche  lette- 
re^ che  aveangli  fatto  acquistare  una  merita- 
ta celebrità.  Pur  tutta  volta ^  spinto  da  caldo 
desiderio  di  appalesarsi  per  uno  di  quegli 
studiosi  Italiani j  de' quali  questa  feracissima 
terra  non  mai  perdette^  né  perderà  mai  gli 
stupendi  esempi ^  scrisse  la  sua  breve  storia 
d' Italia j  contenente  i  successi  dell'anno  1 547 
in  Germania^  in  Napoli  ed  in  Piacenza^  con 
protestare  nel  proemio  che  non  dovea  a'  let- 
tori apportar  maraviglia  veruna ^  se  egli, 
carico  di  famigliari  ed  assidue  cure,  impreso 
avesse  a  coltivare  il  duro  campo  dell'  isto- 
ria. A  cotal  opera  fa  seguito  la  breve  re- 
lazione del  regno  di  Napoli  composta  dal 
Porzio  tra  il  \  577-79^ ^r  offerirla  al  viceré 
Lopez  de  Mendoza  (1). 

{\)l  tre  principalissimi  argomenti  trattati  dal  Porzio 
in  questa  sua  breve  storia  d* Italia,  sono  la  congiura  di 


Avanti  di  por  mano  a  questi  lavori  aveva 
il  Porzio  raccolto  le  notizie  ^  che  gli  servi- 
vam  per  distendere  in  latino  la  storia  della 
Congiura  de'  Baroni  del  regno  di  Napoli 
contro  il  Re  Ferdinando  I  d^  Aragona;  dal 
perchè  a  questa  nobile  faiica  avealo  spinto 
monsignorTaolo  Giovio^  suo  amicissimo  nel- 
la Corte  di  Cosimo  I,  ed  altri  egregi  uomini 
di  quel  tempo;  i  quali  l'amavano  con  ammi- 
razione^ e  specialmente  il  cardinal  Girolamo 
Seripando^  le  cui  e fflcaei  premure  ^  piti  che 

Gian  Luigi  del  Fiesco  contro  Andrea  e  Giannettino  Boria, 
i  fotti  di  Napoli  per  opporsi  all'introduzione  del  tribu- 
nale di  s.  OfiQzio,  e  rinfelicissima  fine  di  Pier  Luigi  Far* 
nese.  Fu  per  la  prima  volta  pubblicata  in  Napoli  sopra 
im  codice  del  Duca  Vargas  Macciucca,  dal  eh.  Agostino 
Gervasìo,  accademico  Pontaniano,  per  cura  di  questa  il- 
lustre Accademia  nel  1839  in  4.  L'edizione  è  fregiata  di 
un  assai  erudito  ed  importante  discorso  del  Gervasio  in- 
torno alla  vita  ed  agli  scritti  del  Porzio. 

La  Relazione  del  Regno  di  Napoli^  è  un  sonunario  delle 
cose  le  più  notevoli  di  questo  Regno,  ed  è  composto  con 
molto  studio  e  brevità,  per  far  apprendere  al  viceré  de 
Hendoza  in  poche  ore  qtieUa  vera  notizia  delle  parti  e  di 
tutto  U  Regno,  che  non  farebbe  in  molti  mesi  il  governo  di 
««o:  cosi  dice  Fautore  nella  dedica  al  viceré.  Il  qual  pre- 
gevole libro  é  da  riguardare  siccome  il  più  antico  lavoro 
di  statistica  del  nostro  Regno,  ed  è  sparso  di  ottimi  prin- 
cipii  di  pubblica  economia:  fu  dato  in  luce  in  Napoli 
unitamente  alla  sopradetta  storia  d'Italia. 
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quelle  di  ogni  altro ^  determina/rono  il  Porzio 
a  compire  la  sua  storia  e  comporta  invece 
in  italiano^  al  che  da  prima  mostrato  si  era 
restio.  Le  quali  cose  chiaramente  si  fanno 
manifeste  per  la  lettera  qui  appresso  pub- 
7)licata^  che  r  illustre  cardinale  gV  indiresse 
da  Trento  j  dove  rattrovavasi  quale  Legato 
di  papct  Pio  IV  in  quel  famoso  Concilio^  e 
dove  il  1 563  cessò  di  vivere.  Ed  è  a  credere 
che  avanti  questo  anno  avesse  il  Porzio  vol- 
tato in  volgare  quella  parte  della  storia,  che 
scritta  in  latino  ebbe  restituita  dal  dottissimo 
Seripando  col  consiglio  di  scriverla  in  italia- 
no, per  l'intelligenza  comune  e  per  lo  esempio 
di  così  memorabile  avvenimento.  L'opera 
fu  dettata  con  tanta  imparzialità  di  giudizi 
su'  narrati  fatti,  con  tanta  verità  nel  ritrar- 
re le  passioni  degli  animi  esagitati  dallo  spi-* 
rito  di  parte,  con  tanta  nobiltà  nelV esaltare 
gli  atti  virtuosi  e  nel  disapprovare  gl'ingiu- 
sti e  i  ribaldi ,  con  tanta  sapienza  neWinsi- 
nuar,  senza  mostrarlo,  precetti  del  governar 
lo  Stato  e  del  viver  civile  savi  e  prudenti  : 
e  poi  il  tutto  con  chiaro  e  leggiadro  stile, 
e  con  eloquente  brevità  condotto,  da  non 
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lasciar  dubitcmza  nel  doverlo  riguardare 
siccome  modello  di  perfetta  storia  e  di  bello 
scrivere  toscano. 

La  Congimra  de'  Baroni  fu  per  la  prima 
volta  pubblicata  in  Roma  pé  tipi  di  Aldo 
Manuzio  il  nipote^  neWanno  1565  in  4.° 
piccolo.  Tutto  il  libro  occupa  84  carte  nu- 
merate^ oltre  a  quattro  in  principio  e  tre  in 
fine  senza  numeri  ;  dopo  il  frontispizio  vi  è 
la  lettera  del  Cardinal  Seripando  indiritta 
dl'autore  da  Trento j  senza  data  :  poi  segue 
lo  dedica  del  Porzio  a  Carlo  Spinello  duca 
di  Seminara.  Le  tre  ultime  pagine  conten- 
gono Vindice  con  una  breve  errata. 

Divenuta  ben  presto  rara  questa  prima 
dizione,  se  ne  fece  in  Roma  una  contraffa- 
zime,  della  quale  non  prima  dell'anno  1 849 
^  ebbe  pubblica  notizia  (1). 

(1)  Il  eh.  conte  Vito  Capialbi  da  Monteleone,  la  cui  per- 
dita arrecò  danno  alle  ricerche  della  storia  delle  Calabrie, 
«li  cui  era  caldissimo  e  giudizioso  raccoglitore,  trovan- 
dosi in  Napoli  nella  esTlà  del  1849,  richiesemi  dell'esem- 
plare della  Congiura  de'  Baroni  dell'edizione  di  Aldo,  Ro- 
i&a  iS65.  E  come  forse  avea  fatto  la  consimile  richiesta 
^'egregio  bibliografo  nostro  amico  sig.  Camillo  Mmieri 
Riccio,  così  ebbe  due  esemplari  dell'opera.  Or,  avendoli 
inesso  in  riscontro,  ed  essendosi  accorto  della  diversità 
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La  cagione  per  la  quale  fu  questa  istoria 
stampata  in  Roma^  non  è  df  attribuirla  sol- 
tanto al  timore^  che  si  suppone  avesse  avuto 
il  Porzio  di  smuovere  le  sopite  ire  delle  fami- 
glie napolitane^  di  cui  si  fa  menzione  nella 
Congiura  od  alle  difficoltà  della  sospettosa 
censura  vicereale  (1  )  ;  ma  benanco  ^  come 
penso ^  all'amicizia^  che  lo  legava  ad  Aldo 
Manuzio  j  il  quale ^  mercè  le  premure  del  Car- 
dinal Seripando  era  stato  chiamato  in  Roma 
da  Fio  /F,  per  fondarvi  la  sua  celebrata  ti- 
pografia; tocche  poi  avvenne  n^H  56 1 . 

Non  prima  del  1 72i  si  fece  in  Napoli  una 
edizione  della  Congiura  de' Baroni  per  Cric- 
Andrea  Benvenuto  m  8/  ;  in  essa  non  poche 

della  carta,  volle,  anche  ad  insinuazione  dell'altro  nostro 
valoroso  bibliografo  sig.  Gennaro  Vigo,  col^ionare  ì  due 
esemplari.  Nel  ciò  fare  ebbe  a  persuadersi  che  l'esem- 
plare avuto  dal  Minieri  era  una  contraffazione  dell'origi- 
nale :  onde  ilCapialbi  in  una  lettera  diretta  daMonteleone 
al  eh.  Michele  Tafuri  in  Napoli,  addì  5  di  settembre  1849, 
notò  un  grande  numero  di  cose  diverse,  oltre  alla  diver- 
sità dell'ancora  Aldina  nel  frontispizio  ed  al  v  usato  spes- 
so nella  contraffatta  in  vece  dell'«  che  si  vede  adoperato 
nella  vera;  ed  ili>  nell'intestazione  di  ciascuna  pagina 
della  vera,  mentre  vedesi  usato  il  P  in  quelle  della  falsa. 
(1  )  È  un  ragionevole  pensamento  fatto  dal  eh.  Gervasio 
nel  discorso,  che  precede  la  storia  d'Italia,  di  cui  si  parla 
nella  prima  nota. 
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mende  san  corse ^  e  molte  riformazioni  furon 
fatte  daiV  editore  nel  testo  ^  neW  ortografia 
e  nel  punteggiamento  :  altra  poi  ne  fece  il 
Gravier  nel  4769  in  4.  Di  esse  principat- 
nmte  si  sei-vì  il  Berlini  editore  di  Lucca^ 
Mila  ristampa  del  \%\&  in  %."" piccolo,  co- 
me  deipari  il  Capurro  di  Pisa^  che  la  può- 
Uicò  m  8/  grande  nel  1818.  Su  quest'ut- 
lima  fu  fatta  dal  Bettoni  r  edizione  Mila- 
nese del  4827  in  24.%  e  le  altre  che  ap- 
parvero dopo;  tra  le  quali  merita  special 
menzione  qtiella  a^sai  pregevole  di  Firenze 
^l  Le  Monnier  del  1846  in  8/  La  quale  è 
precedvia  da  un  bel  discorso  del  eh.  C.  Man- 
zoni su  la  vita  e  le  opere  di  Camillo  Porzio: 
lavoro  disteso  con  giudizio  e  pieno  d'impor- 
ri notizie  storiche  con  molto  studio  rac- 
colte. E  sebbene  il  diligente  editore  Felice 
Le  Monnier  abbia  protestato  d' avere  con- 
ktto  la  sita  edizione  su  quella  di  Aldo  del 
^565 ,  pure  la  lezione  in  generale  è  quella 
seguita  dalle  altre  sopranotate ^  ma  però  non 
così  scorretta  come  quelle. 

Avendo,  voluto  riprodurre  nella  nostra  Na- 
poli questo  capolavoro  di  Camillo  Porzio , 


col  desiderio  di  veder  restituito  il  testo  alla 
genuina  stia  lezione^  nel  ciò  fare  ho  credulo 
indispensabil  cosa  attenermi  strettamente  al- 
l'edizione  Aldina^  che  certamente  fu  corretta 
dall'autore^  e  rigettare  tutte  le  inopportune 
riformazioni  fatte  finora  nelle  alt/re  poste- 
riori. Mi  sono  all'uopo  servito  di  un  raris- 
simo esemplare  dell'edizione  originale ,  che 
conservo  nella  mia  biblioteca  ^  con  alcune 
postille  manoscritte;  con  le  quali ^  non  vo- 
glio  dire  V  autore  istesso ,  ma  certo  un 
letterato  del  suo  tempo,  tolse  alcune  parole 
ripetute^  altre  mancanti  ne  supplì^  ed  altri 
piccioli  abbagli  corsi  nella  stampa  corresse. 
E  perchè  questa  mia  pubblicazidne  fosse  as-- 
sai  più  gradita,  ho  corredato  la  storia  di  note 
intomo  alle  persone  mentovate  in  essa,  con 
molte  storiche  e  topografiche  dilu^^idazioni. 
Ho  voluto  altresì^  dopo  la  storia  del  Porzio , 
collocare  le  notizie  biografiche  de'  Congiur- 
rati,  e  dopo  di  esse  la  pubblicazione  de' due 
processi,  l'uno  contro  Antonello  Petrucci  e 
suoi  figliuoli  ed  il  conte  di  Samo;  V  altro 
contro  a'  Baroni  della  congiura.  Essendo 
questi  i  più  famigerati  processi  di  stato  fi- 
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nora  conosciuti ,  ed  essendo  per  la  grande 
rarità  degli  esemplari  quasi  a  tutti  ignoti^ 
^m  certo  trovi  grande  interesse  il  mio  leg- 
gente nelVa/oerli  sotto  gli  occhi  e  neW osser- 
vare in  essi  con  qua'  mezzi  si  ordiva  ed  in 
qual  modo  poi  ebbe  fine  infelice  una  con- 
giura di  Signori;  la  quale^  per  la  qualità  dei 
personaggi^  che  la  favorivano,  e  di  que'  che 
con  indicibil  protervia  la  conducevano  y  pa- 
reva dovesse  in  un  momento,  non  pure  que- 
sto regno  delle  Sicilie^  ma  tutta  Italia  far  sol- 
levare in  armi  di  civil  guerra,  siccome  poi 
avvenne  nel  1494. 

/  processi  medesimi  furono  per  coman- 
damento  del  Re  Ferdinando  I.  di  Aragona 
fnessi  a  stampa  a  cura  di  Francesco  Tuppo^ 
officiale  della  sita  segreteria  (1  ) ,  in  folio  pie- 

{^)  Il  Tuppo  fìi  valoroso  giureconsulto  napolitano  ed 
esimio  proteggitore  dell'arte  tipografica,  introdotta  tra 
noi  dal  tedesco  Sisto  Reisinger,  presso  cui  e' non  isdegnò 
d'esercitar  Tufficio  di  correttore  delle  molte  opere,  che 
con  suo  danaro  fece  stampare  per  incoraggiamento  del 
tipografo.  Dopo  il  1478  eresse  egli  medesimo  una  stam- 
peria di  suo  conto,  nella  quale  faceva  lavorare  abili  arte- 
fici^fatti  venire  appositamente  dalla  Germania;  onde  i  li- 
bri pubblicati  nella  ofQcina  del  Tuppo  hanno  in  fme 
mprmtM  est  per  fidelUsimos  germanos. 
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colo.  Gli  esemplari  furon  subitamente  spe- 
diti a'  Potentati  d'Italia  e  di  fuori,  per  per- 
suaderli del  pieno  diritto,  che  avea  il  Re  di 
sottoporre  i  Baroni  ribelU  a  quel  tremendo 
giudizio;  il  quale,  la  Dio  mercè, rimase  senza 
riscontro  nella  posterità.  Yivi  felice. 


AL  SIGNOR  CAMILLO  PORZIO 


»  Cresce  tuttavia  l'obbligo  mio  con  V.  S. 

TI  poiché  Ella  dice  che  a  mia  sodisfazione 

»  ha  dato  principio  al  distendere  i  partico- 

»  lari  della  guerra  de'  Baroni ,  raccolti  da 

»  lei  con  tanta  fatica  :  e  T  assicuro  che  ci 

»  riuscirà,  né  si  pentirà  giammai  di  avermi 

»  compiaciuto  :  perché  molto  ben  conosco 
»  che  a  farlo  non  le  manca  né  parole ,  né 

»  arte  ^  né  ingegno.  Duolmi  solo  di  non 
»  averla  persuasa  a  comporre  l'istoria  To- 
»  scanamente;  non  perché  il  suo  stile  latino 
»  non  mi  sodisfaccia  :  anzi  io  lo  reputo  eie- 
»  gante  e  grave,  ma  per  desiderare  che  Po- 
»  pera  sia  orribil  documento  a  tutti  quelli 
»  uomini  del  Regno^  che  saranno  poco  ob- 
sequenti  alle  volontà  de'  loro  Re  :  peril- 
^^  che  assai  meglio  Tapprenderébbono  vol- 
gare. E  avvertisca  che  tutti  gli  antichi  e 
»  buoni  istorici  hanno  scritto  nelle  loro 
^  lingue  materne  :  e  molto  più  naturale  é  a 
^  noi  la  lingua  toscana  che  la  latina,  a  V.  S. 
^  niassimamente  che  ci  é  allevata.  E  pure, 


» 


» 
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»  fatta  che  l'avrà  di  questa  maniera,  non  le 
»  si  torrà  di  farla  in  quell'altra  ancora  :  sic- 
»  come  usò  il  Bembo ,  che  lasciò  scritta  la 
»  sua  istoria  neir  uno  e  neir  altro  idioma . 
»  Diaci  adunque  dentro ,  e  mandimene  al- 
»  cuna  parte;  che  la  leggerò  volentieri  in 
»  quelle  ore  che  tirannicamente  mi  avanzo  : 
«ricordandole  che  i  servigi  accelerati  si 
))  reputano  duplicati.  Stia  sana,  e  scrivami. 
»  Di  Trento. 

DiV.  S. 


Come  padre 
Il  Cardinal  Seripanno 


ALL' ILIUSTBISS.  ED  ECC.  SMORE 

IL  SIGHOBB 

CARLO   SPINELLO 

DUCA  DI  SEMINARA 

CAMILLO  PORZIO 


Come  YS«  lUustriss.  sa /tra  le  buone  co- 
se, djL  io  conobbi  peregiioando ,  fu  Pagolo 
Gìovio,  pddre  delle  moderoe  istorie;  il  quale 
pervenuto  all'estremo  della  sua  età,  e  poco 
contento  de'  Principi  eh'  egli  diceva  con  la 
penna  avere  illustrati,  si  era  riparato  in  Fi- 
renze a  casa  il  Gran  Duca  Cosimo  ,  come 
ad  unico  rifugio  d^i  uomini  eccellenti  rovo 
dimorando  anch'io, -ed  assai  con  esso  seco 
ragionando  dell'istorie,  e  di  quelle  princi- 
palmette ,  che  ;8f)partene  vano  al  Regno,  l'udii 
inette  fiate  rammaricarsi  che,  per  manca^ 
mattì  e  trascuraggine  degli  scrittori ,  egli 
BOD  avea  potuto  in  cotanti  anni  ridurre  alla 
Hìemoria  degli  uomini  uno  de' primi  fonda- 
menti delle  guerre ,  che  seguii?onó  nel  no- 
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vantaquattro:  ciò,  era  la  congiura  del  Prin- 
cipe di  Salerno  e  del  Conte  di  Sarno  contra 
Ferdinando  primo:  per  la  quale  fatto  il  Prin- 
cipe fuoruscito ,  e  privo  dello  stato ,  si  ri- 
coverò da'  Francesi,  ♦e  persuase  il  Re  Carlo 
ottavo  a  fare  Timpresa  del  Regno:  dalla  cui 
passata  egli  tirava  il  filo  della  sua  istoria. 
Questo  desiderio  io  lo  giudicai  tanto  giusto, 
e  sì  fattamente  necessario  che  in  me  si  ap-r 
prese,  come  fu  in  lui,  di  qualità  che,  pochi 
anni  sono,  abbattu^tomi  nel  processo  origi- 
nale, che  fé'  formare  il  predetto  Re  contra 
il  Conte  ed  Antonello  Petrucci  suo  Sewe- 
tario;  parvemichemi  si  porgesse  occasione 
di  potere  in  maggior  parte  rinvenire  le.  co- 
se di  quel  tempo.  Postomi  poi  a  cercare  del- 


r  altre,  io  mi  sono  finalmente  avveduto  di 
avere  ragimate  tante  mèmbra  di  quella  con- 
giura che,  sebbene  non  sono  perfette,  se 
nepotrebbe  pure  da  buono  maestro  forma-^ 
re  corpo  intero;  il  quale  maestro,  morto  il 
Giovio,  noi  ho  anche  persuaso  che  sarebbe 
di  presente  difficile  a  ritrovare.  Ma  speran- 
do che  i  cieli  col  tempo  ne  possano  produr- 
re de'  somiglianti  e  migliori  ;  e  per  essere 
già  strettamente  pregato  dalla  veneranda 
memòria  di  Monsig.  lUustrbs.  Serìpanno, 
ne  ho  io  fatto  una  bozza  ed  un  modello;  so- 
pra il  quale  que' che  verranno,  non  sola- 
mente possano  fabricare  un  bel  corpo,  ma 
dargli  vita,* ed  alla  eternità  consegnarlo:  il 
che  da  me  non  potrebbe  avvenire  giammai. 


E  veramente  si  vorrebbe  essere  troppo  do- 
tato dalla  natura,  e  dall'  arte  amimaestrato^ 
a  corrispondere  alla  scelta  delle  parole,  o  al- 
la loro  numerosa  testìiira,  richiesta  neir  i- 
storia.  E  molto  più  si  converrebbe  ritrovar- 
si ricco  d' ingegno,  e  fra'  rettorìd  lunga- 
mente  versato^  a  bene  usare  l'ordine^  le  sen- 
tenze^ e  r  orazioiBediquestasciettza.Egran- 
diffiimameiite  bisogner^be  esercitarsi  nei 
maneggi  degli  stati,  e  nell'  opere  militari^  a 
perfettamente  ritrarre  i  consìgli  deTrincipi 
gli  assalti  e  le  batta^ie.  Lascio  da  parte 
quanta  sarebbe  mestiero  il  penetrare  nella 
geografia  e  filosofia  morale^  per  esplicare 
compintamente  le  qualità  degli  uomini  e  dei 
paesi.  Converrà  dunque  a  più  sublime  inge- 


gDO  di  formare  uiia  sì  grande,  vaga  e  riguar- 
devole figara:  ed  io  mi  riaiarrò  oootento  di 
avergli  nella  presènte  operetta  additato,  ed 
adombrato  l'ordine ,  i  tempi,  e  gli  accidenti, 
che  segoirono.Ove  se  da  saggio  lettore  fie 
scorto  alcun  neo,  iche  con  più  stacbo,  e  mag- 
gior diligenza  se  le  arebbe  potuto  torre;  di- 
rittameDte  a  YS.  Illustriss.  più  che  a  me 
averà  da  imputarlo:  poiché  in  approvando- 
la lattarmi  ha  confortato  e  sospinto  a  man- 
darla in  luce.  Né  io  me  le  ho  potuto,  o  do- 
vuto opporre,  essendo  ella  nelle  lettere  giù- 
diciosissima,  e  sedendo  per  origine,  per  for- 
tuna e  per  valore  in  altissimo  grado  fra'  no- 
stri primi  Baroni;  al  cui  profitto  questa  fatica 
in  maggior  parte  riguarda.  Ma  per  certo  né 


anche  è  da  maravigliarsi  che  VS.  Illustriss . 
procuri  con  tanto  desiderio,  che  altri  cono- 
sca per  la  lezione  ddl'  istorie  li  pestiferi  frutti , 
che  sogliono  produrre  le  discordie  e  le  ribel- 
lioni :  poiché  ancor  giovanetto  ,  seguendo 
Torme  de' suoi  predecessori,  devotissimi  del- 
la Corona  Aragonese ,  ha  si  prontamente  e 
magnificamente  servito  il  suo  Re  nelle  pros- 
sime guerre,  che  n'ha  riportato  dignità  e  glo- 
ria, e,  quel  eh'  è  molto  più  da  stimare,  l'  a- 
more  e  la  benivolenza  di  tanta  Maestà,  di- 
gnissimo  premio  di  un  animo  nobile  e  ge- 
neroso. 


LIBRO  PRIMO 


DELLA 


CONGIURA  DEI  BARONI  DEL  REGNO  DI  NÀPOLI 


coirnA 


IL  RE  FERDINANDO  I. 


Dovendo  io  scriver  cosa  e  per  grandezza  e  per  no* 
vitk  quanto  alcun' altra  memorabile ,  non  fle  perav- 
veatura  indarno  il  ricordare  che  lo  stato  regio  ,  di 
tatti  gli  altri  il  più  eccellente ,  ne'secoli  ov'  egli  ha 
avuto  luogo ,  di  rado  fu  senza  di  quelli  uomini ,  che 
oggidì  son  chiamati  Baroni;  i  quali  bendiè,  secondo 
la  diversità  dei  tempi  e  delle  regioni,  abbiano  anche 
variato  di  nome  e  di  potenza  ,  di  effetto  nondimeno  ^ 
sono  stati  sempre  gli  stessi  ;  e  parvero  a'  Romani  sì 
naturali  e. sì  congiunti  a'regni,  che  perciò  Regoli  gli 
denommarono:  l'origine  de'quali  non  potè  esser  più 
chiara  né  più  onorevole,  perciocché  avendo  i  sudditi 
in  pace ,  o  in  guerra  ben  meritato  co'  padroni ,  ven- 
nero dalla  gratitudine  e  liberalità  di  quelli  alle  di- 
^ià  ed  a'dominii  esaltati.  Egli  è  ben  vero,  che,  per 
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quanto  si  è  osservato  poi,  questa  s^rte  di  persone  a 
molti  regni  è  stata  di  nocumento,  ed  a  molti  di  gio- 
vamento :  hanno  giovato  i  Baroni  a'  regni  grandi  e 
potenti  ',  ma  à'piccioli  e  deboli  hanno  nociuto  sem- 
pre: il  che  dall'umana  ambizione  è  avvenuto-,  la  qua- 
le per  essere  senza  termine  e  misura,  né  contenta  di 
parte  alcuna  di  autorità ,  insino  al  supremo  grado  , 
eh' è  il  Reale,  gli  ha  fatti  aspirare:  pur,  dov'egli  per 
Taltezza  sua  si  è  lor  dimostro  inaccessìbile,  non  ten- 
tarono con  l'opere  di  salirvi  giammai ,  ma  col  desi- 
derio solamente  ,  di  ogni  difficultà  superatore ,  vi 
sono  pervenuti;  anzi  stupefatti  da  Quell'altezza,  e  di- 
ventati umili,  si  sono  sforzati  di  venerarlo ,  e  come 
si  è  detto,  di  giovargli:  il  contrario  è  accaduto  qua- 
lora è  stato  sì  depresso  che  gli  abbia  invitati  ad  a- 
scendervi;  perchè  del  continovo  o  Thamio  occupato, 
o  travagliato.  I  Re  di  Napoli ,  mentre  non  possedè* 
rono  altri  stati ,  in  sì  basso  luogo  e  si  disprezzabile 
sederono  ,  che  non  solo  a'potentati  esterai. ,  ipa  ad 
ogni  lor  Barone  diedero  animo  di  macbinare  lor 
contra  e  di  scacciargli.  Di  qui  nacquero  le  spesse  in- 
fedeltà de'  soggetti ,  le  assidue  guerre ,  le  grandi  e 
varie  lor  mutazioni  (1):  e ,  quel  eh'è  più  da  maravt-^ 

(I)  Farmi  più  tosto  le  assidue  guerre  e  le  grandi  mìKa- 
zioDi  avvenute  nel  Regno  si  dover  attribofire  a^maravigliost 
privilegi,  di  che  la  natura  largamente  arrijoobir  voì^  que-» 
sta  parte  d' Italia,  così  esponendola  a' disegni  ambiziosi  di 
tante  generazioni  di  Principi  stranieri,  chi  a  diritto  e  chi 
a  torto  venuti  ad  occuparla  e  possederla. DalPaltra  banda  i 
Re  di  Napoli  avanti  Carlo  di  Borbone,  non  han  ma!  avuto 
riguardo  che  per  essere  lo  Stato  toro  circaito  dai  iDarc>  pUi 
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gtiare ,  oioUe  fiate  em  medesioù ,  Actegnrado  la  lor 
mis^a ,  e  stbnolati  da  cupIdUk  iU  «re;  fone  uguali 
al  nome,  si  procacieiarono  co'tor  Bsffoni  delle  moie^ 
stie  6  de'  perìcoli ,  come  dalla  preseale  coagiura  si 
potrk  Qotace:  la  qual  fu  di  sì  grave  e  pernicioso  mo^ 
meato  al  reame ,  che  lo  riempiè  d' iaaumerabili  ca- 
lawtk-,  e  gli  animi  d^ti  abìtaUm  discordò,  in  sì  fatta 
maniera,  che  non  che  i  vassaUi  da'padrooi,  ma  Tua 
fratello  dair  altro ,  i  figliuoli  da'  padri ,  le  mogli  dai 
mariti  dissentirono  :  le  amicizie ,  le  pareutele ,  ed  i 
giunimenti,  gi^  santissimi  vincoli  dell'uiuana  socie<^ 
ik ,  fiirono  ottimi  ministri  a  gì'  iAganwi  ed  a'  tradi- 
meati;  la  poM^  versò  più  sangue  della  guerra:  l'im^ 
beciUità  del  sesso  ò  dell'età  ^  sospinse  gli  uomini  a 
crudelUi ,  n^m  a  eompa/ssione  :  e  per  recale  in  uno 
tutte  le  miserie  di  quel  tempo ,  fu  sì  acerba  questa 
dissmiw>ne,  che  non  meno  a'percossi  cbea'percus- 

abblso^ara  di  una  forte  armata  che  di  un  esercito  all'uf-- 
geoza  raccolto  6  mal  dlfioiplinato.Non  potendo  perciò  mo^ 
strar  U  froat^  «'nemici,  amarono  iM>ter$i  sostenere  eM 
politici  maneggi  appo  i  Priocipi  ed  I  Papi,  aon  mm  «be 
co'temporeggiameDtì,coD  le  simulazìODì  e  coiraiuto  dì  quei 
tra  Baroni,  che  più  per  desio  dlngrandimento  che  per  a- 
more  alla  dinastia  che  regnava,  affetlaran  fede  ed  osse-^ 
qaio.  I  qua'polltiol  oseillameitti,  che,  per  lunghi  anni  e 
con  frequenza  d'incidenti ,  ammiserirono  e  crudelmente 
questo  Regno  lacerarono ,  piti  non  si  vider  prodotti,  dac- 
ché, restaurata  la  Monarchia  delle  Sicilie,  mercè  il  valore 
di  Carlo  ili  su  basi  inerollabili,  i  successori  di  lui,  e  in 
ispezialtit  il  $apientissinio  Ferdinando  U,  salda,  integra, 
indipendente  e  rispettata  la  rendettero,  colia  giastizia  del* 
le  leggi  e  col  terror  delle  armi. 
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sopì  apportò  terrore  ed  ispavento  ^  perocché  gli  uni 
affliggeva  la  sofferenza  dd  male  ,  gli  altri  il  timore 
della  vendetta  premieva  (1).  Li  quali  avvenimenti  in 
parte  dimostrar  volendo,  dico,  che  correndo  gli  anni 
del  Signóre  mgggglxxx  ,  nel  regno  di  Napoli  signo-* 
reggiava  Ferdinando  di  Aragona  il  vecchio,  e  di  quel 
nome  primo ,  uomo  di  animo  stimato  alquanto  cru- 
dele ,  ma  dell'arti  della  pace  e  della  guerra  instrut- 
tissimo:  ed  avvenga  che  per  prudenza,  felicità  e  gran- 
dezza delle  cose  operate  ,  fusse  a' passati  Re  di  Na- 
poli non  pur  uguale,  ma  superiore;  nondimeno  ave- 
va Alfonso  suo  primogenito.  Duca  di  Calavria,  detto 
per  sopra  nome  il  Guercio,  che  se  vivente,  poco  mean 
che  il  tutto  maneggiava:  ed  essendo  giovane  feroce, 
e  da  natura  air  armi  inclinato  ,  di  ninna  cosa  mo- 
strava esser  più  vago  che  di  accendere  guerre  in  di- 
verse parti  deir  Italia  -,  mediante  le  quali  avesse  oc- 
casione di  acquistar  fama,  gloria  e  stato:  e  siccome 
in  quelle  prosperando  ,  tuttavia  s' innalzava  a  desi- 
derare maggior  cose ,  così  perawentura  perdendo  , 
nel  voler  ammendare  l'avuto  danno  si  struggeva*,  di 
modo  che  né  vinto  ,  né  vincitore  sapeva  riposare  : 
anzi,  per  meglio  stare  apparecchiato, in  ciascun  tem.- 
po  nutriva  grande  moltitudine  di  soldati,  e  nel  mare 

*  *  • 

(4)  In  odio  alle  cospirazfoni  per  ottener  motamento  di 
goverao;ricordiamocon  dolore  che  i  compassìonevoii  ma'- 
li ,  cui  accenna  il  nostro  Porzio ,  sonosì  molte  altre  volte 
rinnovati  ne'passali  e  nel  presente  secolo  ;  con  essersi 
altresì  veduto  l'errore  sovrastar  la  verità  ed  il  vizio,  pa- 
droneggiar la  virtù. 
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ancora  sostentava  non  piccioh  armata.  Queste  spe-^ 
ranze  e  questi  provvedimenti  erano  cagione  che  i 
soggetti,  che  l'avevano  a  mantenere,  Todiassino,  ed 
i  Principi  vicini,  che  temevano  sentirli,  ne  prendes- 
sero sospetto  e  guardia:  e  tutti  insième  commnne* 
mente  desiavano  che  àhrì  il  travagliasse  -,  acciocché 
loro  non  potesse  nuocere  (1).  Tra  quei,  che  ciò  pro- 
curarono, dissero  iRagonesi  essere  stati  iFiorentinì, 
i  quali  per  due  anni  con  la  guerra  perseguitati  dal 
Duca,  e  spesso  in  dubbio  della  libertà,  né  anche  con 
la  pace  ne  vìvevano  sicuri;  si  per  aversi  ritenute  molte 
terre  del  lor  dominio^  come  perchè  dimorando  den* 
tro  di  Siena,  altrui  poi^eva  sospetto  di  volere  quella 
repubblica  sotto  vari  colori  alla  sua  ubbidiaiza  ri- 
durre :  ma  non  potendo  i  Fiorentini  dalle  potenze 
Cristiane  conseguire  che  lo  travagliassinìo,  e  che  col 
loro  perìcolo  conservassitto le  proprie  fortune,  si 
gittarono  a  queUa  de' Turdii ,  eh'  aveva  suo  impero 
Rell'Àlbaiìia,  e  parte  nella  Schiavonia,  dirimpetto  al 
Regno:  e  dimostrarono  a  Maumette  lor  Imperadore, 
come  la  grandezza  di  questo  giovane  era ,  se  non  di 
presente,  nel  tempo  avvenire  per  dover  nuocere  non 
meno  ad  esso  che  a  loro  -,  au2i  molto  più  a  lui ,  es- 

(4)  Don  Alfonso  Duca  di  Calabria,  figliuolo prifflogenito 
di  Ferdinando  e  di  Isabella  di  Cbiaromoqte,  nacquje  a'4 
di  novembre  del  4  448.Ma]gradoi  difetti  notatigli  dal  Por- 
zio, egli  fu  Principe  di  gran  valóre  nell'arte  della  guer- 
ra, e  fece  illustre  la  sua  vita  con  meravigliosi  fatti  d'arme, 
ne'quali  dà  generale  e  da  soldato  si  «nostro  sempre  strenuo 
ed  invitto. 
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sendo  Y  impresa  fm  gii^sta ,  rmpetto  alla  retigicme , 
più  agevole  per  Io  poco  tratta  del  mare  Ionio ,  die 
divide  amJbi  i  loro  regni ,  e  piùfarorita  da'Prmdpi 
Cristiani.  Era  Maumette  per  diverse  eagieni  coitfra 
il  Re  Ferdinando  ollaremodo  adeguato ,  é  vie  più  di 
altra  eosa,  per  aver  porto  quella  slate  medè^ma  aoc- 
corso a  Rodi,cheegli  indamo  aveva  tqpp^nato:  sic- 
ché non  fu  dìBGkule  a' Fioreottini  disporlo  air  impre- 
sa, fargli  espugnare  la  città  di  Otranto,  ed  il  pae- 
se airint(Hriio  predare.  Questa  subttana  gncopra,  com- 
mossa al  Re  da  si  grande  nimico ,  come  sgomentò 
il  rimanente  déiritalia,  così  trasse  di  capa  al  Duca  di 
Gaiavria  il  disegno  di  occupare  la  Toscana:  sicché 
chiedendo  a^  uomini  ed  a  Dio  aiuto,  si  dispose^  la- 
sciato di  turbare  i  Crisliani ,  a  guerreggisEre  eo'Turchi , 
restituendo  a  Siena  la  libertà ,  ed  a  Filenze  le  terre 
tolte.  Fu  la  guerra  nondim(»io  al  Re  ed  al  Duca  d'in- 
tollerabile  dispendio ,  e  fu  presso  a  rimanere  in  ab- 
bandono r  assedio ,  che  per  mare  e  per  terra  tene- 
vano alla  rieupemione  di  Otranto,  essendo  il  Regno 
per  le  guerre  addietro  esausto  ed  impoverito  ;  ed  i 
confederati,  repressi  i  primi  empiti  de'Turefai,  avendo 
caro,  come  si  è  detto,  mnàl  travaglio,  andavano  lenti 
nelle  provvisioni.  Ma  Dio,  che  per  altre  mani,  ed  in 
altro  tempo  aveva  differito  il  loro  castigo ,  vi  diede 
^ìuto  egli ,  ed  immantenente  non  pur  tolse  di  vita 
Maumette,  ma  anche  Timperìo  dall'armi  de'flgliuoli 
fe'travagliare-,  sicché  i  Turchi ,  veggendosi  da  ogni 
lato  abbandonati,  vinti  dalla  disperazione  più  che  dalla 
forza ,  imposero  fine  alla  costanza  loro ,  quella  città 
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di  accorda  rende&do  (1  ) .  Of  m^tre  che  quella  guerra 
era  in  sul  maggior  fervore,  e  che  di  giorno  ìd  giorno 
t^Qef  asi  anche  fia  spaventevole^  il  Duca  di  Galavria 
riguardando  la  deboleaoa  delle  forze  sue,  poco  baste*- 
voli  a  tanto  peso  sostenere ,  si  rammaricava  col  pa- 
dre^ rimproverandogli  die  per  soverchia  bontà  e  mal 
governo,  i  suoi  Ministri  l'avejoio  ingannalo,  Catto  se 
riccln,  e  lui  povero;  e  che  almeno  allora  ^  die  si  ri^ 
trovava  in  tanto  perìcolo  delio  stato^si  dovesse  ser- 
vire de'  furti  loro ,  e  come  fraudatori  punirgG  (S).  I 
Ministri,  che  il  Duca  accennava,  erano  Antonello  Ver- 
trucei  Secretano ,  e  Francesco  Coppola ,  Conte  di 
Samo,  che  di  povero  grado  si  ^»no  pareggiati,  con 
l'autorità  del  Re,  di  rendite  e  di  stati  a'  maggiori 
Principi  dd  Regno  (3).  Antcmdlo  Petrucci  nacque  in 
T^ano,  de'beni  dd  mondo  poco  agiato,  e  fu  in  Àvevsa 
uadrìlo  :  ma  ne'  sim  primi  aud ,  porgendo  segni  di 
alto  ingegno ,  v^ane  dal  padre  coneseduto  a  Notaio 
Giovanni  Ammirato,  Aversano^  il  quale,  preso  dak 
l'indole  del  p«itto,  lo  fein  lettere  ed  in  buoni  costu- 
mi con  dìlì^^zaammaestmre^  ed  avvedutosi  che  con 
Tetà  g^va  crescendo  di  samo  e  di  destrezza^  fa  suo 
awiso,accìò  cba  un  giovane  di  cotanta  speranza  inu-< 

(4  )  La  resa  di  Otraati^  arvenne  addi  S  di  settembre  dei 
1480,  per  patti  accattati  dal  Diica'di  Calabria. 

{t}  Da  cotal  misura  provocata  dal  Duca  Aifonso  si  coaO'- 
sce  la  poca  prudenza  di  lui  negli  affari  dello  Stato,  acquali 
pregiudica  molto  l'arditezza  militare. 

(3)narei&o  più  estese  notizie  di  questi  due  Ministri  di 
Ferrante  ìa  flne  della  pnsente  opi^ra  del  Porifo^ 
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tiknente  seco  non  si  perdesse,  porlo  a'servigì  di  Già- 
vanni  Olzina  Secretario  del  Re  Alfonso  primo,  e  suo 
amico  ed  oste  qualoraadAversa  ne  veniva:  ove  sperò, 
come  più  ampiamente  awmne ,  che  con  esso  luì 
arebbe  spazioso  campo  di  esercitarsi  e  divenire  gran- 
de: oltra  che  la  fortana,volendo  con  infelice  fine  di  ec- 
cellentìssimo uomo  rin9vellare  nelle  menti  umane  la 
sua  potenza,  facilmente  gli  apriva  tutte  le  strade  a 
condursi  in  luogo  altissimo,  donde  poi  con  notevole 
rovina  lo  potesse  precipitare.  Rìcevello  dunque  TOl- 
zina  caramente  ^  sì  per  compiacere  al  Notaio,  come 
per  l'aspetto  buono  dd  giovane;  e  con  Lorenzo  Valla, 
che  in  casa  sua  si  dimorava ,  uomo  per  lettere  e  per 
dottrina  chiarissimo,  lo  pose  ad  apprendere  virtù. 
Con  si  raro  maestro  Antonello  iii  picciolo  spazio  di 
tempo  riuscì  tanto  Ietterai»,  che  a  Lorenzo  ed  airOl- 
zina  fu  a  maraviglia  carissimo,  ed  annoverato  in  se- 
cretarìa  tra  gli  Scrivani.  Quante  fiate  F  Olzina ,  so- 
prapreso da  diversi  affari ,  non  fusse  potuto  gire 
dal  fie ,  tante  usava  mandarvi  Antonello ,  a  cui  per 
questa  famigliarità,  in  modo  si  fe'caro  ch'egli  Tonorò 
con  di  molti  uffici  e  dignità:  e  conosciutolo  virtuoso 
e  modesto,  rarricchi  ed  esaltò  tanto  che,  morto  lui; 
Ferdinando  suo  figliuolo,  non  volendo ,  come  il  pa- 
dre,' commettere  le  cose  a  più  persone,  ma  ad  un 
solo,  elesse  sopra  ogni  altro  Antonello  -,  e  non  sola- 
mente lo  creò  Secretario,  ma  un  altro  sé  stesso;  di 
qualità  che  quando  gli  gravava  udire  alcuno,  l'in- 
viava da  lui  acciò  che  con  maggior  agio  potasse  ascol- 
tar la  dimanda,  e  per  quello  rispondergli:  le  provisio- 
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ni  ^ì  comandaBienti  e  gli  ordidi  agli  ufficiali ,  magislratì 
ed  altre  persooe^  erano  qvMi  tutti  rivelati  per  bocca 
sua,il  qual  favone,  dimesticbezza  ed  autorità •colRe, 
furono  cagione,  eome«empr6  Riviene,  cbe  egli  acqui- 
stasse ricchezze  grandisràaEie,  e  con  ndbili  parenti,  si 
cojE^iugnesse.  Totee  per  tsynto.  in  moglie  una  donna 
degli  Àrcamoai  (1) ,  e  séco  generò  più  figliuoli ,  dei 
quali  il  primo  fe'Ckmte  di  Cariiiola,  l'altro  di  Pdica- 
stro,  il  terzo  ArcivèscoYO  di  Taranto^il  quarto  Priore 
di  Capova ,  lultimo  per  la  sua  tenera  etàt  non  potè 
egli  di  strawdinaria  fortuna  provvedere:  benché  di- 
poi per  le  sue  virtù  Vescovo  dì.  Muro  Y  abbiamo  ve- 
duto (2).  Aveva  eziandio  in  edifici  superbissimi  ed 
adornamenti  di  Chiese  dimostrata  somma  magnifi- 
cenza e  ricchezza,  e  tale  che  non  pareva  in  vìi  luogo 
nato,  mada'suoi  antecessori  la presentefortuna  avere 

(4  )  LUghelli  al  tomo  VI  delI'ItaiU  Bacra>  pag.540,  par- 
lando de'cìnque  figliuoli  di  Antonello  ùìce:quos  genuit  ex 
Sabetta  Vassallo  PoUcastri  Comitissa  etc. 

{%  I  cinque  figliuoli  di  Antonello  furono:  Francesco  pri-^ 
mogenito,  fatto  Conte  di  Carinola,  Giov:  Antonio  Conte  di 
Policastro,  Giovambattista,  creato  Arci  vescovo  diTaHranto 
nel  4485,  e  poi  nel  4493  traslatato  nella  sede  Vescovale  di 
Caserta,  dove  morì  nel  4 5U,dopo  averla  egregiamente  go-. 
vernata.  Egli,  stando  a  quel  tempo  in  Taranto,  fu  ignaro 
della  cospirazione  de'Baroni/  e  perciò  fu  del  Re  sempre 
riguardato  :  coltivò  le  lettere  e  scrisse  in  verso  eroico  la 
vita  del  Beato  Giacomo  della  Marca  frate  Minore,  suo  ami- 
cissimo; la  quale  più  tardi  fu  pubblicata  in  Lione  dal  P^ 
Waldingo.ll  quartogenito  di  Antonello  fu  Tommaso  Agnel- 
lo, cavaliere  gerosolimitano  e  poi  Priore  di  Gapua;  Tultimo 
nato  fu  Severo,  Vescovo  di  Muro. 
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co&6^mta.  Fraooegco  Coppok,  qwntxsoque  si  fìi&de 
di  antica  e  nobìl  famiglia  NapditayEia ,  nondimeno 
ristrettamente  vivendo  Snieocva  in  avanzarsi,  net  4^ 
prese  nome  ^  Irafflear  bene  :  ed  a  mano  a  mano  m 
tanto  i'accrdbbe,  che  fra  tolti  ì  mfomxtA^vvi  i^lds^re 
e  riputato  de'pMd:  al  svono  della  cui  i&ma  ddgtosei 
il  Re  Ferdinando ,  che  gindieava  per  le  stie  {^ceiole 
estcate  ccaiveniiie  al  grado  Reale  i  guadaci»  ^mmr- 
dìo  a  privati  poco  onorevoli',  e  fello  capo,  e  p^urtedpe 
del  profitto  di  tatti i  traffichi  emercataatìli  industrie, 
ch'egli  faceva  di  fnori  e  dentro  il  Re^o;  con  la  quale 
occasione  Francesco  dì  le^^ìeri  divenne  ricchissimo*, 
perchè  il  Re,  dal  proprio  interesse  allettato,  non  per- 
metteva che  njel  Reame  niuno  vendesse ,  s' egli  pri-* 
mieramente  non  ismaltiva  le  sue  merci  ^  né  alomo 
coatperadse ,  se  Francesco  non  s'era  a  suo  grande 
agio  proveduto.  Questa  comps^gnia  col  Re  si  manten- 
ne insino  a  tanto  ch'egli  fu  intromesso  nel  Consiglio 
Reale,  e  ch'ebbe  compere  di  molte  navi  col  Contado 
di  Samo,  stato  già  degli  Orsmi;  ma,  gustato  dapoi  il 
veleno  dell'ambizione,  ed  entrato  in  pensiero  di  non 
esser»  inferiore  a  signore  alcimo  del  Regno,  presero 
a  combattere  nell'altiero  animo  sito  il  desiderio  degli 
onori  con  quello  dell'avere^  ed  essendo  amendue  di 
pari  forze  e  di  uguale  potenza,  né  pò  tendasi  dall'uno 
per  miovo  appetito,  né  dall'altro  per  antico  abito  di-* 
scìorre ,  cominciò  da  se  molto  pìb  nobilmente  a 
maneggiarsi-,  né  era  al  mondo  suo  pari,  che  di  cre- 
dito l'agguagliasse:  perciocché  in  Levante  ed  in  Po- 
nente aveva  tanto  credito,  che  ad  ogni  sua  richiesta 
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gli  erano  credule  e  mandate  merei  A  6omm  yatore. 
Aggiugnevasi  a  ciò  il  riatto ,  cbe  g}i  era  j^rtato 
da*  marinai  e  da'padironi  deUe  navi;  i^reiò  che  tutti, 
come  loro  difensoce^roj^servavaii^en^Ue  differauEe 
come  arbitro  lo  chiamavano.  Aveva  anchd  aperto  in 
ammirazi<me  degli  uomini  una  stanza,  granditsima 
colma  di  vele,  di  apqore,  di  ^ine,  di  arti|^rie  e  dì 
tutte  altre  munizioni,  a  qualunque  numertisa  armata 
s(tiBkiente.  La  casa,  ove  spleadldMib^te  abitava»  da 
gentìluomini  cittadini  e  soldati  freqocntayasi  asan 
dovamente  ed  onoravasi.  Le  qiali  ricchezze ,  oncori 
e  buona  fortuna,  coipe  iki  Antonello  avevano  recato 
incomparabile  modestia,  così  in  Francesco  avevano 
generato  smisurata  baldanza.  Trovandosi  adunque 
il  Conte  di  Samo  ed.il  Secr^rio  abbondantissimi  di 
ricebezze,  ed  il  Re  poverissimo  di  danari,  aggradiva 
al  Duca  di  Calavrìa  abbatter  quelli ,  per  rttevare  il 
padre.  V'erano  anche  di  miolii,  che  ricoprendo  l'odio 
privato  col  pubblico  delitto,  a  ciò  Tinstigavano,  e  fra 
gli  altri  Diomede  Carrafa  Conte  di  Mataloni ,  uomo, 
oltra  la  nobiltà  dd  sangue^  per  rìmraBbranza  de'ser* 
vigi  paterni  e  propi ,  appo  il  Re  di  grande  stima  ed 
intingo  Conai{^ere  del  Duca.  Costui  parimente,  co- 
me tutti  gli  altri  Raroni ,  odiava  nel  Conte  ^e  nel 
Secretano  così  grande  autoritìk;  ami ,  come  sé  Y  al* 
tozza  de'  gradi  e  non  la  virtù  ddF  animo  gì'  imperii 
reggesse,  si  affliggeva  che  gente  riputata  da  lui  infe* 
riore  a  se ,  avesse  a  governare  il  l^Le,  e  fosse  a  lui  si 
tosto  fatta  uguale  di  slato,  e  maggior  di  favore.  Non 
si  mosse  Ferdinaildo  alle  parole  del  fif^olo;  o  che 
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Ift  memoria  dei  beneflcii  ricevuti,  o  che  la  patirà  del- 
rinfamia  il  tenessero  m  freno  :  oltre  al  non  volersi 
]»ivare  di  due  ministri^  n^diante  li  quali  nelle  sue 
maìggìori  turbolenzie  era  rìmaso  superióre,  più  tòsto 
riprese  il  Ikca  con  acerbe  paròle,  e  di  coloro  si  dol- 
se, che  a  ciò  lo  consigliavano;  Il  fatto  nondimeno 
pervenuto  a  notizia  drf  Conte  di  Sam'o  e  del  Secre- 
tàrio,  entròioro  nel  petto  più  profondamente  che  il 
Re,  o  il  Duca  non  areM)ono  creduto:  e  come  uomini 
prudenti  si  ristrinsero  insieme,  e  fìirono  a  ragioM- 
mento  de^imedi  della  sopravegnentè  rovina-,  e  giu- 
dicarono èhe  essendo  i  fevori  de'Principi  combattuti 
da'vaiti  delilnvidia  e  della  calunnia,  per  confermare 
il  Renella  loro  difesa,  conveniva  tòro  dolersi  seto 
dell'avuta  sosfÀzione ,  ricordargli  i  servigi  passati,  e 
finalmente  proférii'gM  i  loro  stati ,  tacciò  che ,  senza 
acquistar  nome  di  avaro  o  dì  crudele,  ne' suoi  biso- 
gni se  ne  servissei  è  perchè  il  Conte  era  più  esposto 
all'ingiuria,  per  aviere  mane^kto  il  tesoro  Reale ,  si 
risolverono  eh' ìegU  parlasse  prima  ef  di  se  solo;  af- 
fine che  il  ReMcommumcandò  ìt  tutto,  come  soleva, 
col  Secretario  ,:^gfii  allohi  ;'  presa  Toccasione,  di  se 
favellasse.  Piacque^il  {Partito  al  Conte  di  Samo,  come 
ad  uomo,  che  riputava  il  Secretario  freddo  e  tilmido, 
e  più  atto  al  difendere  che  pronto  air  accusare.  Per 
tanto  appresentatósi  dal  Re  una  sera^  che  riveniva 
da  cacda,  lieto  per  aver  preso  alquante  fiere,  in  que- 
sta sentenza  gli  parlò:  a  Sacra  Maestìi,  io  m'imagino 
che  il  Duca  suo  figlinolo  s'abbia  presupposto ,  che, 
come  cacciando  sete  vago  di  udcideré  le  fiere ,  non 
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altrimente  prendiate  diletto,  faG(^o  morire  i  vostri 
servitori  benemeriti  \  e  come  sostenete  ch'elle  alcun 
tempo  vaghino  pter  li  eampi  senza  noiarle,  parimente 
fasdate  ingrossar  noi  per  f&rci  poi  con  vostro  mag^- 
gior  vantaggio  esrtkigiiere.  Rendo  grazie  a  Dio,  che 
egli  ha  trovato  il  contrario:  e  noi  abbiamo  conosciuto 
avere  più  umano  padrone ,  e  lui  meno  crudel  padre 
di  quello  che  stimava.  Ma  quaraltra  risposta  poteva 
riportare  il  Duca  da  quei  Re ,  che  fra  tutti  gli  altri 
del  mondo  è  tenuto  prudentÌESsimo ,  o  da  quel  pa- 
drone, die  ha  fatto  già  praova  della  fermezza  de'suoi 
fedeli  in  tante  occasioni  di  vari  e  dubbiosi  tempi?  av- 
vegna  che  io  non  mi  dolga  tanto  di  lui,  (che ,  per 
essere  vostro  flg^uolo,  non  glie  potuto  cadere  nel- 
ràoimo  sì  scelerato  pensiero)  quanto  de' suoi  censi- 
gheri,  che  a  ciò  mal  suo  grado  l'inducono.  Io,  Sacra 
Maestà^  sono  odiato  da  questi  altri  Baroni,  perocché 
mi  avete  loro  di  ricchezze,  di  favore  e  di  dignità  ag- 
guagliato-, la  qual  cosa quttito sia  di  ragione^ella sei 
ghidichi.  Io  non  deèbo  ripugnare  né  alla  gratitudine, 
né  alla  magnanimità  vostra:  ma  eglino  possono  bene 
contrastare  allò  sfratato  disio,  cbe  tengono  di  farvisi 
ugnali,  nuocere  a  questa  Corona ,  ed  ispogliarvi  del 
Regno:  e  come  che  non  sapessino  le  sode  ricchezze 
de'padroni  procedere  dalle  fedeltà  de'servi,^  vi  accu- 
sano anche  ingiastamente  che  mi  facciate  meritevole 
di  que'premiper  la  lealtà  e  sollecitudine  mia.  Dove- 
reUiOQO  più  tosto  li  lor  padri  giustamente  incolpare, 
che  superbi  gti  hanno  concepttti,  ed  isconoscenti  al- 
levati-, di  che  potrei  arrecare  molti  esempi  avvenuti 
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a' tempi  antichi  ed  all'età  nostra,  se  non  favellarsi  con 
quell'uomo,  che  per  propia  virtù,  e  per  alcuna  naia 
fatica,  (siami  lecito  giustamente  vantanni),neQa guer- 
ra del  Duca  Giovanni  di  Angiò  gli  ha  battuti  e  domati . 
Quale  fu  di  loro,  quantunque  da  voi  maggiormente 
esaltato,  che  disfavorisse  il  vostro  awersarip,  o  pure 
nel  suo  ricetto  non  l'albergasse?  fur<mo  perawentura 
gli  amici,  i  parenti,  o  coloro,  co' quali  per  tutto  il 
tempo  eravate  educato  e  vìvuto?  Cotesto  è  il  fonte. 
Sacra  Maestà,  donde  nasce  e  deriva  il  mio  male,  al- 
tamente dolendo  a  costoro,  che,  a  cui  meno  si  di- 
sdiceva il  mutar  fede ,  si  sia  stato  immutabile:  della 
cui  invidia  rosi,  passano  tant'oltre  che  vorrdd)ono  che 
voi  ,per  nuocermi  ,vi  spoetaste  di  ogni  costume  Resde , 
all'ira  di  Dio  vi  esponeste:  l'ira  di  Dio  dico^  infaUìbil 
vendicatrice  delle  grandi  ingratitudini:  ma  essi  ope- 
rano indamo,  che  i  cuori  de'Re  non  sono  nelle  mani 
degli  uomini  :  rìncrescemi  solo  eh'  abbiano  voItt!b> 
con  l'appoggio  del  Duca  e  con  la  favola  della  neces- 
sità, sfogare  la  loro  invida  ambizione:  ma  ecco  che 
io  tolgo  loro  questo  velo.  S'io  avessi  veduto,  Sacra 
Maestà,  che  al  Duca  fossero  di  mistiero  le  fatiche 
mie,  senza  esseme  richiesto  Farei  a  suo  benefizio 
logore  e  disperse:  ma  non  iscorgo  ancora  altra  ne- 
cessità, se  non  quella  ch'egli  medesimo,  e  quelli  savi 
suoi  consiglieri  da  se  stessi  s'impongono;  preparan- 
dosi di  tenere  in  questa  impresa  infinita  gente  inutile 
e  dannosa:  e  con  tutto  ciò,  sebbene  i  soldi  indii^e- 
ranno,  voi  vivo,  non  mai  verranno  meno.  Noi  abbia- 
mo il  reame  tranquillo,  domi  i  Barom,  le  commumtà 
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benevole,  il  nimico  nell'estrema  pmita  del  Regno  ;  e 
dubitiamo  di  non  poter  sostener  la  guerra?  e  che 
guerra  poi?  dove  don  solamente  gli  uomini,  ma  tutta 
la  terra,  il  mare,  il  cido  nel  nostro  favore  han  prese 
Tanni.  A  quale  sceleraggine  debbono  costoro  tratto 
il  Duca,  se  Tavessmo  avuto  a  consigliare  allor  ch'a- 
vemmo la  Francia  addosso ,  contrari  i  popoU,  i  si- 
gnori ribelli,  privi  del  possesso  del  mare,  in  dubbio 
di  quello  di  terra,  rotti  e  fhgati  dinanzi  alle  porte  di 
Napoli?  veramente  che  la  cruddta  di  Attila  e  l' im- 
pietà di  Nerone,  oscure  sarebbono  appetto  delle  sue. 
L'animo  mi  detta,  Sacra  Maestà,  o  che  giamai  niuna 
impresa  fu  felicemente  incoHiinciata  e  gloriosamente 
finita,  o  che  la  nostra  sarà  dessa.  Pur,  s'ella  giudica 
altrimente ,  o  ccmosce  di  esporre  a  periglio  lo  stato 
suo,  prenda,  la  prego ,  non  pur  le  sostanze,  che  in 
breve  si  possono  rìfaBpe,ma  la  persona  propia  e'miei  fi- 
^iuoli,edaqual  più  straniera  gente  si  sia,fó^6n<iaegli 
doni  fper  ristorare  e  rinvigorire  le  forze  sue  :ma  s'ellei^ 
incontro  a  questo  debol  vento  sono  pur  valide  e  robu- 
ste, suf^icemente  la  prego  a  torre  inespugnabilmen- 
te la  difesa  della  giusta  eausa  mia,  reprimere  la  ma- 
lignità d^l'mvidi,  far  ravvedere  al  Duca  l'error  suo, 
ed  al  mondo  tutto,  che  non  mi  avete  beneficato  sola- 
mente, ma  da  nefanda  ingiuria  difeso  e  conservato.  » 
Stette  il  Re  alle  {mrole  del  Conte  alquanto  sospeso,  e 
mostrò  nel  volto  e  negli  occhi  essergli  dispiaciuto  il 
sospetto  suo,  riiq^dendo  che  egli  credeva  che  esso 
Conte,  il  quale  per  tanto  tempo  era  vivuto  seco,  non 
avesse  eottosciuto  in  lui,  né  anche  ne'suoi  maggiori 
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travagli,  non  solamente  azion  veruna  tirannica  e  cra- 
dele,come  sarebbe  questa  giudicata,  ma  né  un  minimo 
segno  che  potesse  denigrare  la  Real  dignità:  e  che  le 
parole  tra  lui  e'I  Duca  corse,  per  coloro  si  doyeyano 
intendere,  che  veramente  avevano  rubato,  e  non  per 
quelli,che  con  fede  ed  amore  faticando, avevano  meri- 
tato dalla  sua  Corona  robe  e  dignità:  e  che  ringrazia- 
va Dio  che  il  Duca  avesse  verso  lui  quell'animo,  che 
doveva;  ma  se  pure  di  altra  mente  fusse,  non  poteva 
mancar  di  assicurarlo ,  riccmoscendo  dalla  sua  per- 
sona ihnumerabili  servigi ,  de'  qua'  la  memoria  egli 
conservava  sì  salda  e  potente ,  ch'arebbe  prevaluto 
sempre  alle  sagacità  de'maligni.  Questa  risposta  del 
Re  al  Conte  fu  molto  grata ,  e  venne  in  certa  spe^ 
ranza  che,  regnante  lui,  non  vi  fusse  di  che  sospet- 
tare; tanto  più  che  il  seguente  giorno  il  Re  col  Se^^ 
cretario  ebbe  ragionamento  somigliante,  e  gl'impose 
che  in  ogni  modo  e' togliesse  dal  Conte  quel  vano 
timore:  nel  qual  discorso  ilSecretario  parlò  di  sé, 
ma  più  moderatamente:  perché  disse,  se  il  Conte 
meritava  castigo  per  essersi  arricchito  in  casa  di  Sua 
Maestài ,  troppo  maggiore  doversi  a  lui ,  eh'  aveva 
più  (acuità,  e  meno  ve  n'aveva  recate-,  e  che  non  si 
conoscerebbe  differenza  fra'servi  d'uomini  privati  e 
quelli  de'Re,  se  gli  uni  e  gli  altri  vivessino  in  contt- 
nova  povertà:  anzi  che  i  Principi  nuovi,  come  era  in 
quel  regnò  Sua  Maestà,  tutti  procurano  di  pórre  nuove 
genti  ne'loro  stati,  i  quali  conoscano  l'obbligo  ddla 
loro  fortuna  da  essi  soli  derivare:  e  che  se  in  lato  del 
mondo  faceva  mestiere  usare  questo  termine,  era 
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sei  Reame ,  ove  per  Faddieiro  si  eran  veduti  tanti 
rivolgimenti ,  ed  ov«  nessuno  legame  più  che  quel 
della  roba  bastava  a  fermar  gli  uomini:  oltra  che  se 
il  Duca  fttsse  di^quest'animo,  sarebbe  propio  non  vo- 
lere che  altri  il  servisse  mai ,  avendo  la  servitù  per 
fine  la  ricchezza.  E  finalmente  per  dimostrare  che 
non  se  la  intendeva  col  Conte,  soggiunse  restar  molto 
ammirato  che  p^^SiOtia  di  cotanto  ing^no,  com'era 
lui,  fusse  caduto  in  questi  pensieri,  cagione  de'quali 
dava  a  se  so8{)ietto,  al  padrone  in&mia  ed  a'male- 
voli  matma  di.  poterlo  più  largamente  calunniare. 
Avuti  il  Secretarlo  e-1  Conte  col  Re  questi  ragiona- 
menti, qu^ygitimque  f^r  quelli  fussino  come  assicu- 
rati diel  suo  volere,  non  perciò  cessarono  di  fare  tutti 
i  preparamenti  possibili  a  stabilirsi:  ed  essendo  l'uf- 
ficio diuomoìsag^,cosl  di  rimediare  il  mal  presente, 
come  il  futtti:^  prevedere^  convennero  che  in  dando 
al  Re  danari  per  L'urgente  ^iso^o,  del  tutto  si  as- 
sicnrass^o  di  lui)  ed  in. procacciando  a  se  amici  e 
parenti ,  ed  al  Duca  di  Calavria  sospetti  e  nemici, 
eglino  divaiissf^o  basitevoU  non  solo  ad  qpporsegli, 
ma  urtarlo:  e  che.  perciò  il  Conte,  delle  cose  del  mare 
sommamente  s'in^p^onisse.  Presi  questi  appunta- 
menti ,  il  Conte  ipQonlnnwte  sì  diede  a  trar  fuori 
mi'armata  per  astringere  più  Otranto:  il  qual  carico 
dal  Re  volenter0sam^e  gli  fu  imposto ,  sì  perchè 
non  v'era  persona^  che  a  fine  meglio  di  lui  il  potes- 
se condurre,  sì  eziandio  perchè  in  quell'apparecchio 
lo  avvenisse  de'danari  e  navali  strumenti  .Non  è  age- 
vole a  credere  in  quanto  Jl>reYe  tempo,  ed  in  quale  nu- 
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mero,  il  €onie  dì  SarM  pose  insieme  quel  Navilio 
ed  apparecchiò;  acciò  die  con  qneHa  nel  vero  illiistre 
azione  comperasse  gli  animi  >de*padroni:  mediante  la 
qual'armata  e  bnona  fortuna ,  Otranto ,  come  si  è 
detto ,  si  riebbe ,  con  tanta  lode  del  conte  di  &iroo 
che  da  ciascheduno  della  libertà^  del  regno  e  ddla 
religione  nominato  fucon$ervatore.  Il  Secretano  an- 
ch'egli  diede  buona  somma  di  danari  al  Re:  la  qnal 
cosa  d'allora  in  poi  usò  contfnuamente,  e  pia  fiate 
Tanno  in  abbondanza  gli  donava^  ed  altresì  persua* 
deva  a  gli  amici  e  parénti,  come  ufficio  al  Re  gra- 
tfssimo:  tal  che  per  Napoli  si  diceva  lui  coàiprare  il 
suo  favore.  Contrasse  anche  con  gli  Orsini  parenta- 
do; i  quali  in  quel  tempo,  come  padroiii  dell'armi, 
appo  il  Re  e  '1  Duca  dì  Calavria  in  altissimo  grado 
dimoravano.  Era  capo  loro  Virginio,  tra  tutti  i  Ca-> 
pitani  dltalia  ripntatissimo:  una  cèngiuhta  di  costui 
e  della  sua  famiglia  istessa  sposò  il  Secretano  nel 
Conte  di  Carinola ,  spers^do  il  rispetto  degli  Oi^ 
sinì  il  figliuolo  dover  conservare.  Con  la  gita  dunque 
det  Conte  di  Sarno  e  con  questo  parentado,  parve 
per  allora  che  gli  animi  di  amendue  s'acchetassinó. 
Avvenne  da  poi  la  seguente  j^rknavéra  che  il  Re  ebbe 
novella  come  M  successore  del  Turco,  detto  Baiaza^ 
te,  era  passato  sopra  Rodi  con  esercito  possente: 
laonde  il  Re  per  temen^  chequelllsola,  opposta  alle 
frontiere  de' Turchi  per  uno  óstax^Io  grande,  non 
pervenisse  in  forea  loro,  fece  una  picctòla  annata  per 
soccorreria,  spintoci  anche  dalle  preghiere  del  Pi^a, 
nel  cui  apparecchio  medesimamenle  ilConte  adope- 
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Tò:  ed  cgK,  per  ammorzare  la  vorace  fiamma  dell'in- 
vidia con  un  mare  di  buone  operazióni,  non  sceman- 
do ia  consueta  diKgensa,  in  un  momealo  messe  ad 
ordine  il  tutlo  e  le  navi  avviò  :  le  quali  felicemente 
navigando,  giunsero  a  Rodi,  e  "non'  soK)  il  soccorse- 
ro, ma  dagl'impeti  'de'nimicì  vsdorosamente  lo  sal- 
varono. Quest'opera  aggiunta  all'altra  d'Otranto, 
h&Èchh  pensasse  il  Conte  che  gli  avessino  appo  l'a- 
nimo del  Re  guadagnato  tanto  che  potesse  gi^  tener 
se  e  le  sue  cose  per  difese  e  sicure  da  ogni  assalto 
dei  Duca  di  Calavria*,  pure,  dovendo  per  la  morte 
del  Re,  che  tuttavia  se  gli  appressava,  cadere  in 
breve  n^e  sue  niani  lo  scettro  del  regno ,  cercò, 
prisia  che  quel  giorno  gli  so]pravetii9se,  coHegarsi  in 
parentado  co' primi  Signori  del  Regnò ,  e  trattò  dar 
mmto  ad  una  sua  figliuola  il  figliuolo  del  Prìncipe 
di  Bisii^ano,  della  famiglia  Sanseverina:  il  che  non 
ebbe  effetto, né  egli  molto  se  ne  curò*,  però  che  na- 
oquerciose,  che  per  un  peszo  più  pienamente  l'assi- 
onarono:  e  furono'  queste.  I  Veniziani  e'i  Papa  si 
coHegaronoa'dannidel  Duca  di  Ferrara,  del  Re  Fer- 
dinando genero,  perdio  e'non  osservava  i  patti  intra 
di  lopone'tempi  addietro  stabiliti,  e  l'avevano  in  sì  fat- 
to «mninecondotlo  che  ciaffic^mo  vedea,  se  il  Re  non 
^  dava  presta  e  somma  aita ,  e'  si  abbandonava  : 
nondimeno  egli  v'andava  assai  più  lento  di  ciò  che  i 
bisogni  dei  Duca  di  Ferrara  perawentura  richiede- 
vano-, perciocché  la  guerra  passata  di  Otranto  e'I 
corso  perìcolo,  l'avevsuìO'  per  sì  fatto  modo  affaticato 
ed  impoverito  che  non  ardiva  ripigliare  Tarmi.  Pure 
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alla  fine,  costretto  dal  volere  del  Jteca  di  Galav^ia, 
deliberò  soccorrere  il  genero  e  la  figliuola  ^  ed  al  Papa 
ed  a'Veniziani  vietare  il  grande  acerescàmento ,  che 
per  quell'acquisto  e'verrebbono  a  fare-,  di  che  il  Re 
privatamente  ed  in  publico  eonsiglio^  volendone  dei 
suoi  ir  parere,  il  Secretano  e'I  Contedi  Saroo .cal- 
damente; consigliarono  che  Ferrara*  si  doviea.  àiS&a- 
Aere ,  dimoi^trando  con  efficaci  ragioni  che,  spalto 
colui,  il  medesimo  arebhono  fatto  a  Sua  Miesi^  :  je'l 
Papa  non  avere  minor  ragione  nel  Regno  ohe  insu'l 
Ferrarese^  che  i  Yeniziani  non  meno  sospiravano  in- 
signorirsi dell'uno  che  si  ^cessin  dell'altro.  Queste 
cose,  avvenga  che  si  dicessino  per  altro  fine,  erano 
nondimeno  verissime;  perchè  l'Italia  «a  que'teoipi 
stava  in  certo  modo  bilanciata  che  i  potentati  non  €on- 
sentiysmo  che  ninno  facesse  aggiunta  alla  sua  signo- 
ria;  ma  che  ciascuno  si  rimanesse  dentro  de'propi 
termini .  Da  quel  fonte  traevano  origine  tptte  le  guerre 
e  le  confederazìani,  indi  uscivano  le  cagioni,  che  le 
leghe  si  facessino  e  disfacessino  in  un  tratto;  ^  che 
colui  che  nel  cominciamento  di  una  impr^^.ti  s'of- 
feriva per  confederato,  nel  fine  ti  si  palesasse  aperto 
nemico;  e  che  ciascheduno  fusse  pronjto.  a  h^^itiefe  il 
tuo  avversario,  ma  nessuno  ad  oppriunerlo:ranKÌ  ì 
medesimi,  che  si  sforzavano  fòrti  una  vittoria  otta- 
nere,  erano  coloro,  che  il  fine  di  quella  t'impedivano: 
in  tanta  gelosia,  e  timore  vivevano  quelli  st^ti.  Oltra 
il  Re,  i  Fiorentini  e  Ludovico  Sforzai,  Goyematore 
di  Milano,  presero  l'armi  in  aiuto  di  Ferrara  9.  con 
deliberazione  che  i  Fiorentini  e'I  Bq  molestassero  il 
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Papa,  infino  a  tanto  si  smembrasse  da'Venizianì*,  i 
confini  de'qiKili  Ludovico  dall'altro  canto  tràvaglias- 
setacciò  che  queHa  Repubblica,  dovendo  in  tanti  lati 
le  sue  forze  distrarre,  molestasse  con  minor  impeto 
Ferrara.  Ma  avvenne  tutto  il  contrario*,  perchè,  ben- 
de il  Duca  di  Calavria  €on  esercito  fiorito  campeg- 
giasse Roma,  da'Golonnesi  e  Savelli  accompagnato, 
n(mdìmeno  ella  fìi  dagli  Orsini,  cte  si  erano  partiti 
da  lui,  coraggiosamente  difesa^  infino  a  tanto  che 
il  magnifico  da  Rìmini  Roberto  Malatesta  giunse 
con  le  genti  Yeninaie,  e  diede  al  Duca  su'l  paese 
di  Velletrì  quella  terribil  rotta,  tanto  sanguinosa  che 
il  Duca  campò  miracolosamente,  per  virtù  di  quat- 
trocento cavai  turchi^  che  rimasi  nella  guerra  di 
Otranto  sotto  di  lui  militavano.  Ludovico  ancora  tra- 
vagliato da'Rossi  di  Parma,  compagni  de'Yeniziani, 
can  fatica  poteva  difendere  il  suo  stato.  Trovavansi 
pertanto  il  Duca  di  Calavria  e  il  Re  nel  maggiore 
periodo  che* fussino astati  mai^  mala  fortuna, che  in 
que'tempi  sc^va  loro  favorevole,  quando  con  le  vite 
de^i  uomini  non  poteva  loro  &re  profitto,  con  le 
morti  li  &v(mva;  sice(»ne  avvenne  allora ,  ucciso^ 
Maumette,  ed  ora,  poco  dopo  la  vittori^,  il  magnifi- 
co Roberto-,  éì  modo  che  il  Papa  mancando  di  capi- 
tano, e  perciò  non  potendo  far  più  guerra,  si  rivol- 
se alla  pace.  Giovogli  ancora  la  gelosia ,  eh'  era  nei 
pota»tati  italiani ,  e  idie  di  s(^ra  si  è  detta.  Perchè 
il  Pontéfice,  castigato  che  ebbe  il  Duca  di  Calavria, 
cominciò  a  dubitare  di  aggiugnere  troppe  forze  alla 
grandezza  de'Veniziani^si  che  non  passò  molto  che, 
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lasciati  queUi,  si  accostò  al  Re ,  e  consenti  il  passo 
al  Duca  di  Galavria,  che  andava  alla  difesa  di  Fei^ 
rara:  e  cosi  onde  gli  Aragonesi  alleAdevano  un  gran 
male,  un  insperato  bene  asseguirono,  con  non  poca 
noia  del  Conte  di  Sarno,  é  del  Secretano.  Pure  veg- 
gendo  che  i  Yeniziani,  non  ostante  che  il  Papa  gli 
avesse  abbandonati,  perseveravano  neirarmi  ostina- 
tamente, e  che  per  maggiormente  isbìgottire  il  Re, 
avevano  chiamato  in  Italia  il  Duca  di  Lorena  disceso 
del  sangue  di  Angib ,  preseno  speranza  che  il  Duca 
di  Calavrìa  potesse  incontrare  quello  in  Lombardia, 
che  in  terra  di  Roma  aveva  campato.  E  dicevano  il 
leone  allora  star  bene  quando  veniva  da  febbre  mo- 
lestato: ma  falli  loro  il  disegno^  perdiè,  mentre  durò 
quella  guerra,  fu  dal  Duca  con  tanta  virtù  e  fortuna 
amminii^rata  che,  se  Ludovico  dalla  lega  non  sì 
scompagnava,  egli  arebbe  tolto  a' Yeniziani  tutta  la 
terra  ferma:  e  quando  ella  fini^  come  si  dirìi,  prin- 
cipiò la  lor  rovina.  Ludovico,  Govermitóre  di  Mela- 
no, per  Giovan  Galeazzo  Sforza  suo  nipote,  accecato 
dair  ambizione  ed  invescato  nella  dolcezza  del  do- 
minare, sin  da  que'tempi  dise^ava  o  peipetuarsi 
ifì  quel  governo,  o  quello  stato  usurpare-,  e  conside- 
rando di  non  potere  ottenére  alcuna  delle  cose  pre- 
dette, il  Duca  di  Calavria  prosperaiMio  in  Lombar- 
dia, per  essere  il  nipote  genero  di  lui,  si  pose  in 
cuore  che  s'egli  conservavalo  stato  a'Yenimni  areb- 
be guadagnato  con  immortai  beneficio  nuovi  amici, 
e  neir  Italia  contra  la  potenza  del  Duca  vecchi  ne- 
mici mantenuto .  Bramando  adunque  da  quella'goerra 
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spiccarsi,  e  trala  legàe'Veiùziani,  far  nascer  pace^  gli 
era  questa  appetito  da  due  rispetti  contrastato-,  Timo 
dall'interesse  del  Marchese  di  Mantova,  Federigo  da 
Gonzaga,  Principe  appo  lui  di  gran^  autorità,  si 
per  il  parentado,  come  per  esser  Generale  di  quel- 
1  impresa;  Valtro ,  perdiè  ar^be  voluto  occasione 
di  potere  in  alcuna  p^te  mitigare  lo  sdegno  se  non 
del  Duca,  almeno  del  Re;  nel  quale,  abbandonan*- 
dolo ,  sapea  sicuramente  d'incorrere.  Ma  i  cieli,  che 
alle  future  calanuta  dell'Itali^  si  preparavano,  m 
breve  spazio  gli  spezzarono  amendue  questi  freni, 
levando  aFedarigo  la  vita,ed  al  Ite,mediante  l'arma- 
ta Yeniziana,  Gallipoli,  Nardo  ed  altri  luoghi  mino- 
ri di  terra  di  Otranto,  già  detti  Salentìni,  onde  che 
Ludovico,  parendogli  essere  sciolto,  senz^  indugio 
l'accordo  conchiuse;  ponendo  tra'patti ,  che  i  Yeni- 
ziani  rendessero  al  Re  le  «uè  terre,  ed  all'  incontro, 
per  le  spese  fatte  in  quella  guerra  >  sì  ritenessero  il 
Polesine  di  Rovigo,  del  distretto  di  Ferrara.  Non 
poteva  sofferire  la  superbia  ed  alterigia  del  Duca  di 
Calavria,  che  con  tanto  danno  del  cognato,  a  posta 
di  Ludovico  egli  dovesse  posar  Tarmi;  né  che  sopra 
di  se  rimanesse  l'odio  della  guerjra  ed  appo  lui  il 
grado  della  pace:  sì  die  mentre  si  trattavano  le  con- 
dizioni di  essa,  proferse.  al  padre  più  fiate  a  lui  ba- 
stare l'animo,  anooca  senza  Melano,  castigare  i  Ye- 
niziani,  e  come  al  tempo  anMeo,  rHuffarli  nell'acque, 
purché  egli  lo  sovvenisse  di  buona  somma  di  dana- 
ri. E  tra'modi  che  gli  propose  di  trarli  del  Regno, 
fu  quello  che  si  era  n»>lto  prima  pensato^  ma  riser- 
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bato peri' estreme  sue  necessità,  cioè  disfare  il  Conte 
di  Samo  e'I  Secretano  ed  altri  Baroni,  che  poco  ub- 
bidienti se  gli  mostravano,  il  Re  ette  non  aveva  il 
sangue  sì  caldo,  ed  essendo  per  le  passate  spese  im- 
poverito, e  per  la  perdita  di  Gallipoli:  e  di  Nardo  im- 
paurito fortemente,  senza  porgere  orecchie  a'suoi 
discorsi,  non  sì  curò  torsi  da  pericolosa'  guerra  con 
ignominiosa  pace:  il  che  seguì  eon  taetto  dispiacere 
del  Duca  di  Calavria,  che  essendo  uomo  cruccioso^ 
aperto,  ed  alla  natura  simulata  e  paziente  di  Ferdi- 
nando totalmente  contrario,  egli  empì  di  querimonie 
tutti  i  suoi^  e  ne'cerehi  de'Baroni,  e  capitani  affer- 
mava (non  avendo  a  mente  la  minaccie  esser  a  prò 
del  minacciato)  di  porre  esso  in  esecuzione  ciò  che 
il  padre  per  viltà  lasciava.  La  qual  cosa  da  più  per- 
sone apportata  al  Conte  di  Sarno  ^  al  Secretano  ed 
a'iigliuoli,  e  come  h  fama  suole,  con  augumento  di 
parole,  giudicarono  i  rimedi  passati  essere  stati  leg- 
gieri alla  suainfirmità,  e  che,  per  ben  guarirla,  con- 
veniva loro  di  por  mano  a'violenti  ed  al  ferro,  e  su- 
perando rimmensa  avarizia  del  Duca lalor  gran  pa- 
zienza ,  congiurargli  oontro  :  tanto  più  che  dubita- 
rono il  Re  essere  inchinato  aHa  volontà  del  figliuolo-, 
non  rimettendosi ,  come  prima,  nelle  lor  mani,  e 
dalla  consueta  dimestichezza  con  essoloro  rìtraen^ 
dosi,  favorendo  anche  sopra  Tusato  il  Conte  di  Ma> 
taloni  e  quel  di  Marigliano,  anch'égli  de'Carrafi,  ed 
uomini  ad  amendue  loro  odiosisskni.  Ritornando 
adunque  il  Duca  di  Calavria,  sparsero  una  voce,  par 
le  ragioni  di  sopra  dette,  creduta  dall'  universale, 
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come  il  Duca  vènm  disperalo  dì  Lombardia,  ed  a 
spogliare  degli  stati  molti  Baroni ,  che  in  qtieHa  guerra 
ma  l'aveTanb  sovvenuto.  Questa  fama  dà  coloro, 
ch'aveano  udite  le  querele  del  Duca,  fo  lenuta  v^s- 
sima ,  e  da' Baroni ,  per  altro  malcontenti,  ricevuta 
negli  animi  avidamente^  e  la  tennero  per  ottima  oc- 
cftsione  di  far  nuovità ,  e  di  liberarsi  dall'  insuete 
.gravezze,  di  che  il  Duca  ed  il  Re  per  continue  guerre 
gli  aveano  caricati.  Capo  de'quali  si  feMl  Conte  di 
Samo,  per  il  timoi*  predetto,  ed  il  Principe  di  Sa- 
lerno, per  quello  che  ora  diremo.  Fu  il  Principe 
nominato  Antonello,  figliuolo  di  quel  Roberto  San- 
severino,  che  ebbe  dal  Re  in  guiderdone  delle  sue 
fatiche  la  città  dì  Salerno,  da  Felice  Orsino  per  ri- 
bellion  perduta,  e  che  di  più  fu  creato  Ammiraglio 
del  mare ,  e  condotto  tànt'  alto  che,  spento  il  Prin- 
cipe di  Taranto  e  quel  di  Rossano  ;  egli  rimase  il 
primo  di  tutti  i  Baronii,  ed  edificò  a  Napoli  un  pa- 
lagio regioi  e  superbissimo^  e  cohnò  di  ricchezze  e 
di  gloria,  si  moiri:  a  cui  successe  questo  Antonello 
nella  digìiìtà  e  nello  statò,  ma  non  già  nella  qualità 
a  virtù.  Perchè;come  Roberto  procurò  sempre  aitare 
e  conservai^ il  Re;  e  riputò  la  dignità  sua  congiunta 
con  la  prospera  fortuna  di  quello,  così  Antonello  non 
si  stimò  mai  né  sicuro  né  onorato,  per  insin  che  non 
vide  spento  Ferdinando ,  e  rovinati  ed  estmti  i  suoi 
posteri.  Al  che  più  cose  Io  moverono,  oltre  la  so- 
spetta sua  nalui^t  la  prima,  che  il  Re  dinegò^  dopo 
la  morte  del  padre  Roberto,  crearlo  Ammiràglio,  né 
gliene  concesse  mài  infine  a  tanto  che  non  andò  in 
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Ispagna  col  Duca  di  Gsdavm  a  eondurgli  la  seconda 
moglie,  sorella  del  Re  Cattdico:  l'altra»  cha  vedeva 
il  Re  e'I  Duca  antiponergli  nd  governo  del  regno  ogni 
minimo  uomot,  uè  di  lui  q«el  conto  tenere,  che  gin* 
dicava  fosse  dovuto  alla  memoria  de'  meriti  patemi 
ed  alla  dignità  e  qualità  sua.  A^^gnavadi  àte  so* 
spieava  il  Principe,  veggendo  se  grande,  la  sua  casa 
nel  Regno  potentissima,  la  qioglie  figMuola  del  Duca 
di  Urbino,  capitano  e  principe  in  cpiell'età  di  eccel* 
lente  virtù,  e  che  per  genere  materno  disceifedeva 
dagli  Sforzeschi,  ^ospicava,  dico,  che  il  Re,  o  il 
Duca  di  Calavria  con  queste  maniere  non  cercasse 
spegnerlo  o  abbassarlo^  essendo  stata  cosa  peculia- 
re un  tempo  a  que'Re  di  Napoli  alzar  per  merito  e 
per  virtù  ^i  uomini  a  grado  altissimo,  e  poi,  tem«n* 
dogU,  opprimergli.  E  non  poco  sospetto. gliene  por- 
geva rimmoderato  Sellare  del  Duca ,  nel  quale  fu 
sempre  si  inconsiderato  che  questo  perìcolo  ed  altri 
prima,  e  poi  l'ultimo  suo  esterminio  gli  partorì  ^  pe- 
rò che  ne'privati  ragionamenti,  parlandosi  di  Anto* 
nello,  o  il  notava  di  superbia,  o  nelle  fattezze  cor- 
porali l'assomigliava  al  Principe  di  Taranto,  già  djk 
sfatto  dal  padre.  Questi  umori  nel  Prineq|)e  erano 
stati  conosciuti  più  tempo  innanzi  dal  Conte  di  Samo 
e  dal  Seeretario,  e  dopo  il  loro  sospetto  in  varie  oc* 
casioni  in  modo  gli  avevano  accresciuti  che  il  Pria- 
dpe  di  già  temeva  condursi  aUa  presaiza  del  Re,  né 
alle  pubbliche  richieste  di  lui  avea  voluto  comparire 
personalmente,  con  grande  onta  ed  abbassa^mcnto 
della  sua  Maestà-,  parendogli  che  negasse  di  ubbi- 
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dirlo.  E  vedeva  eìascano  die.  indugiava  più  l'ocoa* 
sioie  che  il  lor  amato  ad  offesidersi,  e  die  con  ogm 
picàola  sciBtUla  di  fuoco  infra  di  loro  si  poteva  ec^ 
citare ^grandisitmo  ineendio.  Erano  le  spanante  di 
questi  due  Signori,  ohre  la  B»oltìtudine  de'n^lcon-^ 
tenti,  sostenute  exiandio  dalla  mala  volontà  del  nuo- 
vo Papa  inverso  il  Re:  perchè  dopo  la  pace  dì  Lom- 
bardia mori  Sifito,  od  a  Ini  successe  Innoe^ozio  Ot- 
^vo,  prima  Cardatale  di  Molfefta  e  nominato  Gio- 
m  Battista  Cibo,  di  nazione  G^ovese ,  uomo  pia- 
ceY<^  ed  nmaao»  ma  che  in  minor  fortuna  odiava  il 
Doca  di  Calavria  ed  il  Re^  sì  per  es^er  nato  di  padre 
Angioino  che  sotto  il  Re  Rimerò  molti  anni  aveva 
retta  la  città  di  Napoli^  coofte  per  la  loro  crudeltà  e 
per  li  pochi  rispetti  che  ne'tempi  addietro  avevano 
portato  alla  Chiesa;  dalla  quale  contm  Tarmi  dei 
fmimi  e  volontà  de'B^aieoIi  erano  stati  conser- 
vati. Accresceva  qnestu  mata  disposizione  la  contu- 
ioacia  di  Pedinando  in  negai^i  il  tributo  che  eia- 
«cono  anno  i  Re  di  Napoli  in  recognizioae  del  feudo 
SODO  awezó  di  pagare  alla  Qiiei^:  affermando  il  Re 
^ss^gli  sti^o  rimesso  da'suoi  predecessori;  e  (^  si 
doTOTa  per  il  Regno  di  Napoli  e  di  Sicilia;  ma  che 
^  allora  solo  quello  di  Napoli  possedeva.  Queste 
trailo  le  eàgioni  pid)bìiche;  ma  le  private,  scoperte 
^  tempo»  p^dre  ddla  verità^  discendevano  da  più 
^Ita  radice.  Fu  costui  il  primo  di  tutti  i  Pontefici, 
^  s'aÈbia  mcsunia,  che  nudrisse  in  palefte^  e  con 
ricchezze  e  sitati  onmfasse  li  H^uoli:  non  legittimi^ 
P^chè  sino  a  que'lipmpi;  sotto  pitt  onorevoli  nomi 
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gli  aveanò  coperti  ed  onestati.  Me  aveva  egli  due, 
Tuno  Francesehetto,  e  Faltro  Teodorìna  si  nomina- 
va; è  perchè  amaVa  molto  Francesehetto,  e  bramava 
che  di  uomo  privato,  mediante  la  sua  fortnn^  dive- 
nisse Prìncipe,  non  veggendo  parte  alcuna  nell'Ita- 
lia, dove  potesse  più  agiatamente  collocarlo  che  nel 
Regno,  avendone  là  predetta  occasione,  si  dispose 
a  trarne  Ferdinando,  e  ponervi  persona  che  ricono- 
scesse il  regno  da  lui,  ed  in  conq)ensa  arricchisse  il 
figliuolo  di  onori  e  di  signorie:  mosso  a  ciò  dall'e- 
sempio di  Pio,  che,  sotto  il  medei^mo  Ferdinando, 
con  simili  arti  aveva  esaltata  in  questi  }>aesi  la  sua 
famiglia.  Conciossia  cosa  che  il  Reame,  posto  nel- 
l'estreme parti  dell'Italia,  è  in  si  fatta  guisa  condi- 
zionato, che  non  altronde  dalia  via  terrestre  che  dal- 
l'ecclesiastico puote  essere  molestato  ed  offeso:  i  cui 
fini  del  mare  di  sotto  a  quel  di  sopra  aggiungono; 
però  che  il  rimanente  dàU  onde  del  Tirreno^  deUlo^ 
nio  e  dell'Adriatico  vìen  tutto  bagnato;  ed  è  formato 
a  simiglianza  di  peninsola. Amico  adunque  il  Ponte*^ 
fice,  non  temevano  i  Re  di  Napoli  da  qualunque  U 
volesse  assalire*,  perciò  che  sì  foceva  con  pessime 
condizioni  dell'assalitore,  signoreggiando  la  Chiesa 
ampissimo  stato,  afforzato  dalla  riverenza  della  re^ 
ligione,  il  quale  conviene,  per  passare  più  oltre, sia 
dagl'invasori  del  Regno  prinm  occupato  ed  espu- 
gnato: fetta  dapoi  da'Principi  laici  lunga  pruova  che 
chi  prende  guerra  centra  la  Chiesa^ non  avanza,  fug- 
gono assai  il  molestarla.  Il  perchè  i  Yiscardi^  che 
ridussero  queste  regicon  in  Regno  e  lo  fondarono» 
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per  farsi  quindi  un  saldo  propugnacolo,  e  dar  cacone 
al  Papa  di  difenderli,  se  gli  ferono  soggetti  ed  uo^ 
mini  ligi  ;  anzi  del  loro  imperio  alcuna  parte  gli  ce- 
dettono.Ma  nel  tempo  appresso  questa  vicinanza  no- 
cque  tal  volta  a'ior  posteri-, però  che, scordatosi  alcun 
Pontefice  moderno  di  quei  meriti,  e  datosi  ad  ag* 
grandire  i  parenti,  nel  Regno  più  che  altrove,  tur- 
bandolo ed  innovandolo,  ha  le  sue  forze  adoperate, 
siccome  avvenne  nel  tempo  d'Innocenzio;  alle  cui 
voglie  non  erano  di  piceiol  momento  i  pungenti  sti^ 
moti  del  Cardinale  San  Piero  in  Vincola  nipote  di 
Sisto  Quarto,  eletto  dapoi  Papa ,  e  detto  il  secondo 
Gicdio:  per  opera  del  quale  Innocenzio,  vivente  il 
zio,  era  stato  sempre  onorato,  e,  quello  morto,  esal- 
tato alia  Pontificai  dignità.  Questi  dotato  di  animo 
{{rande,  cupido  di  gloria,  potente  di  ricchezze,  in 
pniova  si  contraponeva  alle  richieste  degli  Ara- 
gonesi, 0  perchè  naturalmente  odiasse  la  gente  Spa- 
glinola, 0  perchè,  contendendo  co'Re,  stimati  poco 
amici  della  Chiesa ,  crescesse  di  riputazione  nella 
Corte  Romana,  nella  quale  incUnazione  fortemente 
^cora  Tadduceva  il  vedere  il  Cardinale  di  Aragona 
astretto  col  Cardinale  Ascanio  Sforza:  i  quali,  per 
essere  uno  figliuolo  di  Re  e  Taltro  di  Duca,  nel  Pon- 
^cato  di  Sisto  s' erano  sdegnati  a  cedergli ,  e  nel 
presente  dlnnocenzio  procuravano  superarlo.  Egli 
adunque,  posto  all'orecchie  del  Papa,  con  sagace  e 
pronta  eloquenza  in  tutti  gli  accidenti  aggravava  gli 
^gonesi ,  con  rimproverar  loro  Y  inobbedienza , 
^  crnddtà ,  V  avarizia  -,  dimonstrandogli  con  vive 
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ragioni  non  ad  altro  fine  tendere  li  disegni  loro  che 
a  tenerlo  travagliato  ed  oppresso.  Di  qui  procedere 
le  pratiche  co'CoIonnesi,  gli  stipendi  con  gli  Orsini; 
perciò  nutrirsi  le  loro  contenzioni:  e  finalmente  per 
tenere  in  freno  il  Collegio,  con  inusitata  esempio 
averci  il  Re  un  figliuolo  voluto  intraporre:  la  Sede 
Romana  non  dover  essere  giammai  quieta  ^  né  i  Pon- 
tefici riveriti, insin  cheilreame  fusse  nelle  loro  mani: 
ed  a  qual  Pontefice  appartener  più  che  a  lui  il  pen^- 
sare  di  liberar  la  Chiesa  dalla  presente  servitù?  esso 
aver  conseguito  in  tempo  il  Ponteflcato,  che  gli  Ara- 
gonesi erano  odio^  a  tutti- i  Principati  dltalia,  odio^ 
sissimi  a'sudditi,  esausti  di  ricchezze  e  d^cliiuiti  di 
riputazione.  Questi  conforti  del  Cardinale,  s'egli  è 
lecito  nelle  antidie  ed  occulte  cose  il  congietturare, 
stimo  io  non  solamente  essere  terminati  x^qi»  Inno- 
c^zio,  ma  aver  penetrato  nel  cuore  del  Principe  di 
Salerno,  ed  essere  stati  principal  cagione  dlndurlo 
a  novità.  Perocché,  oltre  rantoritk  ed  astuzia  sua, 
lo  poteva  anche  il  Cardinale,  sotto  il  manto  del  pa- 
rentado ,  consiglismddo  irritare  :  conciosia  che  il 
Prefetto  di  Roma  suo  fratello  fusse  cognato  del  Prin- 
cipe, avendo  in  matrimonio  Taltra  figliuola  del  Duca 
di  Urbino.  Ma  non  meno  che  altro,  il  desiderio  della 
libertà  di  Genova  sua  patria,  nella  quale  il  Papa  ed 
il  Cardinale  per  le  loro  dignità  tenevano  il  primato, 
gli  sospigneva  a  conturbare  Y  Italia.  La  città  di  Ge- 
nova, mentre  ella  nel  mare  esercitò  sue  forze,  fu  più 
fòmosa  di  tutte  l'altre  delle  nostre  regioni,  e  distese 
le  braccia  sin  nell'Oriente  con  tanta  felicità  che  af- 
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flisse  la  potenza  de' Veniziani,  e  quella  de' Pisani 
estinse:  ma  rivolte. poi  in  se  stessa  le  propie  anni, 
ubbidì  spontaneamente  i  Signori  di  Melano:  e  le  vo- 
glie divise  de'  suoi  cittadini  ferono  in  terra  serva 
quella  Repillri>lica,  che  dianai  per  la  concordia  e  gran 
valore  de'medesimi  cittadifii  padrona  del  mare  era 
stata.  Ma  poco  innanti  a  questi  tempi,  per  la  dissen- 
sione susdtata  da  Ludovico  e  fratelli  contra  la  Du*^ 
chessa  Bona,  madre  di  Gìovan  Galeazzo, ella  si  aveva 
liberata  dal  loro  dominio,  e  con  le  proprie  leggi  si 
r^geva;  ma  essendo  cresciute  oltra  modo  le  par- 
zidità,  ed  aggiuntosi  alle  discordie  civili  le  insidie 
e  l'arti  di  Ludovico,  die  non  altro  fabbricavano  che 
reti  a  si  nobil  preda,  non  durb  lungamente  la  liber- 
tà di  quella  Repubblica.  Erano  in  lega  Ferdinando, 
il  Duca  di  Melano  e'Fiorentini:  dall'altra  parte  il  Pon- 
tefice e'Yeniziani  si  ristrignevano:  le  cui  v(4onta  Ge-^ 
nova  seguiva^  si  che  èra  ispedìente  ad  Innocenzio  ed 
a  San  Piero  m  Vincola,  per  fermare  ancora  la  loro 
Repubblica  ed  ovviare  a'pensieri  dì  Ludovico,  inde^ 
bolire  li  suoi  cdlegati  e  porre  nel  Regno  un  Re  da 
essi  dipendente.  Fatti  adunque  il  Principe  di  Sa-^ 
lemo  ed  il  Conte  di  Sarno  con  questa  speranza  dln- 
nocenzio  Capi  9  e  gli  altri  Baroni  insospettiti  per  la 
divolgata  ftma,  quasi  tutti  si  rìtirarcoio  ne'loro  stati, 
ed  incomindaroiio  a  chiedersi  consiglio  di  ciò  che 
si  aveva  a  fare  per  la  difesa:  nel  che  più  caldo  e  di- 
ligente di  tutti  fu  il  Conte  di  Samo;  il  quale  avendo 
lo  stato  presso  ^lemo  a  quindici  miglia,  tutto  di 
per  lettere  e  per  messi  eccitava  il  Principe  a  veg^ 
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ghìare  ed  a  fare  quelle  provìsìonì ,  che  la  comune 
rovina  richiedeva.  Per  le  cui  esortazioni  il  Principe 
operò  che  in  que'dì  si  menasse  dalla  Padula  a  Melfi 
la  figliuola  del  Conte  di  Capaccio  Sanseverìno^  la 
quale  i  mesi  addietro  Giovanni  Caracciolo  Duca  di 
Melfi  aveva  data  per  donna  a  Traiano  suo  figliuolo. 
£  non  solamente  lo  fé'  per  istrignere  col  parentado 
quel  Signore  a  seguire  la  sua  fortuna^  come  che  do- 
vendosi fare  pompose  nozze,  gli  altri  Baroni,  parenti 
ed  amici,  senza  altrui  sospetto  avessero  luogo  e  conv- 
moditk  di  congregarsi  insieme.  I  nomi  di  quelli,  che 
vi  vennero  o  che  poi  seguirono  la  loro  autorità,  ed 
a  nostra  notizia  sono  pervenuti,  furono  questi:  Pirro 
del  Balzo  gran  Contestabile  e  Prìncipe  dì  Altamura; 
Antonello  Sanseverino  Principe  di  Salerno  ed  Am- 
miraglio^ Girolamo  Sanseverìno  gran  Camerlengo  e 
Prìncipe  di  Bìsignano:  Piero  di  Ghevara  gran  Sini- 
scalco e  Marchese  del  Vasto;  Giovanni  della  Rovere 
Prefetto  di  Roma  e  Duca  di  Sora;  Andrea  Matteo 
Acquaviva  Principe  di  Teramo  e  Marchese  di  Bi- 
tonto;  Giovan  Caracciolo  Duca  di  Melfi;  Angliberto 
del  Balzo  Duca  di  Nardo  e  Contedi  Ogento;  Don  An- 
tonio Centelle  Marchese  di  Cotrone;  Giovan  Pagolo 
del  Balzo  Conte  di  Noia;  Pietro  Bemarduio  Gaetano 
Conte  di  Morcone  ;  Barnaba  Conte  di  Lauria;  Carlo 
Conte  di  Milito;  Giovanna  Contessa  di  Sanseverìno; 
il  Conte  di  Tursi,  e  Guglielmo  Conte  di  Capaccio: 
tutti  Sanseverini*  Fra  Baroni  senza  titolo  furono 
questi:  Giovan  Francesco  Orsino,Bernardiiio  Sanse- 
verino,  Guglielmo  del  Balzo,  Giovan  Antonio  Acqua- 
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\iva,  Gismondo  Sanseverino,  Simone  Gaetano,  Ra- 
mondo  e  Beriinghìeri  Caldqra,  Traiano  Pappacoda, 
SalTatore  Zurlo,  GoF Agnolo  d'Aiello,  Amelio  di  Se- 
nerdiia:  la  maggior  parte  dé'quali,  oltra  questo  nuo* 
YO  sospetto,  per  altri  parti<$olarì  interessi,  dal  Jlei  e 
dal  Duca  di  Calabria  alienati,  a  Melfi  disputarono  le 
condizioni  de'  tanpi,  in  che  avevano  da  sperare  ed 
in  che  temere:  e  le  loro  forze  con  quelle  del  Duca 
di  Calavria  contrapesarono.  E  tra  gli  altri  il  gran 
Siniscalco  ebbe  lungo  parlamento  dell'animo  vasto 
del  Duca:  e  come  asjHrando  all'  imperio  di  tutta  11- 
talia,  né  dilettandosi  di  altro  che  di  stare  suirarmi, 
conveniva  loro  o  dargli  infino  agli  aUmrati  della  vita, 
che  con  fatica  erano  loro  rimasi,  o  sotto  altri  colori 
a  torto  sostenere  esiglì,  prigionie  e  morti:  e  che  gli 
pareva  scìocdiesaa  fuor  di  misura,  (s'egli  è  vero  che 
l'accrescimento  delle  dignilà  aggiunga  altrui  auda^ 
da)  ch'essi  lo  volessero  attendere  Re,  noi  potendo 
tolerare  Duca:  maggiormente  che  per  quel  fatto  non 
potevano  essere  macchiati  di  nota  alcuna  di  ribel*^ 
Uone,  armandosi  a  diJSssa,  dalla  natura  conceduta  a 
qualunque  animale^  col  consenso  poi  del  sommo  Pon-< 
tefice,  supremo  Principe  tra'Cristiani  e  del  Regno 
diretto  padrone.  Pure  gli  altri  Baroni  stavano  forte^ 
mente  e  dalle  percosse  dalle  ribellioni  passate  e  dalle 
^piaìità  de'ten^i,  sospesi,  e  dal  congiurare  rimossi; 
ed  innanzi  alle  più  notabili  cose,  di  cui  toro  calesse, 
era  il  vedere  tutti  gli  stati  Italiani,  stanchi  dalla  guer- 
ra Ferrarese ,  aver  posate  oon  grandissimo  piacere 
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rdrini:  appresso  che  il  Papa,  per  esser  nuovo  neUo 
stato ,  ed  avendo  ritrovata  per  le  spese  di  Sisto  po- 
vera la  Chiesa,  non  avrebbe  potuto  porre  molte  for'* 
ze  in  .loro  aita:  né  meno  potevano  nel  Segretario  e 
e  nel  Conte  di  Samo  confidare  intéramente^  essendo 
uomini  interessati  col  Re  e  con  esso  loro  mm  ob- 
bligati. E  finalmente  discorrevano  che  non  contenti 
del  presente  dominio  ,•  sar^bono  foraati  pittarsi  in 
grembo  de' Francesi^  i  quali  per  compafpni  ^udi- 
cavano  lenti,  discosti  e  sospetti^  e  per  padroni,  più 
che  gli  Aragonesi,  insolenti  e  rapaci.  Per  le  quali  ca- 
gioni per  allora  non  conchiuseno  altro,  eccetto 
che  il  Prìncipe  di  Bisignano  né  andasse  a  Napoli^  e 
dal  Secretano,  Conte  di  Samo,  Carinola,  PoUcastro 
ed  altri  intimi  del  Re  procurasse  intendere  la  verità 
della  fama;  e  che  scoprisse  di  che  animo  sarébbono 
coloro,  venendosi  all'armi.  Il  Principe,  giunto  a  Na- 
poli, per  avere  più  agio  di  parlare  occultamente  e 
dare  alle  genti  occasione  onesta  di  visitarlo,  si  finse 
infermo,  e  ristrettosi  col  Conte  di  Samo,  trovò  (per 
quanto  egli  diceva)  che  le  loro  cose  erano  di^erate^ 
e  fìiori  che  lo  armarsi  ed  unirsi,  di  ogni  altro  rime- 
dio ignudo.  Il  che  volendo  Bisignano  anche  trarre 
di  bocca  dèi  Secretario,  non  gli  fu  mai  possibile: 
anzi  un  giorno  .rammaricandosi  il  Conte  e  conlrait 
Duca  di  Calavrìa  al  modo  usato  bravando,  il  Princi- 
pe rivolto  al  Secretano  di'era  quivi,  gli  dimandò 
quel  ch^esso  ne  dicesse,  ed  e'col  solo  strignersi  nelle 
spalle  mostrò ,  come  il  Conte ,  avente  temaiza-,  on- 
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deàà  Bisìgnano,  compreso  bene  il  tutto,  ne  vame 
alla  terra  di  Diano  (i):  dve  oo&Tenoero  il  Principe  di 
Salerno,  il  Conte  di  Tursi,  quel  di  Laurìa  e  la  Con^ 
tessa  di  Sanseverino,  donna  sopra  ogni  credenza  pru- 
dente e  virile  :  la  quale  assai  tempo  sopraYivuta  al 
marito  9  fresca  e  bella ,  gli  appetiti  feminili  con  si 
fotti  pa[»ieri  Tmse  e  debefl6,come  appo  il  Fontano, 
grave  e  veritiero  ìstorico,  in  altra  guerra  distesa- 
maote  si  legge.  Questi  adunque,  dal  Principe  u* 
dito  quanto  avea  a  Napoli  ritrovato,  si  disposeno, 
che  éhe  ne  seguisse,  congiugnersi  infra  di  loro,  e 
col  Papa  collegarsi:  e'I  simiglianle  a  tutto  il  restante 
de'  Baroni  per  lettere  e  messaggieri  significaì^ono  e 
persuaderono.  Ma  rìguai'dando  il  Conte  di  Samo, 
che  eontuttoeiò  ìl  Principe  di  Samo  procedeva  a  ri- 
lento e  con  minor  ordine  di  che  richiedeva  llmpor-^ 
tanza  dell'impresa^  dubitando  ancora,  che  àiìh.  cau- 
tela del  Secretario  non  gli  fusse  caduta  nelF  animo 
qualche  sinistra  sospizione  per  confermarlo,  lo  dkia- 
mò  a  parlam^to.  Ed  acciò  die  dal  Be,  risapendolo, 
non  fttsse  creduto,  il  Conte  il  giorno  prima  che  an- 
dasse ad  abboccarsi  seco,  convitò  per  il  dì  seguente 
di  molti  suoi  cortegiani:  come  che  giammai  hell'a- 
nimo  altrui  cad^  potesse,  die  la  notte  in  meezo  egli 
tante  di  camino,  o  sì  pericolosi  affari  avesse  maneg- 
giali: siochè  in  m\  far  della  sera  ad  un  suo  podere, 
poco  lungi  dalle  porte  di  Napoli,  finse  andarne  a  dor- 
Qùre  ^  ma ,  senza  restare ,  fra  San  Giorgio  e  Madre 

(4)  Paese  in  provincia  di  Priacipato  Citeriore,  lootano 
da  Napoli  miglia  70. 
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Domìni  (1)  in  luogo  assai  solingo  attese  il  Prìnc^: 
al  quale  venuto  non  potè  il  Conte  per  la  brevità  del 
tempo  aprire  tutti  i  suoi  disegni  e  rimedi,  che  do* 
veano  usare  centra  la  violenza  del  Duca  di  Calavria. 
Ben  gli  disse  che  anderebbe  dal  Re,  ed  wtébbe  cerco 
per  quella  maniera,  che  miglior  gli  paresse,  di  otte- 
nere licenza  di  esser  seco  in  Salerno  medesimo,  ove 
con  più  agio  potrebbono  favellare  e  fermare  gli  or- 
dini di  fare  la  guerra.  Contentossi  il  Principe^  e  cosi 
amendue  in  quel  punto  addietro  rivolgerono.  Ma  il 
Conte,  portato  dalla  voglia  ch'avea,  di  ottenere  la  li- 
cenza, e  dal  voler  pur  torre  ogni  sospetto  che  quella 
stessa  notte  avesse  avuto  ragionamento  ed  Prìncipe 
di  Salerno,  a  dirittura  inviatosi  alla  volta  di  Napoli, 
dal  Re  assai  per  tempo  s'appresentò:  col  quale  ad 
arte  mosse  certi  ragionamenti,  ove  venne  a  far  men- 
zione del  Prìncipe:  al  cui  ncmie  il  Re  rìscossosi,  co- 
minciò di  lui  a  dolersi ,  ed  a  rimproverargli  Tingratì- 
tudine  che  senza  cagione  gli  usava:  onde  che  il  Conte 
senza  perder  tempo  gli  rìspose  che,  se  piacesse  a  sua 
Maestà,  a  lui  dava  il  cuore  di  scoprìre  l'indignazione 
di  quello,  e  peraventura  alla  debita  ubbidienza  farlo 
ritornare:  perchè  in  modo  ch'andasse  cacciando  sul 
paese  di  Salerno,  egli  l'andrebbe  a  visitare.  Il  Re  che 

(4)  S*  Giorgio,  che  il  volgo  dice  Santojorio,  è  un  villag- 
gio as$ai  popoloso  discosto  4  miglia  da  Napoli;  accanto  ad 
esso  era  la  contrada  Mater  Domini^  scomparsa  con  altre 
molte  nella  famigerata  eruzione  del  Vesuvio  del  4634)  che 
covrì  moltissime  ville  poste  alle  falde  meridionali  di  ([ue- 
sto  volcano. 
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ardeva  di  desiderio  che  que'sospetti  de'  Baroni  final- 
naimente  non  partorissero  alcuna  nugola  ò  vento, 
che  potesse  perturbare  la  tranquiUiUi  del  suo  stato, 
ed  in  aver  quietato  il  Principe,  gliene  pareva  esser 
sicuro,  grimpose  che,  come  aveva  detto,  eseguisse, 
e  che  almeno,  in  quanto  per  lui  si  potesse,  esplo- 
rasse gli  andamenti  suoi.  Lieto  il  Conte  dell'avuta 
licenza ,  non  indugiò  molto  a  conferirsi  a  Salamo, 
ove  ricevuto  con  festa  dalPrincipe,narratogli  il  modo 
che  per  venire  avea  tenuto,  e'si  rinchiuse  seco  in 
luogo  secreto  della  casa;  e  con  gravi  e  veementi  pa- 
role gli  mostrò  la  necessità ,  dove  Tinsaziabile  ava- 
rizia del  Duca  di  Calavria  aveva  lor  condotti;  e  la 
eertezza  del  pericolo;  ^e  che,  per  volerlo  fuggire,  non 
v'era  più  mezzo  alcuno  fuor  che  cedergli  o  superar- 
lo.Proposegli,quanta  vergogna  egli  farebbe  al  grado 
che  teneva  ed  alla  nobiltà  del  suo  sangue,  perdendo 
vilmente  quelli  stati  che  con  tant'onore  i  suoi  mag-* 
giorì  avevano  conquistato;  e  come  a  lui  conveniva 
più  tosto  neirarmi%iorir  Principe,  che,  per  deside- 
rio di  vita,  in  pace  mendicare.  Apersegli  la  mala 
contentezza  de'popolì  é  de'Signori  del  Regno,  il  de- 
siderio grande  ch'era  ne'potentati  Italiani  della  rovi- 
na del  Duca,  massimamente  nel  Papa  e  ne'Yenizia- 
oi;  quanto  poco  poteva  confidare  ne'suoi  confedera- 
ti, Firenze  non  avendo  ancor  salde  le  piaghe  della 
8«a  persecuzione,  e  Ludovico  Govemator  del  genero 
I^ca  di  Melano,  essendogli  odiosissimo  per  la  pace 
fatta  e  per  la  voglia  ch'aveva  di  occupar  quello  slato. 
Affermogli  anche,  egli  aver  canute  le  tempie  ne' ser-^ 
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vigi  del  padre  e  del  figliuolo,  ma  non  avergli  mai 
giudicati  si  facili  ad  opprimere  come  allora:  e  che, 
quando  venisser  meno  tutti  gli  altri  sussidii,  esso 
Prìncipe  solo,  armato  del  suo  valore  e  della  grazia 
che  si  avea  guadagnato  co'  Regnicoli,  esser  bastante 
a  superargli.  Ed  entrati  in  ragionamento  del  Secre- 
tano, gli  aflTermò  efficacemente  che  viveva  in  tanto 
timore,  se  ben  mostrava  alcun  rispetto,  che  alla  par- 
ti(à  di  Bernardo  Vìllamarì  se  n'era  voluto  fìiggire  in 
kpagna,  senza  curare  degli  stati,  di  moglie,  o  di  fi- 
gliuoli; ma  che  egli,  propostagli  questa  impresa,  V  a- 
veva  ràttenuto.U  Principe  udendo 'ragionare  il  Con- 
te sì  caldamente,  credette  per  fermo  che  procedesse 
fedelmente  nel  maneggio,  di  che  prima  era  stato  as- 
sai dubbioso.  Esaminò  adunque  seco  un  pezzo  i  modi 
che  dovevano  tenere  a  far  riuscire  Timpresa^  e  per 
allora  conchiusero,  che  con  qudh  maggior  simuh- 
zione  che  i^  potesse,  e  con  tutte  Tartì  possibili,  sì 
dovesse  il  Re  e'I  Duca  di  Galavrìa  addormentare,  in- 
fin  che  disponessino  il  Papa  a  fttre  la  guerra:  dal 
quale  n'andasseMesser  Bentivoglio  Bentivogli,  uomo 
del  Principe;  e  facendosi  introdurre  da  San  Piero  in 
Vincola,  con  ogni  termine  umano  e  compassionisvòie 
la  lor  giusta  causa  gli  raccontasse ,  e  scoperta^  la 
moltitudine  de'congiuràti,  con  mano  gli  facesse  toc- 
care l'agevolezza  che  avrebbe  di  conquistare  il  Re- 
gno, massimamente  consentendo  il  Pajm  che  i]  Con- 
te sulle  riviere  Romane  ragunasse  armata:  la  quale 
prendendo  Porto  in  Ischia,  Precida  e  Capri,  Isole 
vicine  a  Napoli  e  che  il  suo  golfo  chiudono,  quella 


CONTRA  Ili  RE  FERDUfAKDO  PRIKO  45 

Città  delle  comodità  del  mare  ispogliasse.  Delibe- 
rarono eziandìo,  che,  eondescendendo  il  Papa  al- 
le loro  Toiontà,  il  Conte  di  Sarao  e'I  Secretarlo 
sowaiìssero  i  Baroni  di  cento  mila  ducati  per  far 
la  goerra:  i  quali,  quella  finita,  lor  fossero  restituiti 
fedelmente*,  e  che  di  più  il  Conte  munisse  bene  Sar- 
QO  (l),ed  il  Secretano,  Carinola  (2):  perciocdiè  con 
essi  e  la  Terra  di  Sanseverino  e  la  Cerra,  luogo  del 
Principe  di  Altamura,  intendevano  assediare  Napoli, 
scorrere  Terra  di  Lavoro,  ed  impedire  al  Re  tutti 
quelli  aiuti  che  dall'altre  parti  del  Regno  gli  potes- 
sero venire:  per  premio  de'quali  servigi  e  per  malle- 
vadori loro,il  Ccmte  di  Samo,  dopo  Tessere  sconfitto 
il  Re,  conseguisse  il  Contado  di  Nola ,  Ischia  con  la 
Laniera,  e  Castello  a  mare^  ed  isposasse  la  figliuola 
nel  figliuolo  del  Principe  di  l^signano,  con  dote  di 
trenta  mila  ducati,  allora  stimata  grandissima^  e'I 
Secrelaiio  per  il  Conte  di  Policastro  ottenesse  la  fi^ 

(4)  Sanno  è  città  vescovato  nella  provincia  di  Prineipato 
citerlore^dlstaDtQ da  Napoli  miglia  4S.ÀI  tempo  dellMCOQ- 
giura  era  luogo  assai  forte  e  munito,  mercè  le  cure  del 
Conte  Goppofa,  che  aveva  all'uopo  speso  gran  danaro  per 
fortificarla,  specialmente  dalla  parte  del  fiume,  che  alla 
€luà  medesima  ha  4ato  il  nome. 

{%)  Cariaola  è  città  de'  tempi  loagobardi  e  vi  fa  eretta 
la  sede  episcopale  nel  secolo  XI:  giace  a'  piedi  del  monte 
Massico,  alla  distanza  di  miglia  31  da  Napoli. ài  tempo  in 
cui  era  posseduta  da  Franóeeco  Petrucci  fu  fortificata  e 
ridotta  in  istato  assai  decente.  Oggidì  è  un  paese  che  ha 
perdalo  tatta  quasi  l'antica  sua  importahza,  né  più  vi  siede 
il  vescovo. 
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gliuola  del  Conte  di  Laurìa.  Il  luogo  mi  ammonisce, 
acciò  che  questi  disegni  dei  congiurati  sommamente 
appariscano,  e  che  s'abbia  riguardo  in  quanti  peri- 
eoli  arebbono  messo  il  Re  el  Duca,  se  il  loro  ope- 
rare  fusse  stato  corrispondente  a'pensieri,  che  con 
la  maggior  brevità  che  si  può,  dichiari  il  sito  di  Terra 
di  Lavoro;  e  gli  darò  i  termini  antichi,  poiché  i  mo^ 
derni  datigli  da'nostri  Re,  l'hanno  alquanto  ristretta. 
Quella  veramente  è  la  vecchia  Campania,  oggi  Terra 
dì  Lavoro,  che  ha  dall'Oriente  il  Silare,  dall'Occaso 
il  Garigliano,  già  Liris  addimandato,  dal  Settentrìo*- 
ne  l'Appennino,  e  dal  Meriggio  il  Mare  Tirreno. Quel 
tanto  che  si  distende  fra  queste  circostanze,  è  so- 
pra tutti  gli  altri  paesi  del  mondo  di  fertilità  e  di 
bontà  e  di  qualunque  altra  cosa,  che  può  dilettare  o 
giovare  il  genere  umano,  ricco  e  dovizioso:  e  sei 
costumi  degli  uomini  alle  doti  preziosissime  della 
terra  fossero  uguali,  non  solo  felici,  come  la  dissero 
alcuni,  ma  sarebbe  da  domandare  beata  e  fortuna- 
tissima. E  manifestamente  appare,  la  potenza  d'Id- 
4ìo  aver  con  l'amaritudine  del  male  voluto  tempera- 
re la  soverchia  dolcezza  del  bene-,poscia  che  alla  fer- 
tilità dei  terreni,  alla  comodità  del  mare,  al  tempe- 
ramento dell'aria,  ha  opposto  l'altiera  natura  della 
maggior  parte  de'paesani;  quantunque  il  più  delle 
volte  ella  venga  in  essi  da  acuto  ingegno  e  da  singo- 
^ar  valore  accompagnata.  La  lunghezza  di  lei  di  poco 
non  aggiugne  a  cento  miglia-,  e  la  larghezza  a  trenta. 
Fu  di  già  dai  Sanniti  abitata,  da'Cumani  e  da'Picen- 
tini.  È  irrigata  da  quattro  fiumi  principali,  Gariglia- 
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no,  Volturno ,  Sarno  e  Seie  ;  ì  quali ,  come  sono 
intra  di  loro  poco  men  che  di  uguale  distanza,  così 
di  ogni  tempo  ne'  più  de'luoghi  non  si  possono  gua- 
dare: nel  cui  meizoin  sul  mare  è  fondata  la  Cittk  di 
Napoli,  già  colonia  de'Greci  ed  ora  sedia  e  donna  del 
reame.  Ella  è  posta  alle  radici  de'piccioH  colli  che  in 
guisa  di  arco  la  circondano,  ha  dirimpetto  il  golfo 
Cratera,  così  dagli  antichi  nominato;perocchè  Mise- 
no  ed  il  Promontorio  di  Minerva,  ora  detto  di  Cam- 
panella, con  risola  di  Capri  lo  cingono  in  forma  di 
tazza:  e  tazza  di  argento  degnamente  si  può  doman- 
dare, poiché  la  purità  e  tranquillità  di  quell'acqua 
sembra  a'riguardanti  un  vivo  argento.  Ha  Napoli  dà 
Levante  campi,  che  per  lunghezza  aggiungono  ai 
piani  Aeerranì,  e  per  ampiezza  corrono  alle  falde  del 
Vesevo.  B  Monte  Vesevo,  al  presente  dettp  di  Seme- 
ma, se  ne  venne  in  maggior  parte  fuori  delle  visce- 
re della  terra  ne' tempi  di  Tito  Imperadore,  con  ispa- 
vento  universale  di  tutti  i  Campani  e  rovina  de'suoi 
piùvìciiii'^ecomechè  sdegni  gli  altri  monti,siede  solo, 
e  non  contento  di  un  va*tice,  nella  sommità  fenden- 
dosi ne  fa  due,  e  come  sopra  ogn'altro  monte,  per 
la  bontà  de'vini  Greci,  è  nobile  e  famoso,  così  dalla 
qualità  di  quelli  si  diparte  rconciossia  che  essi  di  terra 
e  di  sassi  furono  formati  dalla  maestra  natura  per  or- 
namento del  mondo^  ed  egli  di  pomici  e  di  ceneri, 
per  diletto  degli  uomini  salì  a  tant*  altezza.  Questo 
paese  adunque,  s'erano  persuasi  i  congiurati,  con 
le  sopraddette  quattro  Terre,  in  que'tempi  stimate 
forti,  di  poter  occupare  e  travagliare,  ed  impedire  al 
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Re  qualunque  aiuto  gli  potesse  yenìre  dal  rimanente 
del  Regno.Edera  loroagevole*,perchèGarinolar6Ddea 
infesto  quanto  ètrailGarì^ianoe'lYolturno^eronìpe- 
ya  le  strade  dell' Abruzzi. La  Cerra  con  Samo,eosì  no^ 
minato  dal  fiuttie,aiolestayano  eie  eh'eifa  tra'l  Voltqmo 
eSamo^e  sopratla^eyano  quei  che  ne  venivano  dalla 
Puglia:  Saaseverino  con  Sadcamo,  che  correa  infino  al 
Sele,  offendeano  il  resto  di  Campania  con  le  vìe  dì 
Cstlavrìa  e  di  Basilicata.  Ed  avvenga  che,  mediante 
i  loro  luoghi,  potessino  i  Baroni  tumultuare  medesi- 
mamente in  tutti  gli  altri  lati  del  Regno,  erano  non- 
dimeno desiderosi,  attorno  Napoli  ed  in  Terra  di  La- 
voro più  che  altrove,  accendere  la  guerra  e  Biante- 
nere^  per  essersi  lungamente  sperimentato  che,  abne- 
gata quella  città  e  paese  dalle  molestie  dell'armi,  i 
Re  perdono  l'altre  Provincie  del  Regno  con  gran  dif- 
ficultà^  e  con  poca  le  ricuperano.  E  pare  sia  di  ma- 
gione: perchè,  attaccato  a  noi  il  capo  ed  illeso,  leg- 
giermente si  c(mservano  le  membra;  matroiBCo  qoel^ 
lo,  elleno  inutilmente  ci  rimangono.  Fermati  adun- 
que intra  di  loro  questi  accordi,  il  Conte  accomia- 
tatosi dal  Prìncipe  ritornò  dal  Re,  e  gli  disse,  Sàler^ 
no  esser  crucciato  per  maligne  relazioni  avute  della 
mala  volontà  di  Sua  Maestà  verso  lui,  rapportategli 
da  uomini  vaghi  di  vedere  lei  travagliata  ed  il  Prìn- 
tipe  distrutto:  ma  che  egli  in  modo  l'avea  addolcite 
e  mitigate  che  sperava  di  non  esser  più  che  un'altra 
fiata  seco,  e  poterlo  condurre  a'piedi  suoi.  Le  quali 
finzioni  e  velamenti  d'animo  e  di  parole  meèo  stesso 
considerando,  savissima  reputo  e  verissima  la  sen- 
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tenza  che  c'insegna  lì  costumi  de'soggetti  andar  sem- 
pre dietro  all'usanze  de'  dominatori*  Perocché  Fer- 
dinando, simulatore  e  dissimulatore  peritissimo,  ave- 
va in  modo  pregni  gli  animi  de'sudditi  e  de'mìnistri 
delle  sue  stesse  arti  ch'egli,  lor  maesU*o,  molte  fiate 
non  se  ne  potè  guardare:  e  per  allora  diede  piena 
fede  alle  pairole  del  Conte^  ma  non  molto  dopo,  a- 
vendo  risaputo  che  prima  di  notte  egli  era  stato  col 
Principe,  cominciò  sospettare  della  frode^  e  divenu- 
to più  soUedto  in  r^ardare  l'azioni  de'Baroni  so- 
spetti, presentì  la  partita  di  messer  Bentivoglio,  che 
per  mare  da  Salerno  si  trasfariva  a  Roma-,  ed  impo- 
se a  Pranzi  Pastore,di  una  sua  galea  Capitano,  a  gir- 
gli incontro  ed  a  procurare  con  ogni  diligenza  di 
averlo  nelle  mani.  La  qual  cosa  dal  Conte  di  Samo 
udita,  temendo  che  imprigionato  colui,  siappalesas- 
sino  i  suoi  secreti,  prese  incontanente  al  suo  crollan- 
te stato  pronto  ed  astuto  consiglio.  Nel  seno  Baiano,, 
ove  già  gli  antichi  Imperadori  a  difesa  del  Mare  Tir- 
reno tenevano  armata,  soggiornavano  alcune  navi 
del  Conte,  sotto  al  governo  di  Antonio  Coppola,  le 
quali  la  nipote  del  Re,  figliuola  del  Duca  di  Malfl, 
avevano  a  levare,  che  al  Signore  di  Piombino  ne  an- 
dava a  marito.  Disse  adunque  il  Conte ,  alle  genti 
di  que'legni  voler  dare  il  soldo,  e  si  condusse  di  so- 
pra la  maggior  nave  detta  Capello,  con  le  sue  più 
preziose  cose  che  serbava  alla'casa  di  Napoli-,  e  spedì 
a  Gaeta  Pagolo  Amaranta,  a  spiare  la  presura  del 
Bentivoglio;  ed  a  Napoli  ad  Andrea  Gattola  ordinò 
che  senza  indugiare  li  figliuoli  menasse  nel  Castello 
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di  Samo:ma  certificato  dal  fratello, il  Bentiyoglio  non 
essere  stato  raggiunto,  senza  aspettar  TÀmaranta,  a 
Napoli  ritornò.  NelVistesso  tempo  che  parti  il  Conte 
di  Sarno,  egli  ragguagliò  il  Conte  di  Carinola  del  pe- 
ricolo, in  cui  le  loro  cose  erano  condotte,  e  come  se 
ne  giva:  ed  il  somigliante  a  lui  persuadeva.  Fu  il 
Conte  di  Carinola,  oltra  il  prenarrato  sospetto ,  per 
lievi  cagioni  grande  concitatore  della  presente  can- 
giura:  essendo  manifesto,  Taltissima  prudenza  del 
Marchese  di  Bitonto  essere  stata  delusa  ed  ingannata 
dagli  avvisi  suoi,  e  dal  fiero  proponimento  ch'esso  af- 
fermava esser  nel  Duca  di  Calavria  di  volerlo  estin- 
guere col  resto  de'Baroni  principali.  Né  più  né  me- 
no operò  col  Conte  di  Morcone,  col  grande  Sini- 
scalco. Tentò  anche  insospettirgli  Orsini  suoi  pa- 
renti^ e,  come  diremo,  consigliò  che  s'imprigionasse 
il  Re:  e'I  Principe  di  Salerno  confermò  a  rifiutare  la 
pace.  Erasi  egli  inimicato  col  Re,  per  avergli  proi- 
bito di  trarre  ne'suoi  poderi  di  Carinola  un  rio  di 
acqua,  a  lui  di  molto  fruttó,come  che  il  cacciare  alle 
fiere  impedisse,  di  che  Ferdinando  oltra  modo  si 
dilettò.  Nondimeno  dimostrava  il  Conte  di  essere  in- 
degno figliuolo  del  Secretano,  ed  in  certo  modo  da 
lui  odiato:  sì  perché  sentiva  alle  volte  dello  scemo, 
come  che  de'padroni  favellava  oltre  al  convenevole: 
di  che  il  padre  spesse  fiate  con  gli  amici  si  ramma- 
ricò, ed  agramente  ne  riprese  il  figliuolo.  Con  co- 
stui Sarno  più  che  col  padre,  communicava  i  suoi 
disegni.  Oltra  che  il  Secretario  1'  aveva  risoluto , 
di  non  voler  partire  un  punto  dal  servigio  del  pa- 
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drone,  se  priaia  il  Papa  e'Baroni ,  con  qualche  ga- 
gliardo progresso  non  avessino  spiegate  le  bandiere: 
ed  in  questo  mentre  modestissimamente  la  sua  pas- 
sione e'I  timore  nell'animo  celava.  Udito  adunque 
da  Carinola  il  partire  del  Conte  di  Samo,  morso  dJalla 
medesima  conscienza,  prese  anche  egli  certe  sue 
robe,  e  montò  sopra  di  un'altra  nave,  ch'era  in  porto, 
dell'istesso  Conte,  ed  alquanto  innanzi  si  sospinse. 
Ma  dal  Conte  di  Samo  rincontrato,  insieme  a  Napoli 
ritornarono  :  estimando  coH'accelerare  la  ritornata, 
preoccupare  la  fama  della  partita:  in  tanto  il  debito 
conoscimento  era  lor  tolto,  o  dall'odio  che  portavano 
a'padroni,  o  dal  dispregio  in  che  gli  avevano,  che 
speravano  di  non  poter  pervenire  alle  orecchie  loro 
una  partenza  repentina  di  due  personaggi  di  tanta 
qualità,  ed  in  tempi  cosi  sospetti^  ma,  o  che  noi  ri- 
sapessìno,  o  che  il  dissimulassino,  basta  che  per  al- 
lora non  se  ne  fe'parola.  Ma  scoperti  dal  Re  e  dal 
figliuolo  i  machinamenti  del  Prìncipe  e  del  Papa,  si 
volsero  a  munire  le  frontiere,  ch'erano  a'  confinì 
della  Chiesa:  e  sopra  ogni  altra  cosa,  il  Duca  di  Ca- 
lavrìa  si  volse  assicurare  dell'Aquila-,  ma  prima  che 
di  Napoli  uscisse,  volle  anche  tentare  se  con  amico 
dimostramento  potesse  indurre  il  Prìncipe  di  Salerno 
a  sperare  bene  da  lui:  ed  avendo  in  que'dì  la  Princi- 
pessa sua  moglie  partorito  un  fanciullo,  il  Duca  gli 
fé  noto  che  si  rallegrava  del  parto,  e  che,  piacendo- 
gli, egli  il  verrebbe  a  tenere  a  battesimo.  Questa  pro- 
posta travagliò  forte  il  Principe:  però  che,  ,non  ac- 
consentendo che  vi  venisse,  ingiuriosamente  se  gli 
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scopriva  nimico^  e  permettendolo,  temeva  che  non 
per  onorarlo  ma  per  interrompere  i  suoi  disegni  vo- 
lesse intravenirvi:  perchè  egli,  presa  l'occasione  da 
questo  battesimo,  avea  convitato  di  molti  parenti  ed 
amici,  co'quali  disegnava  più  che  altro,  i  modi  del- 
l'impresa consultare.  Pure,  sapendo  il  Duca  di  Ca- 
lavria  dover  ire  nell'Abruzzi,  pensò  con  mag^or 
astuzia  superare  un  uomo  astuto,  e  si  dispose -ad  in- 
dugiar tanto  la  festa  che  fusse  costretto  a  dipartirsi. 
Risposegli  adunque  ch'egli  gli  rendeva  grazie  del- 
l'onore che  immerìtamente  gli  facea,  e  che,  come 
fussero  giunti  gli  altri  Signori  che  aspettava,  gliel'a- 
rebbe  fatto  sapere:  i  quali  fur  fatti  tanto  tardare  che 
Il  Duca,  come  si  è  detto,  si  pose  in  via.  Dicesi  che, 
quando  il  Conte  di  Samo  seppe  il  Duca  di  Calavria 
voler  venire  a  Salerno,  una  notte  da  Samo  tutto 
solo  al  Principe  ne  venne^  e  trovatolo  dormendo,  po- 
stosegli  alla  sponda  del  letto  ,così  gl'incominciò  a  dire  : 
Se  non  mi  avesser  desto  l'anime  del  Duca  di  Sessa, 
di  Iacopo  e  Francesco  Piccinini,  di  Antonio  Caldora, 
con  altri  senza  numero,  che  il  Re  e'I  buon  Duca  no- 
stro sotto  colore  di  amicizia,  di  parentela  e  di  reli- 
gione han  fatto  morire,  non  arci  presa  la  noia  del 
cammino,  né  a  te  con  lo  svegliarti  ora  ne  darei.  Ma 
le  misere  anime  di  costoro,  in  sul  buono  ch'io  ripo- 
sava, m'apparvero,  e  m'han  pregato  che  ti  raccordi, 
che,  facendosi  il  Duca,  per  ingannarti,  tuo  prigio- 
ne, vogli  lor  vendicare,  e  liberare  il  mondo  di  si 
perfido  uomo.  Nel  che  mi  ti  proferisco  per  adiutore 
e  per  compagno^  pur  che  facciamo  una  fiata  provare 
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a  luì  giastamente  que' tormenti,  eh' egli  tante  volte 
altrui  con  ogni  ingiustizia  ha  fatto  sentire.  Sorrise  il 
Principe  alle  parole  del  Conte,  e  risposegli  che  i  mi- 
sfatti del  Re  o  del  Duca  non  doveano  far  malvagio 
lui;  e  che  disconvepivasi,  in  altro  che  nelle  virtù,imi- 
tarli:  ma,  contuttociò,  esso  vi  voleva  far  pensiero,  e 
parimente  facesse  egli:  non  essendo  fuor  di  ragione 
che  le  cose  che  altrui  sognando  vengono  in  animo, 
desto  si  considerino.  Vogliono,  la  Principessa  che 
giacca  a  lato  al  Prìncipe,  donna  onorevole  e  reli- 
giosa, avere  il  marito  rimosso  da  quel  trattata):  e'I 
Principe  anche,  uomo  di  animo  altiero,  dovè  pensa- 
re, il  vincere  dover  essere  più  glorioso  con  Y  armi 
che  con  Finganno.  Ma  fu  il  male  che  non  volse  ado- 
perare la  fraude,  né  seppe  usar  le  forze.  Si  vide  pure, 
che  per  poco  mancò  non  si  verificasse  nel  Duca  di 
Calavria  quello  che  si  costuma  di  dire,  i  mali  consi- 
gli solere  spesse  fiate  rivolgersi  nel  capo  di  chi  gli 
trova.  Ma  mentre  con  tanta  simulazione  queste  cose 
passavano  nel  Regno,  messer  Bentivoglio  maneg- 
giava in  Roma  col  Papa  la  lega:  la  quale  da  alcuna 
difficultà  era  sopratenuta.  Perchè  i  Baroni  chiedeano 
che  il  Papa  si  obbligasse  a  mandare  loro  il  Duca  di 
Loreno  con  esercito;  affermando,  se  la  guerra  non 
sì  &cesse  nel  cuore  del  Regno,  il  Re  colle  rendite 
sifó  e  forze  de'  coU^ati  potere  agevolmente  a'  con- 
fini del  Reame  e  'n  sul  paese  di  Roma  far  punta  al- 
Tarmi  Ecclesiastiche:  oltra  che  molti  popoli  e  Baro- 
ni, che  dimoravano  dubbiosi,  veggendo  in  casa  loro 
Tarmi  Papali  ed  Angioine,  di  leggieri  contra  il  Re  si 
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sarebbono  scoperti.  A  che  Innocenzio  rispondeva, 
che  la  guerra  si  dovea  fare  ove  fusse  il  Duca  di  Ca- 
lavria,  né  prima  entrar  nel  Regno  che  rotto  lui:  il 
quale  avendo  seco  gli  Orsini,  non  si  avea  a  credere 
che  dovesse  far  testa  altrove  che  in  sullo  stato  di  co- 
loro, né  giudicar  perse  sicuro  partito  il  dilungare 
il  suo  esercito  da  Roma,  per  rimanere  a  discrezione 
degli  Orsini  e  Colonnesi,  che  erano  suirannì,  ed 
ambedue  aveano  col  nemico  intelligenza.  Guerreg- 
giavano allora  queste  due  fazioni  per  lo  possesso 
del  Contado  di  Tagliacozzo,'  ch'é  un  paese  di  parec- 
chie castelle  dentro  i  termini  del  Regno,  che  guar- 
dano l'Abruzzi,  ma  tanto  presso  a'conflni  della  Chie- 
sa ch'egli  è  quasi  contiguo  agli  stati  de'Colonnesi  e 
degli  Ordini.  E  perciò  fu  ne'tempi  addietro  da'Re  di 
Napoli  proposto  per  esca  e  premio  a  qualunque  delle 
due  fazioni  seguisse  le  loro  armi-,  di  cui,  per  frenare 
la  potenza  de'Papi,  volentieri  si  servivano.  Questo 
Contado  nel  tempo  che  il  Duca  diCalavrìa  prese 
guerra  con  Sisto,  era  posseduto  da  Virginio  Orsino^ 
il  quale  volendosi  mostrare  religioso  e  della  patria 
amorevole,  lasciò  in  quell'impresa  il  soldo  del  Duca 
di  Calavria,  e,  come  narrammo,  difese  Roma:  sic- 
ché i  Colonnesi,  accostatisi  al  Duca,  l'ottennero. 
Seguì  poi  tra  Sisto  e  Ferdinando  la  pace-,  e  nelle  con- 
venzioni fu  capitolato  che  a  Virginio  fussero  restituiti 
tutti  gli  stati  e  le  dignità,  che  innanti  la  guerra  rite- 
neva: per  virtù  delle  quali  Virginio  raddomandò  ai 
Colonnesi  Tagliacozzo,  ed  eglino  glielo  negarono, 
allegando  tra  le  altre  ragioni,  il  Re  averglielo  dato 
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per  lì  loro  senrìgì,  uè  senza  ricompensa  potergliene 
rìtorre:  di  maniera  che  dalle  parole  e  dalle  dispute, 
vennero  sotto  di  Sisto  più  fiate,  e  nella  vacanza  d'In- 
Docenzio  a'&tti  ed  all'armi.  Ed  il  Re,  per  tener  in- 
ferme le  forze  del  Papa ,  promettendo  all'  uno ,  ed 
all'altro  concedendo.,  nudriva  quest'incendio;  ed 
aveva  intra  di  loro  acceso  tant'odio  che  in  ogni  mi- 
mmo accidente  procuravano  offendersi.  Per  lo  qual 
sospetto  pareva  che  con  giusta  cagione  si  movesse 
Innocenzio  in  non  vol^e,  spogliandosi  dell'armi  sue, 
perdere  in  Roma  ,  per  acquistare  nel  Regno .  Pure 
alla  fine  risolvendo  il  Cardinal  San  Piero  in  Vincola 
con  lo  acume  del  suo  ingegno  tutti  i  dubbi ,  la  lega 
con  questi  patti  si  conchiuse  :  che  i  Raroni  doves- 
sero tutti  sottoscrìvere  una  scritta,  continente  ch'essi 
supplicavano  il  Papa  a  prendere  la  loro  protezione  : 
la  quale  domanda  Innocenzio  voleva  che  apparisse 
non  solamente  |)er  pegno  della  lor  fede,  ma  eziandio 
perchè  i  Principi  Cristiani  intendessero,  per  l'altrui 
difesa  e  non  per  il  proprio  interesse  £àrsi  la  presente 
guerra  :  che  promettessin'  anche  non  iscompagnarsi 
da  lui ,  insino  a  guerra  fijsita  :  che  dovessino  man-* 
dare  in  Roma  un  di  loro,  il  quale  per  tutta  la  guer*- 
ra  vi  dimorasse  -^  e  che  con  esercito  quanto  poteano 
maggiore  i  luoghi  Reali  travagliassero.  Dalla  parte 
sua  il  Papa  si  obbligava,  per  tenere  uniti  i  Raroni  e 
dar  riputazione  all' impresa ,  magare  nella  citta  di 
Benevento  un  suo  Legato  :  assolverli  dall'omaggio: 
fòr  la  guerra  sotto  Roberto  Sanseverino,  allora  Gè- 
necale  de' Venizian^  e  primo  Capitano  d'Italia:  ope- 
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rare  con  gli  Orsini  che  si  stessero  di  mezzo  :  inviar 
quanta  più  gente  poteva  nel  Reame  :  trarvi  il  Duca 
di  Loreno,  e  di  esso  coronarlo.  Ma  prima  che  fra  gli 
avvenimenti  di  questa  congiura  mi  conduca  più  ad- 
dentro ,  egli,  è  convenevole  ed  opportuna  cosa  ram-* 
memorare  ciò  che  il  prefato  Duca  di  Loreno  avesse 
al  fare  nel  Regno  :  sì  per  essersi  commossa  questa 
guerra  con  la  speranza  della  venuta  sua,  coflte  per- 
chè, spente  nel  Regno  le  guerre  degli  Angioini,  sotlo 
nome  e  con  le  persone  di  questi  di  Loreno  alcoiia 
se  ìie  maneggiò.  Nel  qual  discorso  apparirà  ancora 
qualche  scusa  air  ambizione  di  questo  Papa  ,  aven- 
dola quasi  per  eredità  di  alcuni  suoi  predecessori. 
Dico  adunque ,  la  casa  di  Angiò  ,  donde  questa  di 
Loreno  discende  ,  essere  stata  posta  nel  Regno  da 
Urbano  Quarto  ,  per  trarne  i  Svevi ,  da'qnali  i  Ro- 
mani Ponici  avevano  sostenute  più  gravi  e  più 
spesse  battiture  che  da  alcun' altra  tfazione.  Era  sa- 
lita al  regno  la  Reina  Giovanna  Prima  di  Angiè,  ed 
al  Pontificato  Urbano  Sesto  Napolitano  sedeva ,  il 
quale ,  presa  l'occasione  che  Giovanna  avesse  favo- 
reggiato Clemente  Antipapa  ,  e  fusse  di  adulterii  e 
di  omicidii  macchiata,  la  cominciò  a  perseguitare  : 
e  dei  Regno,  non  avendo  ella  figliuoli,  investi  Cario 
Terzo  Duca  di  Durazzo,  anche  lui  della  Casa  d' An- 
giò ,  e  sceso  da  Carlo  Secondo  Re  di  Napoli  :  spe- 
rando ,  eh'  egli ,  in  riconoscimento  del  ricevuto  be- 
neficio, dovesse  i  parenti  di  ricchezze  e  di  onori  in- 
grandire: la  qual  cosa  poi  non  succedendo,  fu  intra 
di  loro  di  capitali  discordie  cagione.  Ma  Giovanna , 
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vedutasi  dei  Regno  spogliala ,  e  non  volendo  servi- 
re, né  comandare  pot^do,  ricorse  per  aiuti  in  Fran- 
cia: e  per  avergli  pronti  e  grandi,  tolse  per  figlinolo 
e  sello  stato  per  successore  ,  Luigi  Duca  di  Angid, 
di  Giovanni  Re  di  Francia  secondo  nato.  Fra  quelli 
di  Angiò  adunque  di  Francia,  e  questi  di  Durazzo  , 
pel  possesso  del  Regno  ,  durò  la  contenzione  anni 
cinquanta,  ed  infin'alla  Reina  Giovanna  Seeonda:*la 
quale  temendo  Papa  Martino  ,  e  Luigi  Terzo  Duca 
di  Angiò  ,  e  confaeendosi  di  nome ,  di  cosUimi  e  di 
figliuoli  alla  prima  Giovanna ,  per  difaidersi ,  siali- 
gliantemente  rifuggi  dal  riparo  usato  da  queUa  ,  ed 
adottò  Alfonso  di  Aragona  e  della  Sicilki  Re  :  con 
cui  venendo  poi  in  dissuasione ,  annullò  detta  filia- 
zione, e  rìadottò  Luigi  antedetto.  Amendue  costoro 
morendo  lasciarono  loro  successore  Rinieri  fratello 
di  Luigi ,  allora  Duca  di  Loreno  e  di  Rarrois  *,  ma 
Alfonso  per  virtù  del  suo  primiero  adottamento,  spo- 
gliò del  Regno  Rinieri ,  e  diedelo  al  presente  Fer- 
dinando ^  con  cui  Giovanni  figliuolo  di  Rinierì ,  per 
quattro  anni  aframente  lo  combattè.  Morì  poi  Gk)-^ 
vanni,  sopravvivente  il  padre,  e  né  più  né  meno  av- 
venne del  Duca  Nicolasso  suo  figliuolo  ^  e  così  di 
tutto  quel  ceppo  non  rimase  altro  che  Violante  ,  fi* 
gliuola  di  Rinieri ,  già  moglie  di  Federigo  Conte  di 
Valdimonte ,  e  madre  di  questo  Duca  di  Loreno:  il 
quale ,  come  per  il  prenarrato  si  vede ,  dirittamente 
succede  nelle  ragioni ,  che  sul  Regno  dalla  casa  di 
Angiò  pretendonsi.  Ma  vera  cosa  è  che  Rinieri  suo 
Avolo  i  morendo,  quelle  lasciò  insieme  coi  Contado 
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di  Provenza  a  Carlo  di  Angiò  suo  nipote,  nominato 
di  prima  il  Conte  del  Maino.  E  per  quel  che  me  ne 
creda ,  egli  lo  fé ,  sì  per  cagione  della  legge ,  che  in 
Francia  chianiasi  Salica,  che  vieta  alle  donne  il  suc- 
ceder negli  stati,  come  per  Torrevolezza  della  fami- 
glia -,  la  quale  di  quelle  Signorie  spogliata  ,  sarebbe 
rimasa  da  meno,  e  negletta  dall'altre  case  Reali. 
Pure  Loreno  non  solamente  non  volle  acconsentire 
a  cotal  lassito,  ma  incontanente,  come  cosa  spettante 
alla  sua  eredità,  la  Provenza  assalì,  ponendo  campo 
a  MarsUia.  Nondimeno  ella  fu  dal  Conte  del  Maino, 
mediante  le  forze  di  Luigi  undecimo  Re  della  Fran- 
eia,  poderosamente  difesa:  sì  che,  poco  dapoi,  man- 
cando il  Conte  senza  figliuoli,  per  la  nimistà  dell'uno 
e  beneficio  dell'altro ,  dichiarò  suo  erede  Luigi  pre* 
detto  della  Corona  di  Francia.  Mai  Principi  Italiani 
e't  Papa  massimamente,  che  volevano  emolo  a' Re 
di  Napoli/  che  ad  ogni  loro  piacimento  lo  potessino 
muovere ,  e  mosso  far  ritornare ,  non  isterono  quieti 
al  testamento  del  Conte ,  anzi  a  questo  Duca  di  Lo- 
reno rivoltarono  tutta  la  lor  riputazione.  Dondechè 
il  Re  Ferrante,  per  isturbare  questi  disegni,  e  porre 
loro  sdcun  freno ,  si  collegò  col  Duca  Carlo  di  Ror- 
gogna  ,  di  Loreno  nimico:  col  quale  v^ne  in  tanta 
confidenza  ,  che  da  lui  ne  mandò  Don  Federigo  di 
Aragona  suo  secondo  nato  :  e  sperò  che  il  Rorgo- 
gnone  accompagnasse  seco  l'unica  sua  figliuola,  che 
poi  con  tutto  il  Regno  fu  nella  casa  di  Austria  collo- 
cata. Ma  Loreno  ucciso  il  predetto  Duca  di  Rorgo- 
gna  ,  con  l' aiuto  de'  Svizzeri  e  del  trattato  di  Cola 
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Monforte  Conte  di  Campobasso  e  fuoruscito  del  Re- 
gno, si  guadagnò  fra  gli  uomini  nome  di  valorosissi- 
mo Capitano  -,  e  perciò,  come  dicemmo,  fu  condotto 
da'  Yeniziani  nella  guerra  Ferrarese,  ed  al  Duca  di 
Calavria  opposto:  ove  oper  difetto  de'compagni,  o 
per  diffalta  sua,  perde  in  Italia  buona  parte  di  quella 
riputazione,  che  neirAlemagna  s'era  conquistata. 
D'allora  in  poi  tre  volte  questi  di  Loreno  poco  avven- 
turatamente sono  stati  da'Papi  tratti  all'acquisto  del 
Reame:  la  prima  è  questa  che  noi  descriviamo,  nella 
quale,  come  si  narrerà,  il  Duca  Rinato  non  ci  venne: 
l'altra  fd  nel  tempo  di  Clemente  Settimo,  che  ci  con- 
dusse Monsignor  di  Valdimonte  ,  che  con  Lotrecco 
all'assedio  di  Napoli  si  morì:  l'ultima  è  stata  questa 
di  Pagolo  Quarto  che  ci  fé  calare  Monsignor  di  Ghi- 
sa, benché  Capitano  del  ite  di  Francia:  il  quale,  per 
a^Tanzare  l'avolo ,  ci  venne-,  e  per  superare  il  zio  , 
senza  molto  tentar  la  fortuna  della  guerra,  tomosse- 
ne  salvo .  Ma  tempo  è  che  la  narrazione  nostra  ritomi 
all'intralasciata  lega  d'Innocenzio,  ond'ella  si  partì  : 
della  quale  il  Duca  di  Calavria  per  vari  indicii  fatto 
avA'eduto,  e  pensandosi  che,  come  l'altre  guerre  l'a- 
vevano impoverito;  così  questa  lo  dovesse  arricchire, 
si  studiò  andare  in  Abruzzi  a  Civita  di  Chieti ,  ove 
tutti  i  Raroni  e  Comunità  di  quelle  contrade  avea 
convocate,  in  apparenza  per  volere  aumentare  le  ga- 
belle del  sale,  per  riparare  le  grandi  spese  fatte  nelle 
guerre  addietro;  ma  nel  vero  per  far  prigione  il  Con- 
te di  Montorio  Aquilano ,  e  come  di  sopra  si  disse  , 
per  assicurarsi  dell'Aquila.  È  l'Aquila,  citta  degli 
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Abruzzi,  fra  altissimi  monti  posta,  e  dalle  rovine  dei 
luoghi  convicini  tanto  cresciuta  che  di  uomiiìi ,  di 
armi  e  di  ricchezze  era  la  prima  riputata  dopo  Napo- 
li :  la  quale  situata  a  costa  dello  stato  della  Chiesa  , 
eziandio  governavasi  come  le  Terre  di  quel  dominio 
in  parzialità..Surse  in  lei  la  famiglia  de'Camponiscfai, 
potente  tanto  che  quasi  ne  avea  preso  il  Principato: 
e  quando  i  Re  di  Napoli  volevano  dalla  città  alcuna 
cosa  ottenere,  era  loro  di  mestiere  guadagnar  prìnna 
i  Camponischi.  Era  perciò  l'Aquila  meno  dell'altre 
terre  aggravata ,  e  come  Repubblica,  nella  sua  balìa 
si  viveva:  perchè  quelli  ch'avean  fondato  il  Principa-* 
to  in  sulla*  volontà  e  benivolenza  del  popolo  ,  non 
sofferìvano  eh'  e'  fosse  aspreggiato ,  temendo  non  se 
gli  scemasse  loro  l'autorità,  e  l'amore  in  odio  si  con- 
vertisse. Questa  famìglia  stimavasi  Angioina ,  aven- 
do seguite  le  parti  dì  Rinieri  e  del  figliuolo.  Dopo  le 
quali  guerre,  il  Re ,  per  assicurarsi  della  città,  ed  i 
Camponischi  con  beneficii  obbligarsi ,  donò  a  Piero 
Camponisco  il  Contado  di  Montorio^  il  quale  già 
stato  nella  sua  famiglia  ,  si  era  per  le  commesse  ri* 
bellioni  perduto.  Ma  Piero ,  facendo  più  stima  del- 
l'amore della  patria  che  dell'onore  e  della  dignità  , 
non  acconsenti  giammai  che  il  Re  gli  Aquilani  gra- 
vasse come  gli  altri  sudditi  :  e  perciò  infra  di  loro 
erano  corse  molte  doglienze ,  il  Re  accusando  il 
Conte  d'ingratitudine ,  ed  all'incontro  replicando  il 
Conte  che  a  lui  dovea  bastare  die  in  tante  guerre  gli 
avesse  senza  sua  spesa  conservato  in  fede  l'Aquila. 
Nondimeno  il  Montorio  alla  richiesta  del  Duca  di 
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Calainria,  confidatosi  nella  sua  innocenza,  non  sola- 
mente ne  andò,  ma  per  più  onorarlo,  menò  seco  due 
figlinoli^  i  quali  tosto  che  giunsero  alla  presenza  di 
luì,  furono  col  padre  sostenuti,  ed  aggiuntaci  anche 
la  madre,  a  Napoli  mandati.  Affermava  il  Duca,  per 
liberarsi  dal  carico  di  quel  brutto  fatto ,  esser  tanta 
la  potenza  ed  autorìtìi  del  Conte  presso  que' popoli , 
e  cotanta  l' ostinazione  che  il  Re  le  sue  entrate  non 
accrescesse,  che  essendo  egli  libero  e  presente,  non 
areUbe  ottenuto  nulla.  Ebbe  il  Duca  da  coloro  che 
rimasero  impauriti  ed  ispaventati  dalla  presura  del 
Conte,  ciò  che  volle:  il  che  all'Aquila  risaputo,  sol- 
levò la  città ,  ed  aggiunse  al  Montorio  amore  e  par-- 
zialitk  :  dicendo  ciascuno  che  per  difènder  la  loro 
franchigia  ,  egli  pativa  immeritamente  la  presente 
carcere:  e  nelle  piazze  e  ne'cerchi,  la  plebe  e  la  no- 
biltà, concitate  da' parenti  ed  amici  del  Conte,  l'ava- 
nzìa  del  Re  ed  il  tradimento  del  Duca  animosamente 
accusavano,  cosi,  così  dicendo  agli  Aquilani  conve- 
nirsi, i  quali  sollecitati  da'Veniziani ,  pregati  da  Si- 
sto, e  veduto  il  Duca  rotto  e  conquassato ,  non  solo 
essagli  rimasi  in  fede,  ma  aver  voluto  sostenere  dai 
nemici  tutti  i  danni  e  tutte  le  ingiurìe,  acciò  che  con 
l'esempio  della  costanza  loro  gli  avessero  il  rimanen- 
te del  Regno  conservato  :  veramente  si  gran  fedeltà 
Qon  meritar  altro  guiderdone  che  intolerabil  servitù; 
ma  se  essi  somigliassero  i  loro  padri ,  che  avevano 
voluto  prima  morir  liberi  che  viver  servi ,  non  pe- 
nerebbono  a  scacciarla  :  e  vi  sarebbe  senza  fallo  se- 
guita novità,  se  coloro,  ne'quali  confidavano,  fussero 
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Stati  come  il  nimico  armati.  Della  qual  cosa  sospet- 
tando il  Duca,  pensò  a  viva  forza  raffrenarla,  avvez- 
zo molto  prima  di  rifiutare  tutti  gli  altri  rimedi  a 
placare  le  volontà  de'  soggetti ,  come  lenti  ed  incer- 
ti :  si  che  yì  pose  dentro  sotto  Antonio  Cìcinello  e 
lacobello  Pappacoda  due  bande  di  soldati.  Questo  si 
debol  presidio  dentro  di  si  ampia  città,  non  assicurò 
il  Duca  ,  e  l'Aquila  si  fieramente  isdegnò  che  man- 
darono subito  loro  uomini  dal  Papa  ,  e  la  terra  gli 
offersero.  Perciò  che  parve  loro  ,  il  Duca  non  sola- 
mente volergli  privare  delle  antiche  esenzioni  ,  ma 
anche  imprimer  loro  timor  con  Farmi,  ed  uno  stato 
violento  esercitare:  a  che  gli  sollecitava  ancora  agra- 
mente l'Archidiacono  della  terra,  uomo  fra' suoi  di 
non  picciola  autorità,  sperando  per  questo  fatto  In- 
nocenzio  dovergliene  aver  grado  ,  ed  alle  maggiori 
prelature  sublimarlo.  I  mandati  narrarono  al  Papa 
l'ingiuste  lor  miserie  ,  e  tutti  mesti  e  pieni  dì  pietà 
lo  supplicarono  che  essendo  Vicario  di  Dio  ,  sotto 
l'ali  del  giustissimo  suo  dominio  la  loro  tribulata 
patria  raccogliesse  ^  dove  egli  troverebbe  fidissima 
compagnia  e  certissima  porta  all'acquisto  del  Regno. 
Non  accadea  usare  molte  ragioni  col  Pontefice  ,  il 
quale  assai  bene  conosceva  di  quanto  momento  do- 
veva essere  questa  città  alla  sua  impresa:  si  che  non 
solamente  gli  accettò  ,  ma  persuase  loro  che  ad  un 
certo  tempo,  prendendo  l'armi,  scuotessero  dal  collo 
il  grieve  giogo  del  Re  e  del  Duca  ,  sicuri  di  riavere 
tantosto  dagli  amici  d'Iddio  ciò  che  da' nemici  era 
lor  tolto.  Trattanto  il  Duca  di  Calavria,  immaginan- 
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do  di  avere  assette  le  cose  dell'Aquila  ,  levatoi  di 
Abruzzi ,  si  spinse  in  Terra  di  Lavoro  ;  ove  ,  o  per 
studiosamente  aggiugnere  sospetto  a'  Baroni  o  per 
parei^li ,  con  aver  rotto  in  un  tratto  i  termini  della 
vergogna,  essergli  lecita  qualunque  disonestà,  volle 
anclie  del  Contado  di  Nola  e  del  Ducato  di  Ascoli 
impadronirsi,  spogliandone  i  figliuoli  del  Conte  Orso 
degli  Orsini,  che  ne'suoi  di  fu  eccellentissimo  capi- 
tano ,  e  della  cui  opera  il  Re  e'I  Duca  utilmente  si 
valsero  nelle  lor  guerre  e  pericoli ,  ed  alla  fine ,  nel 
ritornare  col  Duca  dalla  guerra  di  Firenze,  a  Viterbo 
si  morì .  Non  si  era  il  Conte  Orso ,  per  poter  meglio 
nelVesercizio  dell'armi  vagare,  curato  dopo  la  mor- 
te di  una  sua  moglie  ,  altra  toglierne  o  procurar  fi- 
gliuoli legittimi*,  di  maniera  che,  ritrovandosene  due 
naturali ,  generati  con  Madonqa  Pagola  sua  concu- 
bina, donna  di  basso  affare,  ma  di  alta  virtù,  innanzi 
ae  gisse  a  quella  guerra,  per  concessione  del  Re  in- 
titolò Ramondo,  il  maggior  di  tempo,  Coqte  di  Nola, 
e  della  Tripalda ,  in  se  ritenendo  la  dignità  Ducale  , 
che  sopra  Ascoli  per  addietro  avea  acquistata.  A  che 
si  aggiunse  che  Orso  ,  sentita  esser  venuta  l'ultima 
ora  de'suoi  giorni,  e  riguardando  la  fanciullezza  dei 
figliuoli  e  la  cupidigia  de' padroni ,  Tuna  atta  a  fare 
ingiuria  ,  e  T altra  a  riceverla,  strettamente  pregò  il 
Duca  di  Calavria  che  con  grande  umanità  lo  visita- 
va, a  volere  per  la  memoria  de'suoi  preteriti  servigi 
e  per  li  meriti  de' presenti,  conservare  que' figliuoli 
con  gli  stati.  Promise  di  farlo  il  Duca  ,  e  per  mo- 
strarsi ricordevole  e  grato ,  sino  a  que'  tempi  gli  la- 
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sciò  eoD  la  madre  possedere  l' eredità  :  ma  essendo 
allora  per  le  guerre  addietro  povero ,  e  perciò  rapa- 
ce ,  col  prendersi  li  frutti  di  quelli  stati,  non  sì  curò 
posporre  l'onore  al  commodo:  sì  che  ,  messosi  con 
le  sue  genti  dentro  di  Nola ,  corse  senza  niun  con*^ 
trasto  la  città,  e  Madonna  Pagola  co' figliuoli  fé  pri- 
gione: la  quale  gittatasegli  lagrimando  ginocchìone, 
a  man  giunte,  con  supjdichevoli  voci,  gli  raccoman- 
dò i  meriti  del  padre,  la  fede  data  e  Y  innocenza  dei 
fanciulli  :  e  finalmente  lo  pregò  che  ,  lasciati  quelli 
liberi ,  in  se  e  nel  suo  corpo ,  che  non  gli  doveva  in 
si  crudi  tempi  generare  ,  convertisse  tutte  le  pene  e 
tutti  i  martini.  Ma  non  perciò  si  potè  piegare  V  ava- 
ro animo  del  Duca,  dalla  sete  dell'oro  più  che  l'istes- 
so  metallo  indurato .  Egli  è  ben  vero  che ,  per  quie- 
tar gli  Orsini ,  i  quali  parca  da  quell'ingiuria  venis- 
sero offesi,  investi  della  città  di  Nola  il  Conte  Nicola 
da  Pitigliano,  i  cui  progenitori  lungamente  ne  avean 
tenuto  possesso.  Affaticossi  ancora  di  persuadere 
che  que'giovanì  non  fossero  figliuoli  del  Conte  Orso, 
allegando  che  quando  nacquero  ,  era  tanto  pieno  di 
anni  che  non  gli  arebbe  in  alcun  modo  potuto  ge- 
nerare. Il  che  approvar  volendo  con  irreprobabil  te- 
stimone,procurò  fusse  confermato  dalla  madre  stes- 
sa: la  cui  miseria  tanto  più  da  ciascuno  fu  giudicata 
compassionevole  e  grande, quanto  che  pareva  ch'es- 
sa medesima  a  se  togliesse  l'onore  ed  ai  figliuoli  un 
ricco  stato  ed  un  valoroso  padre. 
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Si  è  per  lunga  sperienza  conosciuto ,  le  guerre 
che  commuovonsi  con  le  forze  di  molti  capi,  arre- 
care agli  assaliti  più  spavento  che  danno  :  concio- 
siachè  la  moltitudine,  T egualità  e  la  diversità  de'  fi- 
ni, che  gì' induce  a  guerreggiare ,  possono  infra  di 
loro  agevolmente  produrre  differenze.  Il  che  si  è 
confermato  ampissimamente  dall'esito  della  presen- 
te guerra ,  indebolita  prima  da'  dispareri  del  Conte 
di  Samo  col  Principe  di  Salerno,  e  poi  rovinata  da 
quelli  del  Papa  con  Roberto  Sanseverino.  Sparsa 
per  tanto  la  voce  della  cattura  di  que'  Signori,  che 
fii  del  mese  di  Giugno,  Tanno  mgcgglxxxv,  si  venne 
neir  opinione  di  ciascuno  a  confermare  che  il  Duca 
di  Càlavria  volea  i^pegnere  i  Baroni  ed  i  loro  stati 
occupare:  sicché  il  Principe  di  Salerno  e  gli  altri 
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coDspiratì ,  mossi  dalla  paura  ed  invitati  dalla  pre- 
sente occasione ,  con  la  quale  credevano  appo  il 
mondo  di  potersi  giustificare ,  tolsero  dagli  animi 
loro  qualunque  rispetto ,  e  non  più  celatamente  si 
armarono ,  ma  soldarono  genti  aHa  scoperta  e  le 
loro  fortezze  fornirono.  Il  quale  movimento  fu  ca- 
gione che  in  un  tratto  tutto  il  Regno  andasse  sot- 
tosopra ,  e  di  mirabil  quiete  cadesse  in  grandissi- 
mo travaglio.  Perchè  i  Baroni,  che  non  erano  nella 
congiura,  da' congiurati  si  guardavano  :  le  terre  de- 
maniali del  Re,  amendue  tenevano  a  sospetto:  sic- 
ché ciascuno  s'  armava ,  muniva  ed  affortificava. 
Per  li  popoli  poi  discorrendo  la  fama  della  nuova 
guerra ,  gli  Angioini  si  rallegravano,  gU  Aragonesi 
si  dolevano  :  quelli  si  apparecchiavano  a  ricuperare 
le  robe  perdute  nelle  guerre  addietro,  questi  a  di- 
fenderle. Furono  rotte  le  strade ,  e  tolti  i  commer- 
ci, serrati  i  tribunali  :  ogni  luogo  si  ri^iqHè  di  spe- 
ranza ,  di  timore  e  di  confusione  :  ed  i  Baroni,  ac- 
ciò  che  dal  canto  loro  fussero  adempite  col  Papa  le 
condizioni  della  lega,  sottoscrissero  la  scrìtta  man- 
data da  messer  Bentivoglio  ;  e  conùnciarono  a  pen- 
sare a  cui  di  loro  convenisse  il  carico  di  andar  a 
Roma.  E  volendo  il  Principe  di  Salerno  sopra  dò 
col  Conte  ragionare ,  da  capo  fii  con  lui  alla  Tri- 
nitìi:  e  fattogli  come  gli  altri  fermare  la.  capitola- 
zione, Io  richiese  ch'egli  s'ing^nasse  che  anche 
il  Secretarlo  la  soscrivesse.  Ma  il  Conte,  sapendo 
la  disposizione  di  quello ,  ricusò  di  fario ,  e  scu- 
sandosi che  p^  esser  persona  timida ,  non  mai  si 
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soscriverebbe  a  rì  fatte  scritture  :  ài  che  il  Principe 
non  pìcciola  noia  sentì ,  e  cominciò  aver  dubbia  la 
fede  loro ,  tanto  più  che  il  Conte  faceva  grande 
instanzia  di  esser  lui  queHo ,  che  si  doveva  in  no- 
me degli  altri  n»indare  a  Roma ,  dicendo,  il  Pon- 
tefice per  il  so$p€ftti  di  Rodi  poterlo  senza  gelosia 
impetrare  dal  Re.  Ma  il  Principe  che ,  come  si  è 
Amo  ,  della  m^L  fede  sos|^icava ,  ne  fuori  del  com- 
mme  pericolo  lo  voìea  trarre ,  gli  fé  rescrivere  da 
messer  Bentitoglio  che  il  Papa  desiderava  appo  di 
sé  un  de'Si^ori  antichi.  Questa  risposta  la  rico- 
nobbe ^il  Conte  come  da  bocca  del  Prindpe ,  giu- 
dicando che-  ad  Innoeenzio  nulla  rilevava ,  se  vi 
gisse  pi  il  una  che  un'  altra  qualità  di  Signori  :  e 
parve^i  che  eoo  essa  il  Principe  non  solamente  lo 
schernisse  deBe  sue  speranse  ,  ma  con  rimprove^ 
nirgli  la  sua  novità  anche  lo  svillaneggiasse.  Indi 
uscirono  i  semi  deha  loro  nimistà;  i  quali  aggiunti 
ad  altri  sospetti ,  ivi  a  non  molto  tempo  ad  amen* 
due  generarono  calamitosa  rovina .  In  vece  del  Conte 
di  Samo,  si  deliberò  che  il  G^n  Siniscalco  ne  an- 
cbsse  a  Roma ,  n»to  di  nobilissima  dUrpe ,  e  che 
avendo  il  Marchesato  neir  Abruzzi  a'  c<mfini  della 
Chiesa ,  poteva  passare  agev(rfmK^ile  :  il  quale  da 
Venosa  sua  terra  venuto  a  Salerno ,  il  Principe  gli 
communicò  tutti  i  suoi  disegni  ed  ordini,  gravandolo 
che ,  soprastando  loro  un  sì  grave  pericolo ,  come 
prima  potesse ,  si  affrettasse  alla  volta  di  Roma. 
Era  il  Ponleice ,  commosso  dagb  andamenti  del 
Duca  di  Cahvrìd,  fortemente  ìnsospe^to,  temendo 
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che  innanzi  rovinassero  i  compagni  eh'  egli  fusse 
apparecchiato  ;  laonde  con  molto  studio  ne  mandò 
da  Veniziani  Niccolò  Franco,  eletto  Vescoyo  diTri- 
vigi,  acciò  che  loro  persuadesse  che  si  coUegassino 
seco  al  conquisto  del  Regno,  profferendo  loro  dopo 
la  vittoria  buona  parte  di  esso.  La  città  di  Yinegia 
dimorava  allora  travagliata  da  gravissimo  morbo  , 
e  dalla  guerra  Ferrarese  per  anche  non  riposata  : 
ed  i  suoi  cittadini ,  se  bene  ver  del  Duca  e  del  Re 
erano  di  pessimo  animo,  né  avessino  caro  ch'essi, 
rovinando  i  Raroni ,  d'  armi  e  di  ricchezze  diven- 
tassero maggiori;  pure  sovveniva  loro  l'infinite  volte 
che  gli  altri  Papi  gli  aveano  beffati ,  e  la  mala  riu- 
scita eh'  avevan  già  fatta  i  Raroni  centra  il  mede- 
simo Ferdinando.  Di  modo  che  dopo  molte  con- 
sulte fatte  deliberarono  con  la  via  del  mezzo ,  agli 
stati  perniciosissima ,  né  abbandonare  il  Papa,  né 
in  aperta  lega  entrare  centra  il  Re  :  ma  pensarono 
rimuovere  da'  loro  soldi  Roberto  Sanseverino  loro 
Generale;  come  che  la  Repubblica,  da  ogni  lato  in 
pace  ritrovandosi,  non  avesse  più  del  suo  mestiere 
Msogno  :  e  poi  secretamente  intanto  aiutarlo  ch'egli 
potesse  armare,  due  mOa  cavalli  e  due  mila  fanti. 
Lioenziarono  aduqque  Roberto  :  il  quale  conside- 
rando che  questa  impresa  gli  dovea  esser  utile  ed 
onorevole ,  per  gire  all'  acquisto  di  un  Re^o,  alla 
difesa  della  Chiesa  e  de'  suoi  Sanseverini ,  dal  cui 
legnaggio  egli  discendea  dì  natura,  prestamente  in 
punto  si  pose  con  una  fiorita  cavaUeria,  con  la  qua- 
le, e  quattro  figliuoli,  fu  dal  Papa  condotto  a'  suoi 
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Stipendi.  Solevano  in  que'  tempi  buoni  le  Repub- 
bliche ed  i  Prìncipi  Italiani ,  con  si  f^tti  modi  co- 
lorati ,  senza  guastar  le  paci  o  romper  le  trìegue , 
attaccare  le  guerre ,  e  gli  amici  sovvenire.  Avutosi 
dal  Papa  questo  capitano  ,  e  discoperto  il  partito 
preso  da'  Yeniziani ,  il  Re  ed  il  Duca  incomincia- 
rono a  rivolgersi  per  V  animo  la  pericolosa  tempe- 
sta 5  che  si  moveva  loro  dentro  il  Regno  da'  sog- 
getti ,  e  fuori  da*  loro  collegati ,  e  come  nocchieri 
prudenti  cercarono,  pria  ch'ella  crescesse,  di  tran- 
(piillame  qualcuno  :  e  per  mezzo  del  Conte  diSamo 
tentar(mo  in  Samo  medesimo  essere  insieme  col 
Principe  di  Salerno  -,  e  n'  ebbero  promessa  da  lui . 
La  qual  cosa  risaputa  da  Innocenzio ,  egli  sopra 
modo  se  ne  sdegnò ,  e  con  messer  Bentivoglio  al- 
tamente se  ne  dolse ,  imponendogli  che  scrivesse 
al  Prìncipe,  per  quello  ragionamento  lui  venire  ad 
insospettir  gli  amici ,  dare  animo  a'  nemici,  e  nella 
loro  sentenza  confermare  i  dubbi  :  per  lo  qual  rì- 
spetto  troncò  il  Principe  le  pratiche ,  e  di  venire  a 
quel  colloquio  si  rìmase.  Fu  opinione  che  il  Conte, 
pervenuti  il  Re,  ed  il  Duca  di  Sarno,  avesse  lor  fatto 
quel,  che  altra  volta  consigliò  al  Prìncipe,  cioè  d'im- 
prigionargli -,  e  che  il  Conte  di  Carinola  con  molte 
ragioni  gliene  confortò  :  ma  Salerno,  ora  spinto  dal- 
l'onore, or  dal  timore ,  ed  in  casa  sua  ed  in  quella 
di  altri,  avergliene  tolto  il  potere.  E  credo  ancora 
io,  come  molti  fanno,  che  sopravvennero  questi  im- 
pedimaiti  per  non  esser  giunto  il  termine  della  loro 
rovina,  ed  acciò  che  i  Baroni  de'  propii  falli  avessin 
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condegno  gastìgamento.  Si  conobbe  nondimeno  a 
quali  pericoli  soggiacciano  i  Principi  per  dominare^ 
"poiché  coloro  che  da  tante  guerre  e  battaglie  trIo- 
rosamente  erano  campati ,  poterono  in  questa  im- 
presa più  fiate ,  vilmente  e  senza  verun  pericolo  dei 
lor  nemici,  essere  rovinati  ed  oppressi.  Dimorando 
adunque  il  Re  della  pace ,  recatosi  in  se  gagliarde- 
mente,  si  preparò  alla  guerra,  e  nel  distribuire  i  ca- 
richi deirimpresa,  deliberò  che  due  eserciti  si  faces- 
sero ,  l'uno  sotto  dì  se,  per  istare  air  incontro  de' 
Baroni,  e  perciò  minore  *,  l'altro  maggiore,  sotto  del 
Duca  di  Galavria ,  che  a'  confini  della  Chiesa  occor- 
resse alle  forze  del  Papa  e  di  Roberto.  Spedi  ancora 
uomini  a  chiedere  instantemente  aiuti  a  Firenze  e 
Melano ,  collegati  seco ,  ed  a  Ferdinando  ^e  ddla 
Spagna  suo  cognato.  I  quali  apparecchi  con  solleci- 
tudine fatti,  furono  cagione  che  i  Baroni  ricorressino 
a  ragionamenti  di  accordo  :  si  perchè  vedevano  il 
nimico  apparecchiato  e  propinquo,  e  gli  amici  disar- 
mati e  lontani-,  si  ancora  perchè,  essendo  di  agosto, 
intendevano  con  questi  trattati  far  passare  il  rima- 
nente del  tempo  che  il  Duca  potea  soggiornare  alla 
campagna,  e  danneggiarli.  E  tanto  più  questa  riso- 
luzione abbracciarono,  quanto  che  il  Principe  di  Sa- 
lerno e  '1  Conte  di  Sarno  si  erano  del  tutto  inimicati. 
Il  Principe,  persuaso  da*  provvedimenti  e  dalle  jwro- 
messe  d' Innpcenzio ,  era  tanto  enfiato  ed  in  tanta 
insolenza  salito  che  non  prezzava  più  né  il  Secreta- 
no ,  né  il  Conte  di  Samo':  al  qual  Conte  in  que'  dì 
furono  ridette  molte  cose  della  mala  volontà  di  quel- 
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lo ,  e  coinè  di  hù  pariava  vituperosamente ,  dicendo 
ch'egli  s'ingannaTa  dì  grosso  a  credere  ch'esso  arri- 
schiasse la  vita  e  lo  stato  per  assicurare  i  suoi  furti 
0  Itti  ingrandire.  Di  maniera  che  ,  venendosi  alle 
strette  della  gnarra,  il  Principe  non  gli  potè  secondo 
le  convenrioni  trar  dalle  mani  veruna  quantità  di  da- 
nari, chiedendo  il  Conte  che  prima  effettuasse  colte 
figlinola  il  parentado  :  dalla  quale  contesa  gli  animi 
di  amendne  di  già  erano  grandemente  contuii>ati  ^ 
quando,  per  buona  ventura  de'lor  nimici,  occorse  un 
altro  inopinato  aécidente  che  accreU)e  i  lor  maligni 
umori  e  gli  finì  di  scompagnare.  Era  allora  a  sorte 
morto  TArcivescovo  di  Salerno,  dalla  qual'occasione 
prese  speranza  il  Conte  di  Samo  di  fare  ismasche- 
rare  il  Secretano,  e  la  lor  parte  apertamente  segui- 
re. Trattò  pertanto  col  Principe  che  egli  col  Papa 
intercedesse  che  quella  dignità  fusse  in  uno  de'  fi- 
glinoli del  Secretano  collocata^  ma  essendo  il  Prin- 
cipe seco  sdegnato  ed  obbligato  al  Vescovo  di  Melfi, 
uomo  dello  stato  di  Urbino ,  volle  che  colui  prima 
r  ottenesse ,  e  per  compiacerne  ancora  il  Duca  di 
Melfi,  desideroso  che  nn  de'  Caraccioli  nella  città  di 
Mdfi  lo  spirituale  padroneggiasse.  Questo  dispregio 
per  sì  sconcio  modo  trafisse  il  Conte ,  che  tra  lui 
e  '1  Prìncipe  seguirono  un  giorno  in  Salerno  sopra  di 
ciò  disconvenevoli  parole,  ed  a  tale  il  Conte  si  lasciò 
trascorrere  che  con  giuramento  affermò  mai  più 
in  tal  luogo,  né  da  tal  persona  rivolgere,  dolendosi 
che  ben  si  era  avveduto ,  i  Baroni  volere  in  quella 
guerra  usare  i  danari  e  gli  stati  suoi  e  del  Secreta- 
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rio ,  per  avergli  dopo  la  vittoria  in  peggior  modo  a 
guiderdonare  che  il  Duca  di  Calavria  non  gli  avea 
minacciati.  Questi  dispareri  adunque ,  a  notizia  de 
gli  altri  pervenuti,  accelerarono,  come  si  è  detto,  che 
i  Baroni  sotto  nome  della  pace  dessino  tempo  a'col- 
legati  di  armarsi  :  cotale  superbia  gli  animi  loro  avea 
acciecati  che  più  tosto  volevano  sottoporsi  air  armi 
esteme ,  che ,  umiliandosi  a  quel  nuovo  Signore  , 
delle  proprie  valersi.  E  perchè  il  Re  non  arebbe 
prestato  più  fede  al  Principe  di  Salerno ,  gli  ferono 
chiedere  la  pace  da  quel  di  Bisignano,  il  quale  ritro- 
vò Ferdinando  in  ciò  assai  più  disposto,  di  prima, 
non  avendo  egli  animo,  cessati  quei  sospetti,  di  loro 
attenerla.  E  per  conchiuderla,  con  ogni  sollecitudine 
mandò  alla  terra  diMiglionico,dove  la  maggior  parte 
de'  Baroni  era  convenuta ,  il  Conte  di  Samo ,  il  Se- 
cretano e  messer  Giovanni  Impoù  Catalano  suo  con- 
sigliere. Il  Secretarlo  e  1  Conte,  per  le  cose  narrate, 
non  confidando  più  ne'  Baroni ,  caldamente  si  sfor- 
zavano che  seguisse  la  pace,  e  con  essa  si  celassino 
i  loro  occulti  andamenti  -,  tanto  più  che  il  Re ,  avu- 
tone di  gik  sentore,  un  dì  col  Secretano  ragionando, 
si  era  doluto  che  il  Conte  di  Sarno  usasse  co'  Baroni 
sospetti.  Il  che  egli  non  negò,  anzi  rispose  che  per 
esser  la  paura  sua  maggiore  di  quella  degli  altri,  non 
era  maraviglia  se  pensasse  le  stesse  cose  :  onde  che 
Ferdinando,  dimostrando  con  Tadoperai^li  di  fidar- 
sene, cercava  ad  un  tratto  ed  assicurare  loro,  e  por- 
gli in  sospetto  agli  altri  congiurati.  Il  che  gli  succe- 
dette sì  felicemente  che ,  giunti  qudli  a  Miglionico, 
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furono  da'  Baroni  ricevuti  con  ambigui  volti,  e  Samo 
più  fiate  della  vita  sua  sospettò  :  perciò  che  que'  Si- 
gnojfi ,  veggendolo ,  di  lor  compagno ,  del  Re  fatto 
partigiano,  doppiamente  l'infamavano.  Pure,  per  dar 
segno  d'uomini  pacati,  non  solamente  celarono  que- 
sta lor  indignazione,  ma  anche  richiamarono  il  Gran 
Siniscalco:  il  quale  verso  Roma  camminando,  s'era 
condotto  in  Abruzzi.  E  venuti  poi  con  esso  loro  a 
discutere  gli  articoli  della  pace,  dopo  Tesser  rimasi 
d'accordo  di  tutti,  gli  risolverono,  per  menar  la  pra- 
tica più  in  lungo,  che  volevano  il  Re  venisse  da  se  a 
promettergliene,  e  che  altrimenti  mai  non  ne  sareb- 
bono  stati  sicuri.  Yidesi  allora  quanto  il  Re  desiò, 
pacificando  i  Baroni ,  <U  scemare  T  orgoglio  di  quel 
torrente,  che  rovina  gli  minacciava  :  perchè,  pospo- 
sto ogni  riguardo  della  dignità  e  della  persona,  agli 
dieci  di  settembre  postosi  in  via ,  s' andò  confiden- 
temente a  cacciare  nelle  mani  di  costoro ,  seguito 
dalla  moglie,  e  poco  da  poi  dal  Duca  di  Calavria  an- 
cora. Le  principali  domande,  sopra  delle  quali  i  Ba- 
roni fingevano  col  Re  voler  pattovire,  furono  queste: 
Che  non  volevano  nelle  sue  richieste  personalmente 
comparire,  essendo  che  con  quel  calore  molti  di  loro 
v'erano  imprigionati  e  morti  :  che  fusse  loro  permes- 
so di  tener  genti  d'armi  per  difesa  de'  loro  stati  :  che 
potessero  custodire  le  fortezze  propie  con  gli  loro 
soldati  :  che  non  dovesse  il  Re  gravare  i  lor  sudditi 
di  altra  che  dell'  ordinaria  imposizione  :  che  le  sue 
genti  di  armi  non  dovessero  ne'  loro  stati  alloggiare, 
volendosene  per  le  propie  servire  :  e  finalmente,  che 
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fusse  loro  lecito,  senza  torre  licenza  da  luì,  prendere 
soldo  e  sotto  qualunqae  Prìncipe  militare  ^  purché 
r  armi  non  s'ayessero  a  maneggiare  contra  del  Re- 
gno. Le  quali  domande  m' è  gioTato  di  raccordare , 
non  tanto  perchè  si  conservino  alla  fìilura  meBM>ria, 
come  perciò  che  i  viventi  d'ora  nel  reame,  moderati 
dal  presente  giusto  imperio ,  riguardino  quale  fìisse 
r  insolenza  di  quegli  antichi  Signori  del  Regno ,  in 
maggior  parte  causata  da  un  continovo  esercizio  del- 
l'armi.  Ma  mentre  il  Re  ne  viene  e  da'  Baroni  s'a- 
spetta ,  il  Gran  Siniscalco ,  che  di  già  ara  rivenuto, 
€ome  più  congiunto  in  amistà  col  Conte  di  Samo, 
di  pari  consentimento  degli  altri,  ch'avevano  caro 
chiarirsi  del  suo  animo ,  gli  palesò  l' inganno  della 
pace:  e  parvegliene  tempo  allora,  per  nuovo  turba- 
mento venuto  nel  Conte.  Erasi  dianzi  a  Roma  pas- 
sato ad  altra  vita  il  Cardinal  di  Aragona,  uno  de'  fi- 
gliuoli di  Ferdinando  :  e  1  padre  tostamente  il  go- 
verno ddle  sue  terre ,  che  Vico  ftirono  e  Massa  e 
San  Bartolomeo  del  Gaudo,  comparti  fra  1  Conte  di 
Mataloni  e  quel  di  Marigliano:  di  maniera  che,  ripu- 
tando il  Conte  A\  Samo  discrescimento  suo  ogni  ac- 
crescimento di  coloro ,  la  liberalità  del  Re  ver  di 
quelli  in  propia  ingiuria  convertiva.  Dissegli  adunque 
il  Gran  Siniscalco,  la  pace  non  dovere  avere  effetto, 
e  che  da  essi  si  maneggiava  affine  che  Roberto,  Lo- 
reno  e  '1  Papa  si  potessero  armare:  ma  perch'etri 
vedeva  che  questa  pace  si  appetiva  da  lui  fieramente, 
lo  pregava  a  volergli  manifestare,  se  intendeva  con 
essoloro  perseverare  o  pure  per  occulta  cagione  di- 


CONTEA  IL  l£  FERDINANDO  PRIMO  75 

segnava  ritram  e  ne'  servigi  del  Re  eontìnuare  :  però 
che  di  leggieri  avverrebbe  che  anch' egli,  lasciati  i 
Baroni,  si  disponesse  a  seguire  Topinione  sua.  Que- 
ste parole  di  tal  confìiaone  ingombrarono  il  Conte 
che  rimase  come  stupido,  e  soprastefte  a  rispondere, 
anzi  apparve  in  lui  dL^iacer  grande  :  condosiachè 
tutte  le  sue  speranze  nella  presente  pace  aveva  col- 
locate. Ma  poi  che  alquanto  in  quella  perplessità  fu 
dimorato,  rispose  ch'egli  rimaneva  forte  ingannato, 
avendo  creduto  che  l'accordo  seguisse  per  commune 
beneficio  :  ma  ch'avendo  ad  esser  guerra,  egli  non 
mancherebbe  a  quanto  aveva  sottoscritto.  Per  lo  cui 
coperto  parlare ,  temè  il  Gran  Siniscalco  che  s'egli 
nell'impresa  intervenisse ,  avverrebbe  più  per  timor 
della  soscrìzione  che  per  volontà.  Ed  essendo  inten- 
dente ed  ingegnoso ,  né  volendo  con  dubbio  animo 
in  compagno  di  tanta  qualità  fondarsi,  deliberò  spe- 
rima[itare  se  nell'animo  del  Conte  prevalesse  la  ge- 
nerosìlk  sua  all'offesa  di  Salerno  :  sicché  subitamen- 
te, lasciatolo,  n'andò  colà  ove  le  scritte  avea  riposte; 
e  quella  del  Conte  presa,  venutosene  da  lui  con  fronte 
oltre  l'usato  lieta  e  confidente ,  recatasela  in  amen- 
due  le  mani  in  atto  di  stracciarla,  Signor  Conte,  dis- 
se, ho  sempre  giudicato ,  ove  ne  va  la  roba  e  la  vita 
e  l'onore,  com'è  ciò  che  noi  trattiamo,  a  non  doversi 
prendere  gli  uomini  con  la  forza,  ma  dalla  lor  libera 
volontà,  e  parimente  ho  persuaso  a  questi  altri  Si- 
gnori :  e  se  pensai  mai ,  alcun  di  noi  in  questa  im- 
presa spontaneamente  venire,  e  senza  rimordimento 
veruno,  tenni  per  fermo  sempre  che  voi  fuste  desso, 
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che  commosso  dal  perìcolo  delle  cose  vostre  l'avete 
consigliata  e  ritrovata  :  ma  veggendovi  ora  sospeso, 
e  rispondermi  di  obblighi  e  di  scrìtte,  eccovele.  Tol- 
ga Iddio  che  il  timor  di  pochi  versi  v'abbia  a  condurre 
ove  l'amor  della  roba  e  della  persona  non  vi  conduce. 
£  cosi  dicendo,  quel  foglio  lacerò  :  di  che,  avvenga 
che  il  Conte  sentisse  ndl'apimo  maraviglioso  piace- 
re ,  parendogli  di  non  poter  essere  più  convinto  del 
suo  errore ,  come  più  volte  il  Prìncipe  di  Salerno  l'avea 
minacciato,  nondimeno  né  con  gesti,  né  con  parole 
lo  dimostrò  :  anzi  rìspose  non  si  tenere  sciolto  per  la 
rottura  di  quella  carta,  e  che  egli  solamente  n'aveva 
fatto  menzione,  per  non  obbligarsi  ad  altre  condizio- 
ni ch'ella  non  racchiudea-,  ma  che,  quando  pur  fusse 
di  altra  maniera,  e'  si  sentiva  alla  magnanimità  del 
Gran  Siniscalco  si  obbligato  che  quantunque  il  Prin- 
cipe di  Salerno  l'avesse  offeso  ed  ingiurìato,  non  ver- 
rebbe giammai  meno  all'impresa.  Onde  che,  cresciu- 
to l'ardire  al  Gran  Siniscalco,  procede  a  più  caldi 
prìeghi  e  confortollo  a  far  buon  animo ,  dimostran- 
dogli non  istar  bene  per  ogni  leggiero  sdegno  le 
grand'  imprese  interrompere  -,  come  avverrebbe  a 
quella,  togliendosene  lui,  da  tutti  loro  amato  e  rìve- 
rìto  :  e  che  grandemente  si  sarebbe  ingannato  s' e' 
venisse  in  isperanza  di  vivere  col  Re  o  col  Duca  mai 
più  sicuro  :  sicché  fedelmente  seguisse  la  fortuna  di 
tutti  e  '1  somigliante  al  Secretarìo  persuadesse.  Finse 
il  Conte  di  Samo  per  le  costui  parole  ripigliare  l'im- 
presa, il  che  venuto  a  notizia  degli  altri,  l'incomin- 
ciaronoa  carezzare  ;  e  '1  Principe  di  Bisignano ,  per 
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cagione  del  parentado  entrò  seco  in  lungo  ragiona- 
mento, e  promisegli  in  ogni  modo  mandarlo  in  ese- 
cuzione :  cosi  altri  leggiermente  si  crede  quel  che 
vuoie.  Intanto  il  Re  giunse  a  Miglionico ,  e  da  tutti 
quei  che  vi  si  trovarono,  fu  con  ogni  generazione  di 
onore  ricevuto.  E  venuto  con  esso  loro  agli  accordi, 
quantunque  dal  Duca  di  Nardo  per  gratificarlo,  pel 
mezzo  di  Ramondo  Maggiordomo  di  esso  Duca  gli 
fusse  aperto  tutto  il  secreto  di  questo  trattato,  non- 
dimeno non  si  rimase  di  concedere  loro  ciò  che  gli 
chiederono ,  così  dintorno  alle  gravezze  come  agli 
obblighi  personali^  riprendendogli  amorevolmente, 
che  per  ottenere  quelle  cose  avessino  più  tosto  vo- 
luto torre  Farmi  che  nella  sua  benignità  confidare. 
Esortogli  di  più  a  gire  dal  Prìncipe  di  Salerno  e  far- 
gli la  pace  accettare,  promettendo  loro  ch'egli  il  ter- 
rebbe per  figliuolo,  e  '1  Duca  di  Calavrìa  per  fratello. 
Ferono  sembianti  i  Baroni  di  rimanere  soddisfatti 
di  ciò  che  al  Re  era  piaciuto  concedere  loro  :  e  per 
rendernelo  più  sicuro  lo  vollero  accompagnare  fln'a 
Terra  di  Lavoro ,  per  di  Ik  poi  poter  andare  unita- 
mente da  Salerno ,  e  come  aveano  promesso ,  fargli 
accettare  le  convenzioni.  Ma  essendo  per  via,  &e}p- 
pero  TAqoOa  esser  ribellata,  ed  i  cittadini  avere  uc- 
ciso il  Cicinello  e'IPappacoda  insieme  col  presidio, 
e  per  tutta  la  citta  gridato  il  nome  del  Papa.  Il  che 
come  inestimabilmente  contristò  il  Re,  così  empiè  i 
BarcMu  di  maraviglioso  diletto  :  perchè  oltre  al  vedere 
con  (elice  cominciamento  la  guerra  appiccata  ^  gioi- 
vano che  il  Principe  di  Salerno  senza  macular  la  loro 
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fede,  per  questo  nuovo  accidènte  potesse  rifiutare  la 
pace ,  e  V  impresa  seguire  :  in  si  fatta  guisa  quelle 
genti  abborrivano  il  disonore,  che,  volevano  che  0i 
inganni  ancora  apparissero  onorati.  Il  Re,  piegando 
quelli  verso  Salerno,  mandò  con  essiloro  il  Conte  di 
Sarno  e  '1  Secretano  e  messer  Impoù,  commettendo 
loro  con  ogni  iniqua  condizione  a  dover  fermare  il 
Principe. Costoro  v'andavano  mal  volontieri*,  comec- 
ché, essendo  l'Aquila  ribellata,  indarno  si  tenterebbe 
che  abbandonasse  il  Papa:  e  1  Conte  di  Samo ,  ve- 
dutosi sciolto  e  sapendo  la  verità  del  maneggio , 
giunto  a  Samo ,  dove  riccamente  albergò  tutti  i  Ba- 
roni, né  per  prieghi  né  per  minaccie  vi  si  potè  con- 
durre :  ma  postosi  dentro  di  esso,  la  fortezza  e  le  foci 
di  quello  muiù  maravigliosamente.  È  Sarno  in  su  la 
costa  di  un  monte  educato  :  soggiaeegli  nel  piano  il 
borgo  ^  e  nel  più  alto  giogo  siede  la  fortezza  che  il 
borgo  insiememente  con  la  terra  riguarda.  Quindi  in 
camminando  a  Napoli  forse  mille  e  cinquecento  pas- 
si ,  favvìsi  incontro  il  fonte  del  fiume  Sarno ,  sopra 
del  quale  è  una  porta  guardata  da  una  torre  natural- 
mente dal  fiume  e  dal  monte  affortificata.  Questo 
luògo  dagli  abitatori  della  contrada  vaniva  detto  le 
foci  di  Sarno,  che  venticinque  aimi  addietro  da  gra- 
vissima rotta  di  Ferdinando  era  suto  nobilitato.  Ri- 
maso  il  Conte,  gli  altri  co'  Baroni  giunsero  dal  Prìn- 
cipe :  il  quale ,  tuttoché,  mentre  queste  cose  si  trat- 
tavano, egli  avesse  fermo  nella  Serra  di  Paterno  col 
Conte  di  Carinola ,  di  non  voler  condescendere  ad 
accordo  ninno,  nondimeno  con  ail^a  vista  li  rice- 
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vè;  e  pensò  con  quest'occasione  tenere  anche  il  Re 
{»ù  a  bada.  E  perciò  dal  Secretano  e  messer  Inq)où 
^i  fece  riscrivere,  come  volea  si  racconciassero  certe 
cose  nelle  condizioni  ^  e  cert'aHre  se  n'aggingnesse- 
ro  :  e  per  osservanza  di  esse  diiedeva  che  Don  Fe- 
derigo in  presenza  gliene  venisse  a  promettere.  Ma 
dall' ahro  canto  manifestando  col  Secretano  il  suo 
ammo ,  lo  strinse  che ,  come  il  Conte  di  Samo  avea 
prcnnesso,  e'  si  dovesse  accompagnare  con  essi  loro 
alb  scoperta  :  atta  qual  cosa  per  ninna  maniera  vo- 
lendo il  Secretano  aejcossentire  ^  anzi  tuttavia  ram- 
maricandosi che  il  Conte  l' avesse  tradito ,  fn  con 
messer  Impoù  onestamente  fatto  girardare.  Non  m'è 
nascosto  aver  detto  molti  tatto  ciò  essere  stato  pro- 
aurato  dal  Secretarlo ,  p^  trattenersi  a  Salerno  ed 
attendile  i  sneeessi  della  guerra,  per  ,^  seccmdo  quel- 
li, governarsi:  ma  è  cosa  manifesta,  egli  avere  si- 
gnificato a  Don  Federigo  cbe  non  venisse ,  perchè 
TarebbcHoo  fatto  prigione.  Era  Don  Federigo  per- 
sona per  cognizione  di  molte  scienze  e  per  varie  le- 
gazioni prudente,  e  dalla  natura  del  Duca  di  Cala- 
vrìa  molto  lontano  ,  come  nomo  deUe  lettere  più 
che  dell'armi  vagOi  Lacmde  IBaroni,  per  l'odio  che 
portavano  al  Dnca ,  èisegnarono  di  dargli  il  nome 
di  Re,  e  per  lo  naturai  desiderio  che  i  fratelli  hanno 
del  dominsyre ,  infra  lui  e  '1  Duca  suscitare  guerra 
intestina  :  e  sperarono  che  il  Pontefice ,  veduta  la 
dmuMia  ddf  Deca  di  Loreno  ,  facilmente  avesse  a 
condeseendervi.  Ma  noi  che  le  cose  di  molti  anni 
poi  abbiamo  udito  e  tetto,  giudichiamo  questo  pen- 
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siero  anche  dalla  divina  Prowidenzia  essere  stato 
impresso  negli  animi  di  coloro  ^  e  che  perciò  fu  lo- 
ro agevole  con  presaga  mente  di  prevedere  quello 
ove  discorso  umano  per  niuna  cagione  potea  tra- 
passare ,  cioè ,  che  Don  Federigo  dovesse ,  quando 
che  fusse ,  ascendere  al  Regno ,  essendo  allora  vìvo 
il  padre ,  il  maggior  fratello ,  e  di  lui  più  figliuoli . 
Ma  perchè  non  so  se  altrove  mi  debba  far  menzio- 
ne di  questi  due  fratelli ,  avendogli  la  fortuna  con 
uguale  avvenimento  creati  Re ,  spogliati  del  Regno 
e  fattigli  in  esilio  morire  -,  fia  perawentura  dilette^ 
vole  che  anch'  io  racconti  in  che  la  natura  gli  pro- 
dusse dissomiglianti.  Era  il  Duca  di  Calavria  per- 
sona che  con  l'astuzia,  con  l'audacia  e  con  la  forza, 
alla  gloria  ed  a  gl'imperii  oltra  modo  intendeva.  Fu 
Don  Federigo  uomo,  che  con  l'equità,  modestia  ed 
umanità  procurava  la  grazia  e  '1  favore  degli  uomi- 
ni. L'uno  per  la  potenza  volle  esser  temuto,  l'al- 
tro per  la  virtù  amato.  Commendàvasi  nel  Duca 
l'ardire  e  la  prontezza:  in  Don  Federigo  l'ingegno 
e  r  eloquenza  era  stimata.  Da  quello  rifuggivano 
tutti  gli  audaci  :  da  questo  tutti  gli  umili  ricorre- 
vano. Appariva  nel  primo  severo  l'aspetto  e  me- 
diocre la  persona  :  nel  secondo  grande  il  corpo  si 
scorgeva  e  graziosa  là  presenza.  Finalm^te  il  Duca 
era  vario  con  gli  amici,  crudel  co'nimici,  amatore 
di  caccie ,  di  fonti  e  d' orti  -,  e  fu  di  tant'  avarizia 
notato  che  regnando  non  donò  presso  che  mai ,  e 
fuggendo  portossene  quanto  potette.  All'incontro 
Don  Federigo  diede  quanto  potette  nel  dominare,  e 
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nei  partire ,  ciò  eh'  ebbe  :  con  qualunque  sorte  di 
gente  fu  stabile  e  benigno ,  amator  di  lettere  e  pre- 
miatore delle  virtù:  sicché  meritevolmente  V  uno  la- 
sciò desiderio  di  se  a'sudditi,  e  l'altro  terrore.  Don 
Federigo  adunque ,  non  ostante  V  avviso  del  Secre- 
tano ,  acconsentendolo  il  padre  ,  si  risolvè  a  girvi  : 
tanto  confidò  in  quei  Signori,  e  cotanto  bramò  usur- 
pare-^li  la  gloria  di  avere  ferma  la  pace  con  la  pru- 
denza sua ,  che  al  Duca  per  timore  dell'armi  parea 
che  dovesse  venire.  Sicché  giunto  a  Salerno  fu  dai 
Baroni  ricevuto  e  salutato  non  altrimenti  che  a  Re 
si  conveniva-,  di  che  egli  insiememente  ne  stava  lie- 
to e  maravigliato  ,  non  avendo  sperato  di  ritrovare 
sì  fatta  umiltà  e  sommissione  nei  Baroni:  e  credet- 
te, contira  l'opinione  di  ciascuno,  potergli  col  padre 
a  concordia  ridurre.  Ma  cominciando  di  essa  a  trat- 
tare ,  gli  trovò  tutti  alieni  dall'  intenzione  sua  ^  per- 
ché esso  volea  che  stessero  sicuri  sotto  del  Re  e  del 
Duca-,  e  quelli  lo  richiedevano  ch'egli  la  Corona  ac- 
cettasse, acciò  che  dall'ingiuria  di  amendue  l'aves- 
se a  difendere.  Dicono  ch'ei  commosso  dalla  novità 
della  richiesta  fu  vicino  ad  uscire  del  sentimento  : 
pur'essendo  prudente,  e  di  concordia  inespugnabile 
col  fratello ,  riprese  cuore  ,  e  si  dispose  a  fare  loro 
conoscere  l'errore ,  in  cui  dimoravano:  sicché  tolse 
tempo  a  rispondere  tutta  la  notte  vegnente,  e  disse 
che  l'altro  di  nel  cospetto  di  ciascuno,  ed  udite  pri- 
ma le  loro  ragioni ,  egli  voleva  d' intomo  a  quella 
materia  ragionare.  Avea  il  Principe,  venuto  il  gior- 
no ,  fatto  ordinare  di  molte  sedie  nella  sua  casa , 
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convenevoli  a'  gradi  di  ciascuno  ^  ma  sopra  modo 
assettò  enìinente  e  pomposa  qciella  dì  Don  Federi- 
go ,  non  solo  per  onorarlo  ,  ma  aeeìò  che  goscasse 
qualche  parte  del  fasto  eédla  grandeisza  regia ,  e 
che  cpielle  preminenzie  almeno  gli  appostassero  tan^ 
to  sjmto  neff animo  die  tosse  capace  di  vra  Regno. 
Seduti  adunque  per  ordine ,  il  Principe  nrroltosi  a 
Ini  ^  e  tacendo  ogni  uomo,  così  dtsse^  Signor  mÌN>  , 
non  perchè  io  sia  il  più  pvudenle^  degli  altri  che  son 
qoi ,  tolgo  a  persuaé^^  che  àA  prvvafior  divegnkUe 
Re,  e  di  suddito  padrone  v  na  perchè  la  cosa  è  così 
agevole  e  da  se  slessa  tanto  apparente  che  non  me*^ 
rifea  (^e  questiSignorì  dlnSom^  vi  s^altàlieltÌHO^  trac- 
dandola  masshnamente^  eovt  quel  Signioire,^  ch'è  ricco 
e  compiuto  di  tutte  le  sdenze,  che  Vwm^  rendono 
a  Dio  simìgGante  :  e  perciò  né  anche  adfornerò  il  mio 
dire  di-  parole  magnifiche  o  di  colori  retorici  -,  es- 
sendo di.  natura  tede  la  viprilà ,  che  pnlt  bdte  e  più 
candida,  a'riguàrdaiiti  appare  sdbietta  e  pwa  che  or- 
nata e  lisciata.  Né  mena  enKrerò'  ad  accusare-  it  pa- 
dre a  1  firatelio  vostro  :  perchè ,  olirà  che*  non  con- 
venga a' gradi  nostri  eo»  le  parole  Ihr  ii^ndetta  del- 
(offese,  ciascun  di  loro  porge  le^tima  occasione  al 
fatto;  perchè  il  Re,  essendo  vecchio,  le  cose  trascu- 
ra -,  e  1  Duca  corre  eoa  que'peccati  che  gli  dk  h  na- 
tura.: la  quale  fu  forzata  a  produrre  Im  superbo»  e 
rapace  *,  aven^  a  voi.  Signore ,  tanta  umanilà  e  li- 
beralità riserbata.  Nitfo^  è  di  questi  compagni,  cb'a- 
vete  air  intomo  che  non  si  sentSa  offeso  da  M:  nin- 
no che  da  voi  non  si  tniovi  beneficalo:  ognono  teme 
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cfae^  saceeiesìda  lin  àSk  eorondy  abbia  a  reder  per- 
delrgli  stati,  mortr  lì  figtiaoli  e  sv«r(|fògtiale  le  mo- 
gli: ciascuno  spera  che^  ascendeiidovi  voi,  s'abbia  a 
fam  più  riodo:  neiraTere ,  più  beato  lye'  9oece8iM)ri  e 
pib  onovato  nóUe  dofìne:  Non  è  adtfnque  maravìglÌR 
se  in  tanta  dispariiàr  f  uno  per  pudi^oiae  deeiidemnio, 
e  rritFo-per  tìrantio  odiamo  ;  né  che  Ynm  si  priTÌ 
del  Bic^o ,  e  Taltro  vi  s'esahi:  penebè  quella  causa 
è  giu9tft  cb*è  necessaria  ^  ^eiFaróil  sovio  pietose  e 
sante  ,  melante  le  quali  ciasdine  ^^«de  Ibi  roba  , 
li  flgliujoli  e  l'onore .  E  comi^  non  débMatuo  noi  con 
ragioo^  temere  di  essere  rovinati  ed  estìMi  da  colui 
che  h»  Yoluto  spegnere  la  Qiiesa  d^fddio ,  e  li  suoi 
Ministri  in  tmti  modi  ha^  vilip)0so ^  traditi  li  parenti, 
iBganiMti  gii  amici,  e  ti  nimid  con  ogni  sceHeraggfne 
perseguitati  i^  ogni  animaie  ,  (piaiifCunqfue  irr^onale 
e  privo  d'intellello,.  ftr^e*  dalla  moite  e  ceirca  vita  : 
n(n  ahrìnentì  noi ,  dadt^  empie  vMm  sue  scampan- 
do, ricorriamo  a  teseti  j^egliaBio  a  torre  il  domi- 
nio de'  cuori  e  delle  irolontà  nostre  ;  ed  a  lyi^erame 
da  questo  timore ,  cbei  pof furba  ed  opprime  gli  ani- 
mi Bo9l»i.  Uè  ti  eseusare  ebe  sei  del  Re  secondo 
nato*^  percbé  ì  regni  non  perf^n^no  sempre  a  co- 
lem  che  le  leggi  hanno  ordinalo ,  ma  a  que'che  gli 
sanao  con  prudenza  reggere^  e  con  fortuna  mante- 
nere. L*  avolo  tuo  ,  di  ottima  memoria  ,  privò  il  Re 
Giovaum  5  cui  di  ragione  ^esto  Régno  perveniva  , 
ed  a  tuo  padre ,  ohe  no^  v'avéa  a  fare ,  il  concedet- 
te ,  estimando  che  per  l'uno  in  continua  guerra  ,  e 
per  altro  in  perpetua  pace  deveremmo  dimorare .  01- 
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tra  che  non  sì  può  né  anche  £re  che  la  giustizia  non 
sia  dal  canto  tuo  e  dal  nostro:  attesoché  questo  Re- 
gno é  beneficiario  di  Santa  Chiesa,  ed  uso  da'som- 
mi  Pontefici  concedersi  in  censo  a'suoi  benemeriti; 
da'quali  oggi  vien  donato  a  te,  come  degno  di  tanto 
dono,  e  negato  a  colui  che  ha  scorso,  predato  e  ro- 
vinato li  paesi,  le  cittk  e  li  tempii  loro.  Ma  postochè 
il  Duca  con  Tarmi,  poiché  con  la  ragion  non  puote, 
se'l  voglia  difendere  ^  con  qiiai  danari  o  con  che 
soldati  li  farà  egli ,  negandogli  gli  uni,  e  gli. altri  in 
sua  rovina  armando  ?  La  potenza  dei  Re  non  nasce 
con  essi ,  ma  viene  loro  data  e  tolta  da  noi  sudditi: 
perché  ,  ove  non  é  chi  ubbidisca,  nulla  giova  il  co- 
mandare. E  se  Firenze  e  Melano  avessino  pur  vo- 
glia di  sovvenirlo,  come  le  loro  genti  da  lui  potran- 
no passare?  avranno  forse  ali  a  saltare  tante  provincia 
della  Chiesa ,  tra  loro  e  noi  trapposle?  o  come  den- 
tro di  quelle  racchiuse  sosterranno  la  potenza  di 
tutto  il  rimanente  dell'Italia,  con  mirabile  consenso 
collegata  ?  Né  meno  dei  credere  che  il  tuo  vecchio 
padre  non  abbia  a  secondare  la  volontà  diBgli  uomi- 
ni e  d'Iddio:  anzi  non  si  terrà  del  tutto  padre  infe- 
lice ,  avendo  tra' figliuoli  qualcuno  giudicato  degno 
dello  scettro  e  della  real  corona.  Rammentati  adun- 
que di  esser  nato  con  noi;;  e  che  questo  cklo  e  que- 
sta bellissima  parte  d'Italia  ti  ha  nel  mondo  prodot- 
to per  un  scudo  e  per  un  porto  ,  alle  percosse  ed 
a'naufragi  suoi.  Vinca  nel  cuor  tuo. la  pietìi  delle  mi- 
serie nostre  :  abbraccia  li  nostri  innocenti  fanciulli  : 
solleva  le  spaventate  madri:  ferma  quel  sangue,  di 
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coi  il  tuo  natio  terreno ,  le  domestiche  ease  e  li  di- 
vini altari  vedrai  sozzi  e  brattati:  e  finalmente  non 
sofferire  che  cacciati  dalla  necessità,  vivente  te,  cor- 
riamo per  salute  nel  grembo  di  gente  barbara,  alie- 
na di  lingua  e  varisi  di  costumi ,  come  senza  fallo 
avverrà,  non  accettandoci  tu  per  sèrvi  tuoi.  Favellò 
il  Principe ,  invero  uomo  ben  parlante  ,  con  tanto 
ardore,  che  i  cìrcoslanti  giudicarono  Don  Federigo 
non  poter  rinvenire  cagione  alcuna  di  rifiutare  co- 
tale dono,  e  perciò  ciascuno  s'empieva  di  speranza, 
non  dubitando  punto  della  gratitudine  sua.  Ma  egli, 
messosi  pure  in  animo  di  non  volerlo  ,  non  penò 
molto  che  cosi  rispose:  Signori  Baroni,  potrebbe  al- 
trui parer  dubbio  a  chi  io  mi  debba  avere  obbligo 
maggiore,  al  Duca  o  a  voi:  perdbè,  come  dite,  s'egli 
wm  vi  avesse  offesi  ed  oltraggiati ,  io ,  che  né  Y  un 
né  l'altro  ho  commesso,  per  avventura  non  vi  parrei 
sì  buono  e  si  lodabile  :  ma  io  sono  pur  risoluto  di 
essere  a  voi  più  che  a  lui  di  gran  lunga  debitore  : 
tanto  è  grande  l'onore  che  mi  fate,  e  prezioso  il  pre- 
sente che  mi  profferite.  Pur  piacesse  a  Dio  che  il 
concedermi  questo  Regno  con  gli  effetti ,  fusse  in 
vostra  mano,  siccome  egli  é,  il  darmene  abiti  ed  or- 
namenti, co' quali  non  un  Re, ma  un  modello  di  lui 
verreste  ad  adomare;  non  essendo  vere  insegne  rea- 
li gli  scettri  0  le  corone,  ma  la  riputazione  e  l'armi: 
poiché  l'nne  nelle  pompe  vanamente  ti  onorano  ^  e 
ralb*e  ne'perìcolì  utilmente  ti  conservano:  e  que'do- 
miflìi  s'hanno  grandeinente  con  la  forza  a  mantene- 
re che  con  la  fraudo  si  sono  conquistati.  E  potreb- 
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be^  egli  Msare  Inganno  maggiore  che  usurpave  il 
fraterno  $taU> ,  contrai  il  Toler  del  padre,  delle  leggi 
Jè  del  costume  ?  rìpi€»0  poi  éì  tante  fortezze  e  pre- 
jsidiì  cbe  appena  la  vita  di  diieci  &e ,  tutti  vdcNrosi  e 
s^mpr^  vittoriosi, non  basterebbe  dTÌneerìii ed  espn- 
guarii ,  paasswdniesrte  che  buoaa  parte  de'  Baroni 
avvizila  airaf  sdì.  segue  il  Oiiea:  «liqnale  avvenga  che 
da' popoU  sia  «al  voluto  ed  odiato ,  manifesta  cosa 
jè,  aa'soldati ,  co-quali  sfarebbe  afar  la  guenra ,  es- 
sere amato  ed  adorato-,  av^eado,  per  arricchire  l'uno, 
impoverito  l'altro.  Qalle  quali  cose  leggiermente  si 
compraide  quel  efae  in  -casa  :eoolra  diini  pofisìamo. 
Ed  altronde ,  che  poirei  io  sperare  ?  indarno  oesoa 
ajuto  0  fede  negli  strsmi,  chi  co'suoi  è  dideale.  Ot- 
tra  che  il  Papa,  vo^ro  primo  fondamento^è  v««chio, 
povero,  e  eo'coofederati  in  discordia,  appetendo  «gii 
per  li  suoi  la  vittoria  9  Lormo  per  se  ,  Roberto  uè 
per  Tuno  ,  uè  per  l'altro  ,  disegnando  con  oontiniua 
gnerra  amc^due  signoreggiare.  E  pur  non  vi  re- 
gnando diss^sione,  le  guerre  addietfo  dei  pontefi- 
ci non  dovrebboAO  ^Irui  aprir  gli  occhi,e  'ì  findriia 
presente  fiar  prevedere?  Essidivonuti  in  poco  ten- 
pò  graiidissiini  per  queir  affezione  e  menenaa  «he 
alla  religione  giustamente  si  deve  ,  persuadonsi  al- 
cuna volta  di  potarsi  del  i»ondo  inrignorire,  e  per- 
ciò ne  corrono  all'armi:  nelle  quali  poco  pratichi  ed 
instrutti,  non  potendo  tosto,  come  credevano,  pro- 
sperare, e  veggendo  presso  alla  1<^  morte  di  oonsu- 
mare  il  tempo  in  paure  e  molestie,  volgonsi  aj^  Ac- 
cordi senz'aver  punto  riguardo  accompagni  de'  tra- 
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vagli.  Le  altre  potenze  dellltalia  con  le  parole  vi  e- 
sortefanBO  tutte  a  seguire  l'impresa,  ma,  per  il  fine 
duU)!Ì080,  eo'fatti.si  ^rsumo  a  vedere^  e  spereran- 
no con  gli  affanni  nostri  e  vostro  pericolo ,  accre- 
seere  le  forze  loro ,  e  V imperio  distendere.  Veggo 
anche.  Signori,  che  poco  prudentemente  le  maniere 
mie  wa  quelle  4el  Duca  agguagliate^  però  che  qual 
proporziime  volete  voi  che  sia  dal  Re  ad  un  privato, 
0  dall'ufficio  mio  a  quel  di  lui?  Né  è  maraviglia  me 
aver  eon  gli  studi  delle  buone  lettere  fatta  piacevol 
natura  ed  uaiana,  e  lui  con  Tesercizio  dell'armi  ter- 
ribile e  feroce.  Perciò  che  le  qualità  diverse  delle  di^ 
«cipline  richieggono  così,  e  così  ftirono  sempremai: 
e  se  dunane  mi  faceste  Re ,  sarei  forzato  a  dimenti- 
carmi le  usanze  mie ,  li  suoi  costumi  apprendere,  e 
sommam^te  assimigtìarlo  in  conservando  il  grado 
reale,  in  maneggiando  le  guerre,  in  ponendo  nuove 
gravezze  ,  in  assicurandomi  de'  malcontenti ,  ed  in 
somma  ,  in  adoperando  tutto  quello,  per  lo  che  egli 
viene  ed  essere  da  voi  odiato  e  temuto:  in  modo  che 
non  molto  andremmo  che  vi  ricondurreste  a  depo- 
ner  me  vecchio  Re,  ed  un  altro  nuovo  cercarne.  Le 
quali  mutazioni,  caredeUe  a  me,  si  faran  sempre  con 
poco  Yóstr 'onore  ed  infinito  danno.  Perdhè  al  Prin- 
dpe  nuovo  h  mestiere  prima  della  roba  a  trarne  il 
vecchi,  poi  a  i^emiar  chi  ve  l'ha  posto,  ed  a  man- 
tenersi lo  stato:  ma  colui  che  v'è  anticato ,  ha  pas- 
sate le  due  prime  difficultk,  e  con  necessità  minore 
sente  l'ultima.  Sicché  ,  .Signori ,  da  queste  ragioni 
consigliati,  apparate  ogginodi  a  ioHenìs  gVmommO" 
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dì,  che  naturalmente  soprastanho  a'sadditi:  vìncete 
con  la  vostra  liberalità  V  altrui  necessità  :  recatevi 
eziandìo  a  bene,  che  non  riceva  il  dono  profertomi, 
e  che  prima  vi  rimanghi  amato  compagno  che  odio- 
so padrone.  Venuto  a  capo  Don  Federigo  del  suo 
ragionare,  si  videro  in  un  momento  quasi  tutti  i  volti 
degli  ascoltanti  cambiati  :  ed  in  vece  di  queir  alle- 
grezza é  confidenza ,  che  da  prima  mostravano ,  d^ 
stossi  in  loro  un  mormorio  ed  un  timore ,  presago 
del  male  che  per  la  presente  congiura  dovea  Iwo  av- 
venire ',  ed  ì  più  savi  giudicavano ,  scMipagnato  da 
loro  Sarno ,  Don  Federigo  contrario ,  il  Papa  disar- 
mato ,  Loreno  e  Roberto  non  anche  in  assetto ,  es^ 
sere  in  loro  poca  unione ,  e  ne' collegati  per  vincere 
minor  ordine.  Del  quale  disordine  fattisi  avveduti  il 
Principe  di  Salerno  e  gli  altri  Capi,  che  bramavano 
di  terminar  con  Tarmi  la  lor  mal  cominciata  impre- 
sa ;  e  per  rendersi  anche  riputazione  con  le  opere  , 
come  con  le  parole  ,  s'erano  ingegnati  di  diminuire 
e  riprovare  le  cose  dette  per  Don  Federigo ,  feronlo 
di  Re  prigione,  levando  il  velo  all'adulazioni  di  tanti 
onori ,  che  per  loro  particolari  interessi  più  che  per 
lo  dovere  gli  avevano  fatti.  La  qual  cosa  fu  di  tanto 
maggior  biasimo  degna  ,  quanto  che  Ferdinando  , 
udita  la  gran  confidenza  ch'essi  dimostravano  avere 
in  Don  Federigo  ,  e'I  desiderio  di  aggrandirlo  nel 
Regno,  l'aveva  già  dichiarato  Principe  di  Taranto,  e 
permessogli  di  unirsi  con  essi  loro,  qualuncjue  volta 
il  Duca  di  Calavria  contraffacesse  all'accordo.  Ma 
nel  mezzo  tempo  che  queste  cose  in  Salerno  segui- 
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vano,  in  Napoli  e  nella  corte  reale  si  diffamò,  il  Se- 
cretano essere  in  lega  co' Baroni ,  e  di  carcerato , 
tra'  capi  della  congiura  divenuto.  La  cui  fama  i  pic- 
cioli e' grandi  ad  una  voce  lacerando,  e  come  ingra* 
to  e  perfido  accusandolo,  parve  affiglinoli  di  avere 
anch'essi  occasione  a  porsi  in  sicuro.  Pregarono 
pertanto  il  Re  che  non  volesse  credere  le  voci  spar- 
se dagl' invidi  centra  il  padre-,  il  quale  con  sua  buo- 
na grazda  andrebbono  a  vedere  ed  isprigionare  ^  ac- 
ciò die  della  leanza  di  lui  la  Sua  Maestà  e  tutte  l'al- 
tre genti  rimanessino.  soddisfatte.  Il  Re  che  avea 
caro  di  scoprire  l'animo  di  tutti ,  ed  a  cui  non  ealea 
de' figliuoli ,  avendo  il  padre  perduto ,  diede  loro  li- 
cenza, raccordando  loro  che  al  Secretano  narrasimio 
quanto  per  fama  si  udiva.  Costoro  a  Salerno  perve- 
nuti, come  di  letizia  i  Baroni  riempierono  per  essere 
intimi  del  Re  ,  cosi  dicono  essere  stati  cagione  che 
il  Secretano,  non  dubitando  più  delle  toro  persone, 
si  scoprisse  in  pregiudizio  del  Re  in  alcune  cose:  tra 
le  quali  la  maggior  fìi ,  die  procurò  che  il  Conte  di 
Policastro  menasse  per  donna  la  figliuola  di  quel  dì 
Lauria.  Eragli  questo  parentado  a  cuore,  perchè  lo 
stato  del  figliuolo  in  mezzo  delle. terre  de'Sanseve- 
rini  rìtrovavasi;  la  cui  grandezza  parca  in  ogni  tem- 
po dovergliene  far  sicuro:  ma  desideroso  che  sì  di- 
volgasse  di  non  essere  stato  suo  pensiero,  maneg- 
gioUo  in  ^isa  che  parve  che  per  ubbidire  v'accoie 
sentisse .  Era,  come  si  è  detto ,  tra'custoditi  messer 
hnpoù,  timidissima  persona:  Ferono  a  costui  da  un 
certo  fra  Ludovico  dire  che ,  se  Don  Federigo  col 
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Secretano  si  adoperava  cbe  egli  si  eongingaesse  di 
parentado  co'  Sanseyerìni ,  i  Baroni  il  &rebboao  li- 
bero, e  poste  giù  ranni  a  qualche  giusta  oc^odiùoiie 
eoi  Re  Si  ridurrebbono  :  tale  Sdama  ndl  presidio  e 
favore  di  quello  riponevano.  Parve  aines$er  bcnpoù^ 
più  alla  sua  libertà  che  all'  altrui  iugaimo  inteetto , 
con  Don  Federigo  tantosto  ooramunicarlo:  il  quale 
essendo  sagace ,  dubitò  càe  fmm  pensiero  ddi  Se* 

^  €retario:  ma  trovajulosi  prigione,  prepose  il  perìcolo 
alla  fraude;  ed  al  Seeremrio  riccusafite  comandò  ef- 
ficacemente che  per  lo  servigio  del  Re  dovesse  col 
figlinolo  quel  parenÉado  effettuare:  e  cosi  le  nozze , 
quantunque  in  malagevd  tempo  e  più  a'  dispiaceri 
che  alle  feste  convenevole ,  turono  magQÌi<»imente 
celebrate.  Bizzarono  dapoi  i  Barmii ,  veduta  é\  Don 
Federigo  rostinazione,  e  par  porgere  maggior  ani^ 
mo  al  Papa,  le  bandiere  con  le  insegne  P^fitificie. 
La  qual  cosa  come  potè  rallegrare  il  Pontefice,  così 
il  Duca  di  Loreno  dìdveUe  altammte  sdegnare ,  non 
dovendo  in  faticando  par  altri  pregiudicare  le  sue 
ra^oni.  Dal  che  e  da  altri  andamenti  i/^dutom  il  Re 
aggirare  con  le  parole ,  e  co'falti  assaUre,  e  profon- 
damente gravandogli  la  fraudolente  cattura  del  fi- 
gliuolo ,  pensò  per  necessita  più  che  per  volontà^  di 

'  venire  air  armi  ed  ordinarsi  in  modo  in  mare  e  in 
terra,  durante  il  verno,  che  a  primavera  potesse  op- 
porsi al  Papa  e  superare  i  Baroni.  E  prima  che  ogni 
altra  cosa ,  si  diede  a  disunire  le  forze  di  quelli ,  ed 
in  più  maniere  lo  tentò  e  Tassep).  Solevano  allora 
i  vassalli  de'Signori  del  Regno^  per  Tin^otenza  del 
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Re ,  con  più  Ubero  ed  ass<riato  dominio  che  al  pre*- 
senie  non  si  £i^  da'lor  padroni  essere  signoreggiati, 
ed  in  alcune  cose  fiior  del  dorere  aggravati  :  onde 
che  sotto  a  molti  di  essi  viveano  mal  contenti  ed  in^ 
fidefi.  Con  assai  terre  di  questa  qualità ,  a'  congiu- 
rati sottoposte ,  a^veia  il  Re  intendimenti,  e  trattava 
di  ferie  partire  dalla  loro  ubbidienza  :  e  gliene  sue* 
cej^e  4li  alcune ,  ed  In  ispecié  di  quelle  del  Principe 
di  Altamnra ,  signore  poco  Ifl>erale  e  ne'suoi  stati 
più  temuto  che  amato.  Sprigionò  aneheii  €onte  di 
Montorio  ,  pregimdolo  che  ,  posta  in  oMivione  la 
presente  ofiEesa  proreedente  da  vera  necessiti! ,  e  dei 
suoi  moiìì  beneficiì  facendosi  ricordevole  ,  volesse 
far  forza  di  rìéuperare  T Aquila.  E  così  la  perdita 
dell'Aquila  &  la  libertà  del  Gooteve,  qnd  eh'è  peg^- 
gio,  il  Re  liberò  il  Conte  e  non  riebbe  TAqu^a:  sin- 
goiar documento  per  que'  che  non  contenti  della 
parte  ^irribcbiano  il  tutto.  Dapoi ,  presentendo  i  di- 
segni de'nimìci,  e  volendo  Napoli  e  Teira  di  Lavoro 
liberare  da  ogni  sopravegnente  pericolo,  non  ostan- 
te che  fìisse  deoembre,  campeggiò  la  Cerra,  da  Na- 
poli otto  miglia  discosto  ;  la  quale  posta  in  luogo 
paludoso  ,  in  quella  stagione  ar^be  avuto  tediosa 
espugnazione.  Ma  trovata»  la  terra  mal  proveduta 
di  presìdio ,  e'I  castello  di  munizione ,  ne  potendo  il 
Principe  di  Salerno  per  la  via  di.  Samo,  come  da  pri- 
ma aveva  disegnato,  soccórrere^  cento  fanti,  che  v'e- 
rano a  guardia ,  più  cupidi  di  vita  che  di  gloria ,  sen- 
z'aspettare assalto,  di  notte  si  fuggirono ,  lasciato 
al  Re  s&Qxai  pugna  un  luogo  allora  inespugnabile,  e 
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che  altra  volta ,  difeso  da  Santo  Parente  egregio  ca- 
pitano di  Sforza ,  per  più  mesi  avea  sostenute  le 
armi  di  Alfonso  primo  e  di  Giovanna  seconda ,  e 
molti  loro  ferocissimi  assalti  vigorosamente  ribat- 
tuti. Nella  quale  diversità  apparve  ,  la  virtù  degli 
uomini  più  che  i  naturali  munimenti  esser  la  di- 
fesa della  cittk.  Sbrigato  il  Re  dalla  Gerra,  si  volse 
a  raddoppiare  le  sospìzioni  del  Gonte  di  Samo  con- 
tro a'  Baroni  :  per  ciò  che ,  non  potendolo  vincere 
con  r  armi,  lo  volse  con  V  industria  e  con  le  pro- 
messe temporeggiare.  Significogli  adunque  i  Ba- 
roni partitamente  avei^Ii  dato  contezza  eh'  e'  s' era 
collegato  con  essi  loro  ed  avevagli  a  congiurare 
.  istigati  ^  ma  perchè  il  Principe  di  Bisignano  non 
avea  voluto  dapoi  apparentar  seco  ,  ^'  era  spiccato 
dall'impresa,  n  che  da  lui  non  era  stato  creduto, 
come  quello  eh'  avea  veduto  eh'  esso  Gonte ,  con 
fede  e  prudenza  governandosi,  non  era  con  gli  altri 
dentro  Salerno  voluto  convenire  :  e  poi  eh'  essi  lo 
giudicavano  di  un  Principe  indegno  parente ,  egli 
degno  di  se  Re  lo  voleva  fare ,  promettaido  dar 
per  moglie  a  Marco ,  primo  figliuolo  di  lui ,  la  fi- 
gliuola del  Duca  di  Malfi ,  per  linea  naturale  sua 
nipote.  PregoUo  ancora ,  che,  per  esser  sì  plesso 
al  pericolo  ,  volesse  con  diligenza  custodire  le  Foci 
e  Samo  rinforzare.  Gon  le  quali  dimostrazioni  e 
promesse ,  affatto  da'  Baroni  lo  svolse  e  per  tutta 
la  guerra  il  mantenne  ne'  sum  voleri.  Non  s'appa- 
gò già  Ferdinando  per  aver  acchetata  Terra  di  La- 
voro 'y  ma  senza  intermissicme  addosso  al  Papa  si 
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rivolse  :  e  per  la  prima  cercò  di  giustificare  la  guer* 
ra,  la  quale  dovendosi  mangiare  contro  al  Ponte*- 
fice, sbigottiva  gU  iKMttim,  allora  più  dediti  all'onore 
de'  Sacerdoti  che  ^  a^  presente  non  sono.  Oltra  che 
credeva  che  il  Papa  Io  dovesse  assaltare  semai  alcun 
riguardo  e  con  Tarmi  temporali  e  spirituali,  dubitava 
ancora  degli  Orsini,  sì  perchè  Virginio  era  messo  in 
sospetto  dal  Conte  di  Carinola,  che  il  Re  gli  volesse 
torre  il  Contado  di  Albi  e  di  Tagliacozzo,  come  pic- 
chè a  guerreggiare  centra  la  Chiesa  non  si  dispone- 
vano; benché  gli  offerissero  di  difendere  il  Regno. 
Per  le  quali  cagioni  un  giorno  nella  Chiesa  cattedrale 
di  Napoli,  in  presenza  nel  Popolo,  della  Nobiltà  e  di 
molti  Capitani  e  Baroni,  fé  leggere  una  protesta,  co- 
me col  Papa  e  con  la  Chiesa  non  voleva  né  avea  dif- 
ferenza alcuna-,  e  che  tutto  il  suo  apparato  di  guerra 
era  per  guardia  di  se  e  dello  stato  suo,  e  non  per  of- 
fendere 0  occupare  V  altrui  -,  promettendo  anche  di 
dover  essere  sempre  della  Sede  Apostolica  figliuolo 
ubbidiente.  Né  più  né  meno  scrisse  a' Potentati  del 
Cristianesimo ,  richiedendo  gli  amici ,  confermando 
li  dubbi ,  e  li  nimici  trattenendo  :  e  per  far  risolvere 
gli  Orsini  e  con  Y  armi  de'  suoi  sudditi  Innocenzio 
travagliare  ,  operò  co'  Colonnesi  e  Savelli,  de'  quali 
Mariano  militava  a'  suoi  stipendi ,  che  rompessero 
guerra  agli  Orsini  :  acciò  che  l'odio  della  fazione  fa- 
cesse loro  sfoderare  quelle  armi,  che  il  rispetto  della 
patria  non  lasciava  adoperare.  Era  la  famiglia  Colon- 
nese  da  Sisto  e  da  gli  Orsini ,  come  dicemmo ,  gra- 
vemente stata  offesa:  perchè  oltra  l'esserle  stato  tolto 
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nel  Regno  TagHaeoz2o ,  in  Roma  aMbe  le  avevano 
bruciate  le  case,  e  mozzo  la  testa  a  Lore^ao  Colon- 
m  Protonotario/  Si^xìhk^  tra  per  li  conforti  del  Re  e 
e  la  voglia  di  vendì^m,  non  parve  loro  in  cpiesta 
novità  perdere  1!  occasione.  EbSero  gìk  ^este  dae 
parti  tra.  le  loro  usanze-  mi^  iniquo  eoatume ,  cioè 
di  non  perdonar  mai  rìngkirie  ^  anzi  nella  varietà 
de'  t4^mpi  e  nella  imitazione  de'  Pontificati,  non  sólo 
Y  hanno  rese  del  p»rì ,  ima  nel  modio  stetsso  cbe 
y  banno  ricevete.  Sicché'  prima  i  Colonneai ,  Capi 
de'  quali  furono  Prospero  e  Fabricio  che  ne'  tempi 
afTveaire  riempierono  della  gkffia  de'lor  nomi  tutta 
FEuropa,  cercaromoi  porre  in  sospetta  ad  Inno^n^- 
210  Battigia  Orshn^  Ordinale  e  ^  altri  Prelati  di 
quella  casa.  Ma^  vedulx)  che  il  Pontefice  per  la  sua 
^cilìtà  e  per  la  8{)efan2a  ch'aveva  che  Yisginio  si 
stesse  di  mezzo,  noii  dava  Ìoìk)  oreedùe,  si  ristrin- 
sero insieme,  e  co'  SaveQì  é  con  gli  AngmHari  con- 
chiuscaro ,  vennto  che  fosse  Roberto  Ssmseverino , 
di  prendere  Tarmi  e  li  ntHiici  assattSHre.  GìobIo  a- 
dmiopafe  Roberto,  per  la  cìttk  scamnarcmo,  Virginio 
venire  a'danni  del  Papa  ed  a  baccheggiare  Roma. 
Ne  motlo'  dapoì  tardarono ,  che  una  notte  ,  andati 
a  Monte  Giardano  ,=  Ik  dove  erano  le  case  (fi  quel- 
lo, e  sforzafte  le  pevte^  le  predaroso  e  v'appicca- 
potto  fiooeo.  A)  qual  runrore  destasi  la  parte  Orsi- 
na ,  si  levò  in  arme  ^  eorse  in  aitìto  delle  case,  e 
p^  le  piazze  e  per  le  vìe  preise  con  gì-  incesi^- 
rii  sanguinosa  batfòglia^  eoo  tale  rabbia  che  àk  ogni 
lato  ne  morivano  moki,  ed  infiniti  se  ne  ferivano. 
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Era  la  notte  >  ctie  a'  tmoni  suole  r^car  timare  ed 
a'fliaivagL  aadaeia,  e  le  ccd  tenebre  come  spaven-* 
tavsHio,  cosi  la  licenza  del  mal  fané  accrescevano: 
dì  maniera  die  in  poco  di  ora  Roma  fu  tolta  in 
iseoB^ngfio;  e  quale  ecataevs  aB^ama  i  Còldonesi, 
quale  in  aiuto  degli  ì^ìbì  ebiamava:  gli  armati 
che  per  le  strade  s'incontravano ,  se  non  grida-' 
vano  tutti  un  nome ,  fieramenle  s' assaAirano  :  ed 
era  loro  tanto  addentro  V  amòre  delle  parti ,  che 
quello  delle  sorelle  tteceva  ^  deUe  madri  e  delle 
mogli ,  le  <ptali  né  co»  prìe^^i ,  kg? ime  o  forza, 
i  fratelli ,  i  flgtiuoti  o  i  mariti  potevaiio  ritenere. 
Non  si  vAvm  altro  die  stridi^  non  si-  Tedeva  altro 
che  &^>le&dor  di  armi  e  di  fiamme:  in  un  tratto  da 
eiafscuno  il  sacco ,  fl  fuoco  e  la  inètte  si  temeva. 
Ma  a  tutte  le  rapine,  agi'  incendi  ed  omicidìY,  Tap- 
parire  de)  giorno  pose  fine.  Perchè  i  €api  Rioni 
ed  i  M misfri  di  giustizia  armatisi,  e  sotto  te  loro 
insegne  le  genti  ragunate,  ogni  disordine  acque- 
tarono. Ma  quanto  fti  fermo  dentro  la^  crttà,  tanto 
più  di  food  in  campagna  si  accese*,  dove  gli  Or- 
sini per  vendicarsi,  ed  i  Golonn^si  per  difendersi 
erano  usciti.  Quella  oggi  vien  d^tta  Campagna  di 
Roma^  efae  si  ristrigne  fra  te  fiumare  del  Tevere 
e  del  Teverone^  fra  la  Palude  Pontma,  il  Mare  e 
F Appennino,  che  fu  già  l'antico  Lazio.  Poco  men 
che  tutte  le  castella  e  terre ,  che  son  racchiuse 
dentro  di  questo  paese,  e  le  poste  all'intorno  ub- 
bidiscono a'Ba^oni  Romani:  ma  più  degl»  altri  Go- 
lonnesi  ed  Orsini  ne  posseggono,  capi  delle  fazio- 
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ni,  ove  per  li  tempi  addietro  molte  volte  arrabbia- 
tamente la  loro  ambizione  hanno  sfogata:  siccome 
più  che  mai  allora  venne ,  che  si  guastarono  le 
biade,  si  uccisero  gli  animali,  si  tagliarono  gli  al- 
beri, e  le  case  spianarono.  Né  bastò  giammai  In- 
nocenzio  con  promesse  a  placare  Tira  di  Virginio, 
uomo  di  natura  pertinace  e  che  in  Roma  non  potè 
tolerare  né  superiori  né  pari.  Alle  quali  cose  ag- 
giunta la  cupidità  della  vendetta,  pareva  che  dal- 
la sua  ferocia  né  i  luoghi  forti ,  né  i  deboli  ,  né 
gli  alti ,  né  i  piani  potessero  campare  -,  e  perchè 
nell'Abruzzo  e  nella  Sabina  aveva  stati,  acciò  che  in 
avendo  libero  il  passo  e'  si  potesse  servire  in  Cam- 
pagna delle  forze  di  tutti,  occupò  il  ponte  alla  Men- 
tana, posto  sul  Teverone.  Il  Teverone ,  detto  già 
Aniene,  discende  dal  Monte  Trebulano ,  e  dà'  laghi 
accresciuto  mette  capo  al  Tevere,  a  Roma  tre  mi- 
glia vicino:  le  cui  acque  dicono  sopra  tutte  Y  altre 
dell'Italia  le  cose  postevi  imbiancare.  Ma  perché  nel- 
l'entrar  del  Lazio  è  profonda  cotanto  che  non  si  può 
valicare,  gli  antichi  Romani  vi  fabbricarono  disopra 
quattro  ponti:  uno  de' quali  più  intiero  posto  sulla 
via  Nomentana,  e  presso  la  Città  Nomento ,  oggi 
la  Mentana  detta,  occupò  Virginio,  e  di  trincee,  ar- 
tiglierìe e  soldati  ottimamente  fornì  ^  di  modo  che 
il  Papa,  pieno  di  sdegno  e  dijimore,  stimolò  Ro- 
berto, non  ostante  fusse  nel  più  aspro  verno,  ad 
uscire  alla  campagna  e  le  correrìe  di  Virginio  raf- 
frenare. E  per  sollecitare  anche  il  Duca  di  Loreno, 
mandò  a  Genova  il  Cardinal  S.  Pietro  in  Vincola, 
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che  apprestate  di  molte  navi  attendesse  la  veduta 
(U  lui ,  disegnando  per  la  via  del  mare ,  come  già 
fé  il  Duca  Giovanni  di  Angiò,  farlo  entrare  nel  Re- 
gno, e  non  contento  :di  accenderlo  con  tanti  prov* 
vedimenti ,  ebbe  anche  ricorso  alle  persuasioni^  e 
più  brevi  gli  scrisse:  ne'quai  gli  signiiicava  ch'esso, 
costretto  dal  voler  divino ,  veniva  a  spogliar  del 
R^no  un  uomo  malvagio ,  per  privilegiarne  lui , 
Principe  di  bontà ,  di  valore  e  di  religione  a  nul- 
Taltro  secondo  :  e  come  i  progressi  di  quella  guerra 
er^no  tutti  guidati  dalla^ivina  «mano,  poi  che,  sen- 
za sfodrar  la  spada ,  si  erano  con  esso  lui  accom- 
pagnate quasi  tutte  le  ville ,  castella  e  città  del  rea- 
me, tulli  i  Baroni ,  amici,  parenti,  e  servidóri  di 
Ferdinando  :  e  come  Y  Aquila ,  terra  possente ,  e 
dopo  Napoli  la  prima ,  con  la  morte  aveva  puniti  i 
suoi  scellerati  ntinistri ,  e  di  suo  volere  si. era  sotto 
il  suo  imperio  ricoverata  :  anzi  che  di  tanto  graii 
Regno ,  da  Napoli  infuori ,  una  pietra  o  un  palmo 
di  terra  non  era  al  Re:riiiiaso  :  e  che  qudla  citta 
ancora,  con  ogni  violenza  ritenuta  insino  allora,  al 
primo  giugnere  suo  gti.  aprirebbe  le  porte ,  e  nelle 
mani  gli  porrebbe  il  conunune  nimico:  sicché  lo 
pregava  ch'avendo  con  seco  la  giustizia  e  l'equità, 
la  Chiesa  ed  i  Regnicoli ,  anzi  buona  parte  di  tutto 
il  rimanente  degUtaliani,  lo  pregava,  dico,  che  si 
affrettasse  e  non  volesse  con  l' indugiare  perdere 
l'occasione,  ingannare  il  favore  degli  uomini,  frau- 
dare' i  suoi  figliuoli  di  sf^ande ,  eredità ,  e ,  quei 
che  era  più,  alla  volontà  del. Sommò  Pontefice  e 
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dono  di  Dk)  ripugnare.  Pur  questi  brevi  ed  esor- 
tsusioftì  non  poterono  essere  bastevoli  che  Loreno 
udì'  halm  si  condueesse ,  perchè  Ridato  eome  non 
era  se  non  mezzo  del  sangue  di  Angiò  e  mesao  Fran- 
cioso ,  così  »è  anche  il  Regno  appetiva  con  quel 
desiderio  e  (fuella  fiducia  di  con4}aistarlo  ch'ebbero 
i  veri  Ducln  di  Angiò.  Aggiugnevasi  che  gli  man- 
cava la  maggior  parte  delle  forze ,  con  le  quali  gli 
Angioini  trattarcmo  le  guerre  del  Regno  :  perchè  , 
olirà  che  possedevano  la  Provenza  »  usarono  sena- 
pre  rarmi  de' Re  di  Francia  loro  congmnti  :  le  quali 
il  Duca  presale  di  Loreno ,  oltre  al  non  potersene 
servire,  l'aveva  anche  in» questa  impresa  conirarie; 
conciosiacesacbè  per  lo  lassito  di  sopra  detto  la  Co- 
rona di  Francia  aspirava  ella  a  quest'  acquisto  :  e 
di  già  ne'  consigli  del  giovane  Re  Carlo  ottavo  si 
trattava  di  far  la  guerra,  che  otto  anni  dapoi  i  Fran- 
oegi  con  comnmne  rovina  esegtùrono .  E  benché  quel 
Re  poco  dapoi ,  mosso  dalla  riverenza  de'  prieghi 
d'innoc^zio  e  dal  pericolo  àella  Sede  apostolica 
mutasse  proponimento ,  promettendo  al  Duca ,  vo- 
lendo lui  calare  in  Italia ,  cavalli  e  danari  e  fbvorì 
appo  Ludovico ,  Genovesi  e  Fiorentini ,  suoi  amici  ; 
nondimeno  l'animo  di  quel  Signore  per  fatale  ir- 
roiòluaione  era  sì  gelato  che  il  piii  ardente  fìioco 
sarebbe  stato  insofficiente  a  riscaldaiio.  E  qiiale 
sprone  pia  acuto  poteva  un  cuor  magnanimo  a  ulSe 
e  gloriosa  guerra  affiremre  die  il  vedersi  attorno  i 
Tratta  dei  Papa,  gli  Ambasciadori  de' Baroni  e  di 
tutti  gli  altri  malcontenti  della  grandezza  degli  Ara- 


GONTftÀ  IL  RB  PERDINANDO  PRIMO  99 

gonesi?  qoal  più  certa  speranza  di  vittoria  se  gli 
poteva  appresentare  ehe  dargli  Genova  per  iscala , 
ImoeeDzio  per  guida ,  Yeniziani  per  compagni ,  e 
tutto  il  Regno  rivolto  al  suo  nome  per  ricetto?  Ma 
era  nd  Cielo  ordmalo  che  quel  Principe ,  per  altro 
valoroso ,  fuor  di  .ogni  debita  ragione  procurasse 
parpetDO  hoasimo  a  se ,  ed  a'  congiurati  irreparabi* 
le,  benché  meritato  danno.  1Mb  trattanto  che  si  ec- 
citava il  Duca  di  Loreno ,  Roberto  con  picciolo  nu- 
mero di  fonti  e  trèntadue  squadre  di  cavalli ,  ne 
vemie  inora  incontro  a'  nemici ,  e  primieramente 
dilibfìrò ,  per  disgiugnere  le  forze  di  Virginio ,  il 
ponte  alla  Mentana  espugnare;  ed  apprcssatosegli , 
tolte  via  le  difese ,  vi  piantò  Y  artiglierie  :  e  come 
vide  la  testa  del  ponte  esser  battuta  in  guisa  che 
vi  M  poteva  salire  ;  volendo  con  V  esempio  di  que- 
sto luogo ,  ehe  gfi  altri  senza  contrasto  gli  apris- 
sero le  porte  *,  e  sapendo  quanto  nelle  guerre  i  primi 
soecessi  delle  cose  alzino  ed  abbassino  gli  animi 
oMani  ;  chiamò  a  se  Guaspari  suo  figliuolo ,  detto 
per  sopranome  il  Fracasso,  e  preposelo  a'* fanti  che 
lo  dovevano  assalire ,  ricordandogli  eh'  ei  gli  di- 
mostrasse ,  la  madre  in  gaierandolo  non  V  avere 
ingaBdato  *,  e  che  quel  di ,  qud  luogo  e  queir  as- 
salto gli  dovevano  recare  o  una  perpetua  gloria  o 
un'eterna  in&mia.  Ed  esso  dall'altro  canto  con  la 
eavalleria  si  prese  la  campagna  a  cardare,  ac- 
ciò che  da  niun  lato  potesse  venire  soccorso  :  però 
che  l'ardire  di  Virginio  èra  tale,  e  tanta  la  cogni- 
zione del  paese  che  i  nimici  in  assenza  ed  in  pre- 
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senza  Ugualmente  lo  temevano.  Fracasso,  essendo 
giovane  che  co'  fatti  corrispondeva  al  nome ,  e  che 
alla  gloria  patema  aspirava  con  ogni  gran  perìcolo, 
in  un  tratto  fé  dare  il  segno  dell' assalto  *,  ed  egli 
prima  di  tutti,  presasi  un'arma  alle  mani  e  voltosi 
a'  soldati.  Fratelli,  disse,  i  figliuoli  di  Roberto  San- 
severìno  hanno  prima  apparato  a  fare  e  poi  a  com- 
mandare :  venitemi  dietro  e  mostrate  al  vostre  Ca- 
pitano che  i  suoi  soldati  non  cèdono  di  valore  ai 
figliuoli.  Non  ispendo  più  tempo  in  persuadervi  ^ 
perchè,  se  i  miei  fatti  non  vi  daranno  anifaio,  molto 
meno  ve  ne  darebbono  le  parole  (1).  Ed  avviatosi 
incontro  al  ponte ,  bravamente  lo  investi.  I  soldati, 
che  amano  più  i  Capitani,  che . sottentrano  a' co- 
muni pericoli ,  che  quei  che  standone  lontani  in 
guisa  di  testimoni  gli  riguardano,  con  uguale  corso 
ed  ardire  lo  seguirono,  appiccando  mortai  zufia  con 
que'  dd  ponte  :  1  quali ,  come  a  prodi  soldati  degli 
Orsini  conveniva,  anch'essi  vigorosamente  loro  oc- 
correvano. Ma  sebben  gli  animi  de' combattaiti 
erano  pari ,  le  forze  ^erano  disparì  :  perchè  i  Pon- 
tificii nella  prima  giunta  non  avevano  potuto  oc- 
cupare sul  ponte  se  non  pochissimo  luogo ,  e  gli 
Orsini  il  tenevano  tutto  :  sicché  i  pochi  contra  gli 
assai  combattevano.  Nondimeno  la  battaglia  era 
terribile^  perché  i  soldati  più  a  ferirsi  che  a  di- 
fendersi pensavano.  Incitava  la  speranza  a  quei  del 

(4)  Non  altriménti  parlar  dovrebbero  a' soldati  i  capi- 
tani dell'esercito,  senza  vanamente  intrattenerli  in  insulse 
frasi  di  eloquenza  militare. 
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Papa  e  di  Roberto  di  dover  prendere  il  rimanente 
del  ponte ,  come  il  principio  avevano  prèso ,  il  ti- 
more cher  non  fusse  loro  stato  più  vergogna  ceder 
qud  Inogo  che  onore  a  guadagnarlo.  Agli  Orsini  ag- 
giagnea  fiducia  il  non  aver  fatto  passare  innanzi  i 
nimici ,  e  che  quei  che  combattevano ,  erano  pochi,; 
ed  essi  assai-,  sicché  fra  tutti  si  sentiva  un  grido  mi- 
sto di  esortazione,  di  dolore  é  dì  allegrezza:  udrvan- 
si  foraiidabili  tuoni  di  artiglierie:  vedevansi  soldati 
pesti,  feriti  «d  ammazzati:  e  la  contenzione  era  tan- 
to cpesdutà  che  nel  mem  di  amèndue  le  parti  sor- 
geva quasi  un  monte  di  membra,  di  armi- e  dì  mor- 
ti ;  dèi  èui  sangue  il  Teverònè  come  di  acqua  ab- 
bondava. Ma  mentre  la  pugna  era  in  su  questo  mag- 
gior furore  e  che  non  si  scemeva  il  vinto  dal  vinci- 
tore, e  che  gli  assaliti  speravano  di  non  perdere  e  gli 
assalitori  di  guadagnare  ^Fracasso  che ,  trapportato 
da  soverchio  ardire  e  caldo  di  gioventù,  nella  prima 
fronte  francamente  combatteva,  fu^  trs^tto  da  un'ar- 
cUbosata ,'  e  passategli  amendue  le  guancie ,  poco 
meu  che  morto:  di  che  nacque  tanto  timore  a'San- 
severini  e  tanto  ardire  agli  Orsini,  che  tutto  il  ponte 
riguadagnarono  ."Il  quale  disordine  apportato  a  Ro- 
berto ,  dolente  a  morte  che  sì  vii  luogo  gli  avesse  a^ 
torre  le  carni  e  Tenore ,  e  desideroso  che  quel  ter- 
reno che  dovea  seppellire  il  figliuolo,  anche  il  padre 
ricoprisse  V  prestamente,  lasciati  i  cavaUi,  si  mesco- 
lò nell'assalto,  ed  in  modo  quello  con  la  presenza , 
col  consiglio  e  col  valore- rinfrescò  che  vinse  la  per- 
tinacia nimica ,  uccise  i  difenditori,  prese  il  pónte  ^ 


» 
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e  col  medesimo  impeto  corso  sopra  la  Mentana , 
qudla  rubò  ed  arse:  ove  l'adirato  Capitano ,  senza 
differenza  di  condizione,  di  sesso  o  di  età,  tutti  ì  ter- 
razzani fé  gire  a  fil  di  spada*,  come  se,  spargendo  il 
sangue  di  coloro ,  la  ferita  del  figliuolo  guarisse  : 
tanto  può  negli  animi  nostri  l' ira  più  che  la  miserì*- 
cordia,  e  cotanto  la  fortezza  ddla  virtii  va  col  yizioao 
furore  mescolata.  Il  luogo  certamente  fu  indegno  di 
quella  calamità,  sì  per  essere  stato  ne'temfnintielii 
nobilissimo,  come  perchè  ne' più  moderni  pròdmse 
al  mondo  Crescenzio,  cittadino  di  Roma  che  non  so* 
lamente  ardi  di  concorrere  allo  imperio  con  Ottone 
terzo  ,  ma  ad  onta  de'  barbari  panò  ridurre  k  sua 
città  nell'antico  splendore.  Pur  che  maraviglia  d  dee 
recare  la  rovina  di  Nomento ,  se  gli  stessi  suoi  ro- 
vinatori ,  con  più  raro  esanfóo  insegnano  al  mondo 
l'umana  fragilità,  ed  in  qual  più  breve  spazio  la  for* 
tuna  e  '1  mal  governo  traggano  l' altissime  cose  al- 
l' infima  lor  bassezza?  condosia  che  la  funiglia  dei 
Sanseverini,  famosa  allora  per  latta  l'Italia  ndie 
guerre ,  copiosa  di  personaggi ,  splendida  di  Signo- 
rìe ,  non  ottant'  anni  poi  si  vegga  in  ogni  lato  ine*- 
sporta  di  armi ,  vuota  di  uomini ,  e  quasi  spogliata 
di  stati.  Erano  le  genti  del  Sanseverino ,  aggiunted 
quelle  del  Papa ,  per  isperanza  ,  per  numero  e  per 
valore  a  quelle  degli  Orsini  e  del  Duca  di  Calavria 
che  alla  fama  della  vmuta  di  Roberto  si  era  eon  essi 
loro  congiunto,  di  lunga  superiori:  sicché  disegnan- 
do Roberto,  coni  dispregio  dell'asprezza  del  verno  e 
del  nimico,  di  andare  all'espugnazione  di  Monte  Ri- 
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toade,  il  Duca  di  Calavrìa  deliberò,  pier  non  pearde- 
re  i  cavalli  e  la  riputazione  ,  ritrarsi  ne' fini  del  Re- 
gno: ed  il  propio  terreno,  non  potendo  l'altrui ,  cu- 
stodire, lasciato  con  buona  guardia  que' luoghi,  che. 
giudicava  -dovess^o  impedire  o  ritardare  il  corso 
dei  nimici  :  i  quali  guerreggiando  <^on  gran  disagio 
nel  più  freddo  verno,  sperava  di  estate  agevolmen- 
te poter  superare.  Ma  mentre  Roberto  si  ordÉaava 
di  andare  a  Monte  Ritondo,  il  C^dinale  Orsino  non 
aj^provò  il  consiglio  del  Duca  di  Galavria,  parendo-  ' 
gli  con  quella  ritirata  egli  acconsentire ,  che  i  loi\o 
luoghi  che  non  v<deva  o  non  poteva  difendere,  fu^ 
sero  da'nimici  sacdieg^atì  ed  arsi,  Sicché,  quelli 
Bon  potendo  <m)1  favole  dcti' altrui  arme  campare,  si 
propose  a  salvarli  col  mezzo  della  clemenza  del  Pa- 
pa: a'cni  piedi  postosi,  supplicbevolmi^^ìte  e. sin  con 
le  lagrime^  in  nome  de'più  •congiu^ti  gli  chiese  per- 
dotto;  riversando  sopra  de'Colonnesi  e  Savelli  la  col- 
pa de'  tumulti  seguiti ,  <e  xammentando  ferventiasi- 
mamente  quante  fiate  la  sua  famiglia  per  la  Sede 
Romana  e  sommi  Ponteid  aUa  fierezza  de'  barbari 
oppooendosi,  aveva  sparso  il  propio  sangue,  tant'o^ 
però  che  il  Papa  di  natura  maasueto,  e  come  inten- 
to alla  conquista  del  Re^o  ,  così  dalla  rovim  dei 
sndditti  alieno,  concedette  a'  suoi  ed  a  Giulio  Orsino 
con  queste  condizioni  la  pace:  che  gli  dovessero  as- 
segnace  tutte  le  fortezze  de'loro  siati ,  e  celila  non 
gaen«iggiargll.  Questo  aQeoc4o,  quantunque  da  Vir- 
alo generosamente  disprezzato ,  pur  seguì ,  con 
poco  contento  di  Roberto  e  dielle  sue  genti  :  anzi  fu 
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il  primo  sdegno  in  loro,  e  nel  Papa  il  primo  sospet- 
to ,  perchè  si  gravavano  che  Inilocenzio ,  per  con- 
servar li  nimici ,  gli  amici  della  preda  e  deìla  vitto- 
ria privasse .  Fu  nondimeno  costante  opinione  che , 
se  da  prima  Roberto ,  lasciata  maneggiar  la  Riterrà 
di  Terra  di  Roma  a*  Colonnesi ,  e*  si  fusse  sensMi  in- 
dugio trasferito  nel  Regno  (  come  tutti  i  Baroni  e- 
sclamavano)  che  al  Re,  di  tutti  gli  apparecchiamen- 
ti sprovedutò  sarebbe  convenuto  cedere  la  campa- 
gna, e  dentro  di  Napoli  racchiudersi. Travagliando- 
si con  maggior  odii  che  fòrze  la  guerra  sul  paese  di 
Roma  ,  i  Baroni  dentro  del  Regno  non  perdevano 
tempo  -,  e  tuttochiè  avessino  pochi  danari  per  lo  scoh- 
cio  spendere  che  più  dèlie  loro  entrate  usavano  di 
fare ,  pure  ponevano  in  ordine  decloro  sudditi  genti 
di  arme,  fecevano  scelte  di  fanti  per  li  presidii  delle 
terre,  e  le  loro  fortezze  di  vettovaglie ,  di  armi  e  di 
qualunque  altra  munizione  riempievano.  E  veduta 
la  Cerra  con  loro  gran  daifmo  perduta ,  e'  rivoltato 
Samo  ,  prèsero  partito  ,  lasciata  Terra  di  Lavóro  , 
nella  Puglia  maneggiar  la  guerra,  regione  fertile  ed 
al  Re  di  frutto  grande.  Era  in  essa  Barone  dì  alto 
affare  il  Duca  di  Melfi  ,  uomo  maturò  ,  e  che  dagli 
eventi  delle  cose  le  sue  azioni  moderava:  il  quale , 
quantunque  dal  principiò  di  quésti  movitneiìti,  coìrne 
sì  è  móstro ,  porgesse  a*  Baroni  speranza  di  accom- 
munare  con  essi  la  sua  fortuna,  nondimeno  veggen- 
do  fuori  di  ogni  credenza  gli  Oì'smi  esser  còl  Re 
d'accordo,  Loreno  non  anche  venuto,  né  confidan- 
do nella  povertà  e  disunione  de'congiurati,  non  osa- 
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va  né  amico  né  nimico  del  Re  dichiararsi v  ma  stan- 
dosi qneto  ,  guardava  il  suo  stato  con  buona  caval- 
lerìa, ed  a'Baroni  per  la  guerra  di  Puglia  era  di  molti 
pensieri  cagione  *,  massimamente  che ,  oltre  al  suo 
potere ,  temevano  che  concorrerebbe  ad  ogni  sua 
volontà  la  maggior  parte  de' Baroni  convicini,  tratti 
da  parentado  àdcimi ,  altri  dalk  speranza  de'  soldi 
che  profferiva  loro ,  essendo  in  nome  ed  in  fatti 
uomo  danaioso.  Erano  fra  quelli  il  Conte  di  San- 
t'Agni, Camillo  Caracciolo,,  Cario  di  Sangro, 
dovali  Pagolo  della  Marra ,  Iacopo  e  Giovanni  An- 
tonio Galdòra.  Sicché  il  Principe  di  Altamara,  suo 
più  vieiiio  e  che  per  Vètà  eper  Toffido  era  il  mag- 
giore de'^Baroiii^  dopo  averlo  con  perduta  opera 
esortato  e  i^^^to  ialla  loro  unione  ,  non  potè  da 
lui  ottenete  altro  che  sinbera  tregua  ^  (hirante  la 
guerra ,  e  che  ciascuno  le  robe  e  gli  stati  dall'altro 
riguardasse  :  della  quale  tregua  \  dimostrò  il  Re  al 
Duca'  di  Melfi,  che  oen  molte  ragioni  ^ene  giusti- 
fieava ,  èhiamarsene  per  contento.  Ma  Altamura  ed 
illTarcllese  di  iBittotb ,  dettò  poi  il  Duca  di  Atri, 
Don  manco  prode  allora  neH' armi  che  si  fosse  poi 
nelle  lettere  eccellente  e  chiaro ,  non  temendo  più 
del  Duca,  saltarono  ingontinente  alla  campagna  ed 
sodarono  a  cam^ggiare  Rt^rtigliano ,  luògo  impor- 
tante ,  è  che  ciascheduno  giudicava  che  senza  ve- 
nire alle  mani  non  sì  sarebbe- conquistato.  Però  che 
DcHvFrancesco  di  Aragona  uh  altro  figliuolo  del  Re, 
e  Cesare  Rgnatello  emnò  di  già  entrati  in  Barlétta, 
ed  avevano  il  modo  a  sovvenirlo  :  ma,  o  che  aves- 
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ser, sospetto  del  Duca  di  Melfi,  o  che  pure  fonda- 
tisi sulle  genti  di  quello ,  e  vemite  lor  jneno ,  noi 
potessino  fare ,  poco  onoreyolmente  il  lasciarono 
perdere.  Dietro  al  tfuale  si  perde  andie  Spinazzola 
e  lenzano  :  e  Berlhigihiero  Caldora ,  sedendo  la 
fortuna  de'  vincitori ,  con  sue  genti  si  condusse  a 
servirgli.  Fu  nondimeno  questo  acquisto  de'  Baroni 
dalla  perdita  di  Don  Federigo  contrapesato  :  il  quale 
mal  custodito  ebbe  fecultk  Ai  fuggirsene.  Saleno , 
antichissima  Città  de'  Picentini ,  è  posta  in  un  seno 
del  nostro  mare  di  sotto ,  appiè  di  un  braccio  dd- 
r Appennino:  ha  nella  fronte  fartOi  ed Jspazioa  cana- 
pi ,  dalle  spalle  e  dal  lato  sinistro  altissinii  monti, 
dal  destro,  il  predetto  mare ,  a  cui  ei  si  &  tai^ 
presso  che  da  quello  le  mura  gli  vengono  bagnale. 
Lungi  due  migUa  è  un  luoghetto ,  che  sembra  pie^ 
dolo  borgo ,  nomato  Citara ,  ^  uomini  del  quale 
avvezzi  agli,  eserdzj  marittimi ,  sovente  con  batdbe 
il  paese  d' intomo  frequentano  :  e  come  tra'  vidnì 
accade ,  co'  Salernitani  avevano  controversie ,  anzi 
con  tutto  il  paese  della  Cava  erano  stimati  di  fa*- 
zione  contraria  -,  perchè  gli  uni  dagli  Angiomi  e  gli 
altri  dagli  Aragonesi  avevano  nome.  Con  costoro 
il  Re  pratticò  che  tenessero  mano  a  far  fuggire 
Don  Federigo ,  il  quale  dimorava  quasi  in  libera 
custodia  ^  perchè  i  Baroni  dall'  un  canto  si  vaf|o- 
gnavano  di  averlo  ritenuto  e  sotto  nome  di  wàct^ 
zia  ingannato ,  dall'  altro  non  pareva  lor  sicuro  il 
lasciaiio  andare  :  come  se  il  Re  per  rispetto  di  quel- 
lo non  avesse  lor  &tto  quanto  male  arebbe  potuto; 
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sicché  fra  il  timore  e  la  vergogna  non  seppero  né 
ritenerlo ,  né  lasciaplo.  Parve  a'  Citaresi  che ,  se 
Don  Federigo  poteva  calarsi  al  mare,  leggiermente 
r  arebbono  levato  nelle  lor  barche ,  perché ,  come 
si  andasser  pescando  sin  àotto  le  mura  ^  le  potè* 
vano  appressare  :  e  fattogliene  intendere  dai  loro 
nomini ,  «he  per  cagione  dì  comperare  e  vendere 
convivano  dentro  Salerno  ,  giudicò  Don  Federi- 
go sai  primo  incontro  pericoloso  il  partito  ;  per- 
ciò c^,  se  non  si  fus$e  ealato  di  notte  dalle  mnra, 
ei  non  poteva  pervaiire  al  mare  :  e  benché  le  mora 
mm  fttssino  alte ,  pur  erano  guardate.  Dubitava  an-^ 
Cora ,  non  riuscendo  la  fuga ,  che  i  Baroni  ginsta- 
meme  r  avessero  posto  in  pia  grave  prigione  :  e 
come  allora  con  la  paziensa  e  con  le  persuasioni 
sparava  di  poterai  indurre  a  lasciario,  cosi,  disco- 
perta la  fuga,  fuor  dì  ogni  speranza  ne  rimaneva. 
Pure ,  sollecitando  li  Otaresì ,  e  ii  Baroni  sopra- 
stando ,  deliberò  tentare  la  fortuna ,  la  quak  altre 
voke  in  simili*  casi  aveva  provata  favorevole  :  sicché 
fatiesi  venire  sotto  Salerno  una  notte  ditermmala 
due  barche^ di  pescatori,  dalle  mura  calatosi,  sopra 
di  cpidle  si  sospinse;  e  non  avendolo  per  le  tene- 
bre 4ella  nòtte  le  guardie  veduto,  o  avendole  esso 
corrotte,  come  scrivalo  alcuni,  o,  come  io  stimo , 
per  lo  freddo  non  vi  dimorando,  essendo  di  de- 
cembre  ,  e  dal  mare  non  temendosi  ^  il  quale  tre 
di  dopo  entrando  in  Napoli  dalla  porta  al  mercato, 
fu  dal  padre ,  da'  fratelli  e  da  tutti  gli  ordini  della 
cittk  lietamente  incontrato  e  sahitato.  Commenda- 
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vasi  la  costanza  sua  ,  V  amorevolézza  col  fratello , 
r  ubbidienza  col  padre  :  dicevasi  esser  maggior  di 
Re  colui  che  i  Regni  dispregiava  :  era  finalmente  il 
suo  nome  per  le  bocche  di  tutti  celebre  ed  illustre. 
Dopo  la  costui  fuga,  il  Secretarlo  ottenne  licenza 
da'  Rar6ni  di  rimandare  al  Re  il  Conte  di  Carinola; 
si  per  il  parentado  del  figliuolo  iscusare,  sì  per 
rènderlo  sicuro ,  egli  a  forza  e  non  per  volontà  di- 
morare con  gli  altri.  Il  quale  giunto  a  Corte  ed  uma- 
namente inteso  e  con  simulate  parole  ricevuto,  ivi 
alquanto  si  fermò ,  più  per  attendere  la  rovina  del 
Re  e  goderne^  che  perchè  avesse  voglia  di  giovar- 
gli. La  quale  cosa  da  molti  della  Corte  conoseiula, 
invidiando  la  fortuna  sua,  ed  agli  stati  e  rendite 
sue  aspirando,  il  diffamarono  essère  rivenuto  a  spìa- 
re  gli  andamenti  del  Re  :  ed  ispaventandolo  ohe 
come  traditore  r arebbe  punito,  furono  cagiobe  che 
mandate  prima  le  sue  più  care  cose  nd  castèllo  dì 
Carinola,  egli  anche  nascostamente  di  notte, vi  si 
rifuggisse.  La  cui  dipartita  al  Re  notificata ,  ed  as- 
so dubitanda  da  quel  lato ,  al  dominio  deHa  Chie- 
sa molto  vicino ,  di  alcuna  novità ,  gli  mandò  dietro 
il  Mosca  suo  cavallerizzo  che  lo  confortasse  a  ri- 
tornare ,  obbligandogli  la  fede  sua  di  non  temere 
di  cosa  del  mondo  :  e  per  intesfdere  di  qual  animo 
fussé ,  lo  fé  richiedere  di  potere  menar  fuori  di  Ca- 
rinola la  razza  de'  cavalli ,  la  quale  il  Re  nudriva 
in  quella  terra ,  come  in  molte  altre  del  Regno.  Ca^ 
rinoia,  udita  la  richièsta ,  assegnò  la  schiatta,  ma* 
di  ridurvisi  lui  per  ninna  condizione  si  lasciò  per- 
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suadere  :  onde  che  il  Re  fu  coi^retto  minacciarlo 
di  manikrgli  gente  di  guerra  addosso,  e  così  farlo 
netta  sua  podestà  rimettere.  E  còme  le  minaccie 
furono  bastanti  a  farlo  fuggire  ^  così  furono  sufii*- 
defnti  a  farlo  ritornare  :  tanta  paura  si  ritrovò  in 
queU'  uomo ,  e  tanto  timore  ebbe  de'  fatti  che  dalle 
sole  parole  isbigottiva.  Vantosei  da  poi  il  Principe 
di  Ssdemo ,  per  aggravare  la  viltà  del  Cónte ,  che 
egli ,  non  più  che  otto  giorni  tenutosi ,  lo  arebbe 
dal  Fracasso ,  non  suàche  ferito  ,  indubitatamente 
&lto  soccorrere  ^'  sì  per  tener  quel  luogo  alla  di^ 
vozione  de'  Baroni ,  come  per  la  voglia  grande  che 
era  nel  Fracasso  di  divenir  possessore  di  quella  stal- 
la reale,  compiuta  non  solamente  di  cavalle  ottime, 
ma  di  ^lisurati  corsieri  e  bellicosi.  Il  pubUico  gri- 
do di  questa  fuga  e  ritornata^  giunto  alle  orecchie 
del  Secretario,  lo  pose  in  pensiero  che,  s'egli  non 
gisse  a  puntellare  e  sostenere  la  poca  fermezza  del 
figliuolo ,  ogni  altra  leggiera  percossa  lo  farebbe 
cadere  :  sicché  si  inosse  ad  knpetrare  da'  Baroni 
che  sotto  colore  di  negoziare  la  pace ,  lo  inviassero 
dal  Re,  lasciato  per  istatico  il  Goiite  di  Pcdicastro; 
acdoechè  l'accordo  non  avendo  effetto ,  netta- pri- 
gione ritornasse:  il  quale  giunto  al  cospetto  del  Re, 
avendo  in  compagnia  Don  Feder^o  e  quasi  per  te- 
stimone, si  purgò  di  qualunque  imputatone  gli  era 
apposta ,  rammentandogli ,  come  l' aveva  mandato 
a  forza  a  Salerno  ,  donde  ,  non  ostaìite  che  fusse 
nella  carcere  e  della  vita  in  pericolo ,  avere  signi- 
ficato a  Don  Federigo  a  non  venirvi*,  perchè  T a- 
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rebboDO  imprigionato  :  e  che  coloro  ch'avevano  al* 
fermato  lui  non  essere  stato  prigione  con  verità,  da 
questo  solo  si  ridai^ivano ,  che ,  se  i  Baroni  non 
hanno  avuto  rispetto  al  figliuolo  del  Re,  meno  ^  dee 
exedere  cbe  ài  Secretario  l'abbino  portato:  e  che  il 
parentado  di  Policastro  n<m  doveva  a^o  sua  Maestà 
sospetto  generare  ^  ooneiosia  che  Don  Federigo  là 
presente  fu  che  lo  pensò,  l' ordine  e  lo  volle,  aven- 
dogli egli  a  suo  potere' e  contraddetto  e  ripugnato. 
Soggiunse  poi  *  della  fìiga  di  Carinola  non  voler  ra^ 
gionare  ,  essendo  nota  la  timidità  di  lui  più  a  sua 
Maestà  che  ad  alcun  altro ,  e  che  la  presta  ritornala 
iaceva  fermissima  testimonianza  del  suo  animo  din-* 
tomo  alla  ft^:  e,  che  se  pure  avesse  commesso  al^ 
cun  fallo  ^  fussegti  dovuto  il  castigo ,  egli  confidava 
per  ti  suoi  molti  e  rilevali  servigi  potergli  io^elrare 
perdono  da  un  animo  regio.  Il  Re,  di  natura  o4tìmo 
simulatore  y  T  udì ,  e  gli  rispose  tanto  benignamente 
che  Pon  Federigo  e  gli  altri  circostanti  stimarono 
che  non  si  dovesse  procedere  giammai  ad  atto  in- 
degno di  tant'  uomo.  Il  cbe  dal  Re  non  solo  con  le 
parole  ma  con  l'opere  fu  dimostrato  ;  riponendolo 
nel  grado  di  prima  e  '1  tutto  seco  communicando  : 
benché  mancarono  di  quelli,  (cbe  intrìnsicamenta 
conoscevano  le  qualità  del  Re  e  dalle  preteriteasìo- 
^  ni  le  misuravano  )  che  predìcessino ,  quelle  dimostra- 
zioni dover  essere  brevi  ed  infelici.  U  Duca  di  Ca- 
lavria  dall'altro  canto,  vedutosi  a  Roberto  infmore, 
e  come  senza  l'aiuto  de'  confederati  a  tempo  nuovo 
non  si  sarebbe  pototo  difendere  daBa  congiura  di 
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ttfanici  y  badata  a  forlificare  i  eonfini  di  verso 
S.  Gecmanosi  ed  en  mezzo  disperalo:  perebè  dal  Re 
di  SjMgna,  bisognoso,  lontaiio,  t  da'Uori  di  Grana- 
ta travagliato,  nulVaiuto  si  prcnnetteta,  in  Ludovico 
non  confidava  per  la  gik  cominciala  discordia ,  nei 
FiOfantinr  poco  spedava ,  percbè  si  erano  impiieati 
in  nuova  guerra  co' Genovesi  per  cagione  di  Sere- 
ama^  e  Lorenzo  de' Medici ,  ^  moderava  quella 
repuÙlica,  ^a  da  infiroaità  soprajaeso.  A  che  s'ag- 
gii^ineva  ^  Aqnilam  non  aver  voluto  ammettere 
n^a  cìttìi  il  Conte  di  Montoario ,  anzi  co'^  sassi  dalle 
mora  {"avevano  salutato:  ed  al  padre  non  solamente 
mancavano  i  danari  ma  il  credito,  essendo  stato  dal 
Ck>ate  dì  Samo  abbandonalo.  Feidinando  anch'ai, 
non  oslairte  avesse  addormentato  il  Conte  di  Sarao, 
asuonrata  Terra  di  Lavoro ,  Don  Federigo  riavuto  , 
stava  come  il  figliuolo  dalle  cose  predette;  angustia* 
to:  e  dì  già  amendue  assaggiavano  i  frutti  di  quella 
guerra,  nella  quale  la  loro  immoderata  cupidigia  gii 
ai^va  condotti,  e  gli  arefabeiio  sentiti  molto  più,  se 
Lorenzo  dei  Medici  non  fosse  stato  loro  grato  e  ri- 
cordevole: che  non  gran  tempo  {Mrima,  nel  somiglian- 
te kmugaàe  trovsyiosi,  era  a  Napoli  did  Re  stato  con- 
servi^ ,  e  eontra  Taspettazione  di  ciascuno:  talché 
v<dend^ene  rendere  merito,  posposto  il  suo  male 
e  gU  affari  della  sua  repubblica,  largamente  li  sov- 
venne, e  fedebnente  li  Consilio ,  siccome  di  sotto 
Affassi.  Aveva  Ferdinando  per  lungo  uso  delFario- 
ni  mdùe  assai  bene  a^^resso^  colui  neHe  tempesta 
rimaner  al  àcuro  vincitore  che  le  può  temporeggia- 
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re:  però  che  il  ceder  loro  ti  fa  perditore^  rurtaiie  ti 
pone  a  rìschio.  Nella  quale  risolosiotie  feramtó,  pvt^ 
dico  dovergli  essere  giovevole  il  trattenne. la  sua 
persona  dentro  di  Napoli,  e  T^esereito  ^o  in  gran 
numero  ragunato  ,  dare  a  reggere  al  Principe  di 
Capo  va,  primogenito  di  Calavria^  postogli  allato  per 
moderatori  delia  sua  giovanile  età  il  Conte  di  Fon- 
di, quel  di  Mataloni  ed  il  Conte  di  Marigliano^  eoi 
quale  partito  assicuravasi  la  città  di  Napoli,  eserci- 
tavasi  il  giovane,  che  manifestava  con  arti  contrarie 
a  quelle  del  padre  voler  giugnere  al  segno  delb 
vera  glòria,  come  per  confessione  di  tutte  le  genti 
vi  sarebbe  giunto  poi ,  se  Y  avverso  fato  del  Re- 
gno in  sul  fiorir  degli  .anni  non  glielo  avesse  tolto. 
Mandò  andie  in  Puglia  il  Re  a  custodia  delle  tèrre 
demaniali  e  per  capo  de^^suoi  seguaci  Don  Francesco 
di  Aragona,  non  per  coo^dare  in  alcuna  tesstraor- 
dinaria  virtù  di  quello,  quanto  a  ciò  fare  da  ambi- 
ziosa qualità  de'nostri  Signori  necessitato,  che  mal 
volentieri  cedonsi  nelle  maggioranze,  sebben  per 
merito  o  per  esperienza  ad  alcuno  di  essi  più  d^li 
altri  convengano.  Ma  la  miglior  provvisione,  ch'egli 
pensò,  come  si  è  detto,  fu  supplichevdmeiite  vol- 
gersi a  Lorenzo  de' Medici:  il  quale  immantenente 
assoldò  il  Conte  di  Pitigliano  .con  mille  séic^to 
cavalli  e  posegli  ad  ordine  per  soca>rrék>^  a'quali 
si  aggiunsero  altri  seicento  capitanati  da  Giovan 
Francesco  Sanseverino  e  mandati  da  Ludovico^  per 
non  parere  men  cortese  co' parenti  di  ciò  che  i 
Fiorentini  erano  stati  con  gli  amici:  falche  prò- 


mettesse  da  mollo  maggior  marnerò  fargli  s^uire. 
Queste  genti  tutlie  insieme  rendevano  là  forma  di 
giusto  esercito.  NofidimeÉO  liei  Ré ,  nel  Dueà ,  e 
ne'saoi  Capitani,  per  cagione  di  esse,  varie  erano  le 
(^«nMHii.  Percbè  sdeant  sentivano  die  si  doveano  far 
restare  in  Toscana ,  e  strignere  in  modo  il  Papa  di 
Ik  i  eke  Roberto  fusse  ricbiamato  ed  a  loro  opposto: 
aldi  e<mtendevano  tW  elle  rattamente  si  dovevano 
far  passare,  e  con  essi  eongiugn^mfsi  ;  perché  cohii 
cbe  arebbe  vinto  nel  Regno,  in  ogùi  lato  sarebbe  ri- 
inaso  superiore.  AHà  prima  contrastava ,  che  i  Fio- 
rentini non  si  volevano  trarre  in  casa  più  guerra  di 
quella  cbe  avetano^,  aH'altra  la  difficùltk  dei  passo  e 
de' viveri  si  opponeva.  Pure  appo  il  Duca  di  Calavria 
(ffevalse  quest'ultima ,  dal  padre  e  da  Lorenzo  ap- 
provata: e  perchè  spesse  fiate  aveva  fatto  prova  dei 
soldati  ausiliari,  stimò  Capitano  ninno,  fuor  che  esso 
pit^io,  con  quella  prontezza  che  la  sua  necessità  ri- 
chiedeva 5  dover  entrare  in  partito  sì  dubbioso ,  (co- 
m'era coik  quelli  pochi  soldati  traversare  tanto  paese 
nimico  e  seco  congiugnersi*,  e  se  pure  vi  fuss'entra- 
to,  non  l'avesse  guidato  avventurosamente  :  sicché 
propose  di  passarvi  egli  \  e  come  in  quelle  genti  la 
salute  del  Regno  dimorava,  così  quella  della  persona 
yì  volle  collocare ,  indegno  giudicandosi  della  vita  , 
privo  dello  stato.  Presesi  adunque  alquante  squadre 
di  eavalli ,  e  le  rimanenti  insieme  co'confini  del  Re- 
gno alla  fede  e  virtù  di  Virginio  ratcomandate ,  tra- 
vestito e  pieno  di  confidenza  da  quelle  genti  ne  pas- 
sò: le  quali  sotto  al  Conte  di  Pìtigliano  erano  gìk  en- 
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irate  nello  stato  Ecclesiastico,  Ma  elle  cammiBavano 
così  adagio,  taciturne  e  con  tanto  timore,  che  a  qua- 
lunque picciolo  romore  da  lor  medesime  si  sarebbo- 
no  poste  in  fuga  ;  perchè  pareva  a  ciascuno  che  gli 
alberi ,  i  sassi  e  le  frondi  fossero  uomini/armati:  fi- 
guravansi  dover  patire  sete  e  fame:  a  tutti  erano  pre- 
senti le  funi  ed  i  cruciati  che  potrebbono  da'  conta- 
dini patire:  non  confidavano. nel  Conte,  essendo  vas- 
sallo della  Chiesa:  non  isperavano  nelle. terre,  per 
esser  de'nimici,  in  guisa  che  né  nella  battaglia,  né 
nella  fuga  da  veruno  attendevano  aiuto.  Ma  sopra- 
giugnendo  loro  il  Duca  di  Calavria ,  non  altrimenti 
che  se  fusse  statò  un  Dio  venuto  al  loro  scampo , 
s'empierono  di  speranza:  e  K  areste  veduti  levar  alte 
le  mani  al  cielo,  e  far  co'gridi  di.  allegrezza  risonare 
Taria  e  li  monti,  corrersi  Tun  Taìtro  ad  abbracciare. 
Non  si  stancavano  di  guardarlo,  non  di  salutarlo: 
predicavano  esser,  venuto  il  figliuolo  del  Re ,.  gran- 
dissimo Prìncipe  j  rarissimo  capitano-,  il  suo  nome 
non  pur  tra' Cristiani  ma  fra'  Turchi  esser  tremendo 
ed  onorato:  sicché  nel  cammino  volevano,  ne' pen- 
sieri disiavano  i  nimici;  e  ne' discorsi^  còme  se  aves- 
sin  vinto,  l'armi,  i  cavalli  e'prìgioni  intra  di  loro  com- 
partivano. Ma  rapportata  ad  Innocenzio  questa  pass^-^ 
ta  e  disegno  del  Duca ,  com'egli  conobbe  nascer  é» 
grande  necessità,  così  entrò  in  ferma  speranza  che 
se  gli  fusse  porta  l'occasione  di  conseguire  certa  vit- 
toria di  quella  impresa  :  e  diliberò  mandar  genti  nel 
Regno,  sì  per  cpntentare  i  Raroni ,  che  con  ogni  i- 
stanza  gliene  chiedeano ,  sì  per  parergli  cosa  facile 
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l'occuparlo ,  essendone  assente  il  Duca  di  Galavrìa: 
al  ritorno  del  quale  pose  eziandio  T  animo  di  chiu- 
dere il  passo.  Di  questi  due  effetti  il  primo  commise 
a  Giovanni  della  Rovere  Prefetto  di  Roma,  fratello 
di  S.  Piero  in  Vincola,  giovane  valoroso  e  di  grande 
animo:  l'altro  a  Roberto  Sanseverìno  raccomandò. 
Piacevano  questi  pensieri  a  Roberto .  ma  temeva 
che,  mandandosi  il  Prefetto ,  le  forze  se  gli  scemas- 
sino ,  e  debolmente  si  potrebbe  al  Duca  di  Galavria 
opporre.  Oltra  che  il  Prefetto  si  sarebbe  perduto  ^ 
perchè  dalle  genti  di  Virginio  e  del  Re  potrebbe  es^ 
sere  combattuto  e  vinto:  dì  maniera  che,  per  voler 
rimediare  amendue  quest'inconvenienti,  né  l'uno  né 
l'altro  adempì.  Perché,  per  far:  sicuro  il  passo  al 
Prefetto  e  dare  a  credere  altri  disegni  a  Virginio , 
seco  sì  ristrinse  e  fé  sembiante  con  tutto  l'esercito 
volerlo  assediare:  dall'altra  parte  con  quante  minori 
g^dti  potè ,  per  di  sopra  a'  monti  inviò  il  Prefetto, 
con  ordine  che  pon  ogni  celerità  possibile  dentro  di 
Renivento .  si  cacciasse ,  città  grande ,  armigera  ed 
alla  Chiesa  fedele:  onde  communicando  co'Raroni 
ì  suoi  consigli,  facessero  al  Re  da  quella  parte  quan- 
ta maggior  guerra  potevano:  e  che,  per  dar  della 
sua  entrata  indieio  a'coUegati,  ed  a'nimici  apparen- 
za di  condurre  più  numero  di  genti,  per  il  cammino 
le  sue  schiere  allargasse,  il  paese  danneggiando.  Si 
persuase  ancora  di  poter  essere  a  tempo  ad  impedi- 
re il  Duca  di  Galavria,  e  con  l'opportunità  di  qual- 
che forte  sino  al  mancamento  delle  genti  supplire. 
Ma  egli  indugiò  tanto  in  Gampagna  di  Roma  che  n»n 
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potè  farsi  mcontro  al  Duca  prima  che  di  qua  da:  Mon- 
te Fiascone  parecchie  miglia:  il  quale  veloeissima- 
mente  il  suo  viaggio  compiendo,  Roberto  fu  costretto 
pervertire  il  suo  pcìmioro  propommento,  e  fiiceado 
della  necessità  virtù ,  presentargli  una  tumultaria 
giornata^  la  quale  non  solamente  non  fli  dal  Ditea 
schifata  ,  ma  col  mostrarsi  nelF  accettarla  audace 
I»  pausò  anche  vincerla.  Scoperto  adunque  fl  Sanr- 
severìno  dalle  scocte ,  e  per  lutto  all'  anni  grida- 
tosi ,  il  Duca  si  fermò  ;  e  gran  parte  del  giorno  tra- 
passando ,  mentire  egli  ordinava  le  sue  schiere  ^  per 
lo  mezzo  di  esse  con  reale  ardimento  cavalcando,  di- 
mostrò loro,  quelli  che  l'attendevano,  essete  li  me- 
desimi »  che  tante  volte  in  Lombardia  rotti  ave- 
vano e  fugati  :  e  che  quando  la  lor  timidità  non 
gì' inanimasse ,  li  facesse  almeno  gagli^i  la  ne- 
cessità, essendo  posti  nel  mezzo  di  un  paese-,  ove, 
oltra  che  conveniva  aprirsi  la  via  col  ferro ,  ehi 
arebbe  fuggito  nd  coaspetto  del  suo  capitano  per 
per  man  de'  soldati  una  morte  onorata ,  V  arebbe 
poi  nelle  selve  dalla  crudeltà  de'  villani  vilmente 
avuta  a  provare.  Da'  quali  oonforti ,  ma  più  dalla 
fierezza  della  presenza  sua  gli  Aragonesi  somma- 
mente fatti  animosi,  abbassate  le  laneie ,  eoa  tanto 
empito  percossero  nella  cavalleria  nimica  che  dalla 
contraria  parte  nischierata  s'era  mossa  a  ferire ,  che 
molti  ne  presero ,  ed  alcuni  ne  uccisero.  Onde  che 
Roberto,  di  peggio  temendo,  lanciatosi  nel  più  folto 
stuolo  de'  combattenti,  con  alta  voce  li  suoi  al  vin- 
cere confortò ,  dicendo  che  si  raccordassino  a  di- 
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fendere  h  Chiesa  d' Iddio  contra  uomini  paurosi  e 
soeBerati  ^  e  che  la  vittoria  recava  loro  nelle  mani 
[Hreda  grandissima ,  facendo  prigione  im  ^liuolo  di 
Re  y  con  Capitami  e  Baroni  senza  munero.  Si  rin- 
corarono i  soldati  per  le  voci  del  loro  Capitano  ; 
ed  in  breve  non  solamente  il  luogo  ritennero,  ma 
di  maniera  adeguarono  la  pugna  che  amendue  le 
parti  speravano  di  vincere.  E  tutto  che  Roberto  fos- 
se vecchio  ed  il  Duca  giovane ,  niuno  di  loro  fu 
perde  che  mancasse  di  consiglio  o  di  valore^  anzi, 
come  altre  volte ,  così  quel  di  egregiamente  si  di- 
portarono, e  Tubo  e  l'altro  per  la  vita,  per  la  glo- 
ria e  per  T  imperio  di  un  Regno  combattendo.  Era 
la  faccia  della  battaglia  pavoitosa.ed  orrìbile:  e  la 
campagna  vedovasi  di  uomini  e  di  destrieri  coper- 
ta ,  non  tanto  morti  quanto  a  terra  gittali  ed  ar- 
rovesciati ,  e  dalle  gravi  armi  impediti  in  modo  che 
non  si  potevano- rizzare  in  piede.  Lo  strepito  del- 
l'armi poi,  gli  urti,  l'annitrire  de' cavalli,  le  voci 
de'  combattitori ,  che  alla  pugna  si  esortavano,  col 
polverio  grandissimo ,  avevano  in  sì  fatta  maniera 
gli  occhi  e  le  orecchie  di  ciascuno  otturate  che  non 
si  udivano  i  comandamenti  de' Capitani  :  uè  gli  amici 
da'  nimici  si  scorgevano ,  ma  indifferentemente  gli 
uni  e  gli  altri  percuotevansi.  E  come  il  tutto  era 
in  potere  della  fortuna ,  cosi  la  vittoria  ora  da  quel 
canto  ora  da  questo  faceva  sembianti  d' inchinarsi; 
tanto  che  la  notte  la  divise  ^  ed  i  campi  si  ridussero 
in  isteceati  tumultuarii ,  ma  con  animi  diversi  :  per- 
chè i  Sansevermi  sdegnati  che  il  buio  avesse  loro 
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i  nitniei  celati  ^  allo  spuntar  del  sole  si  preparavano 
di  nuovo  a  menar  le  mani  :  ma  i  Ducali ,  glorian- 
dosi di  essere  superiori ,  ed  al  passare  intenti ,  ri- 
storati alquanto  della  pugna ,  di  notte ,  sotto  gran- 
dissimo ordine  e  senza  strepito  si  posero  in  vìa  , 
e  con  infinita  gloria  loro  ed  infamia  di  Roberto  den- 
tro dèi  paese  Romano  e  nelle  castella  di  Virginio  si 
condussero.  Questa  coraggiosa  ripassata  del  Duca 
di  Galàvria  fu  con  tanto  grave  sdegno  ricevuta  nel- 
r  animo  del  Papa  che  poco  mancò  non  si  depo- 
nesse, lasciata  la  guerra /a  tentare  la  pace-,  tenen- 
dosi da  Roberto  quasi  che  tradito-,  come  che  non 
le  forze ,  ma  la  volontà  gli  fusse  mancata  ad  im- 
pedire il  Duca.  Il  perchè  Roberto ,  acciò  che  il  Pa- 
pa non  si  abbandonasse,  ne  venne  a  Roma,*  e  di- 
mostrò come  ninno  avrebbe  creduto  che  il  Duca  , 
che  in  quella  battaglia  ed  in  molf  altre  addietì*o 
aveva  dato  segni  più  di  precipitoso  che  di  codar- 
do ,  con  vantaggio  di  gente  avesse  preso  partito  a 
capitano  indegno ,  non  che  a  generoso  figliuolo  di 
Re ,  come  voleva  esser  tenuto  egli  :  e  che  nondi-» 
meno  era  stato  a  tempo  a  seguirlo ,  e  T  aveva  cosi 
spaventato  e  danneggiato  che  non  arebbe  ardim^ito 
per  difesa  del  Regno  farsegli  incontro.  Dalla  quale 
speranza  mosso  il  Papa  e  dalla  venuta  di  Loreno, 
che  di  prossimo  si  aspettava ,  e  per  non  dimostrare 
anche  per  il  primo  sinistro  avvenimento  di  essere 
invilito ,  difierì  la  pace ,  e  permise  che  Roberto , 
ingrossato  il  suo  esercito ,  tentasse  da  capo  la  for- 
tuna ,  e  potendo  si  congiugnesse  co'  Raroni  e  col 
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Prefetto  ^  la  cui  gita  nel  Regeo  non  gli  aveva  ar- 
recato più  giovamento  dell' incontrata  del  Sanseve- 
rino  col  Dnca  di  Calavria  \  perchè  sebbene  si  era 
felicemente  condotto  in  Benevento,  e  nel  passare 
avesse  posto  sin  dentro  le  porte  di  Napoli  terrore , 
avendo  presi  bestiami  ed  uomini,  che  come  discosti 
dal  furor  della  guerra  vagavano  oziosamente  -,  non- 
dimeno, intesosi  chi  egli  era  e  le  poche  genti  ch'a- 
veva menate ,  quel  sì  fatto  consiglio  tosto  appalesò 
la  fallacia  sua.ì^erò  che  i  Baroni  ne  rimasero  mal 
contenti ,  i  nimici  ne  presero  animo  ed  i  Communi 
co'  particulari,  da  quella  passata  offesi,  di  odio  con- 
tro a'congìurati  ed  ai  Pontefice  si  riempierono  :  come 
che  in  mutar  dominio  avessino  ancora  a  peggiorare 
di  condizione.  Per  li  quali  umori  fermare,  il  Legato 
del  Papa ,  che  col  Prefetto  era  venuto  a  Benevento , 
ragunò  a  Venosa  una  Dieta  di  molti  de' Signori,  pre- 
sente l'Ambasciador  del  Duca  diLoreno  ad  essi  man- 
dato. Dolsensi  quivi  agramente  i  Baroni  del  poco 
numero  delle  genti  venute* ,  della  tardanza  di  esso 
Duca  di  Loreno  :  il  che  dicevano  non  solamente  dar 
tempo  a  ragunar  le  forze  al  nimico ,  ma  raffreddare 
gli  ammi  ferventi  de'  loro  partigiani,  ed  i  volonterosi 
di  cose  nuove  volgersi  a  più  quieti  pensieri.  Scusò 
lo  Ambasciadore  Tuno  e  l'altro  inconveniente,  affer- 
mando non  la  volontà  del  suo  Signóre,  ma  il  sospet- 
to avutosi  del  Re  dì  Pranza  essere  stato  dell'indugio 
cagione  :  ma  essendo  allora  tolto  via,  Lor^o  esser 
già  capitato  a  Lione  con  non  picciolo  numero  d'uo- 
mini di  arme,  e  che  in  breve  udirebbono  esser  en- 
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trato  in  mare  a  Genova  ed  approssimarsi  al  Regno. 
Fu  nondimeno  nella  congregazione  per  tutti  risoluto, 
rispetto  al  numero  grande  deiresercito  di  Ferdinan- 
do ,  starsi  a  guardia  delle  loro  fortezze ,  sino  alla 
giunta  del  detto  Duca  di  Loreno,  danneggiando  con 
repentini  assalti  i  luògbi  Reali ,  e  la  loro  parte  dì 
quanti  più  Signori  potevano  accrescendo.  Pure  Co- 
rio,  scrittore  di  que'  tempi,  narra,  fra  il  Re  e*  Baro- 
ni agli  otto  di  marzo  dell'anno  ottantasei  esser  se- 
guita giornata,  e  dopo  varia  fortuna  Ferdinando  esser 
rimaso  superiore.  Ma  non  ponendo  né  il  luogo  né 
Tordine,  né  nm  da  altri  storici  avendone  ragguaglio, 
siamo  forzati  con  silenzio  a  passarla.  Questo  sappia- 
mo di  certo,  che  il'Prineipe  di  Capeva,  messe  insie- 
me tutte  le  genti  reali ,  per  comandamento  dell'Avo 
andò  ad  occupare  il  paese  di  Sanseverino ,  il  quale , 
per  esser  compartito  in  ville,  non  ha  altra  sicura  di- 
fesa che  una  sola  rocca  posta  in  luogo  erto,  da  ogni 
lato  dirupato,  e  come  custodia  delle  abitanze  circon- 
stanti. Erano  gli  uomini  fedeli  alla  casa  Sanseverìna, 
per  la  lunghezza  del  tempo,  che  gli  aveva  dominati, 
e  per  esser  ancor  dubbio  qual  di  lor  due  all'altro  ab- 
bia dato  il  cognome.  Faceva  dapoi  questa  fortezza 
un  propugnacolo  a  Salerno  ed  agli  altri  stati  del  Prìn- 
eipe,  che  quivi  incominciavano.  Però  che  da  Napoli 
ad  essi  per  due  strade  sole  sì  poteva  pervenire,  l'una 
per  le  montagne  della  Cava  angustissima  edagli  eser- 
citi impenetrabile ,  l'altra  per  Sanseverino ,  più  age- 
vole e  quasi  piana.  Adunque  pareva  necessaria  cosa, 
p^  infestar  quelli,  e  Terra  di  Lavoro  assicurare,  torsi 
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quello  stecco  davanti  agli  occhi  -,  con  la  quale  chiu- 
devasi  anche  il  passo  a  Sarno,  quando  per  volubilitii 
dì  animo  il  C(mte  avesse  fatto  altri  pensieri.  Appres- 
sossegli  adunque  il  Principe  di  Capeva  e  con  ogni 
qualità  di  offesa  »  affaticava  ridurlo  in  suo  potere  : 
ma  il  tutto  riusciva  inéamo.  P^  che  il  luogo  forte 
di  natura ,  per  fedeltà  de'  guardatori  e  solerzia  del 
padrone  era  div^tato  fortissimo.  Sicché,  deposto  il 
pensiero  di  espugnarlo ,  con  dubbioso  fine  si  rivol- 
geva l'impresa  ad  ossidione,  il  Re  non  giudicando 
pot^  fare  allora  più  importante  acquisto,  e '1  principe 
di  Capova,  ammaestrato  solamente  a  vincere,  afflig- 
gendosi sopra  modo  che  le  sue  prime  azioni  avéssino 
vergognoso  succèsso.  Ma  ad  ambidue  sospetto  di 
perdita  maggiore  aperse  il  modo  a  ritrarsi.  Era  il 
verno  non  solamente  declinato ,  ma  totalmente  alla 
primavera  cedea  :  nd  qual  tempo  ritornavano  a  casa 
innumerabili  greggi  di  pecore  e  di  altri  maggior  be- 
stiami, che  per  foggire  l'asprezza  del  Areddo,  dai 
montuosi  luoghi  dell'  Abruzzi ,  costumano  ciascun 
anno  ridursi  ne'  piani  della  Puglia,  paesi  assai  tem- 
perati ed  erbosi.  Questi  prima  della  dipartita  pagano 
al  Re,  ne' cui  terreni  bun  pascolato,  un  dazio:  e  chia«r 
masi  la  dogana  di  Puglia,  entrata  (  qualora  il  Re  non 
trae  più  dell'ordinario  da'  soggetti  )  delle  maggiori 
dd  Regno,  e  per  la  quale  conseguire  più  di  un  eser-*- 
cito  venuto  al  nostro  acquisto  ha  insanguinate  le  ar- 
xm  ^  e  quando  Y  assalitore  non  ha  potuto  ottenerla  , 
ha  avuto  per  vittcma  impedirla,  dissipando  le  facultà 
e  gli  armenti  de' miseri  popoli.  Avevano  unitamente 
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i  Baroni  fatto  disegno ,  s' eglino  potevano  condurre 
con  essi  loro  il  Duca  di  Melfi ,  virilmente  soccorrere 
Sanseverino,  afTaticandosene  fuor  di  misura  il  Prin- 
cipe di  Salerno,  parendogli  per  quella  perdita,  oltra 
l'importanza  del  luogo,  torsi  l'animo  a'  sudditi  di  di- 
fendersi. Ma  il  Duca  di  Melfi ,  intento  a  ricuperare 
Chiusano,  Santo  Mango,  la  Candida  e  Gastdio  Ye- 
tere,  terre  per  antiche  pretendenze  e  nuove  promesse 
del  Re  spettanti  al  contado  di  Avellino ,  posseduto 
dal  fratello ,  non  si  lasciò  mai  rimuovere  dalla  sua 
neutralità  ;  anzi  disprezzò  caldissime  preghiere  della 
moglie  e  di  tutti  gli  altri  Sanseverini ,  che  si  sforza- 
vano ultimamente  rimoverlo  dall'impresa  ch'ali  fa- 
ceva ,  dimostrandogli  per  quella  non  solamente  noa 
porger  loro  aiuto  alcuno,  ma  esser  anche  cagione  di 
ristringer^  il  Conte  di  Consa  posseditore  di  alcuno 
di  que'  luoghi,  col  Re  :  il  qual  Conte,  speravano  fer- 
mamente che  se  ciò  non  fusse ,  avesse  la  loro  parie 
a  sollevare,  essendo  di  Salerno  cognato,  ed  antico  e 
potente  Signore.  Sicché  i  Baroni ,  venuto  lor  meno 
questo  appoggio  del  Duca  di  Melfi,  per  mezzo  di  di- 
versione pensarono  il  loro  intento  condurre  ad  ef- 
fetto ,  volgendosi  di  sopra  la  dogana  di  Puglia  :  e 
convenuti  alla  Guardia  Lombarda  col  Prefetto  uscito 
da  Benevento,  si.apparecchiavano  occupare  i  luoghi, 
ov'è  l'usanza  di  riscuotere  il  pagamento.  Ma  il  dise- 
gno fu  compreso  da  Ferdinando  \  onde  ordinò  che  il 
suo  esercito ,  lasciato  l' assedio ,  con  frettolosi  passi 
nella  Puglia  si  transferisse,  ponendo  suo  alloggia- 
mento a  Foggia  :  e  dubitando  si  venisse  a  fatto  di 
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anne,  tentò  anch' egli  congiugnere  seco  il  Duca  di 
Melfi ,  0  sospicando  la  tregua  esser  fatta  da  lui  coi 
suoi  nimici  per  più  opportunamente  nuocergli, o  pure 
per  rinforzare  delle  sue  genti  il  Principe  di  Capeva, 
niuno  accrescimento,  dove  ne  va  Tultima  posta,  so- 
verehìo  giudicando.  E  per  indurvelo,  gli  fé  dono  del- 
Foffieio  di  Gran  Siniscalco,  niolt*anni  stato  dell'avo, 
ed  allora,  per  la  ribellione  del  suo  possessore,  pre- 
mendosi di  ess^ere  al  fisco  ricaduto.  Ma  il  Duca 
chiuse  r  orecchie  alFunione ,  ed  il  presente  rifiutò  ; 
nel  primo  per  l'obbligo  della  tregua  escusandosi ,  e 
nell'altro,  per  esser  vivo  il  padrone  e  potersi  ad  ub- 
Mienza  ridurre.  Ma  questo  ed  ogni  altro  provvedi- 
niento  del  Re  per  niente  fu  :  però  cl^e  di  rado  acca- 
de, due  eserciti  perdenti  stimarsi, come  questi,  amen- 
due  vincitori ,  avendo  l' uno  per  lo  suo  movimento 
neuperato  Sanseverìno,  e  l'altro  la  maggior  parte 
della  dogana.  Conciossia  che  i  Baroni ,  sebben  po- 
tevano con  la  mone  o  con  la  dispersione  degli  a- 
nimali  danneggiarla ,  lo  schifavano  per  non  conci- 
tei  l'odio  de'  popoli ,  per  lo  cui  giovamento  pre- 
dicavano di  avere  indosso  Tarmi:  anzi,  sofravve- 
nuto  il  Principe  di  Gapova  ,  un'  altra  volta  si  di- 
leguarono ,  ciascuno  nelle  sue  terre  ritraehdosi,  a- 
^^ndo  fatta  prima  una  notabile  scaramuccia  con  gli 
Aragonesi,  nella  quale  rimase  prigione  e  ferito  Ago- 
stino da  Gampo  Fregòso,  del  Prefetto  condottiere; 
delle  quali  ferite  poco  appresso  morissi.  Questo  ser 
gui  nel  Regno  :  ma  in  terra  di  Roma  Roberto,  ra- 
gunato  un  poderoso  campo  e  làe  non  superiore  a 
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quello  del  Duca ,  almeno  pari ,  se  gli  appressò  eon 
proponimento  df  venire  a  giornata ,  volendola  il  ni- 
mico. Ma  il  Duca ,  benché  di  natura  impetuoso , 
per  la  considerazione  del  pericolo  si  era  deliberato 
non  combattere,  e  col  trattenere  quella  guerra  vin- 
cere, stolta  cosa  giudicando  con  una  sola  giornata 
il  Regno  avventurare ,  si^za  aver  vantaggio  ndile 
forze ,  e  ne'  premi  dell'acquisto  disavantaggio  gran- 
dissimo. Perchè  vincendo  il  Papa ,  guadagnava  im 
Reame  ;  ed  esso  non  altro  che  V  assoluto  onore  di 
poco  cristiana  vittoria ,  dovendo ,  posto  che  pren- 
desse lo  stato  Ecclesiastico ,  restituirlo  e  per  timor 
d' Iddio ,  0  per  forza  degli  uomini  :  i  quali  giamai 
arebbono  s^erto  ch'ali  l'avesse  occupato  :  tanto 
più ,  che  col  differim  al  sicuro  gli  panea  vincere, 
aspettando  sus^io  da  Melano  e  ss^endo  la  natura 
del  Pontefice  non  poter  lungamente  la  guerra  tol- 
lerare. Sicché  congiunto  con  gli  Orsini ,  egli  si  pose 
sopra  di  un  poggio ,  poche  miglia  da  Roma  lon- 
tano :  ove ,  per  la  fortezza  del  sito ,  noA  poteva 
essere  sforzato  a  combattere.  Ivi  all'  incontro  fer- 
mossi  anche  Roberto ,  sperando  con  l' occasioni  e 
€on  r  arti  trarre  il  nimico  a  far  prova  dell'  armi  ; 
o  pertìd  di  ogni  danno  li  sudditi  e  le  terre  di  Vir- 
ginio Orsino  affliggeva  :  per  ofiesa  e  difesa  de'  quali 
si  veniva  alle  fiate  alle  marni,  ma  erano  assalti  igno- 
bili e  leggieri.  E  tuttoché  il  Papa,  della  dimora 
impaziente,  6on  mille  doglienze  sollecitasse  Roberto 
à  diteggiare  il  Duca ,  nondimeno  egli  non  ardi  gia- 
mai a  tentare  i  suoi  ripari  dall'  arte  e  dalla  natura 
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mimitì,  ed  ove  si  giva  a  manifesta  perdita.  La  qfiale 
cosa  peravvenlura  da  Imioeeiuào ,  del  gaenreggiare 
inesp^no,  fu  poi  in  sinistra  parte  interpietata.  Trat*- 
tanto  il  Duea  di  CaiaTria  ed  il  Re  non  cessavano 
p^  lettere  e  per  messaggi  di  dolera  con  Ludovico 
SfdMTza  per  l'indagio  degli  aiuti  lor  debiti  in  virtù 
della  confederaziime  ebe  avevano  seco  ^  protestan-* 
dogli  tutti  li  danni  ed  interessi  che  ne  pativano.  E 
perchè  egli  si  scusava ,  per  lo  pericolo  del  camino 
noD  gli  mandare,  il  Duca  si  profferse  a  mezza  strada 
con  tulio  r  esercito  andargli  incontro  :  onde  che 
Ludòvìeoi,  senza  aver  più  scusa  di  ritardarli,  spinse 
innann  sotto  Marsilio  TorelH  e  (Man  Jacopo  daTrìul- 
zi  mille  cinquecenti  cavalli.  La  quale  cosa  dal  Duca 
intesa,  quando  meno  da  Roberto  s' aspettava,  levò 
il  campo ,  e  per  sentieri  aqpri  e  dirotti  a  lunghe 
giornate  sino  nel  mezzo  della  Marca  si  condusse  \ 
e  con  gran  letizia  delFuna  e  dell'altra  parte  s'ac- 
compagnò co'Melanesi.  Roberto,  veduta  del  Buca 
la  mossa ,  congietturò  ove  s' indrizzasse  ;  e  dìi^ie- 
rato  di  poter  dare  alK  unione  dì  quelle  genti  im- 
dimento,  venne  in  sospetto  che  il  Duca,  ritrovane 
dosi  senz'  alcun  ostacolo  dalle  parti  dell'  Àquila , 
non  tentasse  qudh  cìltìk  occupare  :  di  ntaniera  che 
per  assicurare  con  la  presenza  sua  gliAquilsini,  si 
mosse  anch^esso  verso  quel  paese ,  con  gran  so- 
disfacimento  del  Papa  e  grandissimo  de'  Romani , 
entrati  in  ìsp^ranza ,  dal  terreno  loro  in  quello  del 
Regno  dover»  transferìre  h  somma  della  guerra. 
Poco  spazio  corse  tra  l'arrivata  di  Roberto  in  Abruzzi 
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e  la  ritornata  del  Duca  :  il  quale  o  dubitando  cbe 
in  Campagna  di  Roma  ccmdottosi ,  Roberto,  entrasse 
da  poi  nel  cuore  del  Reame  e  gisse  a  rìtroTare  li 
Raroni  :  o  pure  per  le  cose  ddV  Aquila  tentare  , 
n'  andò  air  acquisto  di  Montprio  :  il  quale  ,  come 
luogo  forte ,  da  molti  nobili  Aquilani ,  parenti  del 
Conte  di  Montorio ,  sin  dal  principio  delia  guerra 
era  stato  guardato ,  rC  riputatasi  allora  per  la  qua- 
lità del  sito  e  per  la  vicinanza  ddl!  Àquila  destro 
a  disturbare  la  maggior  parte  di  quella  provincia. 
É  alla  costa  di  monte  situato  :  dalla  parte  di  basso 
verso  il  piano  vien  guardato  dal  fiume  Unuuio,  che 
il  borgo  quasi  gli  batte  :  dalla  parte  soprana  l'a- 
sprezza del  terreno  e  la  rocca  il  rendeva  sicuro^.  Il 
fiume  Umano  scaturisce  da  montagna ,  alla  terra  di 
Montorio  assai  vicino  :  sicché  dinanzi  a  lui  egli  è 
povero  dì  onde  e  leggiermente  si  può  varcare:  ma 
il  suo  letto  è  tanto  tortuoso 'e  di  sassi,  si  pieno, 
che  aggiuntoci  Y  impedimento  dell'acqua,  a'  cavalli 
e  fanti  ordinati  si  rende  spiacevole  a  passare.  Era 
presso  Montorio  un  luoghetto ,  con.  una  torre  da 
difendersi.  Questo  prima  che  la  terra. assali  A  Du- 
ca: e  vintolo,  fortificoUo,  passatovi  con  tutto  l'e- 
sercito ad' alloggiare  :  di  dove  non  meno  .c<m  le 
persuasioni  che  con  le  forze  tentava  d' indurre  quei 
di  Montorio  a  rendersi.  Il  che  temendosi  che  cia- 
scun di  potesse  avvenire  ,  gli  Aquilani  strinsero 
Roberto  a  soccorrerlo  :  il  quale,  o  volonteroso  di 
combattere  o  per  animar  solamente  gli  assediati  a 
tenersi ,  si  fé'  innanzi ,  e  non  più  che  due  miglia 
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loagi  dal  Duca  accampossi.  Non  parve  al  Duca  di 
Calavrìa  avendo  il  nimico  sì  presso  pensar  più  ad.  e- 
spngDareMontorio ;  acciò  chei  suoi  soldati,  occupati 
D(Jl'assaUo  o  nel  sacco  della  terra  disordinati,  di  pre- 
datori non  diveltassero  preda  al  nimico.  Volle  più 
tosto,  trovandosi  da  mille  cavalli  di  vantaggio,  tentar 
la  battaglia.  Né  da  Roberto  fu  ella  fuggita  ^  .si  per  non 
insospettir  più<  il  Papa  de'suoi  {progressi,  come  che 
Bon  teneva  conto  del  numero  maggiore  della  ca- 
^lerìa  nimica,  essendo  di  fonti  uguale  ed  in  paese 
montuoso  ritrovandosi,  non  solamente  inetto  ama- 
Bugiar  cavalli,  ma  ripieno  di  luoghi  stretti  e  pre- 
cipizi ,  ed  ove  poca  banda  di  gente  a  qualunque 
OQmeroso.  esercito  arèbbe  potuta  vietare  il  passo . 
Ma  non  fia  inutile,  a'pres^ati  ed  a'futuri,  gli  ordini 
e  disordini  di  questa  giornata  ed  altre  di  quell'età 
dimostrare  alla  distesa,  fili  eserciti  che  nel  tempo, 
di  che  io.scrivo,  nelle  guerre  coinparivano,  fonna- 
^^i  di  fanti  e  di  cavalli  :  ma  i  fanti  detti  allora 
piOTisionativ  a  petto  accavalli  ed  alluso  moderno, 
^  assai  picciolo  numero  si  adoperavano  :  il  qual 
disordine  non  procedeva ,  se  con  sana  mente  sia 
'^rdato ,  «dalV  inganno  de'  capitani ,  come  si  ha 
^  autore,  immaginato^  ma  dal  difetto  delle  armi 
^^  che  i  fanti  offendevano.  Però  che,  da'  nostrali 
i^on  auQo  la  picca  conosciuta,  né  l'archibugio,  né 
'«  fantarie  con  ordini  densi  combattendo ,  e'  non 
potevano  gr  incontri  degli  uomini  d'  arme  soste- 
^cre*  i  quali  stretti  e  bene  armati ,  non  prima  le 
orlavano  che  venivano  aperte  e  sbaragliate.  Sicché 
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coloro ,  cui  coiiyeiiiya  guerreggiare  ,  ammaestrati 
dair  esperienza,  ottima  insegnatrice  dell' azioni  mi- 
litari ^  si  guardavano  a  comm^ter  la  loro  salale  in 
gante  ed  ordini  sì  fragili.  Di  qui  e  non  altroìkde 
veniva  negli  uomini  d' arme  la  riputazione  \  poi  che 
non  da  disordine  o  debolezza ,  ma  da  virtù  mag- 
giore e  numero  ^sognava  che  Aissero  sopraffatti. 
E  tutto  che  negli  eserciti  vi  me^colassino  fanti ,  il 
facevano  per  contrapporgli  di  quelli  de'  mmici ,  e 
per  scolte  e  guardie  degli  alloggiamenti,  per  po^ 
ter  conquistar  le  terre ,  e  conquistate  custodire. 
Nelle  quali  difése  ed  offese,  le  rotelle,  targhe,  ron- 
che ,  partigiane ,  che  allora  erano'  m  uso  ,  giova- 
vano pur  alquanto  :  ma  ne'  luoghi  aperti ,  incontro 
a'  cavalli ,  ove  sen^a  fosso  o  muro  o  torre  le  brac- 
cia ,  r  armi  e  V  ordini  ti  difendono  ,  gianmi  \mte^ 
vano  la  pniota;  ma  ora  che  la  picca  e  l'archibugio, 
se  pur  non  uccìde  il  eavallo,  lo  ripigne  ed  isbigottì- 
sce ,  non  cosi  avviene  *,  oltra  che  que'  fónti  quando 
si  appressavano  per  far  gionìata ,  non  in  antiguas*- 
dia,baltaglia  e  retroguardia  dividevansi,ma  in  molte 
particelle ,  le  quali ,  corrispondendo  la  verità  al  no- 
me ,  appellavano  schiere.  Erano  qitèlle  nelle  frfXiti 
larghe,  nei  fianchi  strette,  e  senza  spalle  :  sicché,  ab- 
battute le  prime  file,  con  lieve  fatica  le  rimanenti  sì 
rompevano.  La  gent^  d' arme  ,  quantunque  fusse 
molto  meglio  armata ,  per  portar  lancia ,  stocco  e 
mazza  di  ferro,  tuttavia  pativa  anche  ella  de'  difetti; 
perchè,  come  nelle  fanterie  l'eccesso  era  nella  I^- 
gierezza  delle  armi,  così  nella  cavalleria  la  soverchia 
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gravezza  peccava  :  e  pareva,  che  V  una  per  tref^ 
cautela ,  e  Y  altra  per. poca  uon  potessino  far  pro- 
fitto. Couciossia  che  le  loro  armature  seoBciamente 
grosse  e  sode ,  ì  cavalli  bardati ,  coperti  di  cuoi 
doppi  e  cotti ,  appena  la  facevano  abile  a  maneg- 
giare :  anzi  i  soldafi ,  per  potere  Iq  smisurato  peso 
sostenere ,  procacciavansì  cavalli  alti  e  corpulenti  e 
suss^uentementegrìevi  e  neghittosi,  inetti  a  tole- 
rare  lunghe  fatiche^  ed  alle  penurie  degli  eserciti 
malagevoli  a  nudrire  :  erano  finalmente  tali ,  che 
nel  menar,  le  mani  ogni  sdrucciolo  ,  ogni  fuscello 
di  paglia ,  che  lor  tra  piedi  si  avvolgeva ,  poteva 
il  cavallo.  0  il  cavalcatore  rendere  inutile  o  impe- 
dire. Di  qui  nasceva  che  le  guerre  grosse  e  corte 
si  facevano:  non, erano. prima  a  vista  de'nimici, 
che  si  azzufiavano  :  non  sì  campeggiava  Terra  di 
verno  :  anzi  i  popoli  à'  posseditori  delle  campagne 
si  facevano  incontro  e  con  impunità  le  porte  apri- 
vano. Si  mal  condizionati  uomini  d' arme  distiur 
guevansi  in  isquadre  ,  i  cui  Capi  non  Capitani , 
come  oggidì,  (questa  sei' era  dignità. del  Generale) 
ma  Contestabili  si  chiamavano  ,  e  comprendeva , 
ciascuna  di, esse  ctoto. cavalli,  quaranta  balestrieri 
e  venti  lancie:  però  che  un  uojno  d'arme  menava 
seco  cinque  cavalli  da  guerra,  un  per  se,  due  per 
li  balestrieri  e  gli  altri  per  riservo ,  se  morti  o  fe- 
riti fassero  que'  che  cavalcavaiìo.  l  balestrieri,  per 
non  aver  a  combattere  il  nimico  d' af^resso ,  ar- 
mavano più  alla .  leggiera  ^  ma  per  ornamento  di 
armi ,  per  bontà  di  cavalli,  e  per  virtù  di  animo ,  in 
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poco  dagli  ttomkii  d  -  arme  erano  differenti.  E  re- 
ramente  i  moderni  soldati ,  bendiè  nella  qualitk 
deir  armi  e  nella  militar  disciplina  in  molte  oose 
Tanno  innanri  a  quelli  antichi ,  nell'ornate  del  corpo 
di  lunga  sono  loro  inferiori.  Perciò  che  i  peanac- 
chi ,  i  drappi ,  r  argento  e  T  oro ,  di  che  qne'  si 
guarnivano ,  gii  rendevano  splendidi  fra  di  eaù  , 
ed  ai  nemici  tremendi.  Adunque  con  sì  &tte genti, 
ordini  ed  armi ,  i  due  eserciti  pteni  di  q^eranza 
alla  battaglia  s' appresentarono.  Alle  schiere,  dal* 
r  un  de'  Iati  Roberto  e  due  suoi  figliudi ,  Prospero 
e  Fabricio  Colonnesi  ftirono  soprastanti  :  le  con* 
trarie  guidavano  il  Duca ,  il  Conte  di  Pitiglìano  e 
Virginio  Orsino  ,  Giovan  Francesco  Sanseverino , 
Marsilio  Torello  ,  Gian  •  Jacopo  da  Trìulà,  uomini 
tutti  allora  pregiati  in  fatti  d' armi  e  C^itam  assai 
chiari  e  famosi  ^  gli  animi  de'  quali  non  che  pre- 
gni dì  emulazione  di  gloria ,  ma  per  contrari  omori 
delle  fazioni,  e  vecchie  e  nuove  ingiurie  erano  intra 
di  loro  più  che  fusi^n  mai  inacerbiti.  Sioehè,  av^ido 
temenza  che  agli  lor  odii  non  corrispondesse  l^ar* 
dorè  de'  soldati ,  con  varie  arti  e  persuasioni  con* 
tra  il  nimico  l'accendevano.  R<iAerto  agB  occhi  dei 
suoi  rappresentava  la  timidità  degli  avversari  fuggi- 
tisi poco  innanzi  vituperosamente  dal  suo  cospetto , 
e  da  essi  su  per  le  colline  assediati,  :  ed  ora  non  ve* 
nire  alle  mani  con  speranza  di  vincere,  ma^  per  £ar 
pruova  m  que'  pochi  de'  Melanesi  l3ol  numero  an- 
che r  animo  avessero  loro  aggiunto  :  ma  dbe  en* 
trassero  nella  battaglia  sicuri  :  die  non  più  briga, 
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m  preda  maggiore  coloro  aver  loro  arrecato  :  es* 
sere  a  lui  parufo  suo  dovere,  prima  si  dipartisse 
da  questo  mondo ,  menare  li  suoi  soldati  che  Ta* 
Yevano  di  tanta  riputazione  arrìceluto ,  in  lato  die 
eoi  mezzo  della  virtù  loro  si  potessino  dalla  po- 
vertà trarre ,  ed  il  rimanente  de'  lor  giorni  in  pace 
e  faor  deUe  belliche  fatiche  godersi  :  la  qual  cosa, 
la  Dio  mercè ,  gli  era  venata  fatta  -,  però  che  quel 
A  metteva  ne'  cuori  e  nelle  lor  mani  il  potere  un 
Regno  conquistare ,  copioso  dì  tutte  le  cose  desi- 
derabili ali'  uomo  ,  ed  il  cui  possessore  non  che 
altro ,  adi'  Italia  dava  legge:  essi  noo  dovere .^- 
rare ,  lasciatasi  uscire  dalle  mani  la  presente  oc- 
casione,  che  gliene  potesse  mai  più  la  somigliante 
porgere ,  essendo  col  pie  sulla  fossa  ;  né  volendo 
col  tentare  spesso  la  fortuna  far  vergognoso  il  fine 
di  quella  vita ,  il  eoi  principio  e  mezzo  aveva  co-* 
tanto  onorato.  Il  Duca  ndon  con  altre  persnasioni 
3  suo  esercito  infiammava ,  che  iacendolo  capace 
di  quanto  fusse  a'  nimid  superiore ,  e  come  in  lato 
venmo  nM  avera  altr'  armi  né  altri  Capitani  :  quivi 
le  sue  forze  e  de'  confederati  aver  ragunate  ,  per 
^  tratto  r  Italia  liberare  ,  tanti  anni  vessata  dai 
ladroni  di  Roberto  da  Sanseverìno  :  a'  quali  si  di- 
sponessino  avere  a  servire ,  e  fiar  lor  preda  le  so- 
stanze ,  le  mogli  e'  figliuoli ,  posto  che  della  lor 
^  si  dimenticassino;  la  quale  poco  era  che  con 
seco  per  mezzo  i  corpi  di  quelli  stessi  si  era  fatta 
la  strada,  lor  mal  grado  passando  per  tutto  il  do*- 
ntinio  Ecclesiastico  :  né  gli  poter  netl'  animo  ca- 
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pire ,  essi  voler  più  tosto  ,  usando  viltk  ,  sotto- 
porsi air  imperio  di  Roberto,  Capitan  di  ventura, 
che ,  adoperando  valore ,  quel  di  un  figliuolo  dì 
un  Re  conservare ,  allevato  e  vivuto  sempre  nei 
campi  e  fra  di  loro ,  e  che  per  lunga  isperienza 
avevano  veduto  essere  il  primo  ad  entrar  nelle  fa- 
tiche e  l'ultimo  ad  uscire-,  còme  quel  di  più  che  mai, 
0  seguito  0  abbandonato,  era  per  dimostrare.  In  co- 
tal  guisa  da  l'una  e  l'altra  parte  gli  animi  de' soldati 
irritati ,  diedero  nelle  trombe  e  ne'  tamburri ,  e  da 
più  lati  r assalto  principiarono.  Gli  uomini  d'arme, 
rotte  con  gran  fracasso  le  lancie ,  ed  urtatisi ,  qua* 
che  fuor  delle  selle  non  uscirono ,  posto  mano  agli 
stocchi  ed  alle  mazze,  e  con  grandissimo  strepito  ri- 
volte le  tèste  de' cavalli,  si  ritornarono  a  ferire.  I 
fanti  dall'altra  parte  con  alte  grida  e  percosse  si  me- 
scolarono :  i  balestrieri  or  contra  se  oiedesimi  sca- 
ricavano le  balestre,  altra  volta  li  fanti  e  gli  uomini 
di  arme  saettavano.  Viddensi  molte  fiate  in  piega  i 
Papali,  e  molte  gli  Aragonesi  si  ritirarono  :  i  Capitani 
con  voci  e  con  mani  non  men  l'ufficio  loro  che  di 
buoni  soldati  adempievano.  Ma  quando  le  schiere  dei 
Colonnesi  e  degli  Orsini  per  aventura  s'incontravano,, 
si  raddoppiavano  allora  i  colpi,  cessavano  le  voci,' 
ma  le  braccia  sopra  l'usato  si  adoperavano.  Sovve- 
nivano a' Colonnesi  le  vecchie  ingiurie ,  le  fresche 
all'Orsino.  L'uno  il  desidèrio  di  difendere  la  patria 
inanimava,  l'altro  la  speranza  di  conquistarla  :  amen- 
due  rendea  feroci  il  combattere  nel  cospetto  di  tutta 
l'Italia ,  ed  il  volere  si  chiarisse  quale  delle  due  fa- 
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zioni  nella  guerra  prevalesse.  I  soldati  di  Montorio, 
armati  corsi  alle  mura,  talor  mesti  e  taciti,  talor  lieti 
e  gridanti,  da  lungi  la  pugna  riguardavano.  Il  volgo 
inerme  e  le  donne  fattesi  alle  finestre  e  su  pe'  tetti , 
co'  pallidi  volti  attendevano  il  fine  della  giornata , 
anzi  in  qua  ed  in  1^ ,  secondo  i  vari  movimenti  dei 
guerrieri,  col  corpo  torcevansi.  Ma  Roberto  nell'e- 
strema parte  del  giorno,  o  dubitando  della  perdita,  o 
della  vittoria  diffidando ,  mentre  che  gli  animi  dei 
combattitori  più  che  mai  erano  accesi  ed  intenti  alla 
contesa ,  si  cominciò  a  ritrarre  dalla  pugna ,  e  con 
tanto  disordine  che  aggiunse  animo  a'  nimici,  e  sin 
dentro  i  suoi  steccati  lo  rincalzarono  :  i  quali  anche 
combattuti  arebbe  il  Duca  e  forse  vinti,  se  Toscurità 
della  notte  non  gli  avesse  guardati.  Né  si  creda  al- 
cuno li  fatti  d'arme  di  que'  tempi  per  osiin$u&ione  o 
gagliardia  de'  soldati  i  giorni  interi  essere  durati^  ma 
sì  bene  perchè  le  schiere  non  insiememente  prende- 
vano battaglia ,  ma  l'una  dopo  l'altra  successivamen- 
te ;  sicché  alle  fiate  molte  di  loro ,  per  mancamento 
della  luce ,  stavano  nelle  giornate  spettatrici  invece 
di  combattitrici  ;  le  quali  battaglie  tra  per  questo,  e 
le  poche  ferite  e  morti ,  che  in  esse  avvenivano ,  a 
giostre  e  tomeamenti  più  che  a  nimichevoli  zuffe 
rendevano  simiglianza. 
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Quantunque  i  Principi  e  le  Repubbliche,  nei  pro- 
pri tempi  e  negli  avversi  prendano  degli  errori , 
nondimeno  alle  fiate  i  loro  peccati  caggiono  sotto 
Radiche  scusa ,  ed  altra  volta  fiior  di  ogni  difesa  ri- 
mangono, ed  a  ragione  vengono  da  ciascuno  dannati . 
Non  si  conviene  perdono  a  quel  Principe  o  a  quella 
Rep«d)blica,  che  con  forila  d'uomo  da  se  molto  lon- 
tano il  suo  stato  spera  accrescere  o  conservare  :  con- 
ciossiacosa  che  colui,  il  quale  imprende  briga  per  te, 
0  lo  fa  per  amore,  o  per  timore.  L'amore  sovente 
deriva  dall' utilitèi,  ed  il  timore  dal  sospetto  di  se  e 
del  suo.  Ma  essendo  il  mal  discosto ,  non  si  teme , 
ed  il  bene  non  si  stima  :  sicché  sempre  le  speranze 
degli  aiuti  longinqui  o  ti  vengono  meno,  o  per  la  loro 
dimora  non  ti  giovano  :  siccome  Papa  Innocenzio 
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esempiaraie&Ce  ne  fè  praota  :  il  quale,  infelicemente 
adibiate  le  proprie  araii,  con  poco  firutto  si  rivolse 
afle  lontane.  Perciò  cbe  il  Duca  4i  Loreno,  per  tanti 
messi  soUeciiUto,  pareva  che  ultimamente  pr^nesse 
una  povera  e  certa  quiete  al  ricco  ina  dubbioso  a- 
cqpdsto  del  Re^o  :  e  gli  Svi2zeri,alle  cui  sormi  dasezzo 
si  riftiggì,  predato  ch'ebbero  lo  stato  di  Melanp,  aHe 
lor  case  si  rieoveraroBo ,  daitagli  più  ca^ne  di  ter- 
minar la  guerra  che  cojì^ìm varia.  Ma  perchè  questa 
fu  la  prima  volta  che  i  Pontefici  a  difesa  toro  si  vai- 
saio  di  questa  genenuione  di  uomini,  avendola  poi 
piti  pienamente  e  maneggiata  ed  onorata ,  pare  che 
la  cosa  rìchiegga ,  ebe ,  iia^ci  ahjuanlo  addietro ,  a 
diì  noi  sa  ne  diamo  notizia.  La  gente  Svizzera  è  po- 
verissima di  abiti  ;  di  favella  e  di  militare  disciplina 
somi^ta  la  Tedesca  :  abita  montagne  alpestri ,  che 
la  Francia  e  la  Germania  daUltalia  disgiungono  :  vive 
in  regione  sana  e  generativa ,  ma  ìsk  terreno  a^ro , 
che  ninno  buon  frutto  produce.  Il  paes^e  e  gli  uomini 
Vi^gono  dal  freddo  e  dal  ghiaccio  cotti  ed  abbron- 
zati ;  le  lor  contrade  o  sonQ  in  valloni,  o  sc^raposte 
a  luoghi  scoscesi  edìn^ati,  e  fuori  che  dall>sprezza 
naturale  e  valore  d^li  uomini,  da  ninno  altro  riparo 
afforzate*  Abbracciano  la  liberta  e  la  ^Ivatichezza  : 
fuggono  la  civihk  e  F  altrui  n^iaggioranza*,  e  perciò 
spenseno  in  una  sola  giornata  tutta  la  loro  nobiltà. 
Questa  vita  dura  ed  a  guisa  di  fiere,  come  non  gli  fa 
assaggiare  le  delicat^e  e  morbidezze  del  mondo , 
così  ndle  guerre  ti  rende  intrepidi  ed  ostinati ,  non 
paurosi  alle  ferite,  e  del  proprio  sangue  dispregiato*- 
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ri.  Erano  di  già  soggetti  all' Arciduca  di  Auslria  :  ora 
non  che  Tubbidiscano,  lo  contrastano.  Hanno  com- 
partite le  loro  ragunanze  in  tredici  parti,  Cantoni  da 
loro  nominate  :  fra  le  quali ,  per  la  copia  delle  ^eati 
e  degli  edifici ,  il  Cantone  di  Zurie  appare  essere  il 
principale.  Usavano  per  arme  la  picca  e  l'alabarda, 
ed  una  spada  lunga  che  con  amenduele  n^ani  regge- 
vano. Sono  in  terrore  ai  vicini,  per  essere  pronti  al- 
l'ofl*ese,  ed  alle  difese  inespugnabili.  Ma  sopra  gli 
altri  i  Duchi  di  Melano  ne  temevano  ,  come  più  im- 
belli e  più  disarmati  :  ì  quali  nondimeno ,  sebbene 
erano  loro  di  forze  minori,  essendo  maggiori  di  astu- 
zie aveano  ne'  tempi  addietro  con  arte  ed  ingegno 
occupato  su  le  frontiere  alquante  castella ,  e  perciò 
con  essi  lóro  ne  vennero  all'armi.  Ma  vera  cosa  è  le 
imprese  di  Svizzeri  contra  que'  Duchi  aver  rèso  un 
tempo  più  sembianza  di  ruberie  che  di  guerre.  Per- 
ciò che  la  loro  repubblica,  toltasi  di  fresco  dal  giogo 
di  Austria,  e  dalla  sterilità  del  paese  astretta,  senza 
alcun  pensiero  di  dominio  o  di  ricchezze ,  alla  s(4a 
conservazione  della  vita  e  della  Hbertk  intendeva.  Ma 
poscia  che  in  aperta  battaglia  ebbero  battuti  i  Ger- 
mani, morto  il  Duca  di  Borgogna,  e  che  presero  in- 
telligenza co'  Principi  vicini,  si  accrebbe  dalla  felicità 
l'ardimento,  ed  il  loro  nome  agli  Sforzeschi  divenne 
formidabile.  Il  primo  degl'Italiani,  che  li  concitò  loro 
addosso,  fu  il  nostro  Re  Ferrante:  il  quale  essendo 
in  guerra  con  Fiorenza,  per  iscompagnare  da  quella 
città  il  Duca  Giovan  Galeazzo ,  li  persuase  ad  assa- 
lirlo :  né  gli  v^ne  MUto  il  disegno.  Conciossia  che 
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quei  moatanaii  ^  allettati  dalla  preda ,  superando  il 
monte  Carasso ,  empierono  un  gran  tratto  del  Me- 
lanese  di  rapine  e  d'incendi.  Dietro  li  qual  vestigi 
camminando  ora  Papainnocenzio,  per  conoscersi  in- 
feriore al  Duca  di  Calavria  per  lo  soccorso  portogli 
da  Lodorico,  si  propose  anch'egli  valersi  contra quel- 
lo stato  di  que'  Popoli,  ed  ad  un'ora  far  vendetta  dd- 
l'ingiusta  offesa  di  Ludovico ,  ed  imporgli  necessiti^ 
a  rivocare  li  suoi  soldati  :  ed  al  peiKsiero  non  fu  lungi 
a  seguire  l'effetto.  Perciò  che  qudle genti,  in  questo 
non  gik  rozze ,  estimando  gloriosa  cosa  che  il  Capo 
de'  Cristiani  oppressàto  dorarmi  degl'iniqui  Princi- 
pi, preponesse  per  salvarsi  la  lor  potenza  e  valore  a 
tutti  gli  altri  \  e  potendo  anche  con  giusto  titolo  ru- 
bare, senza  mettere  tempo  in  mezzo  presero  Tarmi, 
e  dalla  Valle  diSan  Jacq)(>  rovinosamente  ne  vennero 
a  danni  del  Melanese.  Quivi  col  ferro  e  col  fuoco  gua- 
stavano il  paese ,  e  gli  uomini  uccidevano  :  e  senza 
aver  persona  all'incontro ,  che  gU  raffrenasse  o  pu- 
nisse, ove  era  più  loro  a  grado  sen  givano  scorrendo: 
onde  che  le  ville,  superbamente  nell'ozio  murate,  da 
lungi  vedeansi  fumare  :  gli  alberi  fruttiferi  e  le  viti 
con  mólto  studio  di  agricoltori  piantate  ed  allevate, 
da  bartmra  mano  venivano  tronche  ed  abbattute  :  i 
miseri  contadini,  posto  in  abbandono  le  case  e  li  loro 
arnesi,  da'  luoghi  aperti  a'  più  muniti  si  ritraevano  : 
e  per  ogni  verso  la  faccia  dì  quella  tempesta  si  vedea 
di  ftiga,  di  sangiie  e  di  fuoco  ripiena.  Ludovico  Sfor- 
za, che  ne'  consigli  volse  esser  sopraumano ,  e  nél- 
Toperare  apparve  poco  più  di  Cunina, percosso  da  non 
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preveduto  assalto,  il  quale  la  fama,  come  ba  in  ussm- 
za ,  sopra  il  vero  aggrandiva ,  incontanente  si  diede 
a  ragunar  fanti  e  cavalli  :  e  benché  facesse  vista  di 
sprezzar  quello  insulto ,  pure  nel  segreto  deiranimo 
varie  e  paventose  cose  se  gli  appresentavano.  Era  di 
que'  mesi  lo  stato  di  Melano  e  di  lui  in  pessime  con- 
dizioni, né  meno  dairira  divina,  che  dairamu  Sviz* 
zere  travagliato.  Perciò  die  un  pestilenzioso  moièo, 
di*d>be  cominciamento  sulla  primavera,  in  Melano 
solo  aveva  attirate  cinquanta  mila  persane  *,  s^za 
che  gran  parte  della  gente  rimasa  si  era  per  paura 
sgombrata  dalla  città.  A  die  si  aggiugnea  Tessere  il 
suo  governo  da'  Melanesi  forte  odiato,  siccome  colui 
che,  finita  ad  arbitrio  suo  la  guerra  Ferrarese,  e  per- 
ciò non  temendo  più  le  insidie  di  fuori,  si  pensò  di 
quella  di  dentro  assicurare  :  e  mentre  che  il  Buea  di 
Calavria  peraventnra  con  pari  consiglio  manom^lea 
li  Baroni  nel  Reame,  egli  d'altro  canto  si  rivolse  so^ 
pra  ai  suoi  feudatari:  de' quali  avea  dubbio  che,usdto 
il  Duca  Giovan  Galeazzo  dell'età  puerile,  noi  tol^ras* 
sino  più  nel  reggimento.  Ed  in  primo  con  l'aiuto  dei 
veleni  cacciò  del  mondo  Pietro  dal  Verme,  che  senza 
figliuoli  a  di  molte  Castella  quivi  signoreggiava  :  le 
quali,  come  scadute  alta  Camera  Ducale,  concedette 
a  Galeazzo  Sanseverino,  capitano  di  somma  aspetta- 
zione, ed  a  lui  si  confidente  che  in  generò  lo  tolse. 
Pose  appresso  l' armi  in  mano  a  Giovanni  ed  a  Vi- 
taliano fiarromei ,  firatelli ,  ed  uomini  nella  città  di 
Melano  per  nobiltà  e  per  ricchezze  potenti.  Tolse 
r  assignazioni  fatte  su  le  rendite  Ducali  a  coloro, 
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da' quali  il  Duca  avea  accattato  daiuiri  nella  guerra 
passata.  Oltre  a  ciò  esso  non  era  ben  «curo  che 
i  Vaoiziaai ,  vedutolo  disarmato ,  non  gli  rompes-^ 
s^ro  la  guerra ,  il  .Pa|Mi  sommamente  contra  lui  ae-* 
cendendolì.  Ma  sopra  ogùi  altra  cosa  lo  crucìaTa , 
che  egli  logorando  le  forze  e  li  danari,  arrischiasse 
se  ed  il  d^miinio ,  per  istabilire  il  Dnea  di  Cala- 
bria 9  presente  e  futuro  suo  nemico.  Sicché,  tutto 
che  gli  Svizzeri  caricatisi  di  ricca  preda,  come  si 
è  detto  ,  in  lor  paese  si  ritraessino ,  prese  per  par^ 
tito  di  significare  al  Duca  ed  al  Re  i  pericoli  di 
qudlo  stato  ;  e  di'  egli  sospìnto  dalle  presentì  ne* 
cessitày  era  forzato  di  richiamare  le  sue  genti,  esor* 
tandogli  a  paceficarsi  col  Papa,  ed  a  tralasciar  quella 
guerra,  ove  senza  avanzo  di  nulla  à  spenderebbe 
assai.  Parve  al  padre  ed  al  figliuolo ,  che  l'avviso 
di  lui  non  fusse  malvagio  ^  oltra  che  per  la  forza 
poteva  far  loro ,  gli  conveniva  credere.  Ammoni-  ' 
vali  anecNra  a  porgere  orecchie  alla  sospensione  delle 
anni ,  più  che  la  richiesta  di  Ludovico ,  il  dubbio 
ddla  perseveranza  de'  Fiorentini  :  i  quali  per  opera 
d'Innocenzio  da' Genovesi  assidovamente  venivano 
minacciati  ed  ìnsultsrti  -,  talché  essendo  in  quelli  per 
lo  pericolo  delle  cose  propie  la  istessa  necessità 
che  in  Ludovico ,  temevano  che  con  la  totale  ro^ 
vina  dell'esercito ,  anche  ì  soldati  di  quella  Repub- 
blica da  loro  si  separassino.  Sicché  per  rimuovere 
da  se  ogni  biasimo ,  e  far  palese  che  l'accordarsi 
col  Pontefice  non  rimanea  da  es^i ,  appo  il  mede- 
simo Ludovico  collocarono  piena  podestà  di  quìe- 
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tarli  col  Papa ,  pregandolo  che  in  quel  mezzo  tempo 
che  egli  ciò. recasse  ad  effetto ,  non  volesse  muo- 
vere da  quello  esercito  Tarmi  sue.  Tantosto  Ludo- 
vico all'uno  ed  air  altro  acconsentì  :  e  ad  Innocen- 
zio  mandò  suo  ambasciadore  Guido  Antonio  Arcim- 
boldo  Parmigiano ,  allora  Arcivescovo  di  Melano , 
e  poi  Cardinale ,  uomo  per  lettere  e  per  vita  reve- 
rendo. Tratanto  il  Duca  di  Calavria  seco  deliberò 
di  voler  ridurre  il  Papa  nella  maggiore  strettezza 
eh'  esso  potesse  ,  o  acciò  che  stucco  de"  pensieri 
della  guerra ,  udito  il  nome  della  pace ,  vi  si  av- 
ventasse,  0  pure  per  indebolirlo  in  siffatta  goi^ 
che  per  lunghissimo  riposo  non  si  potesse  risto^ 
rare.  Lasciata  adunque  la  impresa  di  Montorio,  levò 
il  campo;  e  da' terreni  Aquilani  entrò  su  T  Eccle- 
siastico v  e*  mandò  dal  lato  di  sopra  Virginio  Or- 
sino ed  il  Conte  di  Pitigliano  a  predare  :  i  quali  di- 
stendendosi velocemente  all'  intomo  ,  ed  a  molti 
luoghi  alla  sproveduta  sòpraggiugnendo,  delle  spo- 
glie e  degli  animali  de'  miseri  paesani  si  colmaro- 
no ,  e  salvi  e  lieti  all'  esercito  rivolsero ,  o  non  sa- 
puti da  Roberto  Sanseverino  ,  o  non  voluti  incon- 
trare, per  non  tentare  ancor  la  terza  volta  col  Duca 
la  fortuna  ^  la  quale  in  due  battaglie  contra  se  spe- 
rimentata, se  non  timido,  caiito  l'avea  reso.  Riu- 
nite le  genti ,  il  Duca  dopo  pochissimi  giorni,  cerne 
se  volesse  combattere  la  città  di  Roma ,  inschie- 
rato ,  a  suono  di.  trombe  e  di  tamburri  a  vista  se 
gli  appresentò.  E  benché  Roberto ,  osservando  i 
suoi  vestigi ,  col  campo  Ecc^lesiastico  gli  fusse  alle 
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spaUe ,  pure  il  Duca  e  V  esercito  di  lui ,  in  nome 
ed  in  fatti  era  a  tutti  tremendo ,  e  stimavasi  non 
aver  pari  nella  guerra ,  e  per  lo  suo  grande  ardire 
tutte  le  malagevoli  cose  dover  tentare  ed  ottenere. 
Venutoae  adunque  il  grido  ch'egli  si  appressava  alle 
mura ,  con  tanto  tumulto  da'  Romani  fu  corso  ver 
quella  parte  ed  a  serrar  Y  entrate,  che  non  si  legge 
maggiore  alla  giunta  di  quel  fiero  Cartaginese.  Non 
fu  uomo  che  potesse  regger  T  armi  che  presente- 
m^te  non  vi  si  volesse  truovare  ;  ed  i  vecchi  che 
a  casa  rimanevano ,  rìducendo  a  mente  a'  giovani 
il  Talor  degli  antenati  loro,  se,  li  fanciulli  e  le  donne 
raccomandavano,  U  Duca,  poco  lungi  da  Roma  tesi 
i  suoi  padiglioni ,  ciascun  dì  correva  intomo  alle 
mura  ^  e  per  le  porte  e  nella  cittài  vari  romorì  di 
notte  e  di  giorno  dèstavansi  :  tanto  che  il  Papa , 
dubbioso  della  parte  Ominà ,  determinò  di  porvi  en- 
tro Roberto  e  sue  genti  :  e  fattolo  per  altro  sen- 
tiero venire ,  ve  lo  mise.  I  cui  soldati ,  riguardanti 
li  Romani  e  davanti  agli  occhi  del  Pontefice ,  con- 
tihovamente  venivano  co'  nemici  alle  mani ,  ed  or 
\inti  or  vincitori  nella  Città  rivolevano.  Né  assai 
giorni  passarono  che  sopraggiunse  V  Arcimboldo , 
con  maravigliosa  a^ettazione  di  tutta  Róma ,  che 
dall'  armi  dentro  è  fuori  sì  ritrovava  vessata.  L'Ar- 
cimboldo  pervenuto  ad  Innocenzio ,  lo  ritrovò  an- 
cora pieno  di  speranze  ed  alla  guerra  anzi  che  no 
inchinato:  sicché  stimò  la  bontà  di  lui  dal  Card. 
San  Piero  in  Vincola  e  quasi  tutto  il  Collegio,  av- 
verso agli  Aragonesi ,  essere  aggirata ,  e  che  gli 
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conveniva  c(m  franeo  animo  esporre  la  sna  imba- 
sciata nel  pubblico  Concistoro.  La  qual  cosa  per 
r  autorità  dell'uomo  essendogli  conceduta ,  si  tolse 
seco  TAmbascìadore  dlspagna,  che  anch'esso  gran- 
demente instava  per  la  pace ,  ed  in  <pie8ta  maniem 
parlò:  L'Uom  verità,  che  predisse  la  navicellaL  di 
Pietro  dalle  tempeste  del  mondo  dover  essere  com- 
battuta e  dimenata,  soggiunse  ancora,  che  ella  non 
mai  fia  vinta ,  né  sommersa.  E  quante  fiate  ed  in 
quante  maniere  l'hanno  scossa  e  dispogliata  e  Goti 
e  Vandali  e  Longobardi  e  Saracini?  da  quante  ge- 
nerazioni di  eretici  è  stata  vilipesa  ed  istracciataP 
quanti  grandi  imperìi  sono  a  terra  caduti ,  da  che 
la  pose  in. piede  quel  suo  fondatore?  Veggonsi  le 
leggi  e  le  costumanze  innovate ,  distrutte  le  città 
e  le  Provincie ,  variate  le  lingue ,  e  Id  fra  le  per- 
cosse e  le  battiture  più  ricca  e  più  potente  divenu- 
ta. Non  si  possono  le  cose  divine  con  forze  umane 
spegnere  o  scemare  :  operano  a'  lor  danni  coloro , 
che  la  pensano  struggere  o  conculcare.  Ora  non 
sono  eglino  risospinti  dallo  stato  di  Melano  ^  Svìz- 
zeri suoi  compagni,  vinti  i  Baroni  nel  Reame,  l'anni 
Pontificie  rintuzzate  e  racchiuse?  non  tiene  la  po- 
tenza di  tre  città ,  che  sono  i  nervi  dell  Italia,  ri- 
stretta questa  Santa  Sede?  non  si  v^ono  dalle 
mura  di  Roma  le  loro  insegne  ed  i  loro  steccati  ? 
non  si  odono  le  gri^  dell'empio  soldato,  che  ha 
il  ferro  ignudo  nella  destra ,  nella  sinistra  il  fuoco 
ardente,  e  morte  ed  incendio  minaccia?  non  spera 
^li  adomare  le  scellerate  armi  dell'argento  e  del* 
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l'oro,  ove  si  oiKstodiscono  le  refiqaie  de'  santi  no- 
fflini ,  ed  i  sacrifidi  «i  onorano  ?  Eeco  che ,  mal 
soo  gfado ,  da  Ini  ne  viene  la  salute  di  lei, .  e  con 
le  sue  istesse  anni  fià  oonsefYata  ed  accresciuta. 
nOaca  di  Melano,  e  Ludovke  che  Tha  in  gover* 
no,  Santo  Padre ,  diroti  figliuoli  di  quesla  Sede  e 
di  ¥oi ,  nel  vostro  men  lieto  tempo  di  avversari 
Ti  divmg<»io  anùci ,  per  guerra-  la  pace  vi  profe* 
riseono ,  il  vostro  ribelle  Re  vi  famo  suddito  e 
pacante  il  tributo ,  sodano  per  la  quiete  dell' A- 
qoUa  e  de'  Baroni ,  ed  a  lor  sieurezaa  obMi^ano 
se,  h  stato  e  Tarmi.  €ol  qual  merito  sperano  con* 
s^inre  perdono  dalla  d^nenza  vosira,  massima- 
aeate  procedendo  il  hr  iallire  da  indis^olubil  no- 
do ,  eh'  e^no  hanno  oo'  Beali  di  Jiapoli  sin  dai 
lor  maggiori  con  saldissimi  legami  annodato  e  stret- 
to. Avvenga  che  io  sappi  di  non  dover  mancare 
il  seminatore  di  zizanìe ,  a  cui  la.  rovina  di  altri 
la  profitto  :  e  dirà ,  no^  fia  sempre  così  iniqua  la 
condizione  della  guerra  :  perciò  che  gli  Svizzeri, 
deposta  la  preda,  con  ma^ioi^  sforzo  ritorneran- 
no :  annerunnosi  per  voi  i  Veniziani  :  il  Duca  di 
Lor^o  Ile  verrà  :  al  vostro  ufficio  conviensi  casti- 
gare i  ribelli,  e  per  riscuotere  il  genere  umano  dalle 
iifannidi  «  sostenere  qu^unque  avversità  \  special- 
unente  non  potendosi  credere  a  promesse  di  uomo 
disleale  e  spei^iuro.  Santo  Padre  ,  l'avere  anebe 
in  cura  parte  dei  gi^egge  del  Sonore  ^  l'umanità  e 
pericolo  vostro,  mi  aggiuf^ono  ardire  a  favellare 
elettamente ,  e  dire  che  le  CQ9lm  speranze  son 
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lontane  e  dubbie,  il  mal  vostro  certo  e  soprast^te. 
Oltra  che  giudico  io,  in  quanto  alla  salute  dellV 
nima  ed  onor  del  mondo,  voi  perditore  dover  es- 
sere più  gtorìoso ,  che  vincitore  per  man  di  gente 
barbara,  tinta  nel  sangue  italiano,  negli  stupri  e 
ne'  sacrHegi  brattata.  Non  si  nega  che  corregghiate 
i  colpevoli:  raccordivisi  bene  che  a  ciò  fare.il  tem- 
po non  sia  sinistro,  né  i  mezzi. disdicevoli.  Ho  detto 
che  né  la  vostra  autorità ,  né  il  vostro  potere  puote 
essere  spento  o  offeso.  Air  incontro  vorrei  che  co- 
stui mi  dicesse ,  se  da  vostra  Beatitudine  vien  male 
usato ,  se  ne  arete  a  render  ragione ,  e  se  non  q&i 
dinanzi  agli  uomini,  almeno  nel  Cielo  avanti  il  tri- 
bunal divino  «,  le  cui  punizioni  quanto  più  indu- 
giano, tanto  più  gravano.  E  se  la  cosa  sta  pur  cosi, 
supplico  vostra  Santità  che  voglia  riguardare  di  non 
consumar  T avere  d' innumerabili  genti,  insieme  con 
le  vite  e  con  l'anime,  per  salvare  l'avere  di  mi  po- 
polo s6lo  e  di  alquanti  Baroni,  né  per  castigar  giu- 
stamente uno  nocente ,  infiniti  innocenti  a  torto  of- 
fendere: tanto  più  che  ragione  alcuna  non  vuole  che 
per  difesa  delle  cose  profane  le  sacre  s'abbmo  a  dan- 
neggiare ,  ardere  i  tempii ,  i  sacerdòti  e  le  vergini 
religiose  violare.  Che  se  si  potesse  usar  guerra  senza 
trarsi  dietro  di  queste  opere  nefande,  io  sarei  il  pri- 
mo, che  sotto  al  vostro  stendardo  vorrei  con  voi  o 
vincere  o  morire.  Ma  questi  eccessi  seguendo  Tarmi 
come  Tombre  i  corpi,  é  molto  men  male,  se  non  mi 
inganno ,  tolerar  qiialehe  peccato  ,*  che  nel  volalo 
ammendare  coì^linetteme  molti.  Chi  è  colui  che  con 
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fflàggior  dispregio  d'Iddio  o  del  Pontdice  Romano 
possegga  fik  moada  del  Torco,  o  che  UMggioniìente 
affligga  li  Crìstiam?  e  pure ,  per  non  porre  il  rima^ 
Dente  inperigfio,  kicorFietto  ìitascìamo  stare.  Qndla 
legge  adunque  Ae  si  usa  con  gi'infideli,  e  V  approc- 
ciamo per  buona,  fia  come  iiiicpm  riproimifii,  adope- 
randola con  m  Re  cristiano  :  il  quale  non  die  voglia 
rimanei^  cofitunace  di  Santa  GUesa  e  di  voi ,  iiifino 
ai  piedi  ti  piaga  ilcottOy  riTereniemente  mercè  chie^ 
de,  mot  pa^^carsi  co'  Saroni ,  T Aquila  fion  «iole* 
ìstare,  e  rendervi  il  tribuio.  E  ie  egli,  tratOi  fliorì  la 
spada ,  einlo  di  tanie forze,  vincitore  ne' to^  ler- 
rem ,  vi  promette  ciò ,  a  cui  1k  dnblno  die  in  pace , 
dissraialo,  4Sola  e  di  loatntio,  lion  raM)}a  ad  osser- 
we?  e  se  pure  non  Ts^terrà ,  leggier  cosa  fia  da  capo 
prender  Tarmi  e  guerreggiai'e.  Facemmo  pur  ora, 
che  meritami^ìte  non  si  mormoreggi  da'  Cristiani  che 
in  Capitano  intriso  nel  sangue,  di  rapine  e  d'incendi 
vago,  con  la  fortuna  a  seconda,  si  ritruovi  cotanto 
padioo  volete;  ed  in  Voi,  Principe  diSacerdctì,  di 
nome  e  di  opere  kinocente,  abbandonato  da  daseu- 
no,  si  scorga  mi  ammo  guerriero  ed  inquieto.  E 
,dltm  sarebbe  ciò ,  cbe  a  lui  del  suo  grave  fallo 
procacciar  gloria ,  ed  a  vostra  Santità  ddla  vostra 
ottona  mente  carico  e  biasimo?  magj^rmeHte  che 
non  sdo  ì  Signóri  di  Melano  pregano  la  Beatìtndine 
vostra  di  pace ,  ma  Itftti  i  Prindpi  crii^ni  e  sópra 
gii  altri  ì  Re  4eBa  Spagìia ,  congiunti  per  sàng«^  a 
Periioando  :  e  vogliono^^  che  Joro  la  cimcediate  in 
Inogo  dette  perigliose  felkhe,'  che  ciascun  di  sosten^ 

10 


146      CONGIURA  be'  baroni  BEL  REGNO 

gono  combattendo  contra  lì  Mori  di  Granata.  L- af- 
flitta Italia  da  tante  preterite  guerre  piagata  e  lacera, 
ad  alta  voce  la  chiama  :  i  vostri  popoli ,  da  graveoe 
e  soldati  oppressi ,  a  voi ,  lor  padre ,  la  sop^icano  : 
questa  Città  e  questi  tempii ,  fondati  e  cresciuti  in 
pace,  dì  pace  il  suo  Pastore  richieggono. 

Alle  parole  deirArcimboldo  si  aggiunsero  le  pre- 
ghiere degli  Oratori  e  di  alcuni  de'  circostanti  Car- 
dinali :  sicché  il  Pontefice  stanilo  liberamente  gliene 
promise,  presuppostasela  sincerissima,  per  la  gelosia 
che  tra  Ludovico  ed  il  Duca  di  Calavria  regnava  ; 
la  quale  esistimò  non  dover  mai  sostenere  che  la 
possanza  Aragonese,  avendole  egli  dinegate  le  forze, 
prendesse  con  inganni,  sul  dominio  ideila  Chiesa  o 
nel  Regno  radice  maggiore.  Fu  questa  novdla  dal 
popolo  Romano ,  per,  più  di  tre  mesi  assediato  , 
quanto  altra  in  alcun  tempo  fusse  mai,  con  letizia 
ricevuta.  Qualunque  cosa  si  vidde  in.  un  momento 
da'  lamenti  e  dallo  spavento  conversa  in.  allegria  : 
facevansi  lieti  e  spessi  fpochi  :  visitavansi  i  tempii  : 
era  lodato  il  Pontefice^  i  Re  della  Spagna ,  ma  più 
che  gU  altri  l'Arcimboldo  era  esaltato,  per  avere, 
favellando  con  libertà  cristiana,  da  gravissimi  danni 
fatto  lor  liberi  e  la  sua. legazione  felicemente  ese- 
guita. Nella  quale  azione  apparve  ancora  quanta  sia 
la  forza  della  fortuna  nelle  cose  belliche  :  concios- 
sia  che  l' istromento  di  Svizzeri ,  trovato  da  Inno- 
cenzio  affine  di  dissensione  e  di  guerra ,  ella ,  ri- 
voltolo in  contrario ,  a  opera  di  concordia  e  di  pace 
l'usò.  Pure  alcuno  scrittore  di  que'  tempi  lasciò 
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scrìtto  che  non  le  forze  o  le  preghiere  de'  nimici , 
ma  l'insolenze  degli  amici  costrinsero  il  Papa  a  la- 
sciar rarmi.  Roberto  Sansevérino  fn  messo  in  que- 
sta impresa  da'  conforti  di  Yeniziani ,  dalle  pro- 
messe d' Innocaizio  e  dalla  speranza  che  conqui- 
stando il  Regno ,  egli  avesse  a  procacciare  per  li 
figlinoli  di  grandi  stati.  Sicché ,  mancando  questi 
fondamenti ,  conveniva  che  rovinasse  Y  impresa ,  e 
che  r  esercito  di  lui  fusse  di  danno  più  che  di  pro- 
fitto a'  compagni.  Giudicando  adunque  li  nemici 
inespugnabili,  e  volendo  che  si  dicesse  che  per  di- 
fetto di  altri  più  che  per  difalta  sua  egli  non  gh 
avea  guadagnati ,  cominciò  a  chiedere>  le  paghe  per 
li  soldati,  e  cappelli  per  li  figliuoli.  Nel  che  ritro- 
vando sordi  li  Yeniziani  e  lento  il  Papa ,  diffidati 
già  della  vittoria  per  la  tardanza  di  Loreno,  comin- 
ciò egli  anche  a  restar  dalla  guerra -,  e  la  sua  gente, 
non  essendo  pagata ,  in  cambio  di  predare  contro 
a'  soldati  del  Re ,  i  sudditi  della  Chiesa  saccheg- 
giava ^  né  lasciava  addietro  ingiuria  che  sapesse  o 
potesse  fare.  Era  adunque  il  Papa,  se  la  pace  non 
seguiva ,  in  pessime  condizioni ,  né  meno  da'  suoi 
che  dagli  avversari  ingiuriato.  Affrettollo  anche  non 
poco  la  subita  incostanza  de'  Svizzeri  :  i  quali  fot- 
tisi  su  gli  orli  de'  monti ,  e  potendo  fuor  d' impe- 
dimento adoperare  nel  collo  dell'Italia  le  loro  spa- 
de ,  le  sfoderarono  solamente  e  brandirono.  01  tra 
che  a'  porti  del  Regno  si  erano  di  già  presentate  in 
aita  del  Re  nove  caravelle  e  due  navi  armate,  man- 
date dal  Re  di  Spagna ,  povero  soccorso  negli  ef- 
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fettì,  ma  a  Ferdinando,  per  la  maestà  di  chi  il  man- 
dava ,  grande  ed  onorato,  e  per  il  qnale  a  tutto  il 
mondo  manifestavasi  che  la  querela  della  succes- 
sione del  Régno  di  Napoli,  neiranimo  del  Re  di  Ara- 
gona per  il  nuovo  parentado  sì  era  affatto  sopita. 
Perciò  che  dalla  morte  di  Alfonso  suo  Padre,  in- 
sino  allora  ^  Ferdinando  temeva  di  lui ,  come  de' 
Francesi ,  e  tanto  maggiormente  di  esso ,  quanto 
per  la  prof^nquità  della  Sicilia  aveva  più  abilità  a 
nuocergli.  Pretendeva  quel  Re  che  AlfoìuBo>,  con- 
quistato il  reame  dì  Napoli  con  le  forze  della  Co- 
rona Aragonese ,  non  V  avesse  dapoi ,  eonceden- 
dillo  a  Ferdinando ,  potuto  separare.  Nondimeno 
Innocenzio  pensò  con  la  pace  non  solamente  con- 
servare se,  ma  le  ragioni  alla  Chiesa  e  gli  stali  ai 
Baroni^  perchè  di  Agosto  mccgglxxxvi.  con  queste 
condizioni  la  fermò:  che  il  Re  di  Napoli  ricono- 
scesse la  Chiesa  per  superiore ,  pagasse  il  censo 
consueto ,  e  li  ^Baroni  e  Comunità  del  suo  Regno 
per  cagione  di  quelita  gt^rra  si  rimanesse  di  mo- 
lestare. Accettolla  a  nome  di  Ferdinando  il  Fon- 
tano ,  uomo  di  molta  eloquenza,  e  delle  lettere  che 
dicono  umane  assai  benemerito ,  che  chiamato  al- 
l' esercito  del  Duca  di  Calavria  servì  per  mezzano 
di  questa  pace  :  la  cui  industm  e  diligenza ,  a  re- 
carla a  buon  iSne ,  fu  veramente  anch'  dia  utile  e 
lodevole  e  chiara ,  e  per  la  quale  egli  sperò  suc- 
cedere nel  luogo  ed  autorità  di  Antonello  Petrucci . 
Ma  il  Duca ,  delte  lettere  poco  amico ,  e  de'  baie- 
ficii  ricevuti  sconoscente ,  non  lo  favorì  appo  il  pa- 
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dre  Be ,  come  doveva ,  ed  arebbe  potuto  :  da  che 
provocato  r  ambizioso  vecchio  compose  il  dialogo 
dell'  iogratitudine  ,  dove  ,  introducendo  un  asino 
dilieatamente  dal  padrone  nudrito ,  fa  eh'  egli  in 
ricompensa  Io  percuota  co'  calci.  La  nuova  di  que- 
sto inaspettato  accordo  come  tutta  l'Italia  rallegrò, 
da  penrpetuo  corso  di  guerre  travagliata ,  cosi  rendè 
mesti  il  Sansevmno  co'  Baroni;  Fimo  perchè,  non 
vi  essendo  compreso,  di  comaiandatore  di  un  grande 
esercito  uomo  privato  diveniva  ;  e  gli  altri  per  ve- 
dersi abbandonati  da  ciascuno ,  rimaner  preda  del 
vincitore  \  avendo  massimamente  sperato  che  in- 
nocenzio  dovesse  ndlo  accordo  avvantaggiare  le  lor 
condizioni  di  ciò  ch'elle  erano  nel  tempo  si  con- 
giunsero  seco,  e  di  quel  che  a  Miglionico  il  Be  aveva 
lor  conceduto.  Sicché  da  principio  bugiarda  voce 
l'estimarono,  e  dagli  Aragonesi  sparsa  per  invilir- 
gli. Pur,  venuto  il  breve  del  Papa,  portato  da  mes- 
ser  Cesareo ,  suo  uomo ,  ove  a  pieno  del  contenuto 
della  pace  gli  ragguagliava ,  incominciarono  oltra 
modo  a  rammaricarsi  ed  a  temere,  accusando  l'in- 
costanza del  Pontefice,  T  infide!  promesse  del  Card. 
San  Piero  in  Vincola,  l'infingardaggine  diLoreno^ 
e  finalmente  dell'aver  lor  creduto,  se  stessi  maledi- 
cevano, a  tutti  con  le  lagrime  sovvenendo  l'alte  loro 
^ranze  nel  prendere  dell'armi ,  nel  diporle  in  di- 
sperazione di  tutte  le  cose  essere  convertile.  Ma  la 
grandezza  del  male  che  gli  minacciava ,  lasciate  le 
doglìenze ,  gli  fé'  ristrignere  insieme  e  deliberare 
a  ricevere  l' accordo  e  farne  ogni  s^parenie  dimo- 
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Strazione ,  ma  non  cessar  perciò  di  procurare  a  rom- 
perlo :  ed  avvisa  ti  dal  Card.  San  Piero  in  Vincola , 
il  Papa  per  estrema  necessità  esservi  condesceso  , 
e  ch'egli  era  dì  animo  mal  disposto  più  che  mai, 
pensarono  con  alcuna  notabile  azione ,  di  poterlo 
nella  guerra  mantenere-,  e  disegnarono  con  not- 
turno ed  improvviso  assalimento  di  gire  a  combat- 
tere la  gente  e  la  persona  del  Principe  di  Capeva; 
sotto  Apici  attendata  (1)  ^  con  isperanza  che  quella 
vittoria  avesse  loro  a  recare  tanta  riputazione  e  forze, 
che  sebbene  loro  non  riusciva  di  distogliere  il  Papa 
dalla  pace ,  da  per  lor  soli  si  potessero  da'  nimici 
guardare  :  presuppostisi  che  il  Prefetto ,  non  anche 
da  Benevento  partito  ,  per  li  parentadi  e  comuni 
interessi  avesse  nell'  armi  con  essiloro  a  perseve- 
rare. Pubblicarono  adunque  la  pace  e.  ne  ferono 
segni  di  allegrezza,  ed  a  due  uomini  venuti  dal  Re 
che  instavano  cHe  mandassero  a  Napoli  a  far  nuova 
Meltk  ed  a  giurare  l'omaggio,  dissero  che  il  Conte 
di  Milito  veniva  in  nome  di  lor  tutti  a  darlo  (2).  Ma 

(1)  Apice  è  una  piccola  terra  in  provincia  di  Principato 
ulteriore  presso  Benevento,  posta  su  di  una  collina  anti- 
camente circondata  di  mura  atte  a  difenderla.  Nel  4456  fu 
quasi  distrutta  dal  terremoto  de*5  di  decembre,  colla  morte 
di  4020  abitanti  ;  talché  nel  4484  quando  vi  pose  gli  ac- 
campamenti il  giovinetto  Ferrandiao,  Principe  di  Capua, 
non  ancora  quel  misero  paese  era  stato  interamente  rifatto. 

(2)  Nella  Cronaca  di  Napoli,  di  Notar  Giacomo»  pubbli- 
cata dal  eh.  Monsignor  Paolo  Garzilli,  prefetto  della  real 
Biblioteca  Brancacciana,Nap.  4 845, alla  pag.453  si  legge- 
ri di  3  dinwemhrù  4484  lo  illustrissimo  Dan  Alfonso  Duca 
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deliberati,  prima  che  il  Conte  si  dipartisse,  di  porre 
ad  esecuzione  il  suddetto  assalto ,  si  avridero  to- 
sto di  cpiel  cbe  naturalmente  si  traggon  dietro  i 
partiti  audaci,  cioè  la  difficultài  dell' eseguirli.  Per- 
chè nel  pesar  le  lor  forze  vi  conobbero  tal  debo- 
lezza pel  poco  num^o  ddle  genti ,  che  si  diffidar 
rono  potesse  loro  prosperamente  succedere.  E  non 
volendolo  lasciar  intentato ,  giratisi  attorno ,  e  di 
UDO  in  altro  pensiero  pervenendo ,  non  vedevano 
ultimamente  altvove  che  ndV  unione  tante  volte  de- 
siderata del  Duca  di  Melfi  il  potere  allo  sperato  fine' 

de  Calabria  intra  in  la  Cita  de  Napoli  con  tucti  li  signori 
del  regno  con  grande  triumpho  et  portò  per  impresa  alle 
barde  del  cavallo  y  che  cavalcava  certe  taglie ,  et  dicevase 
che  voleva  tucte  le  Castells  che  erano  intorno  in  Napoli  a 
trenta  miglia^  perché  li  Baruni  del  regno  non  vplsero  an-^ 
dare  con  lui,  et  portava  quaetro  muxi  davanti  de  ipsOiCon 
certe  scope  quali  li  scopavano  dinanzi,  dove  li  Baruni  de 
ciò  stavano  mali  contenti,  et  quelli  che  li  uscero  in  centra 
foro  quisti  —  Lo  Prencepe  de  Altamura  don  Federico^  lo 
Signore  don  Francisco  lo  prencepe  de  Capua,  don  Pietro, 
don  Alfonso,  don  Cesaro.  to  Duca  di  Amalfe.  Lo  gran  St-^ 
niscaleo.  Lo  principe  di  Salerno,  lo  principe  di  Bisignano. 
Li  figli  del  conte  Camarlingo,  lo  conte  deAnolfe,  lo  conte 
de  Morchone  lo  conte  de  Mathalune  lo  Conte  de  Muro,  lo 
Secretario  lo  conte  de  Sarno  et  multi  altri  gentilomini , 
et  venne  cerno  ad  capitanio  generctle  della  lega  de  /Ittita,... 
GioUaDO  Passero  nel  suo  gioroale  pubblicato  da  Vin- 
eenzo  Àltobelii  iiel  47S5  alla  pa^.  44  così  nota  Tentrata  del 
Duca  di  Calabria,  —  Alti  3  di  novembre  1 484  di  mercoledì 
circa  20  hore  è  intrato  in  Napoli  lo  signor  duca  di  Calabria 
quale  vene  da  Ferrara  da  dare  aiuto  a  lo  duca  di  Ferrara 
8m  cainato  cantra  de  Venetiani, 
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condurio.  Il  quflui  Doca  per  molte  sospette  azioni, 
che  tra  lui  e  1  Re  erano  eorse ,  dimostraTa  tnche 
esso  di  prender  grande  isUgottiineiito  di  questa 
pace,  tanto  più  cbe  pioco  prima  si  èra  occultamèale 
condotto  agH  stipendi  del  Papa.  Avei»  ii  Duca  di 
Melfi  a  Roma  un  suo  uomo ,  d^o  VÌBoentino,  die 
il  tmeva  aTvisaio  di  tutti  gH  accidenti  ddla  gitemi  : 
costui  da  Innocehzio  e  San  Piero  in  Vincola  con- 
taminato ,  aecrescendo'i  prosperi  successi  degK  av- 
versarli del  Re  e  f  li  arversi  diminuendo,  avena  qfuasi 
piegato  l'animo  del  padrone  ad  entrar  con  gli  altri 
nella  congiura  :  oltra  che  il  Prefetto ,  il  Principe  di 
Altamura  e  tutti  i  Baroni  a  ciò  fortemente  Io  solle- 
citavano. Ma  maggiori  stimoli  e  più  assidevi  e  meno 
tollerabili  ^ano  quelli  che  egli  aveva  dalla  moglie  e 
dalla  nuora,  amendue  Sanseverine  ^  sicché  il  Duca  ^ 
il  cut  animo ,  come  si  è  detto,  dalla  venuta  di  Loreno 
pendeva  ^  per  liberarsi  un  tratto  da  tante  molestie , 
prese  occasione  dalla  povertà  de' Baroni  e  lontananza 
d'Innocen^io  a  trattenersi ,  e  capitolò  col  Prefetto 
di  venire  con  queste  condizioni  a'  servigi  del  Papa  : 
ch^  egli  fuase  de'  Baroni  Generale  :  gli  fossero  pai- 
gate  ,  delle  gepti  che  aveva  ad  ordine ,  dugénto 
nomini  d' arme ,  quattrocento  fra  balestrieri  e  cavai 
leggieri ,  e  quattrocento  fanti  :  fusse  la  sua  provi- 
sione  di  quattro  mila  ducati  l'anno,  e  mille  pel  fi- 
glinolo :  promettesseglìsi  che  il  Principe  di  Altamnra 
terrebbe  per  donna  la  figliuola,  e  dopò  la  vittoria  la 
Signoria  di  Manfredonia,  della  Montagna  di  Santo 
Agnolo  e  di  più  altri  stati:  ma  che  non  si  dovesse 
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pubblicar  uomo  del  Pontefice  insio  ehe  non  venisse 
rimprestanza,  (  così  diiamavasi  lo  «tipen^o  che  dai 
C^itani  a'  loro  soldati  si  pagava  )  la  quale  al  numero 
di  dieci  mila  ducati  aseendeodo ,  e  bisognando  da 
Roma  ppovederia ,  pmna  succede  la  pace  ch'ella  de 
venisse.  Giudicarono  adunque  i  Baroni  da  questi  ma- 
neggi e  dall'  aprirgli  di  nuovo  i  perìcoli  communi  e 
certi,  e  l'agevolezza  di  conseguire  la  vittoria  congiu- 
gnendo le  loro  arme,  ch'egli  con  poca  falica  aquel^ 
l'assalto  intervenisse  :  e  per  disponerlo ,  ne  diedero 
la  cura  all'istesso  conte  di  Melito  :  il  quale  di  notte 
eoBdoittosi  a  lui ,  con  quelle  ragioni  che  seppe  addurre 
migliori,  s'ingegnò  di  proporgli  l'ultima  ed  irrepa-* 
labil  rovina ,  che  per  quella  pace  a  tutti  ne  veniva , 
dicendo,  che  Jnnoeenzio,  per  non  aver  presa  de'  lor 
pericoli  da'  padroni  altra  sicurtà  eh'  il  giuramento  ^ 
g&^iaseuno,  per  iseioeco  ehe  fusse,  scorgeva,  eh  e- 
gli  disarmato,  il  Duca  di  Galavrìa  ed  il  Re  gli  areb^ 
bero  disfatti  :  né  doversi  dubitare  n'avessero  volon- 
tà. Perciò  ehe  se,  non  anche  di  alcuna  offesa  tocchi, 
si  era  per  essi  cerco  di  rovinarci,  ora  che  l'avevano 
così  acerbamente  mgiuriati ,  posti  in  perìcolo  dello 
stato  e  della  vita,  in  mille  trattati  beffati  e  scherniti, 
violati  i  patti,  ogni  fede  rotta  e  spezzata,  e  come  po-^ 
trebbono  senza  il  loro  dislruggimento  posar  giam^ 
mai?  esser  più  tosto  da  credere  che  la  cupidità  e  la 
vendetta  aranno  maggior  luogo  in  uomini  avari  e 
crudeU,cbe  le  promesseo  giuramenti,  massimamente 
a  coloro  non  attesi ,  che  per  prìmia  non  T  hanno  òs-* 
servati.  La  quale  con^derazione  non  meno  ad  essi 
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che  a  lui  convenìya  farsi  :  perciò  che  sebbene  non  si 
era  dimostro  col  nome  contro  a  quelli,  con  gli  effetti 
più  che  loro  gli  aveva  dannificati .  Sicché  nel  lor  petto 
l'odio  suo  ragionevolmente  doveva  esser  maggior  di 
quello  degli  altri  ^  essendo  altrui  più  nimica  e  più 
nociva  la  guerra  occulta  che  la  palese  :  conciossia 
che  runa  ha  per  oggetto  l'inganno,  Taltra  la  fòrza. 
Ma  però  che  Toffenditore  usa  molto  prima  dell'offeso 
a  dimaiticarsi  l'ingiuria ,  egli  non  dovrebbe  aver  a 
male ,  se  a  beneficio  di  lui  se  gli  ricordasse  alcuna 
delle  cose  infra  di  loro  seguite.  Signor  Duca,  disse 
il  Sanseverino ,  evvi  per  avventura  della  memoria 
fuggito  che  quando  il  Re  prese  a  far  la  guerra  con 
noi,  voi  ci  faceste  la  pace?  e  col  non  volervi  con- 
giugnere con  le  sue  genti  a  Barletta ,  ci  apriste  la 
strada  ad  acquistare  li  suoi  luoghi?  non  vi  sovviene, 
che ,  venendo  il  Principe  di  Capova  a  difesa  della 
Dogana,  e  richiesto  da  lui  che  vi  uniste  seco,  glielo 
negaste,?  rifiutando  anche  l'officio  di  Gran  Siniscalco 
che  per  ciò  vi  appresentava  ?  non  avete  voi  con  ar- 
mata mano  di  vostra  autorità  prese  le  terre  del  Con- 
tado di  Avellino  possedute  da  lui  e  dal  Conte  di  Consa 
suo  fedele ,  anzi  tutto  lo  stato  di  quel  Signore  corso 
e  predato?  quante  ambasciatee  lettere  avete  voi  udito 
e  letto  di  noi ,  del  Duca  di  Loreno  e  del  Papa  ?  in 
quanti  trattati  con  tutti  costoro  sete  stato?  che  seb- 
bene non  sono  venuti  ad  effetto,  sono  venuti  a  luce, 
ed  han  reso  pale^  l'animo  vostro,  che  in  simili  pec- 
cati non  men  del  fatto  vien  punito.  E  se  diceste  per 
evitare  H  danni  del  vostro  stato  avere  ciò  operato,  e 
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che  il  Re  ha  ammesso  le  vostre  scuse  ,  vi  rispondo 
che  la  ragione  contradice  al  far  nocumento  altrui  per 
conservare  il  suo  -,  ed  ì  Principi  allora  affermano  di 
aver  perdonati  i  falli  quando  han  potere  di  castigar- 
gli ;  ma  se  sopraffatti  da'  perìcoli  maggiori  differiscono 
la  vendetta,  non  per  ciò  la  cancellano.  Ma  posto  che 
così  fusse,  e,  noi  tutti  distrutti,  voi  rimaneste  solo, 
per  insino  a  quanto  durereste  voi  ?  o  che  condizione 
sarebbe  la  vostra?  per  trarvi  di  errore  dirovvela  lo. 
I  padroni ,  per  non  aver  voi  voluto  correre  l'ultima 
lor  fortuna,  e  per  esser  di  doppio  parentado  al  san- 
gue nostro  congiunto,  sarebbono  de' vostri  fatti  sem- 
pre in  sospetto,  e  cercberebbono  assicurarsene,  e  voi 
dall'altro  canto  di  gelosia  e  d'inquietudine  vivereste 
ripieno.  Le  quali  cose  non  guari  appresso  sicura- 
mente dì  rovina  vi  sarebbono  cagione.  Ora  noi  nella 
nostra  perdita  (se  pur  così  è  il  piacere  d'Iddio)  are- 
mo questo  contento,  che  per  colpa  di  altri  fie  proce- 
duta :  ed  appo  ciascuìio  ritroveremo  compassione  ed 
onore  :  ma  voi  nella  vostra  sareste  dal  flagello  della 
coscienza  tormentato ,  ed  in  odio  e  dispregio  a  tutte 
le  genti.  Sicché  una  via  sola  alla  salute  dìamendue, 
Signor  Duca,  rimane  :  e  quella  è,  congiugnere  le  no- 
stre genti  e  di  notte  assalire  il  campo  del  Prìncipe  di 
Capova ,  per  la  pace  fetta  e  per  la  nostra  disunione 
licenzioso  e  dìsor^nato,  e  ad  ogni  altra  cosa  dispo- 
sto che  al  combattere:  il  quale  vinto,  come  ben  ve- 
dete ,  non  solamente  faremo  ritornar  la  voglia  dd 
guerreggiare  a'  nostri  confederati ,  ma  diventeremo 
assoluti  padroni  del  Regno,  e  de'  nostri  nimici  ven- 
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dicati.  Non  volle  il  Duca  udire  le  verissime  ragioni 
del  Conte  di  Milito,  allegando  che  le  sue  offese  con- 
tra  il  Re  non  erano  di  qualità  che  in  ogni  evento  delle 
cose  ei  dovesse  disperare  il  perdono.  Oltra  ohe  le 
condizioni  della  pace  assicuravano  tutti  :  le  quali  seb- 
bene i  nemici  nouTolessino  osservare,  stando  eglino 
armati  come  allora  si  ritrovavano,  non  vi  era  di  che 
temere;  perchè  ar^bbono  tempo  a  dif(^dersì  ed  a 
chieder  soccorso  a'  medesimi,  che  allora  gli  avevano 
aiutati  :  i  quali  per  li  propri  interessi  e  per  il  loro  ono- 
re ,  in  tal  caBo  non  potrebbono  loro  mancare  :  naa 
che ,  se  r  assalto  non  riusciva ,  come  leggjermente 
poteva  avvenire ,  e'  verrebbono  a  perdere  le  genti  e 
gli  stati,  senza  speranza  di  altrui  sovvenzione,  aven^ 
dogli  per  loro  sola  leggierezza  avventurati.  Seguì  a- 
dunque  perNapoli  il  Conte,  accusando  lalor  malva- 
gia fortuna,  il  suo  cammino.  Ma  i  Baroni  agitati  ad 
un  tempo  dalla  gravezza  deirobbligo,che  mandavano 
a  fare,  dal  timore»  se  noi  facevano,  dalla  speranza  di 
Loreno,  e  più  di  ogni  altro,  dalFodìo  che  portavano 
al  Re  ed^l  Duca,  ciascun  dì  a  nuovi  consegU  gli  a- 
nimi  applicavano,  ciascun  di  gli  rifiutavano  :  né  co- 
noscendo li  migliori  a'  peggiori  non  si, volevano  at- 
tenere. Credettero  pure  di  aver  ritrovata  la  sitrada  di 
assicurarsi,  la  quale  come  allora  per  breve  spazio 
appagò  li  loro  animi,  così  poi  altamente  i  lor  peccali 
aggravò  ;  perciò  che  mandarono  in  Benevmto  di  se- 
greto a'chiedere  alL.egato,  e  Tottennero,  una  plenaria 
assoluzione  di  tutti  i  futuri  obblighi  che  facessero  col 
Re,  come  da  paura  e  da  forza  e  non  da  libere  volontàt 
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procedenti .  Inviarono  anche  dal  Papa  messef  Pai- 
miero,  per  il  medesimo  imparare,  e  per  supplicarlo 
ancora,  che,  conoscendosi  evidentemente  per  gli  ar- 
ticoli della  pace,  essi  stare  de'  loro  stati  e  vite  a  di- 
scretione  del  Re,  gli  volesse  almeno  Sua  Santità,  te- 
nergli armati,  aiutare.  Il  che  si  farebbe  concedendo 
loro  il  censo  del  Regno,  che  ciascun  anno  si  credeva 
alb  somma  di  quaranta  mila  ducati  dover  ascendere: 
non  facendosi  meno  per  lui  e  per  la  Sede  Apostolica, 
ch'eglino  fussero  suoi  soldati,  che  sì  facesse  per  Io 
Re  stipendiare  Golonnesi  ed  Orsini .  Imposero  anche 
al  Conte  di  Milito,  che,  potendo  con  licenzia  del  Re 
farlo ,  egli  similmente  a  Roma  andasse ,  e  le  stesse 
cose  trattasse  :  il  che  non  ebbe  effetto.  Perchè  per- 
vanito  a  Napoli  il  Conte ,  né  questa  né  altra  grazia 
potè  ottenere  da  Ferdinando  \  il  quale  di  tanta  guerra 
che  incontra  gli  avevano  concitata,  e  di  tanti  inganni 
che  gli  erano  stati  usati ,  si  doleva  fuori  della  co- 
perta sua  natura,  e  più  di  ciò  che  ad  animo  pacifico 
0  riconciliato  non  sarebbe  richiesto  \  mordei^o  tutte 
le  loro  dimande,  come  dì  maligniti  ripiene  e  che  di- 
sotto avessero  nascosto  il  veleno ,  ed  erano  molto 
minori  di  quelle  che  l' anno  innanzi  sì  largamente 
aveva  loro  concedute.  Il  perchè  credettero  molti , 
considerata  la  sua  naturale  simulazione ,  con  cui  gli 
impelnosi  affetti  dell'  animo  per  tutto  il  corso  della 
vita  maravigliosamente  ricoperse,che  ei  prorompesse 
in  siffatte  querele  per  accrescere  sospetto  a' Baroni^ 
acciò  che  ultimamente  disperati  della  venia,  si  pre- 
cipitassero a  qualche  novità,  e  gli  prestassino  giusta 
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occasione  col  nuovo  errore  di  punire  il  vecchio.  Sic- 
ché il  Conte  di  Milito  (dato  ch*ebbe  romaggio,il  quale 
il  Re  coronato ,  con  lo  scettro  in  mano  e  col  pomo, 
sedendo  in  Real  solio,  circuito  da  moltitudine  infinita 
di  Signori,  severissimamente  ricevè)  se  ne  ritornò, 
riportando  della  mente  del  padrone  pessimi  indicii 
a'  compagni.  A  che  si  aggiugneva  la  perseverenza  del 
Principe  di  Capova  d'intorno  Apici ,  senza  punto  di- 
minuire le  sue  genti.  Oltre  a  ciò,  era  in  que'  dì  morto 
il  Gran  Siniscalco  per  lo  dolore  conceputo  della  pace 
e  per  lo  beneficio  del  fato  che  il  liberò  dalle  seguenti 
calamità,  ed  il  suo  stato  spontaneam^ìte  si  era  dato 
al  Re  ;  ed  egli,  non  ostante  le  condizioni  dell'accordo, 
come  di  rubello,  l'aveva  ricevuto.  E  sicuramente  né 
appo  l'animo  del  Duca  di  Galavria  era  in  altra  guisa 
accettata  la  pace  che  come  del  vinto  al  vincitore; 
non  potendo  egli  sofferire  che  il  Papa  lo  soperchiasse 
negli  accordi  senza  averlo  nell'armi  avanzato.  Sicché 
si  dispose  a  rovinare  affatto  i  Raroni  ;  li  quali  per 
avere  nella  successione  del  Regno  preposto  a  lui  Don 
Federigo,  con  implacabile  odio  perseguiva.  Ed  acciò 
cbelor  mancasse  ogni  aiuto  forestiere,  pensò  primie- 
ramente disfare  le  genti  di  Roberto  Sanseverino,  che 
licenziate  e  mal  contente  del  Papa,  verso  il  paese  Ve- 
nizìano  tenevano  lor  cammino  :  cantra  delle  quali 
parca  che  giustamente  e  con  grado  di  ciascuno  po> 
tesse  volger  l'armi,  non. essendo  nella  capitolazione 
da  veruna  delle  parti  comprese ,  e  giudicandosi  che 
rimanendo  intiere,  fusse  in  arbitrio  del  Sanseverino 
taglieggiar  l'Italia,  riempiendola  di  nuovi  turbamenti 
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e  scsmdoti  :  a  che  sebben  Tanìmo  di  luì  non  fusse  in- 
chinato, la  forza  ve  Farebbe  stretto  :  perchè,  volendo 
mantener  senza  stato  la  riputazione ,  e  da  que'  Sol- 
dati  dipendente,  conveniva  con  raltrui  rovina  sosten- 
tarli. Ma ,  per  non  porgere  il  Duca  sospizione  al 
Papa  ed  a'  Baroni  di  non  avere  ad  osservar  le  con- 
venzioni,  sparse  fama  es^rgli  venuta  nuova,  Roberto 
gire  a  difesa  dall'Aquila  :  la  quale  rendendosi  certa, 
per  la  pace  dover  raggravare  nella  servitù,  ostinata- 
niente  l'aveva  rifiutata  ;  vantandosi  voler  prima  il 
dìstruggimento  della  dtlà  che  della  libertà  il  perdi- 
mento. Sopra  il  quale  avviso,  il  Duca  incontanente  se 
gli  pose  alta  coda  e  già  in  Romagna  T  aveva  presso 
die  raggiunto.  Roberto  presentendo  la  venuta  del  ni^ 
raìco.  Si  era  sollecitato  a  gran  giornate  :  ma  vedutosi 
in  grado,  che  gli  era  di  mestiere  o  combattendo  av- 
venturare r  ultima  sua  fortuna ,  o  fuggendo  perdere 
e  macchiare  l'esercito  e  Tinvecchiata  sua  riputazione, 
e  terminar  con  fine  vergognoso  quella  impresa,  che 
con  tanta  fama  aveva  cominciata ,  s' immaginò  con 
militar  prudenza  né  valore  né  timidità  dimostra- 
re. Adunque  chiamati  sul  lar  della  sera  li  soldati , 
pubblicò  loro  a  quale  parrito  l'aveva  condotto  l'in- 
grato Pontefice^  a  cui  non  era  stato  assai  il  non  pre- 
miarli de'  disagi  sofferti,  militando  ne'  suoi  servigi; 
ma  r  aveva  andie  voluto  gittare  sotto  le  spade  dei 
suoi  persecutori  :  e  che  per  camparne  non  v'  era 
altro  riparo  che  udire  il  suo  commandamento  e  con 
ogni  rattezza  eseguirlo .  Appresso  su  la  terza  vigilia 
della  notte,  in  più  stuoli  dileguò  l'esercito,  incarni- 
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nandoio  a  vari  luoghi  di  Lombardia ,  di  Romagna 
e  della  Marca  Trivigiana  t  ed  egli  non  più  che  con 
cento  altri  come  fuggendo  a  ricoverò  a  Ravenna. 
Di  tutto  il  numero  dì  cavalli ,  alcuni  ai  sottrassero 
dal  perìcolo  con  la  cderìtk  ;  altri  assaltati  dalle  genti 
Ducali  6  paesane,  svaligiati  e  disarmati  furono^  es- 
sendo quella  milizia  di  Roberto  ragunata  di  soldati 
di  ventura  ed  a'  contadini  odiosissima ,  e  tanto  per- 
seguitata che  sin  da  Bologna  ed  altre  più  lontane 
parti  popolarmente  le  Castella  e  le  Ville  correvano, 
ed  ove  le  vie  da'  fossati ,  laghi ,  o  fiumi  s' attraver- 
sano ,  gli  fermavano  e  combattevano.  Ed  accadde 
spesso,  g^te  inerme  e  vile,  per  malagevolecza  di 
passi,  uomini  valorosi  annetti  aver  superato.  P^re 
alquanti  di  loro ,  di  migliore  o  di  più  fortunato  gin- 
dicio,  sbrancatisi  dalla  torma ,  pria  la  demenaa  del 
Duca  di  Calavrìa  che  la  crudeltà  de' villani  vollero 
sperimentare  :  e  preso  sito  vantaggioso  e  da  poter 
sostenere  li  primi  empiti ,  snbito  che  videro  so|m^- 
giugnere  il  Duca  ,  gli  mandaron  alcuni  di  loro  a 
fovdlare  :  i  quali  con  sembiante  miserando  e  pri- 
gioniero, discesi  da  cavallo  e  prostrati  in  tecra,  ^i 
dissero  :  Gloriosissimo  Principe ,  quella  schiera  di 
uomini  armati  che  dinanzi  ti  si  para ,  ha  mille  fiale 
fatto  prava  neirarmi  della  prodezza  del  mot  tuo , 
e  della  fort^za  dell'animo:  epercliè^lla  spera  che 
tua  real  Persona  abbia  anche  a  rispl^ader  di  cle- 
menza e  di  generosità,  confessando  di  esser  vinta, 
viene  Ubèramente  a  sottoportisi',  anzi^aMtandonaia 
dalla  fortuna  e  dal  loro  Capitano,  ha  prima  dispo- 
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Sto  ^uder  «Mrte  dall'  m\Uui.  Hiano  tua  cbe  per 
l'alUrui  taìserioarcUa  iSàmpsae*  Ftt  l(^gfteiìs8Ìina  eo^ 
a  mUoYi^re  il  Diiea  aQa  ^r  batate.,  «sseado  aoiatore 
della  virtà  miUtaiVi,  e  la  beaivolenza  de'60ldali  jua* 
rai^l^iiHisameiite  ptocmaod^^oitra  Tavere  avuto  eom- 
passione  della  varietà  de'  casi  bellici  ^  la  qaale  in 
91  {ttccàolo  teriBiiHS  £Keva  di  tanto  infaìori  a  ^e  li 
medesimi,  che  dianzi  del  pari  T avevamo  urtato. 
Fu  diwpe  petrdonator  degU  arnesi  e  della  vita  a 
col<»^o,  die  pócoimma  lin  nello  stato  e  néOM.  per* 
sona  arebbono  volato  ofienéere  :  an^  tutti  quei  che 
valsero  (e  aon  fier  podii)  a  jstìpendii  di  luì  e  sotto 
rjnaegne  sue  raeoolse:  azkttie  di  vero  assai  ma^ 
gnaninia  e  tanto  più  in  esso  landevele ,  quanto  par 
r  iflaata  ferocia  e  per  le  ricente  ofisse  meno  si 
aspettava.  Aveva  Rj3berto  innanti  la  scoofltla  delle 
8«e  genti  chiesèo  a'  Yenimni  clie  ^  dessino  {no- 
fere  di  Slogarle  «nitaBi^nte  nel  loro  paese,  quasi 
indovinando  cbe  n<m  niolto  peneitdibono  ad  esseme 
bisognosi.  Ma  ^Uno  che  credevano  il  Re  non  si 
tenere  offéso  da  essi  in  qudla  guerra ,  glielo  ne- 
garono :  pensando  ctm  questa  nuova  dimostrazione 
di  nuovo  il  Re  in  quella  eredenza  confermare.  Di- 
sperse le  s<piadre  S^nseverine,  il  Duca  di  Calavria, 
ringraziali  gli  aiuti  de'^eonfederati ,  e  di  fede  e  di 
valore  a'  lor  signori  commendali ,  gli  accomiatò  : 
ed  accompagnato  dagli  Orùni ,  rientrando  nel.  Re- 
gno maadò  r  assedio  aU'  Aquila  :  ed  egli ,  avuta 
eerto  ragguaglio  che  i  Baroni  commossi  dalla  occu- 
pazione deUo  stato  del  Gran  Siniscalco  e  poi  daMa  ro-* 
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vina  di  Roberto  si  rìstrìgnevano  e  munivano,  non  gli 
parve  di  soprastar  quivi  e  dar  loro  tempo  eà  a^o  a 
farli  fortificare-,  ma  pensò,  lasciata  stretta  più  che  si 
poteva  r  Aquila,  con  una  parte  delle  sue  genti  e  de- 
gli Orsini  correr  egli  a  spezzare  i  disegni  di  quelli:  e 
per  colorire  il  movimento  die  pareva  che  dritto  ve- 
nisse a  guastare  le  convenzioni  fatte  ^  maculasse  la 
propria  fede  e  de'  confederati,  pubblicò  di  non  gire  a 
ritrovare  li  Baroni  per  offendere  le  lor  persone  o  gli 
stati,  ma  per  voler  far  guardare  le  lor  fortezze  da'suoi 
soldati  :  la  qual  cosa,  per  li  sospetti  e  pericoli  d^le 
Signorìe  la  ragione  civile  e  delle  genti  consentire:  né 
dover  il  Pontefice  per  beneficio  di  altri  dannare  quel- 
la legge,  che  per  propria  utilitìi  egli  approvava.  Con- 
ciossia  che  neir  istessa  guerra  esso ,  per  assicurarsi 
dagli  Orsini,  aveva  tolte  loro  le  rocche.  E  benché  il 
Papa  non  rimanesse  sodisfatto  di  queste  ragioni,  al- 
legando egli  essere  il  diritto  padrone  del  Regno,  e 
che  non  sofferirebbe  mai,  sebbene  avesse  a  commuo- 
vere r  universo,  che  sotto  queste  rivolture  e  colori 
si  distruggessino  i  Baroni-,  nondimeno  il  Duca,  non 
curante  uè  di  autorità  né  di  minacele  sue,  per  la  stra- 
da deir  Abruzzi  e  della  Puglia  alla  volta  loro  si  diriz- 
zò :  i  quali  ciò  prevedendo ,  furono  presi  da  quel  ti- 
more, che  va  compagno  dell' inganno  e  della  impo- 
tenza :  e  per  rinvenire  alcuno  schermo  alla  procella 
che  loro  si  appressava,  da  capo  si  ragunarono,  ed  alla 
Cedogna ,  ivi  indamo  li  loro  passati  erroii  pianti  e 
lamentati ,  convennero  nuli'  altro  scampo  la  loro 
estrema  sorte  aver  lasciato,  salvo  lo  stare  uniti,  em- 
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piere  le  rocche  di  buone  genti,  e  sino  al  tempo  nuovo 
mostrare  il  viso  alla  fortuna;  mandando  tratanto  uò« 
mini  diligenti  a  Roma ,  Vinegìa  e  Frància ,  a  convo- 
care aiuti.  Né  mancarono  di  quelli  che  dicessero  che 
mandassero  Ambaseiadori  al  Turco ,  che  potrebbe 
somministrare  loro  più  pronto  soccorso  di  quello  che 
avea  già  porto  a'  Fiorentini.  Pure  pensando  che  l'a- 
sprezza della  stagione,  che  già  si  awicànava^  stando 
essi  con  la  spada  in  cinto,  e  senz' altre  forze,  arebbe 
cacciato  il  Duca  dalla  campagna,  da  sì  empio  rifugio 
si  astennero:  il  quale  salutifero  partito  al  Regno  ed  a 
tutto  il  nome  cristiano,  senza  fallo  si  può  giudicare 
dalla  divina  mano  essere  proceduto  ^  considerata  la 
disperazione  ed  estrema  necessità  de*  Baroni.  Perciò 
che  non  era  alcun  dubbio  che  Baiazette,  fra' Principi 
di  Turchi  prudaQtissìmo ,  con  dar  loro  aiuto  non 
avesse  distese  le  mani  a  sì  febee  e  propinqua  occasio- 
ne; là  quale  non  altrimenti  airìmperio  deiritaUa  a 
lui  apriva  le  porte,  che  altra  simigliante  ad  Àmuratte 
quelle  della  Grecia  avesse  aperte.  I  Baroni  dal  suo 
Ambasciatore,  à  Yinegia  dimorante,  di  già  n'avevano 
un  saggio;  offerendo  colui,  volendo  essi  aver  ricorso 
dal  suo  Signore,  venti  mila  valorosissimi  soldati.  Or^ 
dinarono  sì  bene  i  Baroni  per  accender  maggiormente 
il  Pontefice  alla  contravenzione  dell'  accordo ,  che  la 
Marchesana  del  Vasto,  già  moglie  del  Gran  Siniscalco 
e  figliuola  del  Principe  di  Altaiùura,  n'  andasse  a  Ro- 
ma, e  gravissimamente  del  Re  si  dolesse,  che  non 
avendo  riguardo  alla  sua  fresca  calamità,  né  alla  giu- 
rata pace,  ingiustamente  dello  stato  del  marito  ¥  aves- 
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se  s{>o^iata.  Pensarono  ancora  a  fortificar  Venosa  e 
Bisegli;  perchè  con  l'ostacolo  della  {HÙna  ghidiea» 
vano  porre  in  sicuro  gli  slati  di  Pn^ia  e  Basilicata^  e 
col  rìfogio  dell'  altra  aver  fecnltà  di  usare tuttiib^ie** 
ficii  del  mare.  Disegnarono  eziandio^  avaido  a  di- 
fendale  una  infinitìi  di  luoghi,  dì  quattrocento.  lande 
ia^nte  d'arme  accrescere:  e  ccMnparlìto  il  peso,  cento 
cinquanta  n'  avevaa  ragunare  ilihnncipe  £  Altamiiia, 
altrettanti  quel  di  Bisi|^no,  sessanta  Sakimo,  qua- 
ranta il  Marchese  di  Bitonto.  Di  più>,  la  speranza  che 
dagli  afflitti  non  si  scompagnò  giammai,  gli  faueeira 
sperare  da  Roberto  Sanse  verino,  rotio  e  fugato,  quel 
che  intero  e  saldo  non  aveyan  potuto  as8eguire,cioè, 
che,  riiatte  quaranta  squadre  di  cavaDi^  ritornasse  al 
lor  soccorso,  come  per  uomo  a  posta  egli,  giunto  che 
fu  a  Ravenna,  avea  profferte  loro,  pcurchè  dì  quaranta 
mila  ducati  lo  sovvenissero,  concedendogli  amdie  di 
Troia,  Nocera  (1)  e  Foggia  il  domìnio,  terre  dal  prin- 
cipio della  guerra  da  lui  desiderate,  più  per  aver  le 
mani  su  la  Dogana  di  Puglia'  che  per  idtra  qualità  o 
importanea  loro.  Etuttochè  i  Baroni  mancassero  dei 
dinari  chiesti,  gli  premettevano,  entrato  che  Aisse  nel 
ftegno,  delle  fiscali  oontribuzioni  fargliene  pagare  da' 
tor  sudditi.  Benché  il  Conte  di  Morcone  eà  il  Card. 
S.  Piero  in  Vincola  o  per  nutrirti  in  isperanza ,  o  per- 
chè in  verità  cosi  maineggiassero,  significavano  po- 
tersi Roberto  per  molto  minore  somma  ricondurre; 
ta  quale  per  essi  si  provederehhe:  e  die  per  divertire 

(1)  Devo  ùiH  Lacera,  tUU  di  Puglia  prossina  a  Foggia. 


€cmTRÀ  IL  AB  PBRDI^AIWO  9hmO  163 

il  Bwà  diCalarrria  diAa  Foglia,  opèrsTano  che  il  Fn.-^ 
easco,  tornato  gili  Beila  sua  pristma  aankk,  senza  di" 
mora  o  adattamento  del  padre,  <^q  cento  cinquanta 
lancej»  conferisse  a' confini  di  San  Germano:  oye  ac? 
cozzato  c^  Prefetto  e  col  Conte  di  Morcone,  di  Ik  si 
mmffVBSse  la  gverra.  Oltre  a'cii&  il  Cardinale  indubi- 
tatamaite  aiEn*inàta^  ilPapa^  come  prima  avesse  po- 
tuto respirare ,  doter  per  la  lor  saliite  rinnovar  la 
guerra ,  e  per  ogni  possibil  via  trarvi  il  finca  di  Lo^ 
reno  e'  Yinizìam.  In  questa  disposizione  di  animi, 
consigli  e  sperante  si  risolverono  i  Baroni  nelF  ultì^ 
ma  ed  infelice  lor  congreganiMiè  :  la  quale  dee  oomn 
mandarsi  più  per  ia  grandezza  dell' animo  ebuon  d^ 
viiafliento  ddRe  cosa  che!  per  aloima  loilo  diligenza  o 
ooBtansa  in  eseguirla.  Ma  acciò  chele  prese  dilibera- 
noni  ÌDfvìoldsflinente  siosservassino,  dubitando  che, 
essendo  tt'pericolofrqndisamo,  agevolmente  si  ver- 
lebbono  meno  d^  fede,  pen&Arono  eoi  m&K>m  dcdla 
leiigioiie  ìspavientarsi;  atta  quale  ^i  uomini ,  mw*- 
cando  lor  gì'  ingaimi  e  le^fnnoe,  volentieri  ricorrono: 
onde  che  agii  undici  di  Settembre ,  postisi  nel  Tem- 
pio dinante  Antolii<>' della Cedogua  (i) v avendo  nelle 

(4)  Piccola  città  vwcdtàl'e  In  ppòvhHJÌa  di  Prlndiiato  ùl- 
tejriore,  detta  né^téinf)  di  iBeztD.L'0eMb>nla,  dare  antica- 
mesto  sorgeva:  l^iflti^^  Aritmia  Ù^V  lv^\m  ^  socondo  le 
più  i^raYi  ragion)  jues^ci  avanti  da  alcuni  degU  scrittori 
dell'antica  topografiadella  regione  Irpina— L'imprudente 
islrumento  del  quale  qui  si  parla ,  rogato  per  Baptista  de 
LoquedoniQ,  canQuiflo  di  Ariano  e  (^(ibbijco  notajo,  nella 
Chiesa  di  s*  Antonio  di  Cedogna^  trovasi  appresso  pubbli-^ 
cato^in  testa  al  processo  cbe  si  fece  contro  i;  Baroni,, la  cui 
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mani  il  Sagramento,  e  d' intorno  Notai  e  testimoni, 
sotto  mille  scongiuri  ed  air  una  ed  all'  altra  fortuna 
si  obbligarono  gli  stati  e  le  persone  scambievolmen- 
te: e  poco  dapoi  con  animi  non  arrendevoli  ed  inlre- 
[Hdi,  alla  difesa  de'  loro  luoghi  si  condussero  :  tanto 
in  simili  casi  giova  più  la  disperazione  che  la  coi^ 
denza:  la  quale  cosi  potè  in  loro,  che  non  temerono 
armato  e  presente  colui  che  disarmato  ed  assente 
avean  temuto.  Al  cui  ardimento  rivolta  tutta  rEJuro- 
pa,  non  che  V  Italia,  stava  con  gli  animi  sospesi,  ma- 
ravigliata che  i  Baroni  volessino  attender  qùell'  ar- 
mi, e  contrastare,  eh'  erano  in  riverenza  a  tutti  gì'  Ita- 
liani ,  e  che  nel  Regno  aveano  spogliato  dell'  onor 
della  guerra  la  gente  Franciosa,  e  de'  Turdii  abbat- 
tuta la  potenza  :  sicché  molte  Signorie  che  dianzi  gli 
aveano  negletti  ed  abbandonati,  o  invidiavano  il  va- 
lor loro,  o  a  sovvenirli  si  disponevano.  Facevasi  al 
Duca  di  Galavrìa,  di  Abruzzi  in  Puglia  camminando, 
incontro  la  Baronia  del  Marchese  diBitonto:  la  quale 
non  sì  dovendo  per  ragion  di  guenra  lasciar  addietro, 
ciascun  vedea  che  quella  prima  dèli'  altre  gli  ande- 
rebbe  ad  oppugnare.  Onde  che  il  Marchese  e  gli  altri 
s' aveano  posto  in  animo  di  fornirla  di  ogni  difesa-,  ac- 
ciò che  sino  al  cuore  del  verno  indugiasse  il  nimico^ 
e  per  un  gran  riparo  agli  altri  loro  stati  se  la  prepo^ 
nevano.  E  peraventura  sarebbe  lor  venuto  fatto ,  se 

determìDazione  di  giurare  per  vendetta  civile  ài  tremendo 
cospetto  della  SS,  Eucaristia  fu  atto  Invero  irreligioso  e 
degno  di  biasimò. 
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la  celerità  del  Duca  non  gli  avesse  impediti^  il  quale 
assalendola  alla  sprovveduta  ,  leggiermente  la  co- 
strinse a  rendersi.  Né  mai  fu  che  la  dimora  nelle 
guerre  giovasse  :  anzi  i  Baroni  dalla  perdita  di  questi 
luoghi  e  della  Corra  e  poi  di  Venosa  appararono  che 
prima  si  dee  munire  e  poi  guerreggiare.  Questo  di- 
sordine, venuto  fuor  de*  disegni  loro,  fieramente  gli 
turbò,  ma  non  perciò  si  smarrirono  q  ferono  segno , 
dal  quale  il  Duca  4i  Calavria  avesse  potuto  sperare 
altro  che  per  viva  forza,  disagiosamente  e  con  gran 
dispendio  gli  altri  loro  stati  occupare.  Laonde  perve* 
nato  a  Venosa ,  la  quale  sènza  far  difesa  egli  ebbe , 
rattenne  il  corso  e  stavasi  sospeso.  Perciò  che  dalVun 
delati  aveva  sdquante  delle  fortezze  del  Principe  diBi* 
signano,  dall'altro  lo  stato  del  Duca  di  Melfi,  il  quale 
sebben,  come  ^  edotto,  nel  pubblico  area  voluto  os- 
servare neutralità, nondimeno  egli  sapea colatamente 
aver  prestato  oonsigH  e  favori  a'  Baroni  congiurati  : 
di  maniera  che  per  far  sicura  risoluzione  a'  suoi  pro- 
gressi, si  pensò  di  affatto  scopririo,  temendo  cbenel- 
r  andare  innanzi  senza  assicurarsene,  e' lo  potesse  in 
ogni  sinistro  che  gli  avvenisse,  danneggiare  nelle  vet- 
tovaglie almeno.  Penlchè  gli  mandò  Diego  Vela  pre^ 
gandolo  che,  non  avendo  esso  Duca  di  ohe  sospicare 
nel  proprio  stato»  essendo  egli  alla  campagna  al  diso^ 
pra,  non  gli  fusse  grave  co'  cavalli  che  teneva  venirlo 
ad  aiutare  :  ddla  qital  cosa  non  minore  obbligo  gli 
arebbe  avuto  che  l'essersi  da  se  solo  in  tutta  la  guerra 
da  tanti  ribdUi  saputo  guardare.  Fu  questa  gita  molto 
prima  pulsata  e  disviata  dal  Duca  di  Melfi  e  da'pa*- 


168         GaixaimtÀ  de'  sARom  del  regno 

reali;  e  per  la  consiglio  della  Contessa  di  Saàseverioo 
e  (piella  di  Capaccio ,  era  rìsotota  che  il  Duca,  mm 
potendo  &r  di  meno,  vi  gisse,  ma  che  per  niun  par- 
tito menasse  con  seco  la  perscma  dì  Traiaso,  ansi 
scusandolo  che  la  moglie  per  esseri^  di  fresco  mari- 
tata non  lo  lasciava  partire, lo  ponesse  con  parte  defle 
gemi  a  guardia  dello  stato:  e  come  f»  divisalo  da 
quelle  donne  5  dal  Duca  di  Melfl  (a  eseguito.  Nondi- 
meno al  Duca  di  Calavrìa,  avnio  i  cavalli  ed  il  psHk*e, 
parve  senza  il  figlinolo  esiser  sicuro  :  e  si  spìnse  in- 
nanzi addosso  le  rocche  del  Principe  di  Bisignano^, 
nelle  quali  ritro?aiìdo  resistenza  maggiore  di  queHo 
che  da  prima  si  era  persuaso,  si  dispose  ad  imporre 
line  a  quella  guerra  che  ,  se  ncm  pericolo,  almeno 
daam  iiifiiitt.  gfi  «recava.  Pterdò  che  i  aironi  in  e»> 
seheduna  provincia  avendo  stati  e  fortezze,  per  Mio 
scorrendo  predavano,  e  le  rendite  reali  o  hnpedsvano 
o  perturbavanoroltre  al  vedere  cfaeia  principale  rneoa 
de'  SanseVerìdfti,  aiècome  sempre  interviene negliian*- 
tichi  e  maBasneti  domimi,  era  il  cuore  de'  sud(fiti^  né 
isi  poter  eapognam  seiaa  grandiasuna  strage.  Nel  cui 
danno  veniva!  anche  conginnto  il  suor,  per  U  dJaritti  e 
pagamenti  che  ne  traeva.  Penaossi  adunque  di  usadre 
le  sue  arti ,  e  deposte  te  forze  eorposali,  av»izare  U 
Baroni  con  quelle  deUIngegno  :  e  pn^rse  al  Ptìn^ 
eipe  di  Altamuf  n  e  Bisignano  e  cois^agni,  che,  se  f^ 
consegnassero  la  fortenze,  egli  lascerebbe  goder  loco 
in  pace  il riittanente  degli  stati:  e  se,per  esser  ptrivi  di 
quello,  non  si  rendessino  sicujri  dentro  del  I(«gno, 
dava  loro  fae(dfò  die  é  diieomassero  lOiDe  fvsae  looro 
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jSt  a  graido  ;  con  farti  ricorre  senza  alcaìio  unpedi- 
mmto  tutti  ì  fratti  degli' stati.  Qiie'  Principi conside* 
Rindo  la  rovina  delle  terre  loro  e  de'  sudditi  dovor  es- 
sere neU'aUimgif  b  guerra ,  grandissima,  la  poca 
q[)eranza  della  sovvenzione,  da  cui  si  era  mandato^ 
ed  in  Ì8|ieéle  da  Lormo  che  al  primo  strepito  della 
pace,  mesto  e  da  tutta  Ja  Francia  vitnperato,  ù  era 
ripoi^  in  casa,  e  V  aTere  a  perdere  ad  ogni  modo , 
ddiberarono,  accoiisentendolo  la  maggior  parte  dei 
compagni,  diarrisdiìare.  Ed  avregnachè  col  rmiet*^ 
toisinellebraeciadelneiniooe^ino  prèndessino  par-^ 
ttoo  peticploso,  pure  lo  giudicarono  nec^sario.  Ac** 
cektfflTono  adiincpie  le  condizioni,  e  dissero  voler  pri-- 
sia  far  pmova  della  fede  che  della  forza  de*  padroni  « 
sebben  Y  altro  dì  avessìno  a  rimanere  sen^  stato  è 
senza  capo,  essendosi  da  essi  partiti  più  per  mgannp 
allnii  «ha  per  propia  volontà.  Dalla  quale  aasai  tarda 
gaiero6Ì&'  céedeltero  quelU  Signori  potersi  aahave  ^ 
o,  quella  nonbàsiaoidD,  (fmUlnque  ahra  dover  loini 
rìosdr  vana.  La  qqal  cosa  ottinmn^te  compresa 
dal  Duca  di  €alatrà^  é  iq^evando  nel  lusingar  costoio 
gli  altri  ingàmi^epiùaì  nciro,!  li  ricevè  con  ogm 
(pialitk  di.aniorevolfiizift^.ocneBdQndQi  loro  fottìi  loib 
«latidalleft»rt«2£éÌHfttori;  dato  loro  aaéoia  speranza 
di  restituirgliene  ìp  brerisaimò  tempo.  Pari  e  più 
umanità  praórrarone  quo'  PrinctfH  nel  Ré  a  Yen^a, 
-ove  per  confea*mare  11  patii  e  4ar  aalorìlà  al  figliuole 
era  venuto.  Commoi^sero  le  condizioni  dell'accòrdo», 
ma  pii  te  predette  aeeoglienze,  tutti  gli  altri  Baroni; 
ìKoalmuMeazasi  a  sperai*  bene  del  Etuea  e  del  Re,  e 
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più  atti  ad  essere  abbagliati  con  T  apparènza  ddia 
mansuetudine  che  piegati  con  gli  effetti  ddle  forze  : 
in  modo  che  a  gara  si  affaticarono  di  porre  nelle  lor. 
mani  gli  stati  e  le  persone.  Solo  il  principe  di  Saler- 
no, a  cui  le  prosperità  e  Tavrersità  le  forze  più  che 
l'animo  cambiavano,  benché  dopo  tutti  gli  altri  ac- 
cettasse anch'esso  le  condizioni,  si  dispose  ad  uscire 
del  Regno,  non  vi  si  stimando  senza  le  fortezze  si- 
curo, e  sospicando  la  clemenza  de'  padro&i  avere  a 
durare  sin  che  il  Regno  fusse  totalmente  quieto:  oltra 
che  sperò  conlapres0[ìziasua  far  ripigliare  la  guerra 
al  Papa  ed  a'  Francesi.  Giunto  pertanto  a  Napoli  carne 
gli  altri ,  poi  che  il  Re  con  nessuna  sorte  di  persuasioiie 
lo  potè  ritenere,  se  ne  andò  a  Roma^  ove  dal  Ponte-  * 
fice  fu  ricevuto  ed  onorato,  come  uomo  che  più  tosto , 
gli  avesse  dato  che  tolto  il  Regno  :  e  dimorò  seco , 
sinché  ebbe  l'animo  rivolto  ad'  innovare.  Ma.  quieta- 
tosi Innocenzio ,  il  Prìncipe  se  ne  passò  in  Francia  : 
la  cui  gita  benché  perallora  per  vari  impedimenti  non 
facesse  grandi  effetti,  non  però  passarono  molti aani 
che  col  favor  Francese  non  solo  il  Re  ed  il  Duca,  ma 
tutta  la  loro  progenie  insiane  con  l'Italia  afflisse  e 
disertò.  Scrive  l'Argentone, autore  assai  leale  e  dalla 
bocca  del  Principe,  quello  primo  della  gita  di  Fran- 
cia, a  Yinegia  co' figliuoli  di  Risignano  esser  ai^to, 
e  alla  prudenza  di  quel  Senato  suo  amico  aver  chie- 
sto consìglio,  sotto  a  quale  di  tre  dSe  al  Regno  pre- 
tendevano, si  dovesse  raccorrò  (erano  questi  U  Re  di 
Spagna ,  quel  di  Francia  e  '1  Diiea  di  Loreno  )  e  che 
il  Senato,  ponderate  bene  le  lor  condizioni,  lo  ^esortò 
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a  girne  da  Carlo,  sprezzato  Loreno  come  impotente, 
e  di  Spagna  temendo,  se  alla  Sicilia  il  Reame  di  Na« 
polì  avesse  aggimito.  L'Aquila  anche  in  questi  tempi, 
abbandonata  da  ogni  speranza,  si  rese  al  Re,  il  quale, 
&tti  morire  li  capi  ddla  ribellione,  e  fra  essi  TArchi- 
diacono  (1)  e  due  suoi  nipoti,  gli  altri  meno  possenti 
conservò.  Ma  pare  certamente  molti  che  fusse  cosa 
contrà  la  ragione  degli  stati  e  contra  il  consueto  del 
Re  e  del  Duca  diCalavria  Tavere  in  quel  tempo  voluto 
osservar  la  fede  a'Baroni,  e  più  che  agli  altri  al  Prin- 
dpe  di  Salerno,  che  si  partiva  con  animo  nimico  e 
con  pensiero  di  suscitare  così  gran  fuoco  che  potesse 
ardere  il  Regno  loro  ed  incenerire.  La  quale  opinione 
acciò  che  manchi ,  abbiamo  minutamente  cerche  le 
cose  di  quel  tempo  e  trovatane  la  cagione.  I  Veni* 
ziani,  veduto  il  cattivo  fine  di  quella  guerra,  comin- 
ciarono a  ravvedersi  di  esser  caduti  ia  peroiciosissir 
mo  errore,  e  come  non  aveano  sovvenuto  il  Papa  ed 
il  Re  offeso  ed  al  Duca  di  Calavrìa ,  battuti  i  Raroni, 
amianto  tant'anìmo  e  ricchezze  che  alla  prima  occa- 
sione  gli  ar^bbe  molestati  senza  freno:  e  quel  che  era 
peggio^  temevano  da  lor  soli  dover  sostenere  tutto 


(4)  L'Arcidiacono  era  della  famìglia  de^  Gaglioffi  ^\ 
Àquila  ,  il  quale ,  secondo  narra  Berardino  Cirillo  negli 
Annali  dell'Aquils^  lib.  8.  pag.  S4  verso  era  stato  da  Ro- 
ma spedito  all'Aquila  da  Papa  Innocenzlo  con  genti  e  sol- 
dati, per  cooperare  alla  ribellione  della  .città  contra  il  Re 
Ferrante ,  abbencbè  e^  fosse  stato  elemosiniero  e  familia- 
tlssimo  del  Re.  Ma  poco  di  poi  l'Arcidiacono  fìi  in  un  fatto 
d'armi  ammazzato  dalla  gente  del  Conte  di  Popoli. 
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l'impeto  dèlia  guerra  essendo  collegati  coIReFirenze; 
Melano^e Ferrara.  La  quàl  cosa  si  recarono acotaiito 
sospetto  ebe  parea  lor  soprastare  un  gravisainia-  pe^* 
ricoto;  per  lo  qisale  teggire,  deliberarono,  prìmar  d»e 
il  Duca  si  riavesse  deila  perra,  confederarsi  cdtl^psi 
eranimo  di  lai  siJlevare  in  isperanza  di  migliore  for"- 
Urna.  Ma  yeggendolo  stanco  ed  in  abbandono,  e  ch^ 
difficilmente  ad  instanza  loro  ar^be  riprese  Taormì, 
pensarono  di  far  gagKardissiine  prowisioiii,  e  dar 
tutto  il  càrico  dello  error  passato^  ad  Antonio  Lore«- 
dano  loro  Ambasdadore  a  Roma:  il  quale  riTòcapnoo 
dalla  legazione,  e  eome  avesse  la  Repobliéa  ingao»^ 
nata ,  lo  bandirono  della  dltk  per  dieci  anni  rièo^ 
prendo  Terror  puMhlìeo  con  T  ìn^idrilst  privata*  Uà»** 
darono  dapoi  al  Papa  Antonio  VincigiiéiTa  loto'Se-- 
gretario,  per  lo  cui  meszo  geco  si  scasarono: hmm 
strandógli  non  d<yvèr&f  maravigliare,  se  la  citth^  iva-^ 
tagliata  di  acerbissima  pe^tUeozia  ^  e  stanca  dalla 
guerra  Ferrarese,  nion  si  era  apertamente  cotle^ta 
con  lui  nella  guerra  del  Hegno^  eobe  co»  tùtn^  ^ 
gli  avea  mandati  qoelli  aiuti  ehe  sì  travagliato  t^ìipb 
importava:  e  di  mólto  pdù  si  sareM^  sforsata^  m  il 
suo  Oratore  l'avesse  fedelmente  tenuta  avvisata:  ma 
int^dendo  allora,  al  Ducjsi  ed  al  Re  non  bs^stare  di 
averlo  offeso,  ma  cbe  eziandio  sotto, no9i^  ^èllapay^^^ 
4o  volevano  iiigattnareedischernire/«;eiifiiiasua&e^ 
pubblica,  come  cristiana, disposta  a  difeiWterè  ìàMsÉe- 
stà  del  Pontefice ,  e  posti  da  parte  i  rispetti  ; .  entrar 
seco  a'  danni  del  comune^nimìco ,  ed.  a  qualpi^que  pe-- 
rigliosa  fortuna  esfiorie  le sue  fojrze;  iìu^dste  gcaiidi 
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pittffate:i^giuitie^fa8tìgò4drAmba6eìa<k)re  potè- 
Kmo  tanto  appo  i'ainiiìo  dd  Papa  per  le  novelle  in- 
giorie  del  Re  e  4M  Duca  flemmente  sdegnato ,  che 
senza  indogio  conchiose  laJega:  ed  i  Venixìani,  acciò 
ebe  con  ms^or  dìgnitk  ddla  Repobblica  6i  raffer- 
masse) mandarono  ai  Roma  due  Oratori,  che  furono 
Bemaurdo  fitìnd>o  e  Sebastiano  Badoero .  Ed  affine  che 
il  Papa  éadr  opere  eominciasse  a  ved^are  li  loro  ani« 
Bai,  si  diedero  ad  apprestane  Tarmata  ed  a  rassegnare 
le  genti  di  terrai;  e  detr  una  Ffaneeaco  Friuli  »  del- 
l'atea Roberto  Sansererino  pixymmciarono  Generali. 
CóiiagiiaFono  ancora  cbe  sotto  pi^etesto  di  ricupe- 
rare alla  Chiesa  là  eittk  di  Osimo  posta  netla  Marca, 
e  da  fioecalìno  Guzzone  soo  cittadino  occupata,  to- 
gDes^  ImioceBzìo  V  occasione  di  riarmarsi  -^  e  per 
naeno  gli  Aragonesi  insospettìare,  invocasse  in  quel- 
l'impresa ^  aiuti  di  Ludovico,  lo  em  stato  amendae 
macchinavano  che  alFapparìre  delia  primarvera  fusse 
mattato  da  Svizzeri  congiunti  co'VaUesi^pòpoli  an- 
ch'est alpigiatii  e  sudditi  del  Vescovo  di  Sion  ^  acciò 
ehe^  se  in  Ludovico  lo  sdegno  di  esseorgli  il  Duca  di 
€alavria  nella  fede  immeato  ^  non  £iiase  sofficiente  a 
notuoverlo  d^  sua  compagnia,  almeno  il.  pn^io 
perìcolo  ne  lo  dìstogliesse.  Adunque  questa  lega  e 
^piesti  trattati  ed  apparecdù,  sebbm  si  dicesse  in  pal- 
lose che  si  f aeefvano  a  difesa  di  que'  siati ,  pure  il  Duca 
di  Calavrìa  ed  il  Re  ebbene  ferma  credenza  che  cen- 
tro a  loro  si  ordinassero^,  e  per  aver  minor  briga,  se 
fussero  assaliti,  celiavano  più  presto  con  gli  accordi 
addolcire  il  Papa  e  trattenére  li  Baroni,  die  con  nuo- 
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ve  ingiurie  Tuno  e  gli  altri  irritare.  Operarooo  adun- 
que quel  bene  per  fuggire  un  maggior  male  :  ed  av- 
verrà sempre  che  il  timore  più  che  le  scritture  facci 
osiservare  ai  Prìncipi  gli  accordi.  Prima  che  il  Re  tra 
lui  e  li  Baroni  in  quella  guisa  avesse  composte  le  co- 
se ,  tolse  a  disfare  il  Conte  di  Sarno  e  il  Secretario 
co' figliuoli^  conciossia  cosa  che  iBaroni  tutta  la  colpa 
della  guerra  riponevano  in  siille  spalle  di  cdoro.  Ma 
perchè  a  qualunque  di  essi  avesse  primieramente  po- 
sto le  mani  addosso,  era  sicuro  di  non  aver  gli  altri^  si 
andò  avvisando  un  modo  di  congregarli  tutti  insieme 
e  con  gran  parte  delle  lor  ricchezze  che  si  sarebbono 
potute  celare:  e  fu  sì  fatto.  Erasi  il  Conte  di  Sarno  dal 
principio  della  guerra  insino  a  questi  tempi  ricoverato 
nella  fortezza  di  Sarno  con  tutti  li  suoi  arnesi  e  fi- 
gliuoli ^  la  quale,  come  si  è  dettò,  centra  l'onde  di 
qualunque  avversa  fortuna  aveà  mirabilmente  guer- 
nita;  e  di  rado  si  conducea  al  cospetto  del  Re.  Pure 
quello  stimolava  con  ogni  sollecitùdine  a  mandar  ad 
efietto  il  maritaggio  tra  lo  figliuolo  e  la  figliuola  del 
Duca  di  Malfi  nipote  del  Re,  volendo  che,  dove  non 
potea  essere  più  amicizia ,  vi  fusse  alméno  parentado  : 
il  quale,  oltra  l'essergli  stato  promesso,  il  richiedea  il 
Conte,  come  che  Ferdinando,  per  esser  lui  rimase 
dalla  sua  parte,  avesse  ottenuta  quella  vittoria  sopra 
del  Papa  e  de' Baroni.  Il  Re,  che  si  vedea  tentare  con 
l'arti  sue,  e  che  sotto  questa  speranza  immaginava  la 
rovina  del  Conte,  mentre  il  Duca  di  Calavria  era  alle 
mani  co' nemici ,  per  cagione  della  guerra  si  scusò: 
ma  avendo  ora  per  sicuro  il  tutto,  non  volle  differire 
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più  l'occasione  di  mandare  ad  effetto  li  suoi  disegni; 
ed  opetò  che  il  Duca  di  Malfl  si  contentasse  del  matri- 
monio .  Nutriva  il  Re  in  sua  casa  la  fenciuUa^  e  perciò 
conveniva  che  quivi  ancora  si  celebrassero  le  nozze. 
Ma  non  per  questo  il  Conte  sospettò  d' inganno;  anzi>, 
per  parergli  di  stabilirsi  affatto  col  parentado,  n'era  sì 
preso  ed  invaghito  che  senz'altro  pensare  menò  se,  la 
figliuola,  e  li  figliuoli  a  Napoli.  E  per  far  più  celebre 
la  festa,  quasi  che  vi  condusse  quanto  argento,  oro  e 
gemme  avea  ragunato  in  tutto  il  tempo  della  vite,  e 
forse  con  alto  giudicio  di  Dio,  acciò  che  quello  che  il 
Conte  in  tanti  anni  avidamente  avea  faticato  e  custo* 
dito,  in  un  dì  disavvedutamente  perdesse.  Benché  in 
partendo  di  Sarno  ed  a  Napoli  diede  manifesti  segni 
della  sua  disaventura  ;  perchè  a'  soldati  e  vassalli , 
quasi  ne  gisse  alla  molate,  raccomandò  lo  stato,  e  il  dì 
delle  nozze  come  commosso  da  tenerezza  lagrimò. 
Fé' in  quel  giorno  il  Re  dentro  il  Castello  Nuovo,  dove 
posava,  apparecchiamenti  grandi  ed  a  tanta  festa  cor- 
rispondenti-, ^e\  quale  il  Conte  come  in  fedel  ricetto 
pervenuto,  mentre  con  tutta  la  brigata  ed  una  pompa 
eccessiva  attende  ne  venga  fuori  la  sposa  ed  il  Re,  e 
diasi  alla  sua  letizia  principio,  uscì  Pasquale  Cartone, 
Castellano ,  a  cui  si  era  ordinato  che  facendolo  pri- 
gione desse  agli  ultimi  suoi  guai  cominciamento,  e  lo 
facesse  ravvedere  die  si  avevano  a  temere  i  padroni 
e  non  a  dispregiare.  Ove  adunque  il  Conte  di  Sarno 
sperò  di  ritrovare  il  portò,  ivi  ruppe  ed  affondò:  così 
sempre  i  nostri  mal  misurati  desiderii  ci  sogliono  in- 
gannare. Furono  incarcerate  seco  inizino  alle  sue  don- 
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ne:  uè  più  ne  meno  avvenóe  del  Seoretario,  de'fi- 
gliaoli  e  delle  lor  mogli  ohe  »  come  cottosieeati  e  4i^ 
mè&ticfae  del  Conte,  icon  abiti  pomposi  e  mcbi  etano 
vCTnti  allo  sponsalizio.  Anello  Arcamoijfte  Conte  di 
Barello  e  cognato  del  Secretano  con  messer  Impofl 
nel  medesimo  naufragio  si  liiroYaronovftppcmendosi 
loro  che  dimorando  Tr&o  Ambasciadore  a  RoiBa,  e 
l'altro  a  Salerno  per  lo  Re^  aves^ao  airiito  occidte  ia* 
telligenze  co' Baroni  congiurati;  e  che  pereto  T  Arca- 
mone  <,  rii^apendo  dal  Panlefièe  che  il  Soa*a(arìo  em 
nella  legà^  non  Tavesse  al  padrone  notificato*  £  fu  si 
ìfl^rdo  Ferdinando  ddle  lor  ròbe  efae  stm  alle  nude 
che  i  prigioni  avevano  menate  ^  quasi  partecipi  deUa 
eongnxra,  fe' condurre  alla  sua  stalla.  MA  in  tanta  va- 
rietà di  fortuna  non  apparve  cosa  più  degna  di  memo- 
ria che  i  mnovimenti  degli  animi  deHa  sposlk  e  di  quei 
Signorìe  S^ore  che  alla  festa erano!  adulate.  Per- 
chè nel  cominciamènto  con  ballìr  suoni  e  canti  festeg- 
giavano, e  piccia,  seguita  là  cattuira,  e  che  la  maravi- 
glia diede  luogo  al  dolore  ed  al  timóre ,  no0  »i  «di 
altro  che  doglienze  di  annei,  pianti  di  panenJì,  lamenti 
di  servidori,  rammarichi  di  donne,  tumulto  di  solda- 
ti: la  cui  insolenza  cresceva  in  tanto,  che  uguaSmaite 
Hìanomètteano  quei  che  s' aveano  à  lasciare,  come 
quei  che  s'aveano  a  ritenere:  chiudevano  le  forte,  til- 
zavano  U  ponti ,  ed  il  tutto  empievano  d' armi ,  di  slre^ 
pito  e  di  confiisìone.  La  £ima  atK;ora  pervoinita  nella 
eittà  rese  attonita  la  plebe,  timidt  la  nobiltà  *,  e  dispe^ 
rati  li  Baroni.  Perciò^e  si  diceva  ilRenon  seiamente 
avere  intpi%ionàto  que'  dì.dx»itro ,  ima  mandane  an- 
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Cora  p^  altri  fa<Hrì ,  coHie  che  volestò  estinguere  il 
fiome  de' Baroni,  che  dianzi  Taveano.  così  altamente 
traviato  :  sicché  ciascuno  scorreva,  dimandava,  si 
affligeva  ^  e,  come  nelle  grandi  e  subitane  cose  si  co- 
stuma, tenevano  gli  occhi  e  Torecchie^intente,  ad 
ogni  cenno ,  ad  ogni  voce  si  movevano  o  si  ferma- 
vano.  U  quale  sollevamento  non  posò  mai ,  sino  a- 
tanto  non  si  disserrai^ono  le  porte  del  castello,  e  che, 
da' prenominati  in  fuori,  tutti  gli  altri  furono  licra- 
ziati.  Avresti  allora  veduto  gli  usciti  co'colorì  palli- 
di, con  le  membra  tremanti,  con  le  voci  interrotte , 
come  a  coloro  addiviene  che  da  grandissimi  pericoli 
sono  campati.  Avea  ciascuno  dintorno  mille  che  lo 
sforzavano  a  narrare  il  iàUo  -,  il  quale  i  benevoli  dei 
prigioni  accusarono ,  lo  lodarono  gF  invidi  :  ma  il 
modo  dell'inganno  tutti  dannarono  ugualmente,  co- 
me per  lui  il  Re  li  parenti ,  la  fede  e  l'ospitalità  aves- 
se violata  :  il  quale  mandò  inccmtanente  a  spogliare 
le  case  loro  di  Napoli,  ed  a  Samo  molte  genti  per 
averlo  ;  dove  i  soldati  che  v'erano  a  guardia,  come 
allievi  del  Conte,  feciono  nel  principio  gagliarda  re- 
sistenza :  ma  risaputa  da  poi  la  rovina  del  padrone 
e  de'flgliuoli,  non  aspettando  veruna  aita,  né  sapen- 
do in  tanto  turbamento  di  cose  che  farsi  o  di  cui 
fidarsi ,  avuto  Pietro  di  Ligoro  lor  capitano  il  con- 
trassegno dal  Conte,  per  lo  meno  reo  partito  la  roc- 
ca e  la  terra  dierono  a'  mandati  del  Re-,  i  quai  con- 
ducendo a  Napoli  le  sue  ricche  spoglie,  resero  a'ri- 
guardanti  una  sembianza  di  trionfo  antico  ^  Perchè 
di  quanto  vi  fti  di  bello  e  di  buono  e  di  prezioso  nel- 
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le  Provincie  del  mondo  ^  ove  per  ^ì&m  tempo  si  na- 
vighi, n'ebbe  il  Conte  abbondevolmente  la  sua  casa 
ripiena.  Ma  ^1  che  itì  que'  tempi  diede  pia  da  par- 
lare, e  spav€lntò  più  di  altra  cosa  gli  animi  delta  mi- 
nata gènte  e  de'grandi,  furono  ^uarantasélte  peKi  di 
artiglieria,  militarmente  ne'carrìMlòCiati.<l)€liese 
neiraltie  ro^he  de' Baroni  fnsse  stata  la  meà  prov- 
vistone, il  Duca  di  Galavria  non  gli  arebbe  giammai 
per  virtù  vinti,  né  per  accordo  ingannati.  Si  narra 
che  accompagnando  quel  giorno  il  Conte  dal  Castel- 
io  di  Gapovana  k  Duchessa  di  Calavria,  che  gli  ve- 
niva ad  onorar  le  nozèe,  la  Duchessa  mossa  a  com- 
passione del  trattato  <^be  centra  Tincauto  vecchio  si 
ordiva,  gli  avesse  fatto  cenno  a  non  venire  innanzi; 
ma  egli  i^into  dal  fato  aver  creduto  quei  segni  ad 
altro  fine  farsi.  Il  ehè  io  non  riprovo,  né  men  d  ag^ 
giungo  fede  ;  perchè  nob  mi  si  lascia  credere  che 
donna  alcuna  sapesse  del  trattato ,  assente  A  Duca 
di  Calavria  dalla  citta.  Stimo  bene  che  degli  uomini, 
salvo  il  Re  ed  il  cai^tdlaiEio,  ninn  altro  ne  avesse  noti- 
zia :  conòiossia  che,  se  il  trattato  non  ftisse  gito  oc- 
cukissimo,  non  fora  stato  difficile  a'  prigioni  di  sco- 
prirlo ^  praticando  ad  ogn'ora  dentro  la  casa  Reale, 
e  per  lo  rimordimento  d^e  preterite  azioni  sospet- 
tando. Furono  rinchiusi  costoro  nelle  fìik  sozze  e 


(1)  II  Passero  dice  che  a'  29  di  agosto  4486  veunero  da 
Sarùo  U7  carri  di  artiglierìa,  i  quali  il  Conte  avea  collo- 
cato a  difesa  di  quel  suo  castello  nella  rivoltura  dei  Ba- 
roni. 
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qMivefliteTolì  carceri  éel  cjistello;  (1)  con  tsmia  stret- 
teeza  e  rigìdezea  del  frigioniero,  che  seamlHÒ  al  Se- 
cretano un  servo  moro  datogli  a  recare  ìlcibo;  perchè 
eol»^  inteiidente  alquanto  della  hreSh  italiana,  lo 
Ri^fuagtiaYa  della  mo^ie  e  de'  figliuoli ,  ed  un  ye 
ne  pose  del  nostro  parlare  ignorante.  Di  che  8i  dol- 
se il  Secretano  amarissimamente,  come  che,  aTen- 
do  a  tanti  liberi  uomini  commancUito,  la  fortuna  al- 
lora diiavellareadun  servo  ^  negasse.  Pure  il  Re, 
polendogli  castigare  con  la  gittsti2ìa,  non  vdlle  usa- 
re rimperìo;  anzi,  perchè  altri  non  sospieasse  il  lo- 
ro magi^or  Mìo  essere  nella  lor  grande  rieehesza^ 
procede  nd  gìndìiio  con  non  poca  circonspezione:  e 
prÌBiieramente  non  diede  loro  giudici  Dottori,  né 
quei  che  agli  aiiri  suoi  sudditi  rendevano  ragione  ' 
ma  tutti  Baroni,  cosà  disponeado  antica  legge  del 
r^o,  posta  da  Federigo  Imperadore  e  di  amendue 
le  Skilie  Re,  ad  onc»re  del  Baronaggio,  il  quale  in 
que'  tempi, 0  per  merito  suo  o  per  debolezza  de'pa- 
droni  ara  in  somma  riputazione.  Furono  i  giudici, 
iacopo  Caracciolo  cavaliere ,  Conte  di  Burgenza  e 
deHo  regno  grande  cancelKe»^  ;  Gulielmo  Sanseve*- 

(4)  L'imprigionamento  eseguito  da  Pasquale  Carlone 
conte  di  Alile  accadde  a>l8  di  agosto  del  4486,  e  fu  di  Do- 
meoica  a  23  ore,  siccome  nota  il  Parsero.  Le  carceri,  di 
cui  qui  si  parla,  erano  i  sotterranei  della  torre  di  S.  Vin- 
cenzo, la  quale  a  guisa  di  penisola  discostavasi  dal  caslel 
nuovo  Inchinandosi  nel  mare  verso  quel  deirOvo.  Fu  di- 
strutta a'tempi  de'Vicerè  Y  nelle  riformazioni  che  subì  la 
fortezza. 
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rino  cavaliere,  Conte  di  Capacela  (il  quale  solo  di 
tutta  quella  casa  dopo  la  presa  dell'armi  gli  era  ri- 
maso  in  fede);  Restaino  Cantelmo  cavaliere,  Conte 
di  Popoli  ;  Scipione  Pandone  cavaliere ,  Conte  di 
Venafro.  Né  stimi  alcuno  de' nostrali,  alle  cui  mani 
capiterìi  la  presente  scrittura,  il  titolo  del  cavaliere, 
di  che  ì  predetti  Signori  e  gli  altri  di  qud  tempo 
si  volentieri  s' onoravano ,  esser  quello  che  m<dti 
degli  odieini  nobili  si  usurpano  nel  favellare.  Im- 
perocché lo  primo  era  dignità,  che  per  grazia  o 
per  merito  si  conseguiva ,  e  dalle  mani  reali  ;  il  mo- 
derno d'ambizioso  abuso  procede,  non  si  nascando 
cavaliere,  ma,  come  si  è  mostro,  acquistandosi:  anzi, 
per  esser  testimonio  di  virtù,  né  anche  i  Re  si  sono 
sdegnati  a  collocarlo  fra  le  loro  gloriose  insegne; 
come  si  legge  del  nostro  re  Luigi  di  Taranto ,  fat- 
tosi far  cavaliere  da  un  capitano  tedesco,  e  di  Fran- 
cesco primo  re  di  Francia,  che  nella  giornata  di  Ma- 
rignano  l'ottenne  da  monsignor  Raiardo.  Quelli  a- 
dunque,  dopo  che  fu  formato  un  ampio  e  gravissi- 
mo processo  dei  lor  peccati  veniali  e  mortali,  con- 
dennarono  nella  testa  li  conti  di  Samo ,  di  Carinola, 
e  di  Policastro  col  Secretario  ;  li  primi  tre  per  aver 
confessato  essere  stati  njeUa  congiura;  l'ullimo  per 
averne  avuto  notizia  dal  conte  di  Samo  e  non  l'ave- 
re rivelato  al  Re:  per  lo  quale  mancamento  è  opi- 
nione di  Rartolo  giurisconsulto  potersi  condennare 
il  conscio  alla  morte.  E  quantunque  da  altri  giuristi 
ella  non  sìa  ajqprovata  o  come  non  vera  o  come  trop- 
po rigorosa,  è  nondimeno  da' Principi  moderni  in- 
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violabilmente  custodita.  Fu  letta  la  sentenza  al  co- 
spetto de'  condannati  nella  sala  del  castello ,  ch'ha 
nome  dal  Trionfo ,  sedendo  prò  tribunali  i  sopra- 
detti Conti  con  tutti  i  giudici  della  città,  che  gli  avea- 
no  consultati.  Il  conte  di  Burello  e  messer  Impoù, 
non  ostante  non  fussin  trovati  colpevoli,  non  furono 
quale  se  ne  fusse  la  cagione,  né  assoluti,  nèconden- 
nati.  E  di  vero  Anello  Arcamone  nell'età  sua  per  let- 
tere e  destrezza  d'ingegno  fu  uomo  sopra  ogni  altro 
ddk  nostra  città  singulare  *,  per  le  cui  buone  parti  fu 
nella  sua  legazione  caro  a  Sisto  Pontefice  e  carissimo 
ad  Innocenzio.  Né  l'indignazione  del  Re  procede  seco 
d'altro(se  vogliamo  riguardare  il  vero)  che  dal  sospet- 
to deH'aflGjìità  ch'egli  avea  col  Seeretario^  il  quale  Se- 
cretario  di  tutti  li  rei  fu  solo  collato ,  non  tanto  per 
fiurlo  affermare  sé  essere  stalo  de'  consapevoli  della 
congiura,  quanto  acciò  palesasse  ove  fusse  la  sua  mo- 
neta: per  la  quale  avere,  non  solamente  il  Re  adoperò 
il  martorio,  ma  scrivendogli  anche  di. sua  mano  lo 
persuase  che,  essendo  uomo  di  quella  età  e  di  quella 
prudenza, non  si  volesse  per  cagione  di  denari  espor- 
re a'tormenti ,  e  perder  la  speranza  della  clemenza 
sua:  in  tanto  quel  Re  la  utilità  più  che  la  dignità  ebbe 
in  prezzo.  Il  bramato  tesoro  non  passò  ottomila  du- 
cati: conciossìa  che  l'altra  sua  pecunia  in  vari  tempi 
l'avea  convertita  in  compre  di  stati ,  in  superbi  edi- 
fici ed  in  grandissimi  demi  al  poco  grato  suo  padro- 
ne. Data  la  sentenza,  non  ordinò  Ferdinando  che  in 
no  di  morissero  tutti^  o  perché  dividendo  quella  ri- 
gida giustizia  venisse  in  più  fiate  a  spaventare  gii 
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uomini ,  o  perchè  volle  mostrare  venirvi  forzato. 
Sicché  a'tredici  di  novembre  dell'ottanta  sei  fé'  mo- 
rire li  conti  di  Carinola  e  di  Policastro ,  senza  aver 
punto  riguardo  alla  dignità  che  traevano  y  o  all'es-- 
sere  stati  suoi  servidori  antichi  e  famigliari.  Perciò 
che  il  conte  di  Carinola ,  gridandogli  avanti  il  ban- 
ditore la  qualità  del  suo  fallo,  fu  per  li  più  frequenti 
luoghi  della  città  da  una  coppia  di  buoi  strascinato  ^ 
e  poi  in  sul  mezzo  del  mercato  scannato  ed  in  più 
pezzi  diviso  j  lungo  tempo  avanti  le  principali  porte 
di  Napoli  obbrobriosamente  rese  testimonianza  della 
leggierezza  ed  infedeltà  sua;  né  potè  in  guisa  alcuna 
la  procurata  afSnità  d^li  Orsini  non  che  campargli 
la  vita,  ma  né  l'infamia  della  morte  alleggerìi^li:  i 
quali,  intenti  col  Re  per  li  freschi  servigi  a  mMxvi 
meriti,  l'uno  e  l'altro  dovettero  trascurare:  e  rade 
volte  addiviene  oggidì,ehe  l'obbligo  del  parentado  al 
propio  comm(Mo  prevaglia.  ÀI  conte  di  PoUcastro  , 
fatta  che  fu  mozzar  la  testa ,  fu  coQceduto  a'  frati 
Domenichini  che  alla  cappella  del  padre  lo  ripmM&* 
sino.  Morirono  costoro  assai  timidamente  e  come 
uomini  di  poco  valore  ;  perché  oltre  a'  prieghi  ed 
alle  doglienze  che  ferono,  il  conte  di  Policastro  dava 
tutta  la  colpa  a  Carinola ,  e  '1  conte  di  Carinola  a 
quel  dì  Samo.  Ma  fra  tante  pusiUanime  azioni  e  di- 
storte, un  raro  esempio  avvenne  e  virtuoso,  indegno 
veramente,  che  fra  questi  si  trametta.  Onorato  Gae- 
tano ,  conte  di  Fondi ,  fìi  uomo  di  smgular  pruden- 
za, e  più  per  fede  chiaro.  Egli  in  tutta  la  guerra  pre- 
sente, noni  risparmiando  né  la  roba  né  la  grave  e&. 
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aveva  fedelm^te  servito  U  padroni,  Bòn  ostante  che 
il  pfindpe  di  BÌ3Ìgaano  gli  fusse  genero,  e  tutti  gli 
altri  ribelli  di  parentado  congiunti.  L'oppoftito,  co* 
me  si  è  detto ,  aveva  operato  il  alinolo,  Conte  di 
Morcone.  Nondimeno  il  Re  lo  dissimulava,  disposto 
totalmente  a  volere  cbe  il  merito  dell'uno  il  demerito 
dell'altro  cancellasse,  Va  il  padre  incrudelito  nel  prò* 
pio  sangue  9  noi  sofferse ,  e  persuadello  a  carcerare 
il  figliuolo,  e  del  commesso  peccato  inquiderlo,  con 
sì  fatta  severità  che  poco  appresso  fé'  vituperevoli 
mente  giustiziare  un  soldato  di  castello ,  che  inten- 
deva farlo  fus^re^  dicendo,  se  l'offese  da'semgisi 
poteissino  sgravare ,  ninno  di  que'  colpevoli  meritar 
castigo  9  p^cbè  non  solamente  i  lop  padri,  ma  egli- 
no steasi  avere  alcnna  volta  il  Re  giovato.  Arrossì 
Ferdinando  nella  magnanimità  del  Conte;  e  risoluto 
in  ogni  modo  di  volerla  superare,  chiamò  il  prìmoge- 
Dìto  di  Voreone  ancor  fanciuUo,  e  fogli  isposare  Ma- 
dama Sancia  naturale  figliuola  del  Duca  di  Calavria, 
promessogli  in  dote  la  vita  e  lo  stato  del  pa4f  e:  a  tanto 
l'emulazione  della  virtù  forza  gli  animi  quantunque 
depravati.  Seguita  de' due  fratelli  l'acerba  morte,  ed 
al  conte  di  Sarno  ed  al  padre  Secretario  pervenuta, 
r  uno  incominciò  a  disperare  la  vita ,  e  l' altro  a 
tanto  poco  curarsene,  che  con  preghiere  sollecitò  la 
morte.  Pure  i)  Re  la  soprassedè  da  sei  mesi;  ne'quali 
più  volte)  per  tentare  ja  costanza  del  Secretario,  con 
agfìvolarto  di  prigione ,  lo  pose  in  isperanza  di  per- 
dono: nia  tuttavia  lo  ritrovò  più  fermo  e  duro  nel  suo 
proponimento,  dicendo,  che,  s^bben  era  d'opinione 
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per  rìncostanza  della  fortuna,  i  felici  non  dovere  ab- 
borrir  la  morte ,  né  gl'infelici  bramarla,  nondimeno 
agli  nomini  savi ,  a  si  grande  età  pervenuti ,  il  vo-- 
ler  vivere  senza  onore,  mancare  de' figliuoli,  di  tan- 
ta dignità ,  ubbidire  a  chi  aveva  comandato,  dover 
esser  morte  e  non  vita:  dì  maniera  che,  venuto  il 
loro  supremo  giorno,  e  fatto  loro,  secondo  il  costu- 
me, da'  sacerdoti  confortatori  la  sera  innanzi  a  sa- 
pere ,  il  conte  di  Sarno  a  quel  che  n'andò  da  lui^ 
disse  non  gli  portar  cosa  nuova.  Ma  il  Secretano, 
abbracciato  il  suo,  lo  ringraziò,  affermando  intera- 
mente ,  in  quei  tempi  non  V  aver  potuto  arrecare 
pi&  lieta  novella-,  molto  lodandosi  del  Re,  per  pro- 
varlo verso  lui  di  migliore  animo,che  non  si  era  pre- 
supposto. Sicché  subitamente  de'suoi  commessi  er- 
rori chiese  perdono ,  e  divotamente  ricevè  il  sacra- 
mento-, ed  avendo  la  lunga  carcere  sordidati  e  logo- 
ri li  suoi  vestimenti,  si  fe'venire  degli  altri  nuovi:  ed 
ornatosi,  come  se  a  nozze,  e  non  alla  morte  dovesse 
andare,  con  animo  tranquillo,  e  fermo  viso,  tutta  la 
seguente  notte  impiegò  in  orazione-,  e  venutane  la 
luce,  che  fu  a' quindici  di  maggio  dell'ottantasette, 
col  medesimo  andar  di  prima  aJ  luogo  del  supplicio 
si  condusse.  Aveva  il  Re  dentro  della  porta  del  ca- 
stello ,  in  mezzo  il  piano ,  fatto  fabbricare  un  paleo 
tanto  alto,  che  dalla  città  si  potesse  vedere:  sopra  del 
quale  asceso  il  Secretano,  avendo  all'incontro  a  ve- 
derlo morire  tutto  quel  popolo,  che  per  tanti  anni 
aveva  corretto  con  prudenza  ed  umanità,  levata  alta 
la  fronte,  il  venne  guardando  :  donde  che  quello» 
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corsagli  prestamente  alla  memoria  più  la  sua  passata 
aatoritii  che  la  presbite  miseria ,  discopertosegli  il 
capo  gli  fé'  riverenza^  con  tanto  silenzio,  attenzione 
e  timore ,  che  pareva  quel  di  non  un  solo ,  ma  tutti 
dover  morire.  Era  il  Secretano  per  la  lunghezza  della 
prigionia,  per  li  tormenti  dell'animo  e. del  corpo, 
cotanto  contraffatto  che,  conoscitRa  la  virtù  dell'uo- 
mo, arehbe  indotto  a  compassione  sino  a'sassi.  Non- 
dimeno, per  dimostrare  che  l'innocenza  della  vita 
preterita  non  gli  faceva  temere  la  sopravegnente 
morte ,  lietamente  il  collo  sul  cq)po  adattò  ^  e  con 
migliore  fama  che  fortuna ,  dipartendosi  da  questa 
dolente  vita,  in  due  pezzi  rimase.  Fu  Antonello  Pe- 
tnicei  Secre^ario  nomo  scienziato  e  di  alto  intendi- 
mento-, ed,  ove  si  conveniva  piacevolezza,  umanis- 
simo^ e,  dove  rigidezza,  severissimo  ^  amatore  dei 
bnoni,  e  persecutore  de' cattivi,  studioso  tanto  dei 
letterati  che  da  tutti  come  Mecaiate  era  osservato, 
grave  ed  eloquente  nel  parlare ,  nel  consigliare  ri- 
soluto e  giudicioso ,  acuto  nel  ritrovare  i  partiti , 
e  diligente  in  eseguirii  -,  talché  non  fla  maraviglia, 
se  di  Alfonso  e  Ferdinando ,  due  Re  ira  gli  altri 
che  s'abbia. memoria,  prudentissimi ,  fu  nel  regno 
come  in  compagno  ricevuto.  Né  dopo  la  sua  morte 
apparve  minore  la  gloria  di  lui;  perciò  che  desti- 
toto  Ferdinando  dal  consiglio  di  tant'uomo,  e  spie- 
gate le  vele  al  vento  dell'ambizione  e  dell'empito  del 
Duca  di  Calavria,  nel  primo  tempo  avverso  oscurò 
qaeUa  fama  del  saper  navigare  fra  gli  umori  dei 
Prìncipi  d'halia,  che  trentasei  anni  a  tutto  il  mon- 
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do  l'aveva  fatto  veoerando  :  anzi  in  modo  lasciò 
scossa  e  sdruscita  la  nave  al  figliuolo,  che  in  mi- 
nor corso  di  un  anno  laidamante  la  sommerse. 
Dietro  al  Secretano  ne  venne  il  conte  di  Samo 
con  un  ufficinolo  in  mano  ed  una  coUanella  al 
collo  ;  e  giunto  sopra  il  medesimo  palco ,  voltosì 
a  quelli  che  lo  coifortavano,  disse  loro  ch'egli  con 
pazienzia  sofferirebbe  la  morte,  se  fusse  loro  a  grado 
prima  che  morisse,,  di  fargli  vedere  i  figliuoli.  Era 
stato  detto  al  conte  che  il  Re  celatamente  'gli  ave-* 
va  fatti  morire.  E  benché  l'età  e  l'innocenza  dai 
giovani  ne  lo  dissuadesse,  pure,  per  volare  quel- 
l'ultima  ora  trapassare  con  contento ,  desiava  ve- 
derli ;  come  che  essendo  vivi ,  egli  anche  in  essi 
si  perpetuasse  :  unica  consolazione  de'  padri  ehe 
muoiono.  La  qual  cosa  a  color  riferita,  nel  cui 
potere  si  ritrovavano,  forse  più  per  afflizione  die 
per  carità  del  conte,  furono  contenti  se  gli  menas* 
sino^  i  quali  tremando  e  piangendo  n'andarono  a 
far  riverenza  al  padre.  Come  prima  il  Conte  gli 
ebbe  veduti,  vinto  dal  paterno  affetto,  a  fs^tica'  si 
potè  reggere  in  piedi  e  verso  loro  distendere  le 
braccia  :  e  nel  vero  a'  riguardanti  fu  spettacolo  ol^ 
tra  ogni  'usato  miserabile,  vedere  il  padre  eo'fi^ 
gliuoli  abbracciato,  e  l'un  fratello  con  l'altro,  «i^. 
sendo  tanti  mesi  stati  in  disparte  prigimii ,.  e  m^ 
sòheduno  temendo  allora  di  dover  morire.  Di  die 
avvedutosi  il  conte  ^  e  calei^dog^ì  più  il  timore  dei 
figliuoli  che  la  propia  morte ,  pome  potè  racoorpe 
lo  spirito  e  formar  parole,  così  loro  ragionò:  Fi- 
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glinoli,  non  sasza  cagione,  prima  che  ponga  il  capo 
sotto  a  questo  ferro,  vi  ho  fotti  chiamare^  parendomi 
ragionetole  eh'  avendovi  dato  l' essere ,  per  quanto 
il  tempo  sostiene,  v'insegni  anche  il  modo  di  con- 
servarlo. Né  mi  biasimi  alcuno,  che,  s'io  fu^i  vivuto 
bene,  ora  non  morrei  sì  male:  perdiè  non  sono  il 
primo  io,  che  saviamente  operando  abbia  sortito 
cattivo  fine,  essendo  la  fortuna  in  maggior  parte  ar- 
bitra e  padrona  deU'  umane  azioni  :  là  quale  appa- 
recchiandosi di  dare  a  questo  Begno  ed  alla  casa 
Reale  per  li  peccati  di  amendue  una  scossa  gravi^ 
sima,  ne  toglie  di  mezzo  me,  che  mi  preparava  a 
contrastare  a'suoi  disegni ,  e  che  voleva  con  la  pru- 
denza umana  far  riparo  agli  ordini  de' cieli.  Ma  ne 
rendo  graziò  a  Dio^  poscia  che  vecchio  e  con  fragil 
legno  dovea  solcare  questa  imminente  tempesta: 
duélmi  di  voi,  figliuoli,  che  vi  ci  troverete  assai  gio- 
vani, poco  pratichi,  e,  quel  ch'è  peggio,  ricordevoli 
ddla  vostra  buona  fortuna  Pure,  se  a  mio  senno  fa- 
rete, in  nulla  vi  offenderà:  e  Io  doverete  fare,  non 
essendo  solo  ufficio  di  buon  figliuolo  piagnere  la 
morte  del  padre,  ma  ricordarsi  del  suo  volere  ed  ese- 
guirlo. Credo  da  altri  e  da  me  più  fiate  abbiate  udi- 
to come  non  nacqui  abbondante  di  ricchezze,  né  in 
signorile  stato,  ma  per  venire  a  maggior  fortuna  mi 
posi  agli  esercizìi  del  mare ,  e  ci  div^mi  d'assai,  e 
tsdtmente  riputato  che  fui  chiamato  dal  Re,ed  in  luogo 
riguardevole  collocato.  Che  se  da  per  me  andava 
dietro  al  cominciato  lavoro,  per  aventura  fora  giunto 
all'istesso  grado ,  onde  son  caduto  -,  ma  vinto  dal- 
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rambizione ,  Io  volli  anzi  con  perìcolo  presto,  che 
tardi  con  sicurità:  di  maniera  che  nell'altrui  opinio- 
ne ciò  che  ho  avanzato,  è  stato  del  Re,  e  quello  che 
ho  perduto,  mio.  Dicolo  affine  che  conosciate  di  non 
essere  in  peggior  grado  di  quel  ch'ero  io^  e  che  ap- 
prendiate quelle  sole  ricchezze  esser  sicure  e  dura- 
bili, che  col  pr(^rio  ingegno  e  valore  altri  si  acqui- 
sta. Che  sebbene  il  Re  per  amore,  per  compassione 
o  per  vostro  merito  vi  riconducesse  nel  grado  pri- 
miero, fia  sempre  suo,  e  non  vostro,  anzi  sottoposto 
a'  medesimi  pericoli  eh'  è  soggiaciuto  il  mio.  Fate 
adunque,  figliuoli,  di  dipendere  dalla  virtù  sola-,  e 
gioverawi  assai  più  il  poco  avuto  da  lei  che  il  molto 
dall'  altrui  liberalità.  Ella  non  è  per  mancar  mai  ai 
suoi  seguaci  del  necessario  edell'utUe,  p^  essere 
del  bene  oprare  larghissima  rimuneratrice.  Il  pren- 
der gli  onori,  i  favori  e  l'autorità  quando  altri  ve  gli 
porge,  sarà  meno  invidioso  che  il  volargli  da  per  voi 
procacciare.  Né  abbiate  a  schifo  che  ieri  dovevate  es- 
ser parenti  di  un  Re,  e  dimauie  sarete  de'vostri  pari, 
perciò  che  fia  con  più  vostra  lode  e  oontentezea,  do- 
vendo coloro  onorarsi  con  voi ,  come  voi  con  lai  vi 
sareste  onorali.  Questa  avversità  ddl'  irata  fortuna 
fate  v'abbi  ad  essere  sprone  alla  fortezza  ed  al  bene, 
e  non  alla  disperazione  ed  al  male,  e  che  v'ìnstighi 
a  guadagnare  giustamente,  quant'ora  iniquama^  vi 
toglie.  Siate  sempre  nelle  felici  e  nell'avverse  cose 
uniti,  più  con  timor  di  Dioche  degli  uomini;  Be'qnali 
quando  si  fonda  tutta  la  speranza,  accade  allrui  quel 
che  a  me  vedete  esser  avvenuto.  Di  che  acciò  che 
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abbiate  memoria,  prendi  tu.  Marco,  qaesta  collana 
in  vece  di  quello  stato,  che  dopo  la  mia  mòrte  ti 
si  perveniva;  e  tu,  Filippo,  die  alle  grandi  prelature 
eri  destinato,  togli  quest'u£Bciuolo:  pochi  presenti 
all'  indole  Tostra  ed  alle  fatiche  mie  ;  ma  conve- 
nevoli a  chi  ha  il  carnefice  al  lato  e  la  mannaia  al 
collo ,  e  molto  più  alle  pessime  condizioni  in  cui 
rimanete.  Perciò  che ,  non  vi  disponendo  a  stri- 
gnervi  insieme  con  catena,  di  amore,  e  con  l'ora- 
zioni  e  buone  opere  farvi  amici  di  Dio ,  né  tu  lo 
stato  ricupererai  mai,  né  tu  altro  nella  sua  Chiesa 
onesto  luogo  conseguirai.  Furono  le  parole  del  Conte 
eon  tanta  pietà  ne'cuori  degli  ascoltanti  ricevute, 
che  non  vi  fu  persona,  che  del  suo  grave  infortunio 
altam^te  non  si  sentisse  commuovere:  il  quale, 
ribaciato  eh'  ebbe  li  figliuoli  e  brodetti ,  come  se 
fosse  libero  da  tutti  i  debiti  di  questo  mondo,  fattosi 
intrepidamente  troncare  il  collo,  all'altro  ne  passò. 
Questo  infelice  fine  ebbe  Francesco  Coppola,  conte 
di  Santo,  Barone  certamente  di  non  poca  pruden- 
za, di  alto  core,  e  di  elevato  ingegno ,  avventu- 
roso ne'traflBchi,  e  nell'arte  marineresca  espertis- 
simo; le  quali  buone  parti  non  furono  da  altro  che 
dalla  sua  alt^ezza  alquanto  macchiate  e  guastt^. 
Qoella  sola  dannabil  qualità ,  stimolata  da  giusto 
sospetto,  lo  le'  prima  partire  dal  suo  Signore:  quella 
poi,  irritata  da' nobile  sdegno,  da'congiurati  lo  di- 
sgiunse: quella  finalmente,  acciecata  del  parentado 
reale ,  lo  potè  trarre  negli  agguati  di  Ferdinando 
e  ne'suoi  lacci  farlo  incappare.  Decapitati  costoro, 
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e  per  tatto  il  giorno  in  v3ipe»dio  sopra  tarra  te- 
nuti, il  Re  permise  che  con  l'esequie  aBe  lor  se- 
polture fas9^M>  portati^  e  morti  si  onorasBim)  co- 
loro che  Tivi  avea  cotanto  odiati.  Nel  <|«I  tenpo, 
per  quel  che  ritroTÌamo  scritto,  accade  cosa  degna 
di  nròlta  consìderasàone  :  e  Ai  t>he  ii  cointe  di  Ma- 
taloni,  del  conte  di  Sarao  perpetuo  nimioo,  non  pii 
ahe  quattro  giorni  sopravisse  a  lui.  Àferma  qmd- 
amo  che  il  Re  non  si  sarebbe  bruttate  le  mam  nel 
sangue  di  costoro,  ma  lasciatigli  TÌvere,  si  sarebbe 
contentato  di  prigione  perpetua,  se  in  qasi  tempo 
non  fusse  diTolgato,  il  Duca  di  Loreno,  instigato 
dal  Principe  di  Salerno,  insieme  col  Papa  muoiwr- 
gli  ia  guerra:  e  che  però  era  Tenuto  a  Genova  il 
Bastardo  dì  Loreno,  e  ad  Ostmo  nel  campo  si  e- 
rano  congregati  a  far  dieta  il  Cardinal  San  Piero 
m  Vincola.,  ed  il  cardinal  Colonna  e  Savello  <;on 
altri  usciti  dai  regno,  di  fazione  Angioina.  Per  la 
qnal  cagione  il  Re  con  lo  spavento  della  morte  di 
questi  due  aver  voluto  rendere  gli  animi  del  ri- 
manente de'Baroni  più  fermi  alla  sua  ubbidienza. 
Il  che  mi  caperebbe  neH'anìmo,  e  per  vero  lo  ter- 
rei, se  non  andie  un  mese  compiuto  dopo  la  lor 
morte,  il  Re  o  per  arte  o  per  fortnoa,  con  più  certo 
moéo  non  si  ftisse  assicurato  deUa  maggior  parte 
de'Baroni  pacificati.  Perchè,  pubblicata  che  fu  la 
lega  tra '1. Papa  e  i  Yeniziani,  ricuperata  Osimo,  e 
^  Svkzeri  co'  Y^lesi  di  già  entrati  nel  territorio 
dì  Melano,  nacque  da  Germania  pontra  a'  Yeniziaiii, 
p^  cagione  dei  fini  e  de*  daziì,  un  non  pacato  as* 
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salto,  fatto  loro  da  Federigo  e  Sigismondo  di  Au- 
stria ,  r  uno  I&iperadore,  e  Y  altro  Signor  de'  Re- 
ti e  paesi  ocmvicitii.  Contra  quali  essendo  la  Re- 
pubblica astretta  di  rivolger  l'armi ,  rimise  a  più 
convenevoli  ten^i  la  guerra  del  Regno,  e  per  al^ 
lora  f&knò  più  a  difendere  il  suo  che  ad  o(ìcupare 
raltrui.  Di  die  avvedutosi  il  Re,  che  attentamente 
dimorava  alh  vedetta ,  ed  innanzi  ad  ogni  uomo 
fa  paiutissimo  in  valersi  ddle  occasioni ,  si  pensò 
che  mentre  quella  guerra  durava,  a  lui  conveniva, 
per  non  temere  più  né  di  Loreno  né  di  Veniria- 
ni ,  di  fiir  due  cose ,  T  una  guadagnarsi  il  Papa  , 
e  l'altra  assicurarsi  de'Baroni,  E  per  av^  la  prima, 
cèbe  ricorso  a  Lorenzo  de'  Medid^  e  lo  pregò  die 
come  le  sue  genti  gli  aveanò  racquistato  il  Regno 
dalle  BMtni  de'nìtnid,  così  la  sua  prudenza  dall'i- 
ra del  Pa^  glido  conservasse.  Era  Lorenzo,  ol- 
tra  Tesser  Principe  nella  s^a  dttà,  per  senno  e  per 
ingegno  stimato  il  più  saggio  uomo  dd  mondo, 
ed  in  cui  parea  che  fus^  riposta  la  guerra  e  la 
pace  di  chiunque  possedeva  stati  ndl'Italia:  il  quale 
avendo  riguardo  all'odio  che  il  Papa  di  natura  por- 
tava al  Duca  ed  al  Re,  ed  al  fresco  sdegno ,  che 
giustamente  dovea  aver  concetto  per  la  guerra,  ed 
inganno,  che  incontro  gli  avevano  adoperato ,  e  si 
stimò  non  mai  potersi  stabilire  intra  di  loro  sin- 
cera amicizia;  e  risolvessi,  per  tenei^  fermi,  ot- 
tenere in  se  quel  che  in  persona  del  Re  non  si 
potea,  cioè  di  restrignersi  tanto  col  Papa  che  ne 
avesse  di^sto  a  suo  senno.  E  per  ben  prendere 
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r  animo  suo,  udendo  1*  amor  grande  che  portava 
al  figliuolo,  e  come  buona  parte  delle  cose  addie- 
tro erano  seguite  per  aggrandirla,  congiunse. se- 
co la  Maddalena ,  sua  figliuola,  e  fece  ancora  pro- 
muovere alla  dignità  del  cardinalato  Giovanni  suo 
figlii^olo,  che  fu  poi  Leone  decimo:  per  li  cui  mezzi 
divenne  quasi  arbitro  delle  differenze,  che  corre- 
vano tra  Innocenzio  e  Ferdinando ,  essendo  con*- 
federato  dell'uno,  e  parente  dell'altro.  Posto  giù 
adunque  il  Re  per  questa  strada  il  timore  del  Papa, 
si  volse  centra  a'&ironi ,  e  fatti  decollare  lì  pre- 
nominati, attendeva  agli  altri.  Dimoravansi  allora 
a  Napoli  il  Principe  di  Altamura,  quel  di  Bisigna- 
no ,  il  duca  di  Nardo,  il  duca  di  Melfi,  i  conti  di 
Lauria ,  Milito ,  Noia  e  la  contessa  di  Sanseveri- 
no.  Altamura  vi  era,  però  che  il  Re  avea  data  per 
donna  dopo  raccordo  e  Don  Federigo  IsabeUa, 
primogenita  sua  figliuola:  la  quale ,  per  manca- 
mento di  maschi  allo  stato  succedea  :  ed  a  luì  cbe 
vedovo  era,  avea  promesso  Donna  Lucrezia  sua  fi- 
gliuola naturale:  e  non  avvedendosi  il  Prindpe 
che  né  per  lo  Re,  né  per  Don  Federigo  faeea  che 
egli  procreasse  altri  figliuoli,  inconsideratamente 
quello  matrimonio  sollecitava.  Il  principe  [di  Bi- 
signano  e  '1  conte  di  Milito  trattavano  che  sì  re- 
stuisse  loro  le  fortezze,  senza  le  quali  parea  loro 
star  poco  sicuri  dal  Re,  e  da'vassalli  vilipesi.  Gli 
altri  tutti  vi  stavano  forzati:  conciossia  che  0  Re, 
per  aver  loro  rilasciate  le  rocche^  non  altrimenti 
che  in  ritenendo  le  persone  appresso  di  se,  dice- 
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va  di  Starne  sicuro.  Tutti  adunque  costoro,  ag- 
giuntovi Sigismondo  Sanseverino,  Berlinghiero  Cal- 
dera e  Salvatore  Zurlo,  a  cui  si  era  tolto  Salice 
eGuagniano  castella,  il  dì  decimo'  di  giugno,  fat^ 
tisi  nel  castello  il  Re  chiamare ,  come  che  volesse 
ultimar  le  lor  dimande  e  fame  loro  grazia,  grfan- 
prìgionò,  tolse  gli  stati^  e  le  mogli  e'  figliuoli  fece 
a  Napoli  menare,  sotto  pretesto  eh* eglino,  fattasi 
venire  una  fusta  da  Sicilia,  mandata  loro  dal  mar- 
chese di  Cotrone,  s'  apparecchiavano  fuggire,  ed 
unitisi  poi  co' nimici,  ritornare  a' suoi  danni,  ma- 
neggiando ancora  di  far  partire  la  principessa  di 
Salerno  col  figliuolo  ,^  conte  di  Marsico  ^  li  quali 
il  Re  facea  guardare  in  Napoli,  o  per  essersi  av- 
veduto di  aver  follemente  lasciata  andare  la  per- 
sona del  principe ,  o  pure  perchè  dal  principio  se 
gli  fosse  presupposti  come  pegni  della  volontà  di 
di  quello.  Ma  parendogli  che  per  questa  cattura  si 
avesse  a  concitare  in  odio  ed  abbominazione  tutto 

• 

il  mondo,  e  sperando  ancora  che  gli  uomini  aves- 
sero a  dare  più  fede  a' suoi  scritti,  che  non  dava- 
no a'fatti,  fe'porre  in  istampa  il  loro  processo,  e 
non  per  tutta  l'Italia,  ma  sin  nell'Inghilterra  da 
Giuliano  Bucino,  suo  Oratore,  lo  fé'  pubblicare  :  il 
quale,  oltra  questa  fuga,  contiene  molte  altre  cose 
nimichevolmente  contra  di  se  commesse,  e  dopo 
la  pace  col  Papa,  come  in  questo  ultimo  libro  spar- 
samente abbiamo  racconto.  Stimolato  poi  Ferdi- 
nando dal  Duca  di  Calavria,  spense  nel  detto  ca- 
stello in  vari  tempi,  e  con  diverse  generazioni  di 

13. 
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morti  tutti  li  prigioni  :  (1)  le  cui  Sigfioiie  i  loro 
eredi,  per  insino  a  Carlo  ottavo  Re  di  Francia,  che 
con  mìrabil  corso  di  vittoria  il  regno  con({uiÀUK, 
non  conseguirono  gìanlai  :  ttttto<)hè  Innooensìo,  pmi^ 
to  dallo  sprone  della  vergogna,  e  della  (Àéà,  per 
due  suoi  Ambasciadorì  agramente  ne  avesse  insta- 
to :  benché  Michel  Riccio,  da  Napoli,  nel  libro  de'  Re 
di  Sicilia  testifichi  che  li  predetti  Signori  noti  fttrono 
lasciati  vìvi  più  che  quattro  mesi  dal  giorno  delta 
presura^  e  che  nella  lor  morte  destossi  in  Ferdi- 
nando non  solo  la  cupidità  di  vendicar  le  freàiiilie 
ingiurie,  fattali  da'  Bafoni ,  ma  anche  V  antiche*,  e 
che  perciò  facesse  morir  con  quelli  Giovanni  Aato- 
nio  li arzano>  che  dintorno  a  trentanni  era  vivuto 
prigione*^  e  che  solamente  Mandella  Gaetana,  prin- 
cipessa di  Biflignano ,  non  men  di  animai  che  di 
origine  romana ,  con  sei  figliuoli  fuggendo  a  Roma 
si  salvò.  Questa  donna,  degna  veramente  da  esser 
amioyerata  fra  le  più  celebri  del  mondo ,  nascon- 
dendo sotto  r  abito  donnesco  un  alto  valore ,  e  ri- 
putando il  marito  senza  le  fortezze  esposto  a  qua- 
hinque  ingiuria ,  anzi  che  il  Re ,  comunque  avesse 
sospetto  di  guerre,  per  non  fidarsi  di^ui  l'avreb- 
be imprigionato ,  era  di  opinione  che  il  inrineipe 

(4)  Notar  Giacomo,  addi  25  ^  decembre  4491 ,  nota  come 
nella  precedente  notte,  vigilia  ^el  natale  del  Signore,  vi  fa 
gran  tempesta,  durante  la  quale  i  Baroni  furono,  siccome 
egli  si  esprime,  amazarati  in  mare;  cioè  chiusi  in  tanti 
sacchi  con  grosse  pietre,  e  gittati  in  mare  in  modo  da  non 
si  poter  più  sollevare  dal  fondo. 
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eoa  tutta  la  famiglia,  per  virtù  dell' accordò  fatto,  si 
avesse  a  cacciare  fuori  del  Regno,  e,  come  il  prin- 
cipe di  Salerno,  aspettar  l'occasione  dì  riaver  Io  sta*- 
to  ioteran^te:  e  per  adagiare  il  marito  all'esecn- 
àone,  s'infinse  cagionevole  alquanto  della  persona, 
e  sparse  voce  di  volere  andare  a  Po2zuolo  a  torre  i 
bagni-,  il  qnaie  soprappòito  alla  riva  del  mare,  d'indi 
a  Roflfò  Heveme&te  si  potean  condurre.  Ma,  o  che 
l'irrèsolimone  del  marito  ne  fusse  cagione,  o  che  il 
Re  gii  avesse  discoperti,  il  principe  fu  prima  prigio- 
ne che-  il  pensiero  di  lei  si  eseguisse*  Ma  non  per 
questo  intoppo  la  foHitoa  potè  rintuzsKare  la  saldezr- 
za  dell'animo  della  principessa ,  né  T  altezza  del  suo 
coofe  abbassare^  anzi  in  tanto  più  l'àccreUbe,  quan- 
to troppo  maggiore  vide  il  biitogno ,  e  q»nto  che 
Timore  della  salvessa  di  se  e  de'flgHnoli,  senza  che 
altri  ne  partecipasse ,  dovea  èsser  tutto  di  lei.  Ma 
prottnita  dal  Re  di  dilungarsi  dsdla  cittì^ ,  e  ciascmia 
ora  ra^egnata  dalle  sue  spie ,  si  ritmovava  ancora 
assffi  più  scarsa  di  partiti  t  pure  aguzzalo  Tiùgegno, 
così  la  si  ordinò.  Napoli  da  occidente ,  lungo  il  lito 
del  mare,  ha  una  contrada  nominata  Ghiaia',  iiel  cui 
mezzo  dentfò  dell'onde  ò  una  cbiesiuola  a  san  Leo- 
nardo dedicata,  ove  pet  un  ponte  da  terra  si  varca. 
Bassi  da'  cristiani  questo  Santo  in  somma  venera- 
zione, per  istimarsi  ch'egli  sia  il  protettore  de'  pri* 
gioni.  Prese  la  principessa  a  frequentar  quel  tem- 
pio ,  come  se  il  Santo  invocasse  per  la  libertà  del 
marito:  e  poic^'ella  vidde  che  con  lo  spesso  andare 
avea  tolto  di  se  ogni  sospetto ,  per  meno  di  un  sua 
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secretissimo  famigliare  sì  fe'truoyare  un  brigantino, 
che  sotto  nome  di  un'altra  donna  la  levasse  per  Ro- 
ma. Lo  quale  rìtruorato  ^  messo  ad  ordine,  alla  prin- 
cipessa cominciò  a  rivolgersi  per  la  mente,  se  la  fu- 
ga non  riusciva,  che  la  sua  condizione  e  de' figliuoli 
ne  peggiorerebbe  d'assai.  Oltre  a  ciò  temeva  la  tem- 
pesta, li  corsali,  e  la  fede  de'marinari.  Ma  vinse  dopo 
lungo  contrasto  nel  generoso  petto  il  desiderio  di 
campare  li  figliuoli^  stimando,  quanto  fusse  più  gran- 
de il  pericolo,  tanto  dover  essere  la  gloria  maggiore, 
e  che  dagU  uomini,  non  che  dalle  donne,  non  si  fé' 
mai  cosa  grande  senza  gran  difficultà.  Sicché,  fermo 
l'animo  al  partire,  e  cacciata  via  ogni  paura,  si  levò 
una  mattina  di  buon'ora  e  chiamò  a  se  certe  poche 
donne,  che  per  cura  de'bambini  più  che  per  servigio 
suo  s'era  pensata  di  menare:  e  trattasi  da  parte,  con 
sommessa  voce  loro  diss^,  ch'esse  sue  sorelle  vede- 
vano a  qual  termine  la  fortuna  aveva  condotto  la  casa 
Sanseverina,  che  da' suoi  fanciulli  in  fuori,  tutti  gli 
altri  si  tenevano  per  morti;  e  quelli  più  per  benefi- 
cio della  sorte ,  che  non  gli  ha  fatti  nascer  pri- 
ma ,  che  per  carità  del  Re  esserle  lasciati  :  i  quali , 
avendo  perduti  gli  amici ,  li  parenti  e  '1  padre ,  a  lei 
ed  a  lor  sole  distendere  le  tenere  braccia  e  chiedere 
aiuto:  né  altro  in  quel  tempo  il  lor  sesso  poterglie- 
ne prestare  che ,  menandogli  in  più  sicuri  luoghi , 
camparli  dalla  crudeltà  de'padroni:  e  che  avverreb- 
be poi,  salvate  lor  le  persone,  che  e'  ricupererebbo- 
no  gli  stati.  Soggiunse  anche  aver  il  Papa  amico, 
ed  un  ben  guernito  legno,  che  quella  mattina  le  le- 
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verebbe  a'  suoi  liti  :  né  altro  desiderarsi  the  la  fran- 
chezza deir  animo  loro ,  la  quale  grsm  tempo  prima 
ella  aveva  conosciuta  in  esse ,  ed  in  se  sperava  non 
dover  mancare  :  ma  che ,  se  pure  il  fatto  riuscisse 
contra  il  disegno,  raccordava  loro  ch'erano  allieve 
sue ,  e  che  avessero  più  timore  della  vita  che  della 
morte  V  poiché  Y  una  termina ,  e  l' altra  prolunga  le 
miserie  di  questo  mondo.  Mentre  la  principessa  fa- 
vellava ,  spandevano  abbondantemente  lagrime  le 
povere  donne ,  e  le  promisero  di  seguirla ,  se  bene 
n'andasse  all'inferno.  Ordinò  loro  adunque  che,  sen- 
za fame  parola  a  persona,presesi  per  mano  li  figliuo- 
li le  andassero  dietro  :  ed  ella  con  alquanti  di  casa 
a  san  Leonardo  nella  maniera  usata  se  ne  venne  : 
ove  postasi  a  far  orazioni ,  mandò  gli  uomini  in  di- 
versi servigi.  Fattosi  poi  dal  suo  famigliare  menare 
il  brigantino ,  acciò  che  i  marinai  non  la  conosces- 
sero, in  un  velo  al  costume  delle  donne  napoletane 
avviluppò  il  viso:  e  voltasi  all'immagine  di  san  Leo- 
nardo ,  disse  :  Divotissimo  Santo ,  tu  vedi  la  purità 
della  intenzione  mia,  e  come  la  carità  di  questi  fan- 
dnlli  infelici  mi  fa  gittar  nel  mare.  Sia  pregato  il  tuo 
altissimo  nume  (1)  di  volerli  da  qualunque  avver- 
sità custodire ,  e  me  e  loro  a  più  lieta  fortuna  con- 
servare. Salita  poi  in  barca,  fé' dar  de' remi  in  acqua. 
Parve  che  quel  legno  fusse  spinto  da  sopranaturali 
forze-,  perchè  non  solamente  lasciossi  lungo  spazio 
addietro  quelli  del  Re,  che  poco  dapoi  rattamente  lo 

(4)  In  tutte  le  edizioni  della  Congiura,  tranne  Torigìnale, 
sta  messo  nome  tn  vece  di  nume,  che  qui  vale  potenza. 


198  CONGIUEA  de'  baroni  DEL  UfiCNO 

seguirono  ;  ma  in  brevissimo  tempo  a  Termcina  , 
luogo  di  Roma  »  e  d' indi  alla  Terra  de'  Colomteai , 
stretti  parenti  de'  Sapseverini  »  la  prindpessa  coti- 
dusse.  La  quale  fatta  sicura  e  lieta ,  non  si  rimase 
di  rimproverare  al  marito  ed  ai  compagni ,  per  la 
grandezza  dell'animo  suo ,  la  seioeea  dapo<^gine 
loro.  Ma  nel  vero  fìi  cosà  fatale  nell'istesso  tempo 
a*Bafoni  quasi  di  tutta  l'Europa  l'esser  travagliati  e 
vinti^  pereìò  ehe,  oltre  a'Regnicoli  a  que' della  Chie- 
sa e  stato  di  Melano ,  i  Francesi  ancora  nella  gior*- 
nata  di  sant'Albino  furono  da  Jacopo  Galeota  napo- 
letano ,  e  di  Carlo  ottavo  generale ,  con  memorabil 
rotta  sconfitti  e  presi.  Ma  lo  sventurato  accidente  dei 
nostri  fu  accompagnato  da  portenti  orrendissimi; 
perciò  cbe  nel  principio  di  questi  movimenti  oscurò 
il  sole ,  e  per  ogni  lato  del  Reame  sopravenne  infi- 
nito stuolo  di  piccioli  grilli  di  vari  colori ,  cbe  dan- 
neggiarono 0i  alberi  a  le  biade  fortemente.  Da  ven- 
ti poi ,  pioggia  e  terremoti ,  molti  edifici  commossi 
rovinarono,  e  non  poca  grate  sotto  loro  oppreesoro. 
Una  saetta,  che  percosse  l'arco  di  sanNiccolò  al  Md- 
lo,uccìsemesser  Filippo  Palombelle  conlamida,che 
cavalcava.  La  Zecca  di  Napoli  cadde  dalla  parte  di 
sant'Agostino  :  da'  quali  segni  e  prodigi  9  come  evi- 
dentemaite  si  potette  stimare  che  la  calamità  de'Ba- 
roni  era  a  Dio  non  men  che  agli  uomini  dispiaciuta; 
cosi  »  dee  congetturare  indubitatamente  che ,  rovi- 
nato il  luogo,  ove  si  battono  i  danari,  che  sono  i  nervi 
delle  guerre  ed  i  custodi  delle  paci ,  quell'imperio, 
come  avvenne,  si  dovea  tosto  spegnisreed  MimUare. 

FINE 
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NOTIZIE 

DE'  PRINCIPALI  BARONI  CO^aiURATI 

RACCOLTE 


PIRRO  DEL  BALZO 

Fu  figliuolo  di  Fratesco,  duea  d'Àntiria  e  di 
Samoi  di  ChimomonUiy  cmH^9^  di  Copiano»  <a^ 
r(i(la  della  rm^o,  hal^lla>  n^gli^  di  Fev^imndo  /. 
We  IH  fnogli0  JUariijk  Dof^ta  Orsim ,  primogmita 
a  Gobriele,  dmQ  di  Fena^a»  frQtdUo  di  Gimiaiman^ 
imo ,  principe  di  T^mtQs  i>»  gu^stQ  imtfimmio 
natHm^o  F^4ertQQ^  (?Atf  tolse  in  moglie  Co^tanm  Da- 
«alo<i  Isotta  Gif^ma*  spp#(ii^^  a  Pisir^  Gmmm , 
mrohffie  d^l  Vnt^tq  e  grm  sm^mleo  ;  Àntmia  data 
a  Gief.  Franeefieo  Qonmg^;  ed  U^hélla,  che  fu  regir- 
m  di  Napoli ,  mmdo  fipos(i4o  H  principe  Federico  » 
tmndogmito  del  Re, 

Pirro  dfl  MqI^^o  /v  da  Ferdinando  (^eata  gnm 
mte^tàbile  e  principe  di  Altcmwra  a'  3  di  nof^embre 
1488.  fh^e  anni  dipoi  prm  parte  nelia  congiura  con- 
tra  t{  ^0  «140  cognato. 
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ANTONELLO  SANSEVEBINO 


II.  PRINCIPE  DI  SALERNO,  GRANDE  AMMIRANTE. 

Figliuolo  del  gran  Roberto  e  di  Bernardina  del 
Balzo,  nata  da  Gabriello  Orsino,  duca  di  Venosa, 
ebbe  in  successione  il  principato  di  Salerno;  ma  non 
prima  del  14-77  gli  fu  conferito  l' uffizio  di  ammi- 
rante del  regno,  che  il  di  lui  genitore  avuto  avea  dal 
re  Ferdinando,  per  la  ribellione  di  Marino  Marzano 
duca  di  Sessa  nel  1468.  Onde  Antonello,  punto  nel- 

•  

l'ambizione,  entrò  in  lega  co'  Baroni,  risoluti  a  sra- 
dicar dal  regno  la  regia  stirpe  diAragona,efa  il  più 
ardente  ed  efficace  promotore  di  (ssa ,  tenendo  al- 
l'uopo appo  Innocenzio  fili  il  vescovo  di  Melfi  An- 
tonio Bentivoglio  da  Gvòbio,  suo  aderente  deditissimo, 
guai  oratore,  per  indurre  il  Papa  a  proteggere  l'o- 
pera de'  Baroni.  Antonello  però ,  siccome  astuto  e 
sospettoso  era ,  quando  vide  vacillare  l'impresa  dei 
Baroni,  la  cui  leggerezza  acremente  avea  riprovato, 
per  non  cadere  ne'  lacci  tèsigli  dal  Re  e  dal  Duca  di 
Calabria ,  fuggì  dal  regno  travestito  da  mulattiere , 
ed  U  d%  appresso  fé  porre  al  suo  palagio,  passare  vec- 
chio non  torna  in  caggiola.  Poi  ridottosi  in  Francia, 
ebbe  quivi  tutto  l'agio  di  sfogare  la  conceputa  vendetta, 
spingendo  Carlo  Vili  all'acquisto  ^l  regno.  Il  ?twJ 
propo/nimento  videsi  messo  in  atto  al  cominciare  del- 
l'anno 1495,  allorquando  il  detto  re  Carlo,  calalo  in 
Italia  con  numeroso  esercito,  occupò  molte  città  del 
nostro  desiderato  paese,  ed  a'  i^  di  febbraio  fece 


205 

l'mirata  in  Napoli,  avendo  a  fianco  Antonello  San^ 
semino,  guai  grande  ammiraglio  del  fegno  e  $uo 
principal  consigliero. 

Da  qud  tempo  U  Sansecerino ,  or  per  mere  ed 
or  per  terra  combattendo  ,  sostenne  V  onore  deUe 
ormi  francesi;  e  specialmente  a'  6  di  giugno  1496 
wff  assalto  deU'  isola  d' Ischia ,  dove  erasi  ridotto 
Ferdinando  II  d' Aragona,  ed  un  mese  di  poi  nel 
popolar  tumulto  di  Napoli  al  ritomo  dello  stesso 
Ferdinando,  chiamatovi  della  plebe.  Nel  novembre 
dell'anno  medesimo,  con  singolare  arditezza,  fece 
uictre  dal  presidio  di  Castelnuovo  i  soldati  fran" 
cesi,  e,  a  dispetto  de'  nemici,  li  condusse  ne'  suoi 
itali  di  Salerno.  Quivi  ebbe  U  tempo  di  comporre  un 
piccolo  esercito  di  gente  mista  »  col  quale  occupò 
mcUi  paesi  delle  Puglie,  e  poi  lo  ricongiunse  al  gran-- 
ie  esercito  comandato  dal  duca  di  Monpensiero .  Poi, 
udendo  le  cose  de'  francesi  andare  per  ogni  verso 
a  roìsina ,  si  ritirò  nel  suo  castello  di  Agropoli , 
iooe  in  giugno  del  14*96  ricevette  Prospero  Co- 
lonna^ mandatovi  da  Ferdinando  per  insinuargli  a 
ritornare  alla  obbedienza,  di  lui.  Antonello  promise 
al  Colonna  di  volersi  affidare  alla  regia  clemenza 
t  di  andare  a  sua  Maestà  ;  mxi  in  quel  che  si  di- 
iponem  a  compiere  il  suo  proposito,  ebbe  nufìva  della 
morte  del  giovine  Ferdinando  e  della  successione  al 
trono  del  principe  Federico ,  ti  più  benigno  degli 
Aragonesi  di  Napoli.  H  quale  cercò  per  ogni  via 
attirarsi  V  amicizia  del  principe  di  Salerno ,  il  cui 
'Nidore  e  la  cui  potenza  erano  pressò  la  corte  in 
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grande  coniid^axione  e  H^etto.  AntoAdl9  jp^rò  , 
manm-e  delle  recenti  eèiagwe  de'  Balani ,  Mn  si 
lasciò  vincere  dalle  profferte  realip  ina  infletè  dando 
ascolto  a'  vecchi  sentimenti  di  òdio  per  la  Cosà  di 
l^agna,  confinilo  a  fnacchinarlé  eonrra,  ùpetanii^  in 
pHma  con  pratiche  incerte  e  velate,  per  non  éi  p&tet 
cf^  eertezza  di  prova  conoscerne  gli  orditi  dikgni. 
Ma  dipoi  volendo  uscire  una  volta  dd  questa  diffi'^ 
(nle  condizione ,  dispogliate  te  chiese  dèUo  stato  di 
Salémo  deUe  sacre  suppdlekili  e  smunti  di  damro 
i  assolti  >  si  chiuse  mI  su»  castèllo  di  Diàm ,  1^ 
oyA  bène  ordinate  f&rtificàzioni  gli  of^imnó  un  saldo 
e  quasi  ihe^^ugMbile  Oéilo  negli  àèèalimènit  dèUé 
ar&gòhè8i  tnilita.  PUnio  ÉedèTieo  dall'  òitreeotùtd 
pm^ieoda  del  prtneipè  di  Sàlemo^  spedì  tà'Ptintipi 
regnanti  in  ttaUa  e  fuora  un.  mùMfèsto ,  ih  èM, 
ne/trando  tutte  le  pratiche  afmiékéVoU  è  Uè  lónga^ 
ntmità,  usata  infruttuosamunte  da  M  e  da' té  d^ 
teeessori^  ad  Antonello  Sansèverino ,  per  rie&néurlo 
alla  fedeltà  de'  lègitimi  padróni,  e  diéèoétarlo  dàUa 
patte  francese  ,  che  oiveà  ducuto  e  e^emu  nm^r-^ 
pare  U  dominio  d«I  régno,  isi  diehiétam  nem  dura 
necessità  di  dover  sottomettere  eon  té  fòtM  deUe 
armi  lafninaó^evole  ostinatezza  dèi  ptinóipe  di  «Sa- 
kmo.  Lacchè  mastra  èotifìe  in  quel  tempo  etùnò  in 
osservanza  i  riguardi  intemazionali  tra'  PrtnOpi 
di  Europa ,  a'  quaU  si  doma  date  conto  de'  fdtti 
della  politica  e  della  guerra.  Il  manifesto  del  re 
Federico  rimaso  finora  inedito ,  è  quMo  eh»  ap- 
presso  si  legge. 


MANIFESTO  Q. 

Mtt  fMMà  dd  Be  Fedetieo  L  del  4497^  eùn  em  sUmìv- 
fieaiaiua  condotta  u$ata  contro  del  principe  di  Sakmo 
ÀntontUo  Sanst^ferino,  ch'eraii  da  lui  alienato, 

FoL  BdO^ét  Sei^erino. 

AIU  Doni  perfetti  et  cilriosi  principi  alli  qoali  per 
Invitte  ìÉidterio  sono  dati  il  Regni  et  Regimenti  dell! 
Poptili  tiiilla  oona  e  più  pit>prìa  quanto  che  Usare  li'' 
I)eraiita  clementia  et  misericordia  con  la  quale  imitano 
ié  divine  operazioni  et  si  pur  ai  ave  da  procedere  òQDh 
tra  alcuno  suddito  per  eeddente  culpa  et  m^ncameiìto 
de  (pMo  e  éosa  laudabile  che  iusttficano  le  ai^ionl  loro 
Doii  solàinente  innanzi  a  N.  S.  Dio  ma  appresso  li  ho^ 
odni  dèi  mondo  per  non  si  poterono  in  cosa  aldina 
biasimare  quaU  sieno  stati  li  portamenti  nostri  da 
poi  la  nostra  esaltatione  alla  Regale  dignità  a  ciascuno 
e  noto  come  tutte  le  opere  nostre  non  state  in  altro 
che  in  perdonare  ad  onme  persona  che  ne  aveseè 
olTeso  rimettendo  indefiterentemente  a  ciascuno  et  ultra 
la  clemensia  verso  quelli  usata  concessimo  tutte  quelle 
gratié  munificenzie  et  liberalità  che  a  noi  sono  state 
possibile  et  demostrandone  non  come  da  Re  a  sudditi 
ma  più  tosto  da  padre  a  figliuolf  del  che  neUo  animo  no- 
stro prenderimo  singular  soddisfòzione  per  seguire  li- 
stinto  della  natura  nostra  per  lo  beneficio  et  contentezza 
universale  de  tutti  nostri  sudditi  tra  il  qual  numero  e 

0  Debbo  là  copia  i/t  qneito  importante  manifesto  alla 
eorteiia  del  chiariseimo  principe  di  Sangiorgio  Domenico 
Spiném ,  direttore  del  Museo  reale  Borbonico  e  soprani 
tendente  generale  degli  scavi  di  antichità  del  regno,  neUa 
cui  rieea  biblioteca  se  ne  conserva  un  esemplare  manoscrit"' 
to,  che  è  fedel  copia  d^ originale  appartenuto  àU^ar" 
chmo  del  moneterò  di  s.  Severino  di  Napoli, 
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stato  il  principe  di  Salerno  il  quale  in  tempo  della 
nostra  successione  trovammo  fora  del  stato  escluso  che 
per  li  suoi  demeriti  della  felice  memoria  del  serenis- 
simo Re  Ferrante  fo  nostro  nepote  et  preparato  a  par- 
tirsi dal  Regno  et  gloria  et  esaltatione  nostra  essere 
in  quello  baroni  assai  et  maggiore  de  autorità  et  re- 
putatione  come  era  lo  predetto  per  essere  delli  primi 
di  sua  casa  restammo  contenti  et  si  fece  opera  tale  che 
resto  e  noi  e  noi  dimostrarene  affettualmente  la  since- 
rità dellanimo  nostro  li  restituimmo  e  di  nuovo  con- 
cessimo  tutto  lo  suo  stato  con  le  castelle  e  fortezze  lo 
quale  era  in  potere  nostro  e  di  alcuni  partiali  et  ser- 
vitori vostri  li  quali  per  concessione  fótta  per  li  sere- 
nissimi Re  nostri  predecessori  iustamente  di  quello 
stato  possideano  bona  parte  posponendo  omne  parti- 
cularita  et  danno  et  delli  detti  sudditi  nostri.  Ordinam- 
mo ancora  al  detto  principe  nostro  collaterale  et  lì  con- 
cessimo  di  nuovo  lofDzio  de  Àdmiraglio  del  Regno  et 
perche  lintrate  sue  non  erano  bastante  a  potersi  man- 
tinere  et  substentare  in  lo  suo  grado  gratiosamente  li 
concessimo  et  donaimo  settemila  docati  lanno  di  prov- 
visione et  li  concessimo  altre  et  infinite  gratie  non  so- 
lamente per  se  ma  per  li  uomini  sequaci  et  servitori 
suoi  etiam  che  fossero  stati  emoli  rebelli  et  inimici 
del  Stato  et  casa  nostra  redintegrandoli  a  loro  beni 
et  facendoli  restituire  tutte  le  robbe  a  loro  predate 
in  tempo  della  guerra  et  in  fide  non  lassaimo  fare 
cosa  alcuna  per  tenerlo  ben  contento  di  noi  e  toglierlo 
da  omne  sospètto  proseguendolo  con  omne  altra  amo- 
revole et  paternale  demostratione  dandoli  indubitata 
cérteza  della  sincerità  dellanimo  nostro  e  mostrandoli 
con  effetto  non  servar  memoria  delle  cose  passate  in 
modo  che  meritamente  si  deve  tener  contento  et  si- 
curo di  noi  et  levarsi  omne  dubbio  di  sospezione  et 
quantunque  potesse  star  ben  sicuro  e  con  la  mente 
reposatissima  per  darli  maggior  certezza  e  toglierli 
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omne  pensamento  dì  suàpetto  in  quello  tempo  della 
nostra  successione  lì  offersimo  matrimonio  con  dare 
una  dei  nostre  figliuole  al  suo  figliuolo  lo  quale  ma- 
trimonio da  poi  laudata  nostra  a  Gaieta  non  solleci- 
taimo  altramente  aspettando  la  venuta  de  esso  prin- 
cipe a  noi  ma  non  essendo  venuto  per  non  venir  meno 
della  parola  nostra  per  mezzo  dello  illustre  Prospero 
Colonna  lo  fecimo  sollecitare  con  offerirli  di  mandare 
dallora  essa  nostra  figliuola  in  casa  sua  per  il  che 
tenevamo  per  certo  si  avesse  del  tutto  scordato  de  la 
parte  et  passione  fìr^zese  et  fusse  diventato  bono  e 
Adele  vassallo  nostro  come  omne  raggione  ricercava 
et  credevamo  che  quando  pur  ci  fosse  occorso  havesse 
espostò  per  lo  stato  et  servitio  nostro  et  per  la  pace 
e  ([uiete  del  Regno  la  propria  vita  primo  molte  volte 
et  a  bocca  et  per  lettere  ne  affìrmava  loche  doveamo 
credere  di  tanti  onori  gratie  et  beneficii  li  haveamo 
fatti  per  la  sincerità  dellanìmo  nostro  et  maggiormente 
per  essere  andata  per  mano  delli  maggiori  gentìlomini 
e  populi  di  questa  fidelissima  citta  di  Napoli  e  delll 
baroni  del  Regno  con  li  quali  ne  presto  voluntaria- 
mente  il  sacramentato  homaggio  come  tutto  homo  vide 
in  presentia  del  Reverendissimo  legato  Apostolico  et 
delli  maggiori  ambasciatori  della  santissima  et  sere-: 
nissìma  liga  et  andando  noi  in  Gaieta  per  fare  quella 
impresa  ipso  ne  disse  che  deliberava  venire  a  quella 
impresa  et  che  sanato  lo  illustre  principe  de  Bisignano 
subito  sairia  venuto  a  trovarne,  ma  come  si  dovea  con- 
ferire a  Gaieta  se  ne  andò  a  Salerno  et  alla  Rocca  im- 
periale sotto  scusa  di  voler  provvedere  Salerno  e  la 
Me  di  Diano  di  vittuari  dove  stette  circa  due  mesi 
attendendo  a  fortificare  quello  castello  fare  lavorare 
artegliària  conciarsi  fossi  et  ripari  et  altre  cose  di 
guerra.  Dopo  essendo  a  noi  avvisato  che  avea*mandato 
in  Puglia.  Mes.  Antonio  Cola  Villano  a  parlare  con  uno 
abate  homo  del  detto  principe  retornato  da  Pranza  dove 
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per  ipso  principe  era  stato  mandato  stettimo  $09  la- 
nlmo  sospetto  e  sopra  di  noi  a  crederlo  havendo  censi* 
deratione  alli  honori  e  tanti  beneficii  quanti  li  havoa<- 
mo  fotti,  ma  di  poi  es^sendo  avvisati  da  molti  luoghi 
et  per  molte  vie  fora  e  dentro  d^  Regno  come  vera- 
mente, leoea  prattiche  in.Fraoza  iatraiìno  in  qualche 
sospetto  e  dallt^ora  ia  qua  semo  stati  alla  mira  ad 
intendere  et  considerare  lannamenti  et  motivi  suoi  li 
quali  havercmo  toccata  con  mano  essere  tutti  contrari 
allo  stato  nostro  e  dì  veri  inimici  e  ribeUi  et  in  lo 
suo  stato  e  terre  sue  esaltata  la  parte  franzese  et  avere 
non  solo  depressi  et  sfauriti  ma  cazzati  li  honUm  della 
patte  Aragonesa  facendone  ammazzare  alcuni  capi  par- 
tisani  nostri  tra  li  quali  e  stato  missere  Onofrio  di 
santo  Mango  e  questo  aprile  prossimo  che  comenzasse 
la  trova  detto  principe  con  alcuni  suoi  seguaci  deli- 
bero alzare  le  bandere  franzese  alli  34  de  aprile  quan- 
to comenzavo  la  trova  et  si  ritenne  Consalvo  Fer- 
nandez  perche  allhora  haviamo  tutti  li  Alemani  e  la 
gente  danne  in  ordene  e  lo  illustre  Gonsalvo  Ferrandez 
con  la  compagnia  sua:  bave  ancora  ipso  principe  pro- 
curato et  fatto  omne  prova  de  alienare  da  nostra  di- 
vozione et  fidelta  alcuni  magnati  et  baroni  del  Regno 
et  fo  causa  di  fare  alzare  le  bandiere  franzese  a  D.  Ni- 
colo Genteglìos  in  Calabria  che  già  da  se  havea  preso 
partito  abbandonare  quelle  doi  Castelle  che  tenere  et 
ponere  in  securo  la  persona  sua  si  non  fosse  stato 
lo  conforto  speranza  et  adulto  de  ditto  prencipe  ha 
mandato  lettere  et  huomini  suoi  in  Franza  a  confor- 
tare et  sollecitare  quello  Re  ala  impresa  et  mostrare 
la  prontezza  sua  al  serenissimo  et  favore  de  ta  impresa 
scrivendoli  come  non  veniva  alla  coronazione  mai  et 
in  questi  di  li  e  venuto  da  Franza  uno  bregantino  eon 
risposta 'con  dui  capi  fràpzesi  delli  quali  uno  e  restato 
con  ipso  e  laltro  ha  mandato  in  Franza  a  procurare 
de  bavere  aiuto  et  in  fine  in  lo  suo  stato  non  sono 


211 

state  fatte  ne  si  faimo  altte  deiaostraziom  che  di  irero 
partiswo  firanzese  et  si  raggiona  e  parìa  publìcamente 
tantoi  in  la  corte  $ua  quaàto  in  Salerno  et  in  altre 
terre  sue  di  Pranza  senza  alcuno  riguardo  e  quantun- 
que con  mano  etidentemente  toccassero  tutte  le  cose 
predette  et  riconoscessimo  ipso  prencipe  de  Noi  essere 
ìDìfliioo  et  ribelle  et  non  aspettare  ad  demostranze  altro 
cke  la  disposizione  del  tempo  sapendo  quanti  mali  so- 
lesto  occorrere  dalle  guerre  raccordandcme  molto  bene 
di  tante  rapine  morte  di  uomini  desolazione  di  terre 
quante  bave  palnto  questo  Regno  per  eyitaxe  che  non 
ce  hayesse  da  venire  altra  volta  a  quelli  termini  alli 
quali  smiano  verniti  forzati  e  de  malissimo  animo  de- 
literamo  primo  che  se  avesse  da  venire  a  pigliare  larme 
mandare  al  detto  prencipe  per  intendere  da  ipso  si  ba- 
veva  alcuna  cosa  de  suspetione  atteso  le  opere  e  demo- 
strationi  effettuale  nostre  verso  ipso  fatte  erano  de  sorte 
che  non  11  haveano  da  generare  alcun  sospetto  imo 
eertezze  et  reposo  suo  e  per  fare  opera  di  rìmoverlo 
da  omne  male  concetto  et  cossi  mandammo  missere 
Luigi  de  Paladinis  et  missere  Roberto  Bonifacio  nostri 
consiglieri  dalli  quali  essendo  strettamente  ricercato 
che  volesse  declarare  si  avea  causa  de  dubitare  di  noi 
sempre  rispose  non  ne  bavere  alcuna  affermando  es- 
sere stato  sempre  da  noi  ben  trattato  et  havute  tante 
gratie  quanto  Ipso  medemo  havea  dimandate  e  come 
di  noi  stava  ben  contento  ma  pretendendo  alcuni  emoli 
suoi  starsene  appresso  di  noi  ne  cessare  machinare 
contra  ipso,  deliberava  per  levarsi  da  questi  sospetti 
lassare  lo  Stato  et  andare  fìiora  del  Regno  risposta 
aliena  dal  opinione  nostra  poiché  non  voleamo  lo  stato 
sul  quale  li  tornammo  cossi  liberalmente  quando  era  in 
nostro  potere  ma  che  fosse  remasto  con  nostra  certezza 
di  vivere  quieto  e  da  bono  e  fidele  e  non  turbare  la 
pace  et  quiete  del  Regno  et  essere  causa  di  introdurli 
liova  guerra  et  indicando  noi  essere  simulata  et  con- 
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trarla  alle  prattiche  ausilio  et  opere  sue  quale  erana 
tutte  aliene  de  pace  e  di  quiete  vivere.  Considerando 
tra  noi  lannamenti  e  apparati  suoi  essere  tutti  disposti 
a  guerra  come  e  fornire  e  riparare  castella  far  fossi 
ripari  bastioni  allistare  e  pagare  soldati  mandare  a  fare 
fanti  ponere  capitani  a  guerra  mandare  fanti  alle  guar- 
die delle  terre  per  impedire  li  pagamenti  nostri  fiscali  e 
prenderseli  per  se  licentiare  dalle  terre  sue  li  aragonesi 
et  partiali  nostri  pigliare  obstagi  procurare  cbe  si  redu- 
cono  alle  fortezze  li  vassalli  suoi  cbe  stanno  in  piano 
fornire  le  terre  e  lochi  principali  di  vittuari  distribuire 
lartiglieria  per  le  terre  e  luocbi  suoi  far  fusto  e  bragantìni 
in  terre  di  marina  votare  le  prattiche  alli  nostri  fedeli 
continuare  lo  mandare  delli  vbmini  et  missi  in  Pranza 
recettare  li  banditi  et  forasciti  et  inimici  nostri  et  chia- 
mare a  se  li  Fi*ancesi  si  trovavano  a  Balvano  terra 
nostra  ribelle  et  inimica  tutti  segni  evidenti  dellanimo 
suo  tuìtissimo  et  deliberato  a  guerra  e  non  ad  lassare 
ne  lo  stato  come  ofiferea.  Ne  presimo  grandissimo  ren- 
scimento  avendo  rìsguardo  alli  danni  e  mal  solano 
prevenire  dalla  guerra  et  maggiormente  considerando 
la  carestia  che  al  presente  universalmente  e  per  tutto 
lo  Reame  la  quale,  potissimamente  e  causata  per  lo 
suo  motivo  e  perche  non  se  avesse  da  venire  a  pigliare 
tarme  et  usare  li  termini  della  forza  a  la  quale  non 
se  haveria  possuto  procedere  senza  danno  grandissimo 
delli  sudditi  nostri  cosa  aliena  dalla  mente  nostra  per 
la  tenerezza  che  di  quelli  avemo  amandoli  tanto  cor- 
dialmente quanto  per  esperienza  se  vede  deliberammo 
di  mandare  li  predetti  missere  Luise  et  missere  Ro- 
berto con  ordine  che  si  sforzassero  retraherlo  da  quella 
sua  perversa  opinione  et  confortarlo  ad  pensare  et  of- 
ferire altri  convenienti  e  più  facili  mezzi  per  venire  a 
qualche  buono  effetto  con  riposo  et  quiete  dello  animo 
suo  et  nostra  sicurtà  con  ricordarli  che  dovesse  ben 
pensare  a  non  si  coùducere  a  perdere  o  lassare  tale 
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stato  et  andare  unaltra  volta  peregrinando  per  lo  mundo 
aiia  merce  daltri  et  che  si  ricordasse  degli  afiOsinni  et 
stenti  passati  et  che  durante  questi  sospetti  ne  assi- 
curasse desser  fedele  et  buono  vassallo  nostro  poiché 
ipso  ne  avea  posto  in  suggeùone  con  altri  mezzi  con- 
venienti et  maggiormente  darene  alcuna  delle  sue  for- 
tezze per  nostra  sicurtà  imponendoli  che  quando  non 
ne  potesse  altro  e  con  verità  perseverasse  in  volere 
lassare  lo  stato  et  andare  fora  del  Regno  accio  non 
se  avesse  da  venire  allarme  di  possere  accettare  lof- 
ferta  et  assicurare  la  persona  sua  e  delli  suoi  li  quali 
ritornati  hanno  riferito  havere  trovato  ipso  principe 
più  indurito  del  solito  et  havere  apertamente  dedarato 
stare  sospetto  di  noi  resposta  molto  aliena  de  la  prima 
et  demostrato  claramente  la  offerta  de  lassarene  lo  stato 
essere  staéi  cosa  fitta  e  trovata  per  dilatare  perche  es- 
sendo stata  accettata  per  loro  et  offerta  la  securita  della 
persona  sua  e  delli  suoi  la  haveva  denegata  sotto  co- 
lore che  non  confida  di  noi  cercando  ponere  le  cose  in 
prattica  per  dar  tempo  pascendoci  dì  vane  speranze 
per  ponere  ad  effetto  li  suoi  mali  pensieri.  Della  quale 
risposta  avemo  preso  incredibile  dispiacere.  Yidendo 
Simo  costritti  et  necessitati  pigliare  larme  per  reprimere 
un  tanto  incendio  «  non  fare  perturbare  la  pace  e  quiete 
del  tempo  lo  piacere  e  desiderio  nostro  non  saria  stato 
si  fosse  riconosciuto  et  non  si  avesse  necessariamente 
ridutti  alli  termini  di  pigliare  larme.  Non  e  mancato 
dal  canto  nostro  fare  omne  opera  per  rimoverlo  dalli 
^oi  mali  e  pravi  pensamenti  et  opere  non  che  dubi- 
tassuno  con  la  grazia  di  nostro  Signore  Dio  mediante 
la  nostra  buona  iustizia  espedire  in  breve  questa  im- 
presa ma  per  servare  li  sudditi  nostri  dalli  danni  li 
<iuali  soleno  succedere  della  guerra  ma  poi  non  se  ha 
voluto  remuovere  dalla  sua  opinione  e  sta  obstinato  in 
<IQello  sia  nostro  disservitio  e  danno  della  pace  et 
Quiete  universale  del  Regno  parendone  di  essere  officio 
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e  ìspettare  a  buono  Re  tenere  lo  Regno  pacato  et  non 
comportare  che  uno  subdito  nostro  abbia  ad  intro- 
durre nova  guerra  in  lo  Regno  et  esseme  disobediente 
havimo  deliberato  non  perdere  tempo  conoscendo  la 
vittoria  et  ultimare  di  questa  impresa  tutta  consistere 
in  lo  accelerare  et  pervenire  e  con  lo  nome  di  Dio  e 
Madonna  e  del  Beato  s.  Hic^de  Arcangelo  pit>tettore 
e  difensore  di  casa  nostra^  sabato  poi  celebrata  la  mes- 
sa personabnente  comparere  in  campo  et  andare  a  lo 
cammino  suo  e  de'  suoi  seguad  non  curando  della  i!a- 
tiga  nostra  personale  ne  della  eccessiva  e  grande  spesa 
che  ne  e  occorsa  e  de  continuo  facimo  confidando  iin 
nostro  signore  IMo  ttiediante  la  nostra  bona  iustitia  et 
opere  che  avimo  fatte  in  nostra  iustificatione  et  a  lo 
bono  amore  et  demostratione  di  questa  nostra  tidelis- 
sima  citta  de  Napoli  e  di  tutti  li  baroni  quali  invocamo 
et  in  adiuto  e  favore  nostro  requiedimo  per  lo  univer- 
sale et  puM3lico  beneficio  et  per  essere  stati  mezzi  dal- 
lacGordo  tra  noi  e  lo  ditto  prencipe  che  prestissimo  da- 
remo fine  a  tutto  con  gloria  et  esaltatìone  nostra  et 
pace  et  quiete  di  tutto  il  regno  et  benché  tutte  le  cose 
predette  siano  a  ciascuno  note  et  sia  multo  alieno  dalia 
natura  nostra  procedere  in  cosa  ad  altro  dannosa  ve- 
dendosi manifestamente  che  di  continuo  usamo  de- 
mentia  et  fleicimo  tutte  quelle  opere  le  quali  perteneno  a 
buono  e  piissimo  Re  et  Signore  non  di  meno  per  nostra 
iustificatione  ce  parso  fare  intendere  a  questa  nostra 
fideiissima  citta  di  Napoli  et  alli  baroni  et  sudditi  no- 
stri el  che  etiam  per  lettere  havemo  notificato  per  tatto 
tanto  intra  quanto  fora  del  Regno  con  la  gratta  de 
nostro  signore  Dio  procedessimo  all'  impresa  per  non 
lassarli  pigliare  radice  e  per  togliere  dal  Regnò  ogDi 
scintilla  di  questo  fuoco  et  per  linconvenienti  perìcoli 
danni  e  desolatione  le  quali  da  questo  soleno  succe- 
dere per  potersi  vivere  in  essa  quietamente. 
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Fatta  là  spediziMt  iiel  9èpra  fiferUo  manifes^,  il 
re  Federico  a'  10  di  settembre  4487^  tenne  general 
parlamenti)  nel  Duomo  di  Napoli  co*  baroni  e  con 
^t  altri  ordini  dd  popoh  ;  e  dopo  à* avere  esposto  i 
bmefieii  fatti  ed  AnteneUo  Sanse^érino  da  vn  canto, 
e  éùlV  altri»  la  tostm  osHna^zza  a  non  si  voler 
s(M&porfe  all'  obb^iénxa  éeUa  Càsù  di  Aragona , 
tbbe  dal  patlamentó  in  risposta  che  primamente 
bisognava  mandtìre  at  principe  di  Salerno  un  am^ 
basciatore,  per  imlifieù/ìf^K  a  i)oler  palesare  la  ca/gitme 
di  coUA  sua  rittoskt .  L'ambàseiatùre,  andato  a  Diano, 
ritornò  a'  il  del  mese  con  risposta  nimichevole  ;  onde 
Federico,  senza  pm  aspettare,  fece  bandir  la  guerra  e 
emvocare  pe'  S8  dello  steam  seueifnbre,  in  una  se- 
mda  ragunata,  U  parlamento.  Il  quale  eonferi  al  Re 
il  pìMlito  voto,  per  doterei  far  iguerrà  ^  principe 
ii  Salerno,  con  ogni  mezzo  di  gente  e  di  danaro. 
io  esercito,  numeroso  di  ventimila  tra  fanti  e  ca- 
^U,  comandato  dal  Re ,  si  pòse  subitamente  in 
^;  e  dopo  d'aver  sottomesso  ta  città  di  Salemo» 
.^  pm  asS(dito  invano  Vinespu^cUo  casteUo  di  Sala, 
si  pose  in  ordinato  assedio  davanti  a  quel  di  Diano, 
intùnello ,  respingendo  con  àtrod  sforzi  gli  assali' 
fumti,  per  due  mesi  e  mézzo  tenne  salda  la  difesa 
delto  terra  ;  ma  stretto  enfine  dal  difetto  de'  mezzi 
di  vita ,  non  di  valore ,  offrì  renderla  a  patti  ono- 
rati, I  quali,  convenuti  in  una  capitolazione,  fu  nei 
principali  capi  statuito  :  (1) 

{!)  Questa  capitolazione  è  pubblicata  per  intero  nelle 
memorie  delia  Lucania  del  Gatta  a  pag.  446. 
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1 .«  Che  Antonetlo  Sanseverino  col  mo  figlitwlo 
Roberto ,  conte,  di  Morsico,  col  conte  di  jLauria  e 
suòt  nipoti,  e  con  tutti  i  famigliari  e  soldati  potesse 
liberamente  uscire  dal  castello,  seco  portando  ar- 
mi, danari ,  argenti ,  suppellettili  e  protnngUmi  di 
ogni  sorte  ec.  ed  andare  fuori  del  regno  in  quel 
luogo  ch'egli  aveva  eletto,  doé  Sinigaglia,  Per  l'os- 
servanza di  tutto  ciò,  il  Re  dava  in  guarentigia  il 
Papa  ed  il  Duca  di  Milano  in  solidum,  e  promet- 
teva  far  del  tutto  che  vi  entrasse,  per  la  sicurtà  del 
Principe,anc1ie  la  Signoria  di  Venezia:  da  durare  tak 
guarentigia  sino  a  che  il  Principe  fosse  arrivato  in 
Sinigaglia.  E  nel  lontano  caso  la  Signoria  di  Ve- 
nezia si  rifiutasse  a  concorrervi,  il  Re  manderebbe 
il  duca  di  Melfi,  Gio.  Antonio  Poderico,  ed  Anto- 
nello Piccolo  ad  accompagnare  U  Principe  col  suo 
cortèo  a  Sinigaglia. 

2.^  Che  Antonello  Sanseverino  dovesse  cedere  al 
Re  U  suo  stoUo  e  le  fortezze ,  lasciando  però  queste 
in  potere  del  duca  di  Melfi,  per  consegnarle  a  sua 
Maestà  dopo  l'arrivo  di  esso  Principe,  col  suo  fi- 
gliuolo, col  conte  di  Lauria  e  suoi  nipoti,  soldati  ee. 
in  Sinigaglia;  e  che  le  castella  di  Sala  e  di  Diano  ri- 
manessero in  potere  di  Gio.  Antonio  Poderico  e  di 
Antonello  Piccolo  per  consegnarle  al  Re  dopo  ve- 
rificato l'arrivo  predetto;  e  che  intanto  lo  stato, 
le  fortezze  e  le  castella  si  tenessero  in  cmtodia  e 
guardia  in  nome  di  esso  principe  di  Salerno,  per 
difenderli,  anche  col  concorso  delle  Potenze  cristiane 
0  infedeli,  nel  caso  d'inadempimento  per  parte  del  Re. 
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3/  Che  sua  Maestà  accordasse  ^general  perdono 
e  restituzione  di  beni  a  tutti  coloro,  i  quali  stando 
nello  stato  e  castelli  del  principe  di  Salerno  avevano 
preso  le  difese  del  loro  Signore  contra  il  Re, 

4.0  Che,  giusta  le  speciali  suppliche  del  principe, 
il  Re  concedesse  a  Giov.  Bernardino  ed  Antonio  Den- 
tice, con  mogli,  figli  e  robe  la  sicurtà  di  uscire,  o 
stare  nel  regno, 

5.0  Che  le  spese  per  lo  viaggio  del  Principe,  ove 
volesse  farlo  per  terra,  andar  dovessero  a  carico  del 
Be;  U  quale  dovrebbe  anche  pagare  le  munizioni  di 
guerra,  che  sarebbero  rimase  ne'  luoghi  forti, 

6.®  Che  la  consegna  dello  stato  e  castella  si  dasse 
cme  sopra  appena  sottoscritta  la  presente  capito- 
Iasione.  La  quale  fu  fatta  nel  campo  di  Diano,  e  ter- 
mina  : 

Datum  in  nostrìs  felicibus  castris  contra  Dianum 
die  17  decembris  1497.  Io  don  Federigo  d'àragonia 
Re  di  Sicilia  ,  prometto  et  juro  observare  lo  sopra- 
scritto. D^minus  rex  mandavit  mihi  Vito  Pisanelli. 

Dopo  che  le  due  parti  ebbero  sottoscritta  la  detta 
^piUÀQ,zione,  il  principe  di  Salerno  usd  dal  casteUo 
ài  Diano  accompagnato  da  numeroso  corteggio  e  se- 
guito da  carri  da  trasporto  carichi  d' ogni  sorta  di 
cose,  e  si  trasferì  in  Sinigaglia,  Notificato  U  di  lui 
arrivo  in  qmlla  dttà,  furon  da*  tre  summentovati 
commissari  consegnati  lo  stato  e  le  fortezze  al  Re; 
il  quale ,  violando  tosto  i  patti  della  capitolazioìie, 
fece  dare  in  fiamme  e  poi  diroccare  il  castello  e  la 
cittaddla  di  Sala,  nella  quale  tra  Vàltro  era  una  pre- 
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ziosa  racùoUa  di  antiche  scritturi  >  che  fu  arsa  dal 
fuoco  1  Antonello  in  Siniffaylia  ripigliò,  secondo  il 
solito,  la  cospirazione  per  porre  in  novelli  periedi 
la  Cam  di  Aragona,  e  riuscì  a  persuadere  Luigi  XII 
a  venire  eoli'  esercito  alla  'conquista  del  regno  ;  la 
quale  fu  poi  condotta  in  unione  di  Ferdinando  il  Cat^, 
tolieo.  Il  re  Federico  entrato  perciò  in  timore,  andò 
a  cercar  protezione  allo  stesso  suo  nemico  in  Fran- 
cia, dove  mori  nel  1504,  cessando  ton  luì  U  dominio 
della  Cam  di  Aragona  nel  regno  di  Napoli.  Anto- 
nello  Sanseverino  poco  di  poi  morì  in  Sinigaglia,  e 
nel  1506  il  di  lui  figliuolo  Roberto ,  natogli  dà  Co- 
stanza di  Montefeltro,  ebbe  la  restituzione  dello  siato 
nel  suo  più  ampio  dtminio, 

GIROLAMO  SANSEVERINO 

II.  PRINCIPE  DI  BISÌONAMO^  GRAN  CAMERLENGO. 

Nacque  da  Luca  e  da  una  dam>a  di  cam  Ruffo ,  e 
fu  fatto  principe  di  s.  Marco  e  Bisignano  nel  1472: 
alla  nwrte  del  padre  gli  fu  conferito  l'uffizio  di  gran 
camerlengo.  Ebbe  in  moglie  la  illustre  MandeUa 
Gaetana,  la  quale,  nella  grande  sciagura  del  marito, 
segretamente  m^sso  a  morte  nella  torre  di  s.  Vincen^ 
zo,  seppe  con  maravigliosa  astuzia  scampare  a'iacd 
di  Ferdinando ,  che  la  tenea  guardata  m  NapoU. 
Ella  fuggi  co'  teneri  figliuoli,  ajutata  da  Luca  d'O- 
kastro  e  da  Luca  Falcone  di  Belvedere  di  Calabria 
e  da  Francesco  Gonzaga  conte  di  NoveUara. 
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ANTONELLO  FETRDOGI 

PRMO  SEOKETARIÒ  E  CONSIGLIERE  DEL  RE. 

W  natali  e  dello  ingegno  di  questo  celebratisei- 
m  ìtomo  di  stato  ci  dette  sufficienti  notizie  il  nostro 
Porzio  nel  primo  libro  della  congiura  de'  baroni, 
Edio,  in  parìandone  qui  noveliamente ,  non  fo  che 
aggiungeme  alcune  altre,  nello  scopo  di  addimo^ 
tirare,  come  oltre  al  valor  della  mente,  le  grandi 
virtù  ddl' animo  e  V  efficace  perseveranza  deU' ope- 
ra ,  tolto  avessero  AntoneUo  di  mezzo  alla  plebe , 
in  cui  ebbe  l'origine,  e  sollevatolo  M' eminenza  del 
potere,  con  averlo  fatto  accoglier  tutto  intero  nella 
fede  e  nella  benevoglienza  di  Ferrante  d'Aragona, 
n  quale,  alla  morte  dell'Olzina  (1460)>  io  prese  a  suo 
primo  segretario,  ed  a  lui  unicamente  commise  la 
tmma  degli  4jtffari ,  che  alla  poltìtca  ed  alla  pub- 
iUca  economia  dello  stato  si  riferivano.  Imperciocché 
il  re  Ferrante,  siccome  colui  che  di  grande  capacità 
teneasi  nel  reggere  e  nel  governare  ,  e  siccome  era 
assai  astuto  e  diffidente ,  cosi  reputava  più  condu- 
cente al  suo  disegno  l'avere  a'  suoi  servigi  un  uomo 
tutto  dedito  ad  ubbidirlo  con  fede  salda  e  rassegnata, 
anziché  più  valersi  di  quel  consiglio  di  segreteria, 
che  con  tanta  sapienza  vigeva  nel  regnare  del  grande 
Alfonso  suo  padre.  Onde  Antonello,  possedendo  ad 
dita  misura  tutte  quelle  qualità ,  che  al  Re  piace- 
wino ,  ebbe  merito  di  addivenire  il  favorito  di  lui, 
con  lo  esercizio  pieno  di  un  potere  sovraggrande. 
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e  col  conseguimento  di  ogni  sorta  di  onori  e  gen^ 
tilezze  convenienti  all' allo  grado  su  cui  posava. 
Ebbe  pertanto  la  contea  di  Policastro,  che  poi  fece 
passare  al  s%u>  figliuol  secondogenito  :  ebbe  esupe- 
ranti  privilegi,  da  cui,  senza  onta  all'onore,  prowe- 
nivano  speciosi  doni  e  copiose  ricchezze.  Le  quali 
Antonello  spendeva  in  rizzare  edificii  di  suo  tuo  ed 
in  addobbarli  di  arredi  di  raro  pregio;  e  quel  che  più 
torna  ad  onor  suo ,  in  proteggere  per  ogni  verso  le 
buone  lettere  e  le  arti.  Del  che  venivangli  in  tributo  le 
TMiggiori  laudi,  con  la  pubblica  riputazione  di  essere 
egli  tra  gli  uomini  del  suo  tempo  il  felicissimo  (1). 
Ed  era  tanta  la  grazia  del  Re  sopra  di  lui ,  che 
stando  un  gioruo  di  state  a  riposare  nelle  sue  stanze 
di  Castel  nuovo,  il  Re  che  ito  era  a  cercarlo,  se  gli 
appressò  pianamente ,  e  tolto  di  mano  ad  un  paggio 
il  ventaglio,  continuò  in  costui  vece  a  scacciar  le  tno^ 
sche  dal  volto  del  suo  ministro,  Antonetto,  in  destar- 
si, fu  cosi  tocco  di  riconoscenza,  che  comandò  se  gli 
arrecasse  un  martello  ed  un  chiodo ,  con  cui  fermar 
volea  l'istabU  ruota  détta  fortuna ,  acciocché  di  tanta 
alta  benemerenza  noi  deponesse.  Da  cotesta  concor- 
danza adunque,  tra  U  diligente  servire  del  ministro 
ed  il  grato  animo  del  Monarca,proweniva  queUa  co- 
tanto assennata  mihistrazion  dello  stato  e  quel  tanto 

(i)  A  pie  di  un  manoscritto  di  Arato,  posseduto  dal 
eh.  marchese  di  Sìtizano  Giuseppe  Taccone  si  legge: 
Tantum  repertum  est,  Antonello  Petrucciano  hcffninum 
fdicissimo.  Io:  Vétox  anno  4469.  Neapoli  tranquille  tran- 
icripsit. 
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mneggiar  destro  e  prudente  de'  pubblici  negozi  tra 
k  nazioni,  che  il  governo  di  Ferdinando  richiamò 
sopra  di  se  il  rispetto  e  la  estimazione  de'  Potentati 
i*ItaUa,ed  ilrigìiardo  di  quelli  d'Europa.  H  regno 
diNapoli  in  quattro  lustri  di  cosiffatto  governamento^ 
vide  farsi  onore  alla  giustizia  ed  al  sapere ,  e  darsi 
protezione  efficace  alle  lettere,  alle  arti  del  disegno , 
oUe  industrie,  al  commercio,  ed  a  tutto  ciò  che  al 
morale  ed  al  material  progresso  del  paese  si  atteneva. 
Ancora  ne  fan  testimonio  di  qusl  tempo  di  floridezza 
k  nettissime  dipinture ,  le  stupende  sculture,  le  ca^ 
steUa  rizzate  o  rifatte,  le  mura  scddissime  di  Napoli 
e  tante  altre  opere  maravigliose,  che  costituiscono  il 
inerito  ed  il  decoro. di  un  governo  operoso,  diligente 
ed  illuminato. 

Ma  crescendo  negli  anni  il  primogenito  del  Re , 
ck  dal  nome  delVavo  si  disse  Alfonso,  lo  splendore 
M  governo  di  Ferdinando  cominciò  ad  essere  oscu- . 
mio.  Dal  perchè ,  avendo  questo  giovane  principe 
wn  nuilaugurato  trasporto  a  far  guerra  o  a  diritto, 
0  a  torto ,  ed  essendo  il  valor  di  lui  spesse  volte  da 
fortuna  coronato,  prendeva  da  dò  maggior  corag- 
gio a  cercare  sempre  occasioni  novelle  di  guerreggia- 
nienti.  Onde  il  pubblico  erario  vedevaéi  qvmi  sempre 
wtoto,  ed  era  mestieri  gravare  i  popoli  di  mag- 
giori imposte  e  tirar  da'  baroni  gente  armata  e  da^ 
Mro.  E  come  nella  guerra  di  Otranto,  nella  quale 
^  Duca  di  Calabria  più  si  distinse  per  militar  de- 
strezza e  vaiare,  non  ebbe  da'  baroni  que'suffidenti 
(tinti,  che  aspettato  si  era ,  nel  ritornare  in  Napoli, 
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cm  pubblico  ingresso,  portò  al  numio  del  cavallo  due 
s€g»i  di  tremenda  vendetta  :  la  scopa  e  le  seuri , 
per  mostrare  tu  91M'  simboli  ehe  V  animo  suo  era 
determinato  a  fare  lo  sterminio  de'  baroni  del  re- 
gno, e  quasi  tutti  scoparli.  J  quaii  da  questa  mani-- 
festazione  presero  consiglio  a  discoprirsi  a  vicenda 
il  mioicontento  eonceputo  conira  il  Duca  di  Calar 
bria  ed  il  proposito  di  torgli  la  successione  al  trono  ^ 
e  se  uopo  fosse,  la  wlrn^Egli  dall'altro  caasdo,  troppo 
abusando  deUa  confidenza  del  pad/re,  cominciò  aspra- 
mente a  motteggiar  la  baronia  ricca  ed  armata,  ed 
accusarla  avanti  al  Re  e  porla  in  sospetto  néU'ani^ 
mo  di  lui  ;  cosicché  per  tale  imprudente  proceder  di 
Alfonso,  i  più  principali  baroni,  indiàpettUi  daÙ'a" 
varizia  di  lui, e  spaventati  dalle  minacce,  si  discola- 
rono  dalla  fede  del  Re ,  che  pure  mostrava  di  non 
pia  averne  in  essi;  e  prima  in  segreto  cospirarono 
e  poi  apertamente  si  solkvarono  in  armi.  Antonello 
Petrueci,  indispettito,  anche  egli  e  spaventato,  accor- 
tosi del  cangiato  annno  dd  Re  verso  M  lui,  con  poca 
gratitudine  e  numco  di  fede,  accostassi  a'  baroni,  lu- 
singato  dal  vederli  legati  e  protetti  dal  papa  Inno- 
cenzio  Vili,  e  speranzosi  nella  venuta  del  Duca  di 
Lorena  al  possesso  del  regno  ;  ed  a  ciò  tanto  più 
volentieri  appigliossi,  in  quanto  che  l'animo  suo 
era  troppo  infiammato  per  la  parte  guelfa.  Con  tal 
animo  Antonello  cominciò  a  porsi  in  segreta  cor- 
rispondenza col  Papa  e  co*  baroni  ribelli;  intantochè 
nascondendo  al  suo  Signore  i  pericoli  della  congiura, 
si  sforzava  con  sinnuhmmti  a  farsi  tenere  di  quella 
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medesima  fedSy  in  che  per  lo  passalo  con  lealtà  di 
atti  manteniUo  si  era.  I  qua'  riprovevoli  modi ,  se 
ad  ogni  persona  fan  meritare  il  biasimo  e  la  mag- 
gior pena,  a  queUa  poi  di  un  segretario  e  ministro 
di  m  Re,  aggiungon  la  macchia  della  fellonìa,  Es- 
miioDi  caduto  U  Petrucci,  dette  con  ciò  prova  non 
iubbia  dello  abberramento  della  sua  mente,  già  in- 
fiacchita dal  fasto  e  daU*  ambizione  ;  tanto  più  che 
t'si  credette  abbastanza  forte,  da  poter  superare  in 
astuzia  ed  in  simulamento  il  suo  padrone.  Perciò 
in  un  giorno  solo ,  dalV  altezza  del  potefe  e  dallo 
splendore  della  reggia,€adde  neU'oscurità  dette  fredde 
grotte  della  torre  delVOro  in  castelnuovo.  In  questa 
menda' prigione  V  illustre  segretario  di  Ferrante 
sopportò  con  animo  nobile  e  rassegnato  le  asprezze 
eccedenti ,  cui  fu  sottomesso^  ;  e  dopo  nove  mesi  ne 
wd  per  salire  al  patibolo. 

FRANCESCO  PETRUCCI 

CONTE  DI  CARINOLA  CONStóLIERfi  DEL  RE 

Era  U  figliuol  primogenito  di  Antonello  e  di  Eli- 
tobetta  Yassalla.  Pe'  meriti  del  padre  fu  dal  re  Fer- 
rante I  creato  conte  di  Carinola,  uno  de'  principali 
feudi  nel  secolo  XV,  e  poi  elevato  ai  posto  di  suo 
iegretario.  Sposò  Sibilla  Orsina,  figliuola  del  conte 
a  ManupMo.  Fu  tra'  primi  ad  entrar  nella  con- 
giura de'  baroni,  a'  quali  prestava  utili  servigi,  ri- 
vélmdo  ad  e^si  con  abominevole  audacia  i  segreti 


224 

del  Re,  L'irruente  e  dissennato  procedere  di  questo 
giovine  favorito  daUa  fortuna,  e  la  sua  lingua  so- 
verchiamente nwrdace  ed  offensiva,  gli  attirarono  V(h 
dio  speciale  del  Re  e  del  Duca  di  Calabria,  Onde 
caduto  nelle  costoro  mani,  fu  oltre  ai  termini  della 
sentenza  (che  diceva  doversegli  mozzare  U  capo) , 
strascinato  in  mezzo  al  mercato,  ed  ivi  villanamente 
scannato  e  poi  squartato, 

GIOVANNI  ANTONIO  PETRDCCI 

CONTE  DI  POLICASTRO,  SEGRETÀRIO  DEL  RE. 

Figliuolo  secondogenito  di  Antonello  e  di  Elisa- 
betta VassaUa.  Per  entrare  in  lega  co'  baroni  con- 
giurati e  porsi  al  sicuro  dalle  minacce  del  Duca  di 
Calabria ,  il  quale  tornato  da  Lombardia  avea  co- 
minciato a  perseguitare  la  di  lui  famiglia,  sposò 
Sveva  Sanseverino  figlia  di  Barnaba,  conte  di  Laur 
ria.  Questo  sponscàizio  si  fece  dopo  V  alzata  deUe 
bandiere  della  ribellione  in  Salerno,  a'  19  di  novem- 
bre 1485.  Giovannantonio  fu  tra' più  caldi  fautori 
della  congiura,  a  quanto  si  rileva  dalle  informazioni 
de'  tre  principali  testimoni  chiamati  a  riferire  nel 
processo;  i  quali  furono  Giacomo  Rocco,  Franano  ài 
Corvigliono  e  Vincenzo  Mazzeo  di  Nota.  Il  mediocre 
valore  nelle  lettere  dell'infelice  conte  di  Pólicastro  si 
conosce  da  molte  poesie  e  qiuilche  prosa  da  lui  scritte 
nella  rigida  prigione  della  torre  di  s.  Vincenzo, 
nella  quale  stette  racchiuso  dal  13  dì  ^osto  sino  al 
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di  ii  di  deeembre  1486,  nel' quale  gli  fu  mozzo  U 
capo  nel  largo  del  mercato.  In  queste  poesie,  finora 
inedite,  egli  si  lamenta  del  Re,  $i  rivolge  alla  mo- 
glie, al  fratello  priore  ài  Capua,  ed  a'  suoi  fedeli 
servitori  :  ad  taluni  amici  e  compagni  nella  real  corte 
parla  della  sua  innocenza,  attacca  uno  de'  testimoni 
da  traditore  e  da  calunniatore,  e  descrive  l'orridezza 
delia  prigione  e  la  severità  de'  tormenti.  Qui  appresso 
hd  pubblicato  quelle  tra  le  dette  poesie,  che  si  riferi- 
mno  (dia  storia  di  questa  solenne  congiura,  avendo 
tralaseiato  le  altre  e  le  brevi  prose,  che  contengono 
c<miderazioni  filosofiche  sulle  vicissitv4ini  di  questo 
mondo  di  errore  e  d'iniquità.  Siccome  nel  titolo 
delle  poesie  V  autore  si  attribuisce  la  qualità  di  se- 
gretario  del  Re,  cosi  credette  il  eh.  conte  CapieUbi  da 
Monteleone  che  le  medesime  fossero  state  scritte  da 
Antonello ,  padre  di  Giovannantonio ,  senza  avver- 
are che  costui  era  anche  segretario  di  Ferrante,  ma 
di  grado  minore  (1).  L'autore  indiresse  il  libro  delle 
^  poesie  al  castellano  della  torre  di  s.  Vincenzo 
in  castelnuovo ,  eh'  era  Pasquale  Carlone ,  nato  in 
Raviscanina,  villaggio  della  contea  di  Ali  fé  ;  laqìmle 
(Acuni  anni  avanti  gli  era  stata  conferita  da  Fer- 
rante /.  per  benemerenza  di  militari  servigi.  Egli 
era  molto  legato  alla  famiglia  de'  Petrucci  ;  ed  ab- 
henchè  n'avesse  eseguito  l'imprigionamento,  per 
l' istantaneo  comando  dd  Re ,  pure  manteneva  con 
^wt  un  segreto  accordo:  ciò  eh' era  unico  sollievo 
a  quegli  infelici. 

(i)  Vedi  il  tomo  in  degli  opuscoli  del  Gapialhi  p.  217 
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SoraSCTI  COMPOSTI  PER  MISSERE  lOHANNE  ANTONIO  DE 
PETRUGIIS  CONTE  DE  POLICASTRO  ET  SEGRETARIO  DEL 
SIGNORE  RE  FERRANTE  DIRECT!  AD  LO  CASTELLANO  DE 
LA  TURRE  DE  SANCTO  VINCENTIO  (1). 

Al  Signore  Re. 

m 

'   Dove  e  volato  tanto  gran  favore 
Et  dove  e  ita  la  domesticbecza 
Dove  e  fuggita  la  piacevolecza 
Dove  li  Iodi  che  dalo  suo  core 
Parevan  che  venissero  et  con  amore 
0  Re  Ferrante  con  quanta  prestecza 
Li  bai  voltati  in  una  gran  fierecza 
Contro  de  me  imiocente  de  omne  errore 
0  iuventute  et  o  fatiche  perse 
Dormire  in  terra  .  .  .  paventi 
Come    .     .     .    summerse 

stenti 

0  dire  sorte  come  site  avverse 
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e  12  di  marzo  1842,  fa  molte  osservazioni  sul  mano- 
scritto autografo  di  queste  poesie. 

(1)  L'originale  manoscritto  di  queste  poesie  è  in  carta 
bambagina,  in  4.®  piccolo,  con  molti  fo^Ii  sconservati, 
in  guisa  da  non  poter  leggere  per  intero  Io  scritto;  onde 
ne  son  provenute  le  lacune,  che  si  veggono  ip  alcuni 
sonetti;  i  quali,  perchè  scritti,  trai  palpiti  ed  i  rigori 
della  prigione,  sono  messi  senza  ordine  in  un  quaderno 
comj^osto  di  fògli  volanti.  Questo  prezioso  codice,  da  me 
acquistato  neiranno  1841,  faceva  parte  della  mia  biblio- 
teca ;  ma  come  in  essa  non  si  accolgono  manoscritti, 
cosi  condiscesi  cederlo  alla  reale  Bibliotèca  Borbonica, 
per  le  premure  fattemi  dal  chiarissimo  monsignor 
D.  Giovanni  Rossi,  benemerito  prefetto  deUa  medesima. 
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Chomo  li  S.  (signori)  de^mo  essere  dementi. 

Si  Io  homo  non  facesse  lo  peccalo 

Ad  che  de  Dio  la  gran  clementia 

Et  ad  che  fine  la  penitentìa 

Che  fa  pò  T  homo  per  havere  errato 
Si  love  havesse  sempre  fulminato 

Chi  ha  fallito  sensa  reverentia 

De  li  mortai  lo  mando  frequentia 

Harrìa  persa  et  ne  fora  spogliato 
Cesare  sempre  tu  serai  lodato 

Perche  de  crudeltà  lo  horrebel  vitio 

Sempre  fugìste  et  hailo  inodiato 
Tu  perdonasti  al  capto  Dmoitio 

Et  quando  ìntrasti  victore  in  Senato 

A  li  inimici  non  desti  supplitio. 

Chomo  lo  favore  de  li  signuri  e  mutabile . 

Chomo  in  un  punto  lo  tranquillo  mare 
Turbido  toma  e  par  che  le  bonaccie 
Con  Yulto  irato  da  se  le  discaccie 
Mecte  pagura  ad  chi  voi  navigare 

Chomo  in  un  punto  vide  transmutare 
Lo  ciel  sereno  et  par  che  te  minacxie 
love  adirato  con  turbata  faccie 
Mostra  lo  mundo  voler  fulminare 

Cossi  so  le  caricze  del  Signore 
Tucte  lusinghe  false  et  sempre  vane 
Guarda  non  te  fid^e  a  tal  favore 

Che  quando  credi  haverlo  tra  le  mane 
Tando  hai  perso  lo  tempo  et  Thonore 
Et  la  faticha  remane  in  inane. 
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Ad  itasi  Àquùsa  lo  conte  de  Policastro  dice  sahiU. 

Quanto  me  e  mo  più  duro  Io  patere 
£t  de  lo  career  crescon  li  despecti 
Tanto  seran  più  cari  li  dìlecti 
De  havuta  liberta  e  maior  piacere 

Gol  tempo  se  ammansisceìio  le  fere 
Col  tempo    ... 
Col  tempo    .     .    . 
Col  tempo    ... 

Col  tempo  spero  de  me  ralegrare 
Col  tempo  crescìeranno  ancho  li  pili 
Ad  quilli  che  ala  barba  non  ne  pare 

Col  tempo  mo  si  muteranno  stili 
Quilli  che  soli  vonno  lege  dare 
Ad  tucto  el  mundo  et  pareranno  vili  (1). 

Lo  autore  chiama  la  torre  de  san  Vincentio  inferno 
e  narra  corno  ce  fo  posto  presone. 

So  entrato  in  vita  et  sensa  alcun  peccato 
Dove  altro  con  morte  e  per  delieti 
Dove  Minos  iudica  gli  afflicti 
Et  so  del  chiaro  lume  anebo  privato 

A  lo  fiume  Acheronte  hagio  passato 
Le  porte  de  lo  enferno  ove  so  scricti 
Guai  ad  vui  che  entrate  o  povericti 
Et  ^iu  ad  bascio  ... 

Trovai  lo 

Parse  che  .     . 
Et  cossi  solo  senza  ... 
Vo  per  lo  enferno  errando  in  omne  lato 
Resguarda  o  Dio  ad  tanta  crudeltate. 

(4)  In  questo  sonetto  r  infelice  autore  mostra  di  aver 
tutta  la  speranza  della  libertà  e  del  ritorno  al  potere, 
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Ali  eondisdpuli  con  li  quali  ensemi  audeva 

philoMpMa, 

Dal  fondo  de  lo  inferno  ve  salato 
Ad  vui  de  laltro  mondo  io  trapassato 
Da  do^e  love  me  bave  condannato 
Tornato  el  mio  color  tucto  de  lato 

Non  vesto  sete  pia  neancho  vellnto 
Ma  vado  nado  tacto  trasformato 
Per  qaeste  obscaritate  in  omne  lato 
Con  laltri  che  so  qua  sempre  disputo 

Lneretio  in  esso  locho  ho  retrovato 
Empedocle  Aristotele  et  Platone 
Democrito  me  sta  sempre  al  costato 

Et  enee  lo  eloquente  Cicerone 
Fanno  contese  con  \ulto  tarbato 
Sapra  lo  inane  so  le  questione. 

n  conte  de  Policastro  al  conte  de  Alife, 

Vive  Pasquale  mio  senza  de  invidia 

In  te  fortuna  bona  reste  stabile 

Omne  tuo  bene  mai  sia  variabile 

Livore  venenuso  et  la  perfidia^ 
Ad  te  da  longe  siaa  con  loro  insidia 

Nullo  dolore  :  excepto  sempramabile 

Te  sian  da  presso  cose  et  delectabile 

Et  gran  piacer  che  mai  non  effastidia 
Con  lo  tuo  caro  figlio  et  bon  ferrante 

Resta  bella  Violante  longa  etate 

Ad  te  neputi  facciano  festanti 
Perpetua  ad  te  sia  felicitate 

In  tuo  adiuto  sia  Dio  con  li  santi 

Natura  etema  te  de  sanitate. 

mercè  gli  uffici  di  Papa  Innocendo  e  la  venuta  del 
IHica  di  Lorena  ;  e  perciò  con  minaccevoli  parole  fa 
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Ad  Sveva  de  Sanseverino  cmtesM^de  Polkmtro. 

Cara  mosliera  da  me  tanto  amata 
Vinti  dui  siili  che  passamo  ensemr 
Non  saccia  s^  Ip  cor  de  me  te  preini 
Mo  che  fortuna  w^  se  e  ifev«Atata 

Io  credo  che  per  nenti  si  mut£|t|i 
£1  crudo  fi^lo  cinedo  che  biastesii 
Penso  che  noote  et  gmno  f^r  me  geipi 
Et  nelo  vidto  singhi  transformata 

Che  de  lesone  vogli  vindìeare 
Facti  ad  Medea  che  era  tanto  Isella 
Li  torti  :  non  Io  poijso  existimare 

Nel  frodo  di  TUereo  quando  solella 
La  misera  Àriadoa  faebbe  ad  lass^r^ 
Che  mo  tr^luca  ^  col  con  talune  stiglia. 

Ad  la  mogliera 

Tu  me  sustieni  che  saria  ja  morto 
Tu  de  doluift  manchi  le  gran  sume 
Pensando  ad  te  ne  pari  unico  nqme 
Ad  mia  sajute  da^  lo  ceto  pqrto 

Ad  tanta  afQioiion  solo  conforto'  . 
Ad  tanta  obsounta  lucido  lume 
Ad  tanto  foco  sei  qurreiìte  fiume 
Ad  tanta  tempesta  las^to  porto 

Ma  si  la  nave  da  centrarli  venti 
Et  da  fortuna  titcta  conquassata 
Tu  non  «iceurii  .prei^ta  :  in  tanti  stenti 

Dubito  stracqua  se  'seira  annegata.. 
Per  ciò  discreta  con  toi  sentimenU 
Mentre  qhe  )isii  tempo  babiela  adiutata. 

trista,  allusione  i^elDuca  di  Cal^rì«.tMa  le  suq  speranzie 
svanirono  eoa  le  imip^gii[ii  d^lla  poesia!  ^    . 


Ad  to  jmore  de  Capua  mio  fnikt 
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Amato  frate  ad  chi  Io  gran  oenrello 
Sopera  cc»i  la  etate  la  alaliira 
Hai  harata  in  ^r  de  Me  si  dolce  cura 
De  me  nandare  d  delectvso  ocello 

Quale  e  si  yago  et  canta  tanto  bello 
Che  nandia  de  la  pena  tanto  dura 
Con  la  sua  toee  delicata  et  pura 
Più  che  vedesse  mai  altro  carddb 

Maiori  doni  so  che  tu  haterìste 
Si  lidio  le  fosse  ad  me  iKuidati 
Non  lo  peraecte  le  mee  sorte  ^iste 

Ma  puro  spero  si  troppo  li  fati 
Non  ce  terranno  Ara  d  obsenre  liste 
De  tale  dono  te  serimo  grati. 

Ai  la  conU^sa  de  la  Acerra  ckiamaia  Conàtmaa  eòn^ 
[urtandola  de  usare  constanza  per  havere  perso  lo 
gran  sinisccUco  (1). 

Constanza  te  bìsogna*piu  che  ad  Bruto, 

Quando  li  figli  condemno  a  morire 

Et  anche  te  bestia  sufferire 

Più  che  non  fé  Postumio  Tirtrato 
Quando  dal  figlio  fo  disuceduto 

Quantonche  li  inimìd  fé  fugire 

Con  la  secure  lo  fece  ferire 

Et  hebbe  de  vederlo  sostenuto 
Più  che  no  ancora    .     . 

Non  si  posson  leggere  gli  altri  5  versi 

(i)  Era  ruiustre  Pietro  Guevara  marchese  del  Vasto; 
il  quale  neirudire  che  Papa  Imiocenzio  aveva,  in  maggio 
del  i486,  conchiuso  un  trattato  di  pace  col  re  Ferrante, 
n'ebbe  tanto  dolore  che  ne  prese  la  morte.  Impercioo- 
chè  Gsq[>iva  bene  di  guai  funesta  conseguenza  sarebbe 
stata  questa  pace  pe^  baroni  compromessi  neHa  con- 
giura: né  s'inganno. 
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Ad  Catitheo  la  conte  de  PcUemtro  Miuta  (1). 

Conosco  contra  me  si  advérsb  falò 
Che  credo  vivo  et  morto  o  da  pevere 
Si  la  anima  e  immortale  et  ne  le  (ere 
Transmigra  comò  ce  haved^Mstrato  . 

Pythagora  serragio  transmntato 
In  qualche  uccello  che  habia  da  manere 
Semnre  presone  per  doncffe  piacere 
Ad  Quillo  che  terra  me  carcerato 

Caritheo  mio  o  non  sia  io  avemo 
0  non  al  summo  cdo  bave  da  andare 
Serrasio  descacciato  da  lo  inferno 

Al  paradiso  non  poragio  intìrare 
Da  alcun  sero  restrecto  in  sempiterno 
La  terza  opinion  me  pò  salvai^e. 

Ad  tnisser  Clemente  Gattvia  phisko  en^itissimo  (2). 

Ad  te  che  la  natura  soe  virtute 
Ha  facto  manifeste  lo  infelice 
Conte  de  Policastro  manda  e  dice 
De  la  quale  e  spogliato  gran  salute 

Et  pregate  che  lassi  le  dispute 
Alcuna  medecina  sinché  lice 
Retrova  suco  de  herbe  o  de  radice 
Che  in  qualche  modo  subito  se  nmte 

0  non  se  faccia  pulice  o  formica 
Overo  con  le  penne  variate 
Cardillo  se  devente  o  non  pica 

Che  possa  de  lo  fato  voglie  irate 
Et  de  fortuna  che  li  e  mo  inimica 
Fugire  e  retomare  in  libertate. 

(1)  Era  il  poeta  della  Corte,  e  fti  uno  degli  acc. 
Pontaniani.  Esortava  con  le  sue  canzoni  i  Principi  d'Italia 
a  legarsi  contro  il  Re  di  Francia,  qual  nemico  comune. 

(2)  Era  uno  de*  medici  deUa  Corte,  compagno  del  fiiaz- 
zella. 


ÀI  mio  cairimmo  cùmpagno  lo  conte 
de  monte  Odorise  (1). 

Vi  si  ad  Enea  fo  deli  fidati 

Lo  suo  Ac^te  che  per  ornne  via 

Li  fece  sempre  fida  compagnia 

Mentre  piacque  a  li  superni  fali 
Niso  et  Eurialo.in  mal  punto  nati 

Luno  iuYer  laltro  mai  cossi  fona 

Stato  fidele  per  la  fede  mia 

Quando  che  tueti  doi  foro  ammaczati 
Chomo  io  caro  compagno  et  da  me  amato 

In  ver  de  te  per  fine  <^e  la  morte 

Me  havesse  iunto  sempre  fora  stato 
Et  sarro  sempre  anchora  che  la  sorte 

Et  la  invi&  fortuna  separato 

Me  hagia  da  te  me  tenerro  pur  forte. 

Ad  lohan  'Marco  Cinico 

0  tu  che  de  le  septe  la  megliore 
Cinico  sequi  :  et  fai  vita  beata 
Rìcchecze  e  la  gran  robba  hai  despreczata 
Vivi  felice  et  non  temi  livore 

Io  ben  notai  lo  tuo  gran  dolore 
Et  vìddi  la  tua  cera  cambiata 
Quando  la  vita  me  fo  condannata 
Et  foi  privato  de  stato  et  de  honore 

Credo  per  quello  che  da  me  fo  dicto 
Comprendere  potiste  in  omne  cosa 
Horrida  et  trista  bavere  io  almo  invicto 

Niente  tenere  morte  :  tenebrosa 

Ad  chi  lo.  ingegno  de  virtute  ai&icto 

Ad  me  reputo  che  sia  gloriosa  (2). 

(1)  Era  a  quel  tempo  Rodrigo  d' Avalos. 
9)  Fu  composto  dopo  il  13  novembre  i406,  in  cui  fu 
paUblicata  la  sentenza  di  morte. 
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Ad  Àntwio  Rota  (1)^ 

Ad  chi  piace  eì  scuto  :  ad  chi  lo  helmetto 
Alcuno  lauda  la  lucefite  9pata 
Altro  la  lanza  un  altro  la  celata 
Chi  la  curacza  posta  supra  al  pecto 

Diversi  lo  bastone  havenlo  electo 
Da  multi  la  balestra  e  stata  ainata 
La  leve  funda  ad  alcun  altri  grata 
Secundo  mente  varia  et  ìntelleeto 

Io  Rota^  acuto  Tribiilo  (2)  bo  amato 
Ma  non  in  quiUo  ^e  me  fa  mo  tristo 
Et  bollo  con  ragione  seguitato 

Per  che  da  lo  inimico  sempre  e  vìsto^ 
Stare  dericto  impedi  revoltato 
Et  non  consente  che  da  alcun  sia  pisto. 

Ad  lo  Fontano  lo  conte  de  Policastro. 

De  lo  futuro  la  presaga  mente 
Non  senza  grande  causa  me  fé... 
Che  se  trovasse  inane  ad  disputare 
Contra  ciascuno  sì  ferventemente 

Cognito  ci  era  ne  faria  diente 
Et  presto  da  alto  ad  bascio  minare 
In  vacuo  et  inane  retrovare 
Livore  edace  lurido  et  mordente 

Fontano  mio  savio  et  modesto 
In  cui  omne  doctrina  e  revimUa 
Et  omne  bon<  costume  et  acto  hoMsto 

Più  non  bisogna  con  la  mente  acuta 
Andar  cercando  :  exemplo  manifesto  • 
In  me  ha  finita  la  nostra  dispiuta. 

(1)  Era  il  presidente  della  regia  Camera. 

(2)  Così  chiama  il  Duca  di  Calabria. 
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A  li  soi  sertsiim'i  €he  trùvma  guakhe  remedio 

per  fatelo  libero. 

Quasi  de  te  Ranerì  et  de  te  Imaghie 

Et  de  RaoaMo  che  ti  delectmH 

ErÌYO  et  nel  parlar  cos&i  piacHili  ' 

Me  so  scordato  hi  està  gran  Toragine 
Per  ciò  segnando  queste  breve  pagine 

Che  de  mi  nervi  ia  tornati  debili 

Degli  oechi  taesti  lacrimosi  et  flebili 

Faccian 
Io  so  per  ia  gran  doglia  melineonìci 

Serrite  et  ne  Io  corpo  assai  flenmatiehi 

Li  vostri  vnlti  se  faran  colerici 
Per  ciò  ve  priego  che  ve  fate  érratielii 

Per  danne  libertà  trovate  medici 

Magi  periti  et  docti  matematìchi. 

Prega  nu  passato  che  cantava  a  la  finestra  de  la 
sua  presonia  che  li  porte  una  littera  a  la  sìm 
namfnwrata  seeunda. 

Passaro  mio  rbe  si  duci  canti 

Fai  con  la  voce  che  te  e  stata  data 

Presto  retrova  la  mia  namorata 

Et  questa  litteretta  li  da  innanti 
Racontali  tu  ad  buccha  i  spissi  pianti 

Et  la  mia  faccie  corno  e  scambiata 

Et  corno  larma  sempe  adolorata 

Sta  tra  le  eteme  pene  et  duri  stanti 
Et  dilli  anchora  che  quillo  laczetto 

Lo  tengo  a  la  barretta  et  nelo  core 

Et  spero  in  fine  venire  a  lo  effecto 
Per  che  cossi  prcMnisso  ne  bave  amore 

Et  si  non  per  speransa  con  che  expeclo 

Seria  dal  tristo  corpo  vita  fore. 
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Al  passare  che  nm  era  torturo . 

Passero  bello  io  stongo  adoloraio 
Per  non  vedere  la  tu  faccie  anchora 
Che  me  promese  in  pocho  tempo  et  bora 
Ad  me  con  la  res{>osta  esser  tornato 

Io  temo  forte  non  sei  incappato 
Et  questo  et  quello  che  tucto  me  accora 
Che  tu  morendo  convene  chio  mora 
Poi  che  ho  in  tucte  cose  adverso  fato 

Da  laltra  banda  me  conforto  et  dico 
Porsi  chel  tarda  longo  ragionare 
Per  me  mandare  poi  no  grosso  plico 

Con  se  lo  tene  et  non  lo  sa  tornare 
Dubiamente  pocho  cosa  amico 
Mo  in  la  mo  in  qua  la  sa  desvarìare 

Barone  (1) 


Ah  crudo  fato  che  ne  si  cagione 
Me  hai  posto  al  fundo  :  et  facto  me  meschino 
0  Luca  Vanni  o  lepido  Scarola  (2) 
0  Masi  Acquosa  (3)  o  caro  Filippino 
Togato  (4)  :  0  Puccio  (5)  :  o  Vincenzo  de  Nola  (6) 
Suave  Scala  :  (7)  Vito  (8)  ed  Antonino  (9) 
De  averme  perso  credo  assai  ve  dole. 

(i)  Forse  Nicola  Barone,  uno  de'  precidenti  della  R. 
G.  (2)  Frane.  Scarola  da  Palermo  luogotenente  del  pro- 
tonotario.  (3)  Masi  Acquosa  da  Messina,  altro  luogote- 
nente, csome  si  sottoscrive  in  un  diploma  del  1468. 
(4)  Filippino  Bonomo  da  Lodi,  uno  de'  segretari  minori 
del  Re,  lodato  da  Ambrogio  Leone  nel  suo  libro  de  No» 
la.  (5)  Frane.  Pucci  letterato  Fiorentino,  segretario  del 
cardinal  Giovanni  d'Aragona.  (6)  Vinc^izo  di  Nola,  della 
fam.  de'  Mazzei,  ricordato  nell'opera  del  Leone  a  p.  44. 
(7)  Francesco  Scala,  consigliere  di  Ferrante  I.  (8)  Vito 
Pisanello,  presidente  della  regia  Camera  e  poi  segreta- 
rio del  re  Federico.  (9)  Antonio  Rota,  mentovato  avanti. 
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Cansona  ad  uno  suo  amicissimo  che  uUra  che  lo  ha 
abandonato  li  ha  iurato  contra  falsamente. 


Lì  fiume  da  lo  mare  curreranno 
In  verso  loro  capi  revoltatì 
Del  Sole  li  cavalli  toms^anno 
Endrieto  da  la  ecliptica  cacciati 

La  terra  produra  ludde  stelle 
EI  ciel  se  (inderà  col  darò  aralo 
Da  le  onde  nasciera  foco  et  fiicelle 
El  foco  aqne  bavera  germinato 

Le  lege  de  natura  seran  verse 
Lo  mundo  perderà  le  usate  vie 
Doctrìna  con  virtù  seran  summerse 
Li  homini  torneranno  tucti  Arpie 

Non  sera  cosa  che  non  veda  fate 
De  quelle  che  ragione  me  inducea 
Che  fare  se  potessero  ad  negare 
Et  no  e  niente  ad  che  fede  non  dea 

In  duce  nome  questo  havere  decto 
Multe  ragiune  ma  la  principale 
Che  al  presente  me  trovo  decepto 
De  quel  che  me  credea  fido  e  leale 

Fallace  amico  in  tucto  smenticato 
De  le  caricze  et  de  lo  grande  amure 
Che  cossi  presto  me  habiì  abandonato 
Quale  ragione  te  ha  potuto  indure 

h  te  recorda  non  haviste  ardire 
Quando  a  le  scale  te  hebbe  rescontralo 
Almeno  Dio  te  salve  de  me  dire 
Parse  te  fosse  clauso  lo  palato 
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Et  più  con  la  natura  tua  mordente 
Et  litida  hai  potuto  sd^stenere 
Contro  de  me  costarte  ìniustamente 
Quello  che  ei  stato  ultra  de  dovere 

Quel  sancto  nome  et  iusto  de  amicitia 
Et  venerando  dove  e  ma  sparito 
Perfido  ingrato  eoa  la  tua  nequitia 
Sotto  li  piedi  lo  tieni  invilito 

Era  gran  cosa  si  a  lo  tuo  sodale 
Buctato  ad  terra  da  fortuna  cruda 
Almeno  havesti  dicto  tando  vale 
Tu  che  de  tradimenti  pasdi  Juda 

0  ver  si  per  toa  mente  cambiata 
Parlar  non  ne  volive  faavessi  almeno 
Qualche  lieta  lacrima  buctata 
Con  quella  barrisse  ascosto  el  tuo  veneno 

Et  si  non  questo  havessi  pur  sequito 
Sol  per  vedere  oppresso  caminando 
Lo  afflicto  vulto  de  dolor  smarrito 
Quel  che  più  vederai  non  so  mai  quando 

Ma  quilli  che  da  me  non  for  mai  visti 
Ne  meno  ad  loro  feci  mai  piacere 
Mostraro  haver  per  me  li  vulti  tristi 
Et  del  mio  male  grande  dispiacere 

Et  foro  multi  che  me  salutaro 
Con  grande  reverentià  et  honore 
Loro  ochi  lacrimusi  retornaro 
Et  preseli  de  me  grande  dolore 

Ma  tu  che  tanto  tempo  longo  insemi 
Vissuto  havimo  «on  tanto  piacere 
Par  che  malvagiamente  mo  me  premi 
Et  te  fingiste  de  non  me  vedere 
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Or  dove  souo  tanti  giochi  andati 
Or  dove  e  la  allegrecza  e  Io  cantare 
Et  li  secreti  corno  namorati 
Che  Inno  ad  lahro  soleva  fidare 

Dove  el  studio  dove  e  lo  vegliare 
Dove  e  la  nensa  et  dove  lo  cabile 
Dove  lo  currere  dove  lo  saltare 
Dove  el  jocare  destro  de  le  pile 

Da  la  tua  mente  tucte  le  han  delete 
'  Per  iuro  ingrato  con  mente  perversa 
Dentro  de  lo  infernale  fiume  Lete 
La  antiqua  amicitia  hai  summersa 

Non  credo  che  tsei  engenerato  '' 

Proximo  a  la  ora  del  monte  Vesevò 
Ma  sia  che  in  aspri  scogli  procreato 

.    0  de  Sarmatia  ne  lo  colle  sevo 

De  sangue  circa  al  cor  teni  vena 
Se  non  de  duro  siHce  et  acciaro 
La  tua  nutrice  fu  tigre  o  jena 
Per  ciò  mo  si  tornato  cossi  amaro 

Ma  invano  me  lamento  in  cosa  alcuna 
Che  questo  anchora  a  Io  fatale  danno 
Have  voluto  adiungere  fortuna 
Recepa  da  li  amici  tale  inganno 

Puro  te  prego  che  de  esto  peccato 
Facci  per  modo  tale  in  lo  advenìre 
Con  toe  bone  opere  che  me  sia  scordato 
El  mio  parlare  revolte  in  ben  dire  (1). 

(i)  Non  si  può  con  certezza  indicare  chi  fosse  co- 
testo falso  amico  del  povero  conte  di  Policastro  ;  ma 
^  quanto  ho  potuto  conoscere  dalle  deposizioni  de'  te- 
stimoni chiamati  nel  processo,  colui  che  con  più  ac- 
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Ad  la  morte  che  non  vene  ad  me  che  la  desidero. 

Quieta  morte  ad  me  desiderata 
Perchè  non  veni  et  calcarne  da  fuori 
De  tante  pene  et  si  grevi  dolori 
Che  teneno  la  mente  mo  occupata 

Ad  quilli  da  li  quali  si  odiata 
Rapta  ne  vai  et  non  par  che  dimori 
Placidamente  lintre  per  li  pori 
Hai  in  un  punto  la  falce  operata 

Ai  dira  sorte  et  ad  me  troppo  amara 
Da  joven  lieto  virtuoso  et  duocto 
Ad  cui  ricchezze  erano  ad  migliara 

Acerbo  fato  et  dove  so  condocto 
Che  morte  più  che  vita  ad  me  sia  cara 
Per  evitare  tanto  crudo  lucto  (1). 


canimento,  e  fórse  con  falsità,  depose  contra  il  conte, 
che  gli  era  amicissimo,  fu  Vincenzo  Mazzeo  di  Nola  ri- 
cordato con  affetto  ne'  versi  della  p.  236.  Il  quale  era 
uno  degli  ufQziali  del^  segreteria  del  Re ,  da  cui  a' 
25  feb.  1486  fu  spedito  al  Papa  per  informarlo  degli 
armamenti  del  Turco ,  e  poi  a'  28  dì  agosto  i487  ,  al 
re  di  Spagna,  per  recargli  un  esemplare  a  stampa  del 
processo  contra  a'  baroni ,  e  persuadere  quel  re  della 
mgiusta  ribellione  di  costoro  e  delle  pratiche  del  Papa, 
che  gli  avea  protetti.  Ma  dopo  di  aver  eseguito  le  anzi- 
dette e  le  diverse  altre  missioni  di  Ferrante,  nell'agosto 
del  1492 ,  preso  da  una  sete  rabbiosa ,  si  gittò  in  un 
pozzo  dell^  sua  casa,  eh'  era  presso  s.  Domenico  mag- 
giore, e  cosi  mìseramente  pen. 

(1)  Fu  r ultimo  sonetto  scritto  dall'autore  qualche  di 
avanti  d'esser  tratto  al  patibolo. 


FRANCESCO  COPPOLA 

CONTE  Di  SARNO,  E  CONSIGLIERE  DEL  RE 

Dopo  Antonello  Scmseverino ,  il  più  efficace  al- 
tizzatore  del  fuoco  ddla  congiura  fu  Francesco  Cop- 
pola ,  figliuol  di  Matteo ,  ci*t  il  riguardo  dell*  ap- 
partenenza a'  nobili  di  Scala,  non  impedì  lo  eser- 
citarsi al  traffico  del  mare.  A  questo  istesso  mestiere 
addicendosi  Frantesco,  sorpassò  il  valore  del  padre, 
perche  di  lui  più  audace  nello  affrontare  i  pericoli 
de'  lontani  viaggi  ne'  tempestosi  mari  delV  Oriente. 
Talché  in  corto  tempo  il  giovine  navigatore  saVi  in 
tanta  fama  che  Ferrante  I.  d'Aragona  credette  suo 
prò  d' averlo  a  socio  nel  privato  negozio  del  com- 
perare e  del  vendere,  in  cui  lo  stesso  Re  non  isde- 
gnava  star  dedicato.  Onde  lo  nominò  suo  consi- 
gliero,  e  ministro  delle  industrie  e  del  commercio  del 
regno,  per  cosiffattamente  coprire  il  peculiare  van- 
taggio ,  sotto  il  colore  della  pubblica  utilità.  Fran^ 
meo  Coppola  seppe  così  ben  soddisfare  a' desidera 
del  Re,  che  merilando  il  pieno  favore  di  lui,  n'ebbe 
nel  1464-  in  guiderdone  la  contea  di  Sarno;  e  pò- 
^eia,per  la  ribellione-  di  Antonello  Sanseverino,  V uf- 
ficio di  grande  ammirante:  ottenne  altresì  le  ricche 
entrate  delle  allumiere  d' Ischia ,  allorquando  con 
heìla  prova  di  valore  ruppe  con  le  sue  navi  V  ar- 
mata del  Turco^  Che  veniva  alla  presa  di  Taranto. 
(Compiaciuto  Ferrante  dal  vedere  ingrossato  il  tesoro 
della  regia  Camera  e  difesi  i  diritti  della  Cotona, 
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mercè  V  opera  del  conte  di  Sarno ,  non  pose  limiti 
nel  concedergli  la  sua  grazia  ;  il  perchè  il  Coppola 
servendosene  destramente ,   addivenne  V  arbitro  del 
commercio  del  regno,  con  esercitare  altresì  una  ri- 
guardevole  influenza  su' mari  al  di  fuori.  Fan  te- 
stimonio della  potenza  del  conte  di  Sarno  il  numero 
e  la  grandezza  delle  navi  di  suo  conto  costrutte  ed 
armate  per  il  commerciare  e  per  il  combattere  ;  il 
suo  maestoso  jìalagio  di  Napoli  presso  l'abolito  seg- 
gio di  Portauova,  il  castello  munitissimo  di  arli^ 
glierie  eretto  nella  terra  di  Sarno ,  ed  i  tanti  Juo* 
ghi  forti  costrutti  lungo  la  riviera  di  quel  fiume 
per  tenerla  a  difesa;  le  gufali  cose  lo  agguagliavano 
quasi  alla  potenza  di  un  re ,  ed  in  questa  potenza 
solo,  i  Sanseverini  tra'  baroni,  poteano  sovrastargli, 
perchè  in  ricchezze  gli  dovevan  cedere  il  primato. 
Salito  in  cotanta  altezza  di  stato,  il  conte  di 
Sarno  dovea  certamente  attirarsi  la  gelosia  e  la 
persecuzione  del  Duca  di  Calabria ,  il  quale  scor- 
dando  i  grandi  servigi ,  che  il  conte  renduto  avea 
alla  sua  Casa ,  mirava  con  occhio  minaccevole  la 
presente  grandezza  del  novello  barone.  Onde  Fran- 
cesco Coppola,  avvedutosi  del  malanimo  del  Dux>a , 
e  sapendo  come  il  figliuolo  di  Ferrante  non  mai 
minacciava  senza  ferire ,  deliberò ,  per  isperanza 
di  salvezza,  associarsi  a'  baroni  malcontenti,  e  con 
essi  intese  al  sollecito  ordinamento  della  congiura. 
Ma  come  i  sentimenti  dell'animo  suo  tendeano  solo 
al  guadagno  del  mercatante,  e  come  tali  divertivano 
da  que'  della  baronia  antica  e  generosa,  così,  dop0 
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d' mersi  troppo  spinto  nelle  prime  pratiche  della 
cmgiura,  con  avervi  anche  trascinato  Antonello  Pe- 
trucci ,  non  ba^stavagli  poi  V  animo  di  affrontarne 
i  pericoli.  Per  la  qìml  cosa ,  mentre  da  un  canto 
vedeva  con  piacere  i  progressi  dell'opera  de' baroni, 
cercava  dall'altro,  mercè  i  legami  di  una  parentela 
nella  Corte ,  tenersi  legato  alla  protezione  del  Re , 
cui  non  mancava  di  ministrar  consigli  e  mezzi  a 
éifenderd  dalla  già  scoppiata  ribellione  !  Si  condusse 
pertanto  in  una  falsissima  via,  la  gufale  invece  di 
ffmùrlo  a  salvezza ,  lo  ridusse  alla  morte  del  pa- 
ft'Wo.  Tale  fine  ebbe  la  sovrag grande  potenza  del 
emte  di  Sarno,  la  cui  fellonia  lasciò  alla  nostra 
«tona  un  esempio  di  riprovata  ingratitudine ,  ed 
in^ememente  un  segno  della  divina  giustizia  piom*- 
iota  sul  capo  di  lui ,  che  tanto  abusato  avea  delle 
mtaiize  del  popolo,  per  soddisfare  all'ambizion  del 
potere  e  dellucro,  che  degrada  cotanto  la  nobile  mis- 
itone  àelVuomo  chiamato  a'  pubblici  uffici. 


NOTIZIE 
I. 

DEL  PROCESSO  DI  STATO  CONTRA  ANTONELLO  PETRUCCl 
K  SUOI    FIGLIUOLI  E  FRANCESCO  COPPOLA. 

Questo  primo  processo  fu  compendiato  e  stam- 
pato da  Francesco  Tuppo ,  dotto  giureconsulto  ed 
ufficiale  nella  segreteria  del  re  Ferrante  I,  a*  14  di 
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luglio  del  1487,  in  folio  piccolo.  Il  carattere  è  tondo 
e  di  bella  forma ,  con  molte  abbreviature  ,  alcune 
delle  quelli  son  difficili  a  sciogliere  :  le  capolettere 
sotio  intagliate  in  legno  con  ornamenti  di  rabeschi: 
tutta  l'opera  è  di  carte  S7  senza  num£ri,  né  se-- 
gnature,  né  richiami  de'  capoversi,  avendo  ciascuna 
pagina  linee  36.  La  carta  di  lino  é  di  tale  eccellenza 
che^  fa  onore  alle  nostre  cartiere  di  quel  tempo. 

Due  soli  esemplari  si  conservano  in  Napoli  dì 
questo  rarissimo  libro  :  wio  é  nella  regia  biblioteca 
Borboìiica,  ma  é  mancante  dell*  ultimu  carta  stam- 
pata: l'altro  é  presso  U  chiarissimo  letterato  nostro 
Scipione  Yolpicella,  cavalieì^e  professo  dell'ordine  di 
Malta,  ed  é  intero  e  di  bella  conservazione.  L'esem- 
plare della  Borbonica  é  in  carta*  grande  o  atmtno 
con  tutto  il  su^  margine:  quello  del  cav.  Volptcel- 
la  ha  un  margine  più  ristretto.  Esso  apparteneva  al 
principe  di  Luperano,  il  quale  morendo,  lo  lasciò 
quul  pegno  di  verace  amicizia  al  cav.  Volficdla, 
unitamente  all'altro  più  raro  processo  de'  baroni,  di 
cui  parleremo  appresso.  Un  terzo  esemplare,  che  il 
Giustiniani  diceva  di  bella  conservazyme,  stava  nella 
biblioteca  di  s.  Angelo  a  Nilo,  ma  ora  non  più  si 
vede,  né  si  sa  del  suo  destino. 

Nel  ristampare  questo  processo  mi  son  servito  del 
codice  della  Borbonica,  e  vi  ho  m£Sso  ogni  cura  nel 
collazionarlo ,  e  nel  serbare  la  msdesima  ortografa 
della  stampa  originale.  Mi  son  permesso  soltanto, 
per  risparmiar  fatica  al  leggente»  di  sciogliere  le 
tante  e  difficili  abbreviature,  che  vi  s[ incontrano. 
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m 

DEL  PROCESSO  INFORMATIVO  PER  LA  GONGltRA 
*  de' BARONI  DEI  REGNO. 

È  in  folio  piccolo  ,  in  caratteri  tondi  e  caria  di 
lino,  come  il  precedente.  Non  ha  numerazione  di 
carte ,  né"  richiami  ;  ma  ha  le  segnature  in  pie  di 
pagina.  Tutto  il  libro  ha  66  carte ,  su  cia^scuna 
ielle  cui  facce  son  36  versi  di  stampa.  La  prima 
carta  è  bianca,  e  su  la  seconda  si  legge  il  titolo  : 
COPIA  PROCESSUS  CONIURE  NONNUL- 
LORUM  TITULATORUM  ET  BARONUM  RE- 
GNI  CONTRA  REGEM  FERDINANDUM  DE 
ARAGONIA.  ANNO  MCCCCLXXXVl  (1). 

Su  la  terza  carta  vi  è  V  altro  titolo  più  esteso 
in  12  versi,  che  comincia  : 

Fidelis  traductio  in  formam  impressa  etc. 

Allc(  carta  65  termina  la  stampa  del  processo 
col  verso  : 

Impressus   est  Neapoli   die   xvii    decembris 

MCCCCLXXXVIII. 

È  a  sapere  che  di  queslo  processo  contra  a'  ba- 
roni si  fecero  due  edizioni  per  il  medesimo  editore 
Francesco  Tappo  e  pe'  di  lui  tipi.  La  prima  edizione 
porta  la  data  dell'ultimo  giorno  di  giugno  del  1488  ; 
la  seconda,  ch'è  qmlla  sopra  descritta,  apparve  sei 

(1)  Questo  titolo  non  è  stato  messo  avanti  al  processo 
da  me  pubblicato ,  il  quale  comincia  col  secondo  titolo 
Fidelis^  traductio  etc. 
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mesi  dipoi.  Questa  seconda  edizione  è  quella  che  ho 
copiata  fedelmente  e  pubblicata ,  per  essere  la  più 
rara  e  la  più  corretta;  la  più  rara,  perchè  un  solo 
esemplare  se  ne  conosce  qui  presso  di  noi;  il  per- 
chè il  Giustiniani  la  disse  ignota  a*  bibliografi. 
Questo  esemplare  si  conserva  nella  Borbonica,  venu- 
tovi con  molti  altri  libri  preziosi  per  legato  del  ce- 
lebre amatore  e  raccoglitore  di  stampe  rare  Carlo 
del  Majno  Ivagnez  :  esso  è  rattoppato  nelle  prime 
e  nelle  ultime  pagine.  Diceva  che  questa  ^^.edizimu 
è  la  più  corretta,  perchè  la  prima,  a  cagion  della 
fretta  con  cui  fu  fatto  il  sunto,  ha  moltissimi  er- 
rori, ed  omissioni  di  versi  interi  e  di  parole,  lo- 
glio notarne  alcuni  soltanto,  per  persuaderne  il  mio 
lettore: 


i.  EDIZIONE 


2.  EDIZIONE 


pag,  CXLYII  Un,  3. 


et  iuramo  ut  supra 


pag,  GXLYiii  lin\  34. 


et  iuramo  tanto  nui  prin- 
cipali quanto  nui  procu- 
ratori  per  nome  et  parte 
deli  predicti  nostri  prin- 
cipali ut'  supra. 


rogatus  et  requisilug. 
§.  Die  octava  etc. 


rogatus  et  requisitus. 

Sequuntur  attestationes: 
depositiones  :  responsio- 
nes  :  et  confessiones  te- 
stium  et  principalium  ut 
infra  videlicet. 

§.  Die  octava  etc. 
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pag.  CCL  Un.  31. 

et  sigillo  proprio  del  di- 
clo  Prefecto  che  lo  Papa 
haveria  facto  eie. 


et  sigillo  proprio  del  di- 
cto  Prefecto.  la  li  quali 
capituli  sence  conteneva 
anche  et  promese  dicto 
Prefecto  che  lo  Papa  ha- 
veria facto  etc. 


pag.  CCLI  Un.  34. 

El  più  dice  che  le  gente 
(larme  soe  che  erano  ve- 
nute da  fora  lo  Regno, 


Et  più  dice  che  le  gente 
darme  quale  fé  venire  lo 
ducha  de  Melfe  et  felle 
smontare  in  Viceglia  dicto 
ducha  scrisse  al  principe 
de  Altamura  come  parte 
dele  gente  darme  soe  che 
erano  venule  da  fora  lo 
Regno. 

Avrei  certamente  annoiato  il  lettore,  se  qui  notato 
amsi  gli  altri  molti  versi  e  le  rnoltissime  parole 
mancate  o  errate  nella  prima  edizione  ;  la  quale, 
inondo  il  riscontro  da  me  fattone  su  l'unico  esem- 
plare che  ci  resta,  ed  è  quello  del  cav.  Volpicella,  ter- 
fnina  come  segue  : 

Impressus  est  Neapoli  fideliter  die  ultimo 

iunii  MCCCCLXXXVIII. 
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PfilMO  PROGESSO 

CoNTRA  Antonello  Petrucci  segretàrio  del  Re  , 
Francesco  Petrucci  conte  di  Carinola,  Giovanni 
Antonio  Petrucci  conte  di  Policastro  e  France- 
sco Coppola  CONTE  DI  Sarno,  consiglieri  bel  Re. 


yuA  se  contene  la  substantia  et  abbreviatura  del- 
lo processo  formato  et  inquisitione  per  li  commissarii 
deputati  per  la  maiesta  dello  Signore  Re  Don  Fer  andò 
o£  Aragona  Re  della  gran  Sicilia.  Contra  de  mis- 
ser  Antonello  de  Petrudis  olim  secretano  della  dieta 
maiesta.  Et  de  missere  Francisco  de  Petrudis  olim 
conte  de  Carinola.  Et  de  missere  Johanne  Antonio 
de  Petrudis  olim  conte  de  Policastro  figlioli  dello 
dicto  missere  Antonello  de  Petruciis.  Et  de  missere 
Francisco  Coppula  olim  conte  de  Samo.  Consileri 
della  predicta  maiesta  inquisiti  in  el  modo  infra- 
scripto. 

i  Foro  deputate  alla  dieta  inquisitione  et  processo  per 
commissari!  li  magnifici  infrascripti  doctori  consileri  de 
ipsa  maiesta. 

§.  Missere  Andrea  Mariconnadoctore  in  utroque  iure. 
Vice  prothonotario  dello  regno.  Missere  Julio  de  Seorcia- 
ti8  doctore  in  utroque  iure  Auditore  dello  Signor^  Re  et 
locmntenenle  dello  gran  camerlengo.Missere  Jobanue  An- 
tODdo  Carafa  doctore  in  utroque  iure  Vicecanceliero  della 
S.  maiesta  dello  Signore  Re.  Missere  Cola  Francisco  Per- 
sico doctore  in  utroque  iure  colla  commissione  infrasori- 
Pta  de  verbo  ad  verbum  in  littera  elusa  e  missiva.  Et  foro 
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(liete  littere  allì  supradicti  doctori  presentate  cum  omiii-' 
qua  decuit  solemnitate  munite  per  lo  egregio  notarlo  J(h 
hanne  de  GaUucio  procuratore  fiscale  Regio  alti  xx  de 
Agusto  della  quarta  inditione.  MccccLxxxvk  quale  a  ter- 
go erano  dello  tenore  infrascripto. 

§.  Magnìiìcis  Tiris  Andreae  Mariconne.  Julio  de  Scor- 
ciatìs  Johann!  Antonio  Garafe  et  N-icolao  Francisco  Per- 
sico. Utriusque  iuris  dòctoribus  consiliariis  nostris  fide-^ 
libus  dilectis.  Abintus  vero  erant  tenoris  et  continentie 
isubsequentis. 

§.  REX  SIQLIE  ET  CETERA- 

Magnifici  viri  conslliarii  fideles  nostri  dilecti.  Gonade*- 
rato  in  delli  proximi  di  coonotorìe  et  legitime  cause  ha^^ 
l)iamo  proceso  alla  detentione  de  missere  Antonello  de 
Petrucìis.  Missere  Francisco  et  missere  Johanne  Antonio 
suoi  figliuoli'.  Gomo  che  de  missere  Francisco  Coppula. 
Missere  Anello  Ardiamone  et  missere  Johanne  Inpou. 
Intendimo  nul  perciò  donare  loro  punìtione  seeundo  exi^ 
geno  loro  demeriti  maxime  per  concernerono  lo  proprio 
de  nostra  persona  pericolo  et  de  nostri  figlioli  con  mina 
et  periclìtatione  de  tucto  quisto  nostro  regno.  Seeundo 
che  et  per  relatione  et  testimonii  de  homini  fidedignf. 
Etperscripture  comò  che  per  loro  proprii  eflfecti  etde- 
tnonstratione  e  anno  demonstrato  ultra  che  ne  siano 
per  loro  cause  subsequute  et  nate  varie  et  diverse  strage 
fame  homicidii  depredatone  de  terre  incendìi  et  saccho 
de  beni  mobili  de  bestiame  strupi  adulteri  et  devasta- 
tone de  terre  et  castelle.  Considerando  aduncha  tante 
gravissime  et  nefande  sceleragine  et  pensate  delicti  in 
modo  habiano  ad  cedere  ad  loro  punìtione  et  exemplo 
delli  altri  con  memoria  perpetua.  Per  tanto  ve  dicimo 
et  ordinamo  et  ex  certa  nostra  scientia  comittimo  et 
comandamo  che  receputa  la  presente  pretensorum  cri^ 
minum  nostre  proprie  persone  et  lese  maiestatis  expos- 
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sente  favore  debiate  contra  li  predicti  et  quale  se  vo- 
glia de  ipsi  inquirere  et  formare  processo  usque  ad  sen- 
tentiam  diffinltivam  exclusive  proeedendono  per  inda- 
gatione  veritatis  alla  tortura  secundo  megliore  ve  parerà. 

Pero  incomenzando  da  missere  Francisco  de  Petruciis 
lo  quale  con  notorii  acti  se  bave  ingenito  et  demostra- 
tose  machinare  et  malignare  contra  de  nur  et  nostro 
Stato  corno  proprio  rebelle  et  successive  continuarite  et 
procedente  in  et  contra.  Li  altri  predicte  secundo  la 
exìgentìa  delti  loro  delieti  et  cbi  ti  fndicif  et  probatìoni 
centra  de  ipsi  subsisteno.  Proeedendono  et  fòcendo  iu- 
stida  sumarie  simpticlter  et  de  plano  et  cussi  anche 
fu  per  pre^ctis  onmibu»  et  singulis  et  ex  ipsis  emer- 
gentibus  et  dependentibus  annexis  et  connexis  piena- 
rìàm  et  omnimodam  iurisdictionem  cognitionem  et 
omne  robur  potestatem  vim  et  auctoritatem  vices  et 
Toces  nostras  propterea  concedendo  declarandove  che 
io  deUo  predicto  non  pongale  dilatione  alcuna.  Como 
che  la  natura  et  enormità  de  ipsi  delieti  recerca  et  ad 
tale  che  in  ogne  tempo  se  mostre  vui  de  nostro  man- 
dato et  ordinatione  conscientia  et  ex  certa  scientia  ha- 
verevo  in  elio  predicto  processo  comò  che  per  iustilK 
carelo  in  ogne  loco  et  parte  ve  havemo  dìrecte  et  fòcte 
le  presente  tittere  nostre  quale  volimo  ve  servano  et 
cedano  in  loco  de  nostre  ampie  commissione  et  cussi 
exequirite  et  procederite  comò  e  dicto  et  non  fàrite  al- 
tra mente  se  desiderate  fare  cosa  ad  nui  gratissima. 

Datum  in  castello  novo  nostro  Neapolis  xx  Augusti 

MCCGGLXXXVI. 

Rex  FERDiNitNDiJS  fotc  lo  soprascTìpto.  Abbas  Rugius 
Cor:  XVI. 

§.  Foro  le  diete  tittere  spazate  in  forma  canceUarie 
et  foro  sigiUate  in  debita  forma  et  consigliate  per  ho- 
mo della  maiesta  dello  signore  Re  in  potere  et  in  mano 
dello  egr^o  notarlo  Jobanne  de  Galluzo  regio  procu- 
nUore  fiscale  da  doverese  presentare  aUi  sopradicti  co- 


IV 

missarii  ut  iuxta  tenorem  dietanun  litteranim  procede- 
rent  et  iustitiam  facerent. 

§.  Presentate  aduncha  diete  Itttere  alli  sopradicU  co- 
missarii  per  Io  prementionato  notaro  Johanne  procu- 
ratore regio  fisfcale  et  quelle  con  deMta  reverentia  le- 
cte  foro  li  predicti  comissarii  requesi  et  reoercati  per 
ipso  notarlo  Johanne  ut  iuxta  lo  tenore  de  dieta  comìs- 
sione  deyessero  procedere  et  fare  quanto  inipse  se  con- 
tenea. 

§.  Intese  diete  littere  ut  supra  per  diete  comìssaril 
et  intesa  la  requesta  del  procuratore  fiscale  scripta  in 
delli  acti,  respossero  esserono  parati  fare  quanto  in  di- 
ete littere  oomissionali  se  conteneva  et  procedale  in 
dieta  causa  et  ministrare  la  iusticìa  expedita. 

S.  Acceptaia  per  diete  comissarii  la  dieta  comissione 
incomenzaro  ad  per  cedere  alla  generale  inquìsitìone 
et  informatione  centra  lo  dicto  missere  Antonello  mis- 
sere  Francisco  missere  Johanne  Antonio  et  missere 
Francisco  Goppula  dove  chi  foronò  per  dicti  comissarii 
examìnati  multi  testimonii  dello  effecto  secundo  più 
ampiamente  abasso  se  contene.  Et  facta  dieta  examina- 
tione  et  informatione  desuper  formati  contra  lo  dicto 
missere  Antonello  et  compagni  inquisiti  supra  nominati 
certi  capituli  et  interrogatorii  cóntinenteno  in  effecto 
le  machinationi  coniurationi  conspirationi  unioni  tra- 
ttati suhlevatìoni  ordinationi  revellationi  de  secreti. 

Avisi  secreti  alli  rehelli  della  maiesta  dello  signore 
Re  et  rebellioni  de  dicto  missere  Antonello  et  compa- 
gni predicti  inquisiti  et  ciascheuno  de  ipsi  tanto  cen- 
tra lo  pacifico  stato  di  questo  r^no  de  Sicilia  et  della 
republica  et  contra  lo  Signore  Re  quanto  contra  la  per- 
sona della  dieta  maiesta  dello  Signore  Re  et  dello  il- 
lustrissimo Ducha  de  Calabria  primogenito  et  vicario 
generale  et  delli  altri  figlioli  de  sua  maiesta, 

§.  Forono  sopradicti  interrogatorii  et  ciascheuno  de 
ipso  più  volte  adoamodati  et  examinati  con  iuramento 


sensa  nulla  tortura  et  timore  alcuno  li  quali, in  effecto 
delloro  spontanea  volunta  et  óe  plano  deponeno  et  con- 
fessano la  verità  in  ùdìo  modo  subtoscripto  sottoaeri- 
vendose  deUoro  propria  mano  de  sotte  la  depositione 
et  confessione  secundo  se  C4)ntene  da  basso  in  efitecto 
et  in  primo. 

Missere  Francisco  de  Petruciis  olim  conte  de  Cari- 
nola figlio  del  dioto  missere  Antonello  de  Petruciis  o- 
lim  secretarlo  della  sacra  maiesta  del  Signore  Re  don 
Ferando  Interrogato  con  iuramento  sopra  li  dicUi  in- 
terrogatorii  Inter  alia  prima  vice  fotetur  quella  sera  che 
Io  di  medesmo  foro  per  li  banmi  coniurati  et  rebelli 
del  re^o  alzate  le  bandere  in  la  cita  de  Salerno  con- 
tra  sua  S*.  maiesta  alli  xx  de  novembre  Mcgcglxxxv. 
La  sua  fdga  noctis  tempore  voiuntaria  et  condusse  se 
ad  Carinola  et  questa  tale  partita  fé  cussi  de  iia^te  per 
bavere  rec^ntta  uns^  lettera  daUo  canceller e  dello  mar- 
chese de  Butonte  nomine  Johanne  existente  in  Salerno 
quale  lo  avlsava  deila  dei^enlione  dello  patre  ad  Saler- 
no et  delli  altri  scrivendole  che  sende  fiogesse  sui^ìto 
et  anchora  per  lo  Signore  Be  bavere  dicto  ad  ipso 
missere  Francisco  che  se  parlava  de  suo  patre  et  dei- 
loro  de  certe  cose  et  ancora  p^  che  la  illustrissima 
duchessa  de  Calabria  le  disse  che  de  diete  eose  che 
se  diceano  deiloro  ne  havea  havuto  avìso  da  Milano. 
Et  che  dieta  nocte  quando  se  fugìo  arrivo  io  Carinola 
drca  la  sette  bore  de  nocte  et  per  panura  n^n  l^sso 
trasire  allo  castello  da  pò  fo  iunto  person^^  aJiQuua  se 
fion  Mosca  cavallaricio  de  sua  maiesta  quale  m^Jida- 
to  per  lo  Signore  Be  appresso  de  ipso  subito  ion^e  in 
Carinola  et  ipso  missere  Frandsco  de  subito  providio 
de  fare  intrare  parte  de  casali  intro  la  terra  de  Ca- 
nnala. 

$.  Da  pò  confessa  un  altra  volta  che  de  quilio  se  ìU'^ 
quire  ess^^  ipso  inquisito  culpabile  et  delinquente 
essere  vero  Temittendose  alia^atia  et  dementia  della 
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prefata  maiesta  ademandando  misericordia  et  non  tu- 
stìcìa  si  corno  per  scriptura  de  mano  propria  de  ipso 
missere  Francisco  de  Petruciis  in  actis  de  sua  propria 
mano  scripta  se  demostra  alli  sei  dello  mese  de  se- 
ptembro  anno  domini  Mcccclxxxvii 

§.  De  pò  lo  dicto  missere  Francisco  de  Petruciis  »- 
demandato  si  era  vero  quello  che  in  dieta  scripta  de 
soa  propria  mano  et  subscripta  se  contenea  della  di- 
eta confessione  et  remissione  reconoscendo  la  dieta 
scrìpta  essere  de  sua  propria  mano.  Iterum  corno  ad 
culpabile  et  delinquente  se  remette  in  gratia  et  ole- 
mentia  della  prefata  maiesta.  Yerum  che  de  multe  cose 
era  stato  ademandato  non  era  de  tucte  culpabile  de  che 
in  genere  ipso  se  haveo  comò  ad  culpabile  rimiso.  Et 
che  ademandato  in  speciali  haveria  dicto  lo  vero  in 
tucto  per  el  che  interrogatus  super  certis  interrogato- 
rìis  in  specie  in  effectu  confessa  et  depone  in  nello 
modo  infrascripto. 

§.  In  delli  tempi  passati  ipso  missere  Francisco  de 
Petruciis  olim  conte  de  Carinola  stando  in  della  cita 
de  Neapoli  in  casa  sua  practicando  con  più  et  diverse 
psone  et  intro  li  altri  venendo  dallo  Signore  Virgilio 
Ursino  el  suo  cancilliero  chiamato  Ser  santo  incomen- 
zo  uno  raionamento  con  ipso  missere  Francisco  de  Pe- 
truciis de  multe  et  varie  cose  et  facende  de  stato  et 
de  altre  cose  alla  fine  vennero  ad  particulare  ragiona- 
mento bopra  la  pigliata  havea  facta  la  maiesta  del  Si- 
gnore Re  delli  figlioli  dello  Ducha  de  Asculi  ia  morto 
stavano  forte  ad  pensare  insieme  et  cussi  dello  più  et 
dello  meno  raionando  disse  ipso  Ser  santo  ad  ipso  mis- 
sere Francisco  de  Petruciis  essere  stata  questa  pigliata 
una  gran  facienda  et  sopra  de  questo  incomenzo  uno 
ragionamento  con  ipso  missere  Francisco  de  Petruciis 
dolendose  della  dieta  pigliata  delli  figlioli  dello  Duca 
de  Ascoli  et  dello  conte  de  Montorio  ragionando  puro 
ad  ipso  missere  Francisco  de  Petruciis  corno  havea  da 
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pm  et  diverse  persone  inleso  ragionare  et  cussi  an- 
chora  avea  ipso  in  toso  che  lamaiesta  del  Signore  Re 
don  Ferando  volea  levare  allo  Signore  Virgilio  Ursino 
lo  contato  de  Albi  et  de  Tagliacozi  de  che  ne  stava 
tatMo  lo  dicto  Signore  Virgilio  et  per  quello  non  ha- 
veria  venuto  lo  ditto  Signore  Virgilio  in  Napoli,  dicto 
missere  Francisco  confessa  havere  dicto  allo  dicto  Ser 
^nto  udendo  le  predicte  parole  come  de  sopra  sono 
dicbiarale  ad  ipso  Ser  santo  sopra  lo  predìcto  parla- 
mento facto  tra  loro  ad  lo  modo  infrascripto. 

§.  Lo  Signore  Virgilio  pò  locare  «olla  maiestà  del  Si- 
gnore Re  et  del  signore  Duca  de  Calabria  securo  pò 
che  sta  sospetto  delle  cose  che  ipso  Ser  santo  havea 
ragionato  ad  ipso  missere  Francisco  de  non  venire  in 
Napoli  et  restuese  allo  suo  stato  et  mandare  lo  figlio- 
lo suo  sensa  suspitione  alcuna  delle  quale  parole  ipso 
Hùssere  Francisco  non  ne  donao  nuUo  avìso  alla  ma- 
iestà dello  Signore  Re. 

§,  Confessa  più  dicto  missere  Francisco  che  essendo 
in  Salerno  requisito  dal  principe  di  Salerno  et  gran 
senescalco  se  volea  essere  oolloro  <x)ntra  la  prefota  M. 
del  Signore  Re  nominando  multe  Signori  che  erano 
colloro  tra  li  <piale  disse  de  Francisco  Coppula  et  de 
lo  secretarlo  et  ipso  promise  de  si  et  de  tale  promis- 
sione et  coniuratìone  non  de  fo  facta  alcuna  scriptura 
ma  promesa  de  fede  et  alzato  in  cielo  lo  dito  quale 
confessione  confesso  ipso  missere  Francisco  alli  octo 
dello  mese  de  septembro  Mcccc^xxxvi. 

S.  Et  più  int^rogato  dicto.  missere  Francisco  supra 
lo  nono  interrogatorio  confessa  et  depone  la  infirascri* 
pta  coniuratìone  colli  infirascripti. 

i  Como  missere  Francisco  Coppula  olim  conte  de 
Samo  le  comunicao  in  secreto  et  disse  o  conte  de  Ca- 
rinola fratello  basta  che  Simo  colli  baruni  rebelli  et 
dalla  ad  ^rti  di  ademandato  dicto  missere  Francisco 
Coppula  da  ipso  missere  Francisco  de  Petruciis  senze 


vili 

era  lo  secretarlo  suo  patre  in  dieta  lìga  le  disse  che 
lo  dicto  secrefario  era  stato  per  sende  iUgire  collega* 
lee  de  missere  Ricasense  non  curando  ne  de  figli  ne 
de  mog^iere  et  che  ipso  missere  Francisco  Coppula  ha- 
vendo  dubitato  non  fosse  stato  preso  missere  Bentivo- 
glia  quale  se  diceva  partito  de  Salerno  per  mare  man- 
dato da  lì  haruni  rebelli  in  Roma  per  che  serria  stato 
del  tucto  discoperto  sende  fUgio  in  delle  nave  soì  et 
li  stette  fin  che  intese  dire  et  appo  avìso  che  missere 
Bentivoglia  predicto  non  era  prlso,  lo  qu^e  ipso  mis- 
sere Francisco  de  Petrudis  biasimandolo  et  dicendoli 
corpo  de  Christo  ad  quisto  stanno  le  cose  nostre.  Come 
non  ze  mettimo  ad  una  de  queste  toi  nave  et  anda- 
monze  con  Dio  et  che  ipso  missere  Francisco  de  Pe- 
trucìis  biasimando  la  andata  dèUo  secretarlo  ad  Veno- 
sa dicto  missere  Francisco  Coppola  le  disse  che  era 
bene  per  che  se  mltteria  in  securo.  Et  similiter  ade- 
mandato più  volte  missere  Francisco  Coppola  da  ipso 
missere  Francisco  de  Petruciis  corno  andavano  le  cose 
le  disse  che  li  baroni  stavano  allo  spitale  et  lo  Papa 
non  havea  uno  carlino,  et  che  li  baroni  rebelli  anda- 
vano ciroando  dello  ingannare  et  presertim  ddii  ma- 
trimonil  tractatl  et  perciò  stava  perplexo  et  non  sapea 
che  se  fere.  £t  in  Salerno  Inter  alia  lo  gran  senescal- 
co  disse  ad  isso  missere  Francisco  di  Petruciis  die  la 
pace  traetata  in  Miglionico  che  si  alli  tanti  dello  mese 
non  sa  pero  determlnatumente  lo  signore  Roberto  de 
Sanseverìno  haveria  venuto  allo  reame  con  quaranta 
squadre  de  cavalli  che  la  pace ,  avesse  havuto  effecto 
alfter  die  se  havesse  focta,  et  questo  accepto  missere 
Francisco  Coppula.  Et  aeeeptando  la  promesa  fkcta  alli 
rebelli  in  Salerno  dissero  ad  ipso  missere  Francisco  de 
Petrudis  ohe  per  certo  haveano  con  loro  lo  secretarlo 
et  lo  conte  de  Samo  zoe  dicto  missere  Francisco  Cop- 
pula per  che  acconzariano  tuote  difficoltate  et  difié- 
rentie  erano  con  dicto  missere  Francisco  Coppula  al- 


lora  dicto  mìssere  Francisco  de  Petruciìs  andoad  dicto 
secretario  dicendole  che  se  haveria  de  kmentarese  de 
lui  che  non  le  havea  dicto  niente  de  diete  cose  ipso 
secretario  respondendoii  le  juro  che  era  stata  opera 
dello  conte  de  Samo,  et  che  ipso  missere  Francisco  de 
Petniciis  in  Salerno  pò  dieta  promissione  facta  addicti 
baruni  rebelli  della  maiesta  ddlo  Signore  Re  queila 
eonnmicao  et  revellao  ad  missere  Johanne  Antonio  de  , 
Petrudis  suo  frate  et  ademandatelo  che  haveria  facto 
lui.  Lo  quale  resposse  che  farria  corno  li  altri  tanto 
più  per  lo  stato  suo  stare  in  mezo  de  dicti  baruni  re- 
JbeUi  et  che  la  lettera  ddlo  andare  della  maiesta  dello 
signore  Re  in  Samo  procese  che  li  banmi  le  dissero 
che  o  vero  lo  Re  haveria  facto  la  pace  ad  modo  loro 
0  vero  lo  haveriano  pigliato  presone  quale  confessio»  - 
ne  più  ampiamente  se  contene  in  uno  foglio  de  carta 
scriplo  et  subscripto  de  propria  mano  de  dicto  mis- 
sere Frandsoo  de  Petiruciis  ad  di  xi  dello  mese  de  se- 
pt^ibro  McccGLXXxvi. 

§.  Et  più  de  pò  iterum  interrogatus  diete  missere 
Francisco  confessa  in  effeeto  che  ipso  missere  Franci- 
sco de  Petruciìs  collo  conte  de  Sarno  uno  di  andato 
in  la  libraria  intro  lo  castello  novo  de  la  M.  del  S.  Re 
et  dissìfrao  una  iittera  scripta  in  cifra  con  una  copia 
ddlo  signore  Roberto  scnvendo  alii  baruni  che  ipso 
s^rria  de  subito  in  el  reame  et  che  devessero  de  con- 
Unefite  tare  levare  'dicto  conte  de  Samo  et  secaretario 
de  Nap<^  per  posserese  mandare  ad  effeeto  tucto  lo 
loro  ordine  della  impresa. 

§.  Confessa  più  dicto  missere  Francisco  de  Petruciìs 
che  ipso  biasmo  la  andata  dello  secretario  in  Puglia 
lo  dicto  missere  Francisco  Goppula  dicea  ad  ipso  mis- 
sere Franeiseo  de  Petrudis  die  era  la  megliore  cosa 
dello  mundo  che  se  absentava  et  mettase  in  securo  et 
t^rrim(4o  reHnere  la  con  sua  volunta  dal!  baruni  pre- 
dieti  rebelli  della  prefata  maiesta. 


§.  Item  quando  ipso  missere  Francisco  de  Petrucils 
domandaya  missere  Francisco  Coppula  dela  pace  se  se 
facea.  Respondea  ipso  missere  Francisco  Coppula  ca- 
glia che  si  fdo  volendo  inferire  che  non  se  farria. 

§.  Confessa  più  che  multo  parlavano  ui  secreto  ipso 
missere  Francisco  Coppula  et  secretarlo  predicto  et  com* 
prehendeva  che  parlavano  de  questa  materia  et  dicen- 
do ipso  missere  Francisco  de  Petruciis  ad  dicto  secre- 
tarlo quello  che  havea  dicto  missere  Francisco  Cop- 
pula ipso  secretarlo  suhridea  et  quanto  comprehendea 
dicto  missere  Francisco  de  Petruciis  olim  conte  de  Ca- 
rinola conoscea  che  dicto  missere  Francisco  Coppula 
olim  conte  de  Samo  havea  ordinato  ogne  cosa  et  co- 
municatelo con  lo  secretarlo  zoe  essere  con  li  baruni 
rebelli  alla  impresa  iusienii.  Como  più  ampiamente 
in  uno  altro  foglio  de  carta  scripto  de  mano  de  dicto 
missere  Francisco  de  Petruciis  et  subscripto  de  mano 
de  ipso  messere  Francisco  de  Petruciis  olim  conte  de 
Carinola  se  contene  allì  xui  dello  mese.de  septenbro 

MCCCGLXXXVI. 

S.  Et  vista  et  lecta  et  releeta  per  dicti  comissarii 
ad  ipso  missere  Francisco  de  Petruciis  ipsis  comis- 
sariis  et  aliis  supradictis  sedentibus  prò  tribunali  in 
lo  castello  novo  in  la  camera  delle  regiole  recono- 
scendo le  lettere  et  subscriptione  de  sua  propria  mano 
ad  ipso  lecte  de  verbo  ad  verbum  et  ademandato  so- 
pra diete  littere  et  subscriptione  *de  sua  propria  mano 
mostrate  e  in  loco.de  capituli  ratificando  dictas  conr 
fessiones  comò  ad  culpabile  et  delinquente  se  remese 
alla  gratia  et  clementia  della  maiesta  del  signore  Re 
predicto  renunciando  expresse  allo  termine  dato  ad  £ai- 
ciendum  suas  defensipnes  comò  più  ampiamente  se 
contene  alli  acti  de  dieta  ratificatione  et  confessione 
facta  alli  ix  de  octobre.  Mgcgglxxxvi. 

%.  Seguita  la  depotizione  de  missere  Johanne  Anto- 
nio olim  conte  de  Policastro  figliolo  de  missere  Anto- 
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nello  de  Petructis  olim  secretario  €e  là  prefata  maie- 
sta  del  S.  R. 

Missere  Johanne  Antonio  de  Petruciìs  olim  conte  de 
Policastro.  Quale  più  et  più  volte  interrogato  sopra  li 
interrogatorìi  donati  et  facti  per  li  predictì  conunissa- 
rii  confessa  in  effecto  quello  che  seguita  ad  presso. 

§.Primo  spontaneaniente  confessa  lo  matrimonio  con- 
tracto  tra  ipso  missere  Johanne  Antonio  et  la  figliola 
dello  eonte  de  Lauria  allora  rebello  della  maìesta  dello 
Signore  Re  poi  la  alsata  delle  bandere  facta  in  la  cita 
de  Salerno  a  di  xx  del  mese  di  novembre  Mgggglxxxv 
Qotoriamente  facta  per  li  baruni  foro  rebelli  de  sua 
maiesta. 

§.  Accepta  et  confessa  lo  dicto  missere  Johanne  An- 
tonio corno  in  lo  alzare  de  diete  bandere  et  de  noto- 
ria rebellione  facta  venendo  uova  in  Salerno  che  la 
maiesta  del  Signore  Re  mandava  le  sol  galee  in  Poli^ 
castro.  Lo  principe  di  Salerno  ragionando  con  ipso 
delle  diete  galee  andavano  in  Policastro  et  sopra  lo 
providere  ipso 'missere  Johanne  Antonio  scripse  una 
littera  de  sua  propria  mano  ad  requesta  et  volere  de 
dicto  principe  dìrecta  alli  officiali  et  citatini  de  ìpsa 
cita  de  Policastro  havessero  permise  de  recipereno  et 
fareno  intrare  in  loro  defensione  intro  la  cita  centra 
la  prefata  maiesta  cento  fanti  vassalli  de  dicto  prin- 
cipe mandati  de  sua  ordinatone  come  che  altri  fanti 
ad  tale  effecto  le  mandava  ipso  missere  Johanne  An- 
tonio de  stare  provìsto  con  li  baruni  centra  dela  pre- 
fata M. 

S.  Foro  directe  et  mandate  diete  Uttere  alla  università 
de  Policastro  de  dìc|o  effecto  con  certe  altre  littere 
confortatorie  mandate  da  dicto  principe  de  Salerno  et 
Bisignano  alla  dieta  università  de  Policastro  producte 
et  presentate  allo  processo  recognosciute  et  acceptate 
de  eòntinentia  confortavano  et  animavano  dieta  cita 
alla  loro  unione  centra  la  prefata  maìesta. 


§.  Confessa  ipso  missere  Johanne  Antonio  corno  stan- 
no in  Salerno  con  li  baruni  rebelli  della  maiesta  del 
Signore  Re  dicea  male  della  maiesta  sua  publice  et  no- 
toriamente. 

§.  Et  più  accepta  et  confessa  corno  in  Salerno  ipso 
missere  Johanne  Antonio  confortava  et  aninoava  aleuni 
capi  de  fanti  et  contestabuli  dello  dicto  principe  de 
Salerno  ad  stare  de  bona  voglia  alla  guerra  et  rebellio- 
ne  comenzata  contra  la  dieta  maiesta  del  Signore  Re 
per  li  baruni  rebelli  de  ipsa  maiesta,  quali  capi  stava- 
no per  partìrenose  atteso  non  haveano  denari  quando 
le  confortava  ad  stareno  Armi  et  non  parlireno  per  la 
impresa  predicta. 

§.  Et  più  confessa  una  littera  de  sua  propria  mano 
quale  ipso  missere  Johanne  Antonio  negava  scripta  allo 
gran  senescalco  in  la  quale  ipso  missere  Johanne  An- 
tonio le  recorda  che  subito  scriva  ad  Cola  cancellere 
per  lo  facto  delli  infante  della  Cerra. 

§.  Accepta  più  un  altra  littera  de  sua  propria  mano 
quale  era  scripta  ad  effecto  de  non  fisire  firmare  lo  con- 
te de  Turso  in  Roma  ma  de  passare  ultra  al  Si^ore 
Roberto  de  Sanseverino.  Como  più  ampiamente  se  eon- 
tene  in  sol  resposte  et  confessione  facte. 

§.  Ancora  confessa  et  depone  in  effecto  lo  male  par- 
lare faoea  missere  Francisco  de  Petrudis  con  li  baru- 
ni ribelle  di  sua  maiesta  et  illustrissimo  Signore  Dur 
cha  de  Calabria  et  che  dicto  missere  Francisco  de  Pe- 
truciis  le  revellao  et  disse  la  liga  et  unione  havea  iisicta 
ipso  missere  Francisco  de  Petruciis  colli  baruni  rebelli 
de  ipsa  maiesta  dello  Signore  Re,  et  che  de  tale  male 
dire  de  sua  maiesta  et  conspiratione  et  unione  practica 
con  dicti  baruni  dicto  missere  Frandsco  de  Petrudis 
non  ne  disse  niente  ad  sua  maiesta  ne  al  dicto  Signo- 
re Ducha  de  Calabria. 

•   §.  Confessa  più  che  lo  dicto  missere  Francisco  de 
Petruciis  le  disse  da  pò  le  littere  scrìpte  òjA  yesdre  de 
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la  maiesta  del  Signore  Re  in  Samo  ad  fine  de  piglia- 
rese  presone  presente  lo  secretarlo  suo  patre  lo  quale 
odendo  tal  depositione  obmutuit  Et  de  quésto  non  ne 
dono  nullo  aviso  alla  prefata  maiesta. 

§.  GonfBssa  più  che  de  pò  la  alzata  delle  l)andere  lo 
gran  s^nescalclio  disse  ad  ipso  mlssere  Johanne  Anto- 
nio che  avea  ordinato  che  lo  Signore  Duca  de  Calabria 
andasse  ad  lo  baptii^no  in  Salerno  et  la  lo  voleano  pi- 
giare in  presone  et  de  tal  cosa  niente  ne  disse  alla  pre- 
foia  maiesta  dello  Signore  Re ,  ne  allo  Signore  Ducha 
de  Calabria  ne  nelle  fé  alcuna  rellatione,  corno  più  am- 
piamente alli  ad^nandi  et  resposte  de  ipso  missere 
Manne  Antonio  et  per  ipso  de  sua  propria  mano 
subscripte  se  contene  in  U  di  de  due  de  septembro 

MCCCCLXXXVI. 

§.  De  pò  iterum  interrogatus  el  dieto  missere  Johanne 
Antonio  depone  multe  cose  per  extensum  et  conclusiva- 
mente depone  de  pò  che  la  ultima  volta  andaro  lo  se- 
cretarlo ad  Salerno  et  missere  Francisco  Coppula  havuti 
la  in  Salerno  più  ragionamenti  delli  capituli  della  pace 
colli  baroni  rebelli  et  obtenuta  licentia  sende  tornasse 
dieto  missere  Francisco  Coppula  et  dicto  secretano  re- 
stasse, et  non  tornando  dicto  missere  Francisco  Coppula 
più  volte  dicto  secretarlo  mando  ipso  missere  Johanne 
Antonio  portacelo  retornare  lo  dicto  missere  Francisco 
Coppula  comettendo  la  ultima  volta  ed  ipso  missero  Jo- 
hanne Antonio  lo  dicto  secretarlo  che  mando  ipso  mis- 
sere Johanne  Antonio  per  ipso  missere  Francisco  Cop- 
pula cussi  che  ipso  missere  Francisco  Coppula  deve  tor- 
nare. Impero  o  vero  tucti  dui  sende  haveriano  retornare 
0  vero  ze  haveriano  restati  con  buona  conclusione  de 
unione  con  dicti  baruni  centra  lo  maiesta  del  Signore  Re. 

§.  Confessa  ipso  missere  Johanne  Antonio  che  una 
sera  lo  secretarlo  in  Salerno  presente  ip90  missere  Jo- 
baime  Antonio  et  missere  Francisco  de  Petruciis  disse 
cbe  per  più  presto  fomirese  la  impresa  non  era  migliore 


\ia  ne  migliore  modo  de  farcia  più  presto  che  de  pf* 
gliare  la  maiesta  del  Signore  Re  in  Sarao  dicendo  ad  di- 
cto  missere  Francisco  de  Petruciis  et  a  dicto  missere 
Johanne  Antonio  sol  figlioli  ipso  secretarlo  andate  et  di- 
catilo  atti  baroni  rébelli  del  maiesta  del  Signore  Re  che 
erano  in  Salerno,  et  cossi  fo  facto  che  loro  lo  notifìcaro 
alli  dicti  baruni  rebelli  della  prefìtta  maiesta  d^  Signo- 
re Re.  Et  de  continente  con  volnnta  de  dicti  baruni  quel- 
la sera  medesmo  fo  scripta  la  littera  de  mano  de  mis- 
sere Francisco  de  Petruciis  cola  interclusa  dello  gran 
Senescalco  producta  in  detto  processo  sopre  lo  venire 
della  maiesta  del  Signore  Re  in  Samo  ad  effecto  de  pi- 
gliarese  presone  et  de  tale  littera  scripta  de  propria  ma- 
no de  ipso  missere  Francisco  co  la  interclusa  del  gran 
Senescalco  quella  medesma  sera.  La  matina  sequente  ne 
donaro  aviso  aUo  secretarlo  loro  ))atre  lo  quale  monstro 
haverende  piacere  et  che  dicto  missere  Francisco  de 
Petruciis  le  disse  che  haveano  havuta  grande  ventura 
che  sé  tardavano  octo  di  ad  non  scoperirenose  queste 
cose  tucti  haveriano  faeta  la  via  dello  Dueha  de  Asculi 
et  dello  conte  de  Montorio. 

§.  Confessa  più  che  nussere  Francisco  Coppula  dono 
aviso  ad  li  altri  baruni  delti  grossi  de  esserono  prise 
per  lo  Signore  Re.  Et  che  ipso  missere  Francisco  Gop- 
pula  le  disse  ad  ipso  missere  Johanne  Antonio  la  unione 
havea  facta  con  li  baruni  rebelli  dello  Signore  Re.  £1 
quale  disse.  0  missere  Johamie  Antonio  che  farai  tu. 
Et  ipso  missere  Johanne  Antonio  resposse  che  haveria 
facto  quello  medesmo  poi  chenze  erano  in  dieta  unione 
lo  secretarlo  suo  patre  et  ipso  missere  FranciscaCop- 
pula  che  haveano  facto  loro. 

§.  Dice  et  de  sua  spontanea  volunta  confessa  ipso 
missere  Johanne  Antonio  che  facto  lo  suo  matrimonio 
con  la  figliola  dello  conte  de  Loria  allora  rebelle  pò  la 
alzata  delle  bandere  per  li  baroni  rebelli  dello  Signore 
Re  corno  havea  dicto  de  sopra  &  ipso  missere  Johaime 
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Antonio  promesa  adlo  principe  de  Salerno  de  essere  in 
liga  et  unito  con  ipso  et  laltrì  baroni  rebelli  contra  la 
maiestà  del  Signore  Re. 

§.  Confessa  ipso  missere  Johanne  Antonio  che  disse 
allo  secretarlo  suo  patre  che  per  metterese  una  volta  in 
securo  se  havisse  facto  retinere  daUi  baroni  el  quale 
secretarlo  resposse  che  haveria  fìicto  secundo  la  dìspo- 
sitlone  dello  tempo  haveria  demostrato. 

§.  Più  dice  ipso  missere  Johanne  Antonio  che  essendo 
venute  Httere  de  Roma  sopra  la  practica  de  la  pace  tra 
li  baroni  rebelli  della  maiesta  del  Signore  Re  et  lo  Si- 
gnore Re  Missere  Francisco,  de  Petruciis  suo  fìrate  de« 
suadea  la  pace  allo  secretarlo  suo  patre.  Et  quando  se 
havesse  devuta  fare  se  havesse  facta  con  tale  freno  che 
la  maiestà  del  Signore  Re  non  le  havesse  possuto  fare 
male.  Etdicto  secretarlo  respondea  alio  dicto  missere 
Francisco  de  Petruciis.  Sempre  mai  voi  sopre  sapere 
lassa  fare  ad  me  per  che  so  ciò  che  me  fare.  Si  corno 
se  contene  in  delli  altri  ademandi  resposte  et  confes- 
sione lìacte  et  subscripte  de  propria  mano  de  ipso  mis- 
sere Johanne  Antonio  ad  xxui  de  dicto  mese  de  se- 
ptembro  M.  cggclxxxvi. 

§.  De  pò  un  altra  volta  ademandato  lo  dicto  missere 
Johanne  Antonio  sopra  le  diete  resposte  ratificaticme  et 
confessione  quelle  ratificando  etreconoscendo  dieta  ra- 
tificatioue  de  sua  propria  mano  et  subscriptione.  Iterum 
ratifica  et  accepta  le  diete  resposte  et  confessione.  Si 
corno  in  dieta  sua  ratificazione  similemente  subscripta 
de  sua  propria  mano  se  contene  facta  ad  di  xxvi  dello 
mese  de  septembro. 

§.  Et  reconosciute  diete  subscriptione  de  sua  propria 
mano  ipso  missere  Johanne  Antonio  in  eodem  instantì 
corno  ad  culpabile  se  remese  aUa  clementia  della  maie- 
stà del  Signore  Re  si  comò  ad  pede  de  dieta  ratiftca- 
tione  sucto  scripta  de  sua  propria  mano  se  contene, 

i  Sopra  de  la  quale  coMessione  donatele  ad  ipso 
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missere  Jobanne  Antonio  in  loco  de  capituli  et  ad  ipse 
expressamente  renunciato  li  decti  comissarii  sedente  prò 
tribunali  in  lo  castello  novo  et  proprie  intro  la  camera 
delle  regiole  ratificando  eas  et  in  eis  perseverando  at- 
que  reconoscendo  scrlpturas  et  subscriptioneseius  pro- 
prie manus. 

§.  Dictus  dominus  Johannes  Antonins  iterum  se  re- 
misit  clementie  diete  sacre  regie  maiestatis  expresse  re- 
nunciando  termitio  dato  ad  probandum  per  dictos  co- 
laissarios  prout  in  dieta  remissione  ratificatione  renmi- 
tiatione  et  recognìtione  predictis  continetur  factis  die 
videlicet  nono  octobris  Mccgglxxxvi. 

Missere  Francisco  Coppula  olim  conte  de  Samo  più 
volte  ademandato  et  interrogato  per  li  dicti  comissarii 
sopre  li  dicti  interrogatorii  in  effecto  confessa  che  per 
havere  relatione  de  uno  gentilomo  del  quale  non  se  re- 
corda che  lo  Signore  Ducha  de  Calabria  monstrava  ha-- 
vere  mala  intentione  contra  ipso  missere  Francisco  Cop- 
pula et  che  lo  Signore  Re  havea  mandato  ad  presso  ed 
Bentivoglia  per  pagura  non  fosse  stato  priso  atteso  che 
si  era  trovato  allo  parlamento  facto  con  lo  gran  sene- 
schalco  seude  andò  in  nave  per  via  de  Pezulo  et  lasso 
ordinato  le  andassero  sol  denare  et  yoie  et  mando  in 
Gaita  per  sapere  se  era  preso  dicto  Bentivoglia  et  de 
pò  sentendo  che  non  era  preso  sende  venne  allo  molo 
de  Napoli  comò  più  ampiamente  se  contene  in  la  re- 
sposta de  ipso  missere  Francisco  Coppula  et  sua  depo- 
si tione. 

§.  Interrogato  sopra  lo  quinto  interrogatorio  alli  xxvi 
de  augusto  dello  anno  Mgccclxxxvi. 

$.  Confessa  lo  dicto  missere  Francisco  Coppula  corno 
ipso  missere  Francisco  Coppula  havei^  comunicato  ad 
missere  Francisco  de  Petruciìs  li  timori  che  havea  ipso 
missere  Francisco  Coppula  et  che  intendea  allegiriresi 
ei  per  quello  mando  certe  some  di  denari  ad  Roma. 

i  Confessa  anchora  che  ogne  ragionamento  unione 
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et  tractato  havesse  havuto  colli  baruni  rebellì  della  ma- 
iesta  del  Signore  Re  le  havea  fócte  con  intelligeptia  et 
unione  de  dicto  missere  Antonello  de  Petruciis  secre- 
tano si  corno  se  contene  in  delli  secundi  ademandi  re- 
sposte  et  confessione  de  ipso  missere  Francisco  Cop- 
pola subscripte  de  sua  propria  mano  alli  xii  de  Se- 
ptembro  dello  anno  Mcggglxxxvi. 

§.  De  pò  iterum  interrogato  che  se  devesse  recordare 
chi  de  ipsi  dui  zoe  lo  secretarlo  o  vero  ipso  missere 
Francisco  Goppula  fo  lo  primo  ad  sollevare  li  baruni 
in  rebellione  contri  la  maiestà  del  Signore  Re  et  uni- 
renose  insiemi  contra  sua  maiesta. 

§.  Dicto  missere  Francisco  Goppula  narra  multe  cause 
per  le  quale  se  inferisse  che  primo  fosse  stato  lo  secreta- 
rlo licet  ipso  missere  Francisco  Goppula  dica  non  ze  vole- 
re mettere  de  conscientia  ma  lassa  che  per  diete  cause  se 
indica  chi  fo  lo  primo  ipso  o  veramente  dicto  secretarlo. 

§.  Et  de  pò  interrogato  confessa  per  extenso  tucto  lo 
progresso  della  prima  chiamata  et  parlamento  de  noctè 
facto  per  ipso  missere  Francisco  Goppula  collo  gran 
senescalco  supra  la  dieta  unione. 

S.  Confessa  anchora  la  secunda  sua  andata  clamde- 
stina  de  tempo  de  nocte  facta  per  ipso  missere  Fran- 
dsco  Goppula  sotto  Matre  domino  liga  et  unione  ad 
unum  velie  et  ad  unum  nolle  contra  la  sacra  maiesta 
del  Signore  Re  facta  con  certa  subcriptione  de  propria 
mano  sua  collo  principe  de  Salerno,  gran  senescalco,  et 
altri  per  parte  de  dicti  baruni  rebelli  della  sacra  ma- 
iesta del  Signore  Re,  et  tucto  con  scientia  volunta  man- 
dato et  vnione  de  dicto  secretarlo  quale  se  intendeano 
insieme  et  de  per  referito  per  ipso  missere  Francisco 
Coppulaloro  appuntamento  allo  dicto  secretano  et  ei 
tucto  haveano  concluso  et  ordinato  contra  la  sacra  ma- 
iesta del  Signore  Re  ipso  secretarlo  remase  contento  in 
la  conclttsioDe  et  subscriptione  facta  per  dicto  missere 
Francisco  Goppula. 
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$.  Confessa  et  dechiara  ipso  missere  Francisco  Gop- 
pula  che  la  simile  promesa  fo  facta  ad  lo  principe  de 
Bisignano  in  Napoli  la  ultima  volta  che  se  partio  et  che 
de  diete  cose  più  et  diverse  volte  in  più  lochi  ne  ha- 
veano  parlato  insieme  videlicet  dicto  missere  Francisco 
Coppula  et  dicto  secretarlo  el  dicto  missere  Francisco 
de  Petruciis.  Et  per  quello  lo  predicto  reconoscendo  do- 
vere perdere  mille  vite  et  che  insta  et  santamente  con- 
tra  ipso  missere  Francisco  Coppula  habia  ia  sacra  ma- 
lesta  del  Signore  Re  proceso  se  remette  comò  culpabile 
et  delinquente  alla  gratia  et  clementia  de  sua  maiesta 
et  pete  misericordia  et  non  iusticia. 

§.  De  pò  vnaltra  volta  ademandato  sopra  certe  littere 
depositione  et  confessione  de  dicto  missere  Antonello 
de  Petruciis  in  effecto  confessa  et  ratifica  tucto  quello 
che  ha  dicto  de  sopra  et  presertim  lo  parlamento  tra 
ctato  et  unione  facta  con  volunta  mandato  ordinatione 
et  scientia  de  dicto  secretarlo  con  lo  dicto  gran  sene- 
scalco  et  baruni  rebelli  della  sacra  maiesta  del  Signore 
Re  comò  e  dicto  de  sopra  quale  diceano  bavere  aiuto 
da  alcune  potentie  de  Italia.  Et  cussi  ipso  missere  Fran- 
cisco Coppula  continuo  et  sequio  dieta  practica  con  in- 
telligentia  del  dicto  secretarlo  et  li  dicti  baruni  le  of- 
foreano  farcii  pagare  quello  devea  bavere  dallo  Signore 
Re  dallo  Papa  et  anchora  farcia  concedere  lo  contato 
de  Nola  et  Castello  ad  mare. 

§.  Confessa  più  ipso  missere  Francisco  Coppula  corno 
disse  allo  secretarlo  che  ipso  haveria  tenute  dui  nave 
armate  quale  erano  in  Napoli  in  quello  tempo  per  quello 
havesse  potuto  succedere  in  la  impresa  allora.  Et  que- 
sto raionamento  fo  nante  lo  parlamento  facto  corno 
bave  dicto  de  sopra. 

§.  Confessa  anchora  ipso  missere  Francisco  Coppula 
corno  manifesto  allo  secretarlo  la  causa  del  andare  dello 
gran  senescalco  in  Roma  per  la  impresa  contra  lo  Si- 
gnore Re  et  la  causa  per  che  non  andò  fo  per  ipso  gran 


^nescalco  referlta  secundo  crede  ipso  missere  Franci- 
sco Coppula  ad  dicto  secretarlo  in  Venosa. 

i  Coitfessa  più  che  lo  principe  de  Salerno  le  havea 
éicto  che  se  lo  Signore  Ducha  de  Calabria  havesse  an- 
dato allo  haptisnio  del  figliolo  de  dicto  principe  in  Sa- 
lerno lo  haveria  pigliato  et  facto  retinere  in  presone. 

$.  Et  ^u  disse  che  lo  principe  de  Salerno  le  disse 
die  per  via  de  Samo  extimava  fornire  lo  castello  della 
Acerra  et  con  la  Acerra  et  Samo  haveriano  dato  grande 
affiumo  ad  lo  Signore  Re  et  ala  obsedione  de  Napoli. 

S.  Dice  più  et  confessa  ipso  missere  Francisco  Cop- 
pula che  delle  promissione  et  unione  flsicte  con  lì  ba- 
roni rebelli  della  sacra  maiesta  del  Signore  Re  secundo 
ha  deposto  de  sopra  ne  fé  una  promessione  con  sub- 
scriptione  de  propria  mano  et  non  se  recorda  sella  ^a* 
vesse  facta  per  se  et  tlìcto  secretarlo  ma  acussi  se  in- 
tendea  con  li  baruni  predicti  rebelli  della  sacra  maiesta 
del  Signore  Re,  zo  e  che  quello  facea  ipso  se  intendea 
per  nome  et  parte  sua  e  de  dicto  secretarlo  con  volunta 
del  quale  andò  ad  fare  diete  promisse  unioni  et  coniu- 
rationi. 

§.  Dice  anchora  chi  prevenne  et  revellao  ipso  missere 
Francisco  Coppula  la  pigliata  devcva  séquire  del  conte 
de  Montorio  ad  Gregorio  homo  del  gran  senescalco  o 
ad  altro  homo  fosse  stato  del  principe  de  Salerno  ne 
havessero  avisato  dicto  gran  senescalco  et  principe  de 
Salerno,  però  non  se  recorda  si  ad  ipso  missere  Fran- 
cisco Coppula  zello  disse  lo  dicto  secretarlo  si  comò  se 
contene  in  della  ultima  deposizione  sua  facta  alli  vento 
deOctufro  Anno  Mcccclxxxvi. 

i  Sopra  le  quale  responsione  et  depositione  confes- 
sione et  ratiiicatione  et  remissione  presentate  per  ipsi 
pomissarii  predicti  allo  dicto  missere  Francisco  Coppula 
in  loco  de  capituli  et  factoncelle  legere  et  intendere  tucte 
de  verbo  ad  verbum  per  extensum  et  expressamente 
^^enunciatele  et  ademandato  ipso  M.  Francisco  Coppula 
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reconoscendo  le  scripture  e  le  subsCTìptione  de  sttat 
propria  mano  ratificando  le  diete  confessione  et  in  ipse 
perseverando.  Iternm  se  posuit  gratle  et  clem^»tie  ac 
misericordie  diete  sacre  regie  maiestatìs  expressamente 
renuncìaado  allo  termine  dato  ad  ipso  missere  Fran- 
cisco Coppula  per  li  dicti  comissarii  ad  probàndum  et 
defendaidum  in  elfecto  dicendo  Peccavir  Domine  mi* 
sierere  mei  et  ceterà,  corno  in  delli  dicti  ratifìcatione 
recognitione  renundatlone  et  remissione  facte  alli  dicti 
Signori  comissarii  sedenteno  per  tribunali  alla  camera 
delle  regiole  alli  xii  dello  mese  de  OctufroM.ccccxxxxYi. 
.  Missere  Antonellus  de  Petruciis  olim  secretario  de  la 
maiestà  dello  Signore  Re  et  cetera.  Adomandato  più 
volte  sopra  li  dicti  inierrogatorìi  in  ^ecto  in  sua  prima 
deposizione  confessa  lo  matrimonio  de  Missere  Johanne 
Antonio  suo  figliuolo  facto  de  pò  lo  alzare  delle  ban- 
dere  fero  li  baruni  rebelli  della  maiesta  del  Signore  Re 
in  Salerno  alli  xx.  de  Novembro  Hggcglxxxy. 

§.  Confessa  più  che  per  disperatone  havea  ipso  se^ 
cretario  disse  pò  che  la  maiesta  dello  Signore  Re  me 
ha  tractato  corno  rebelle  io  mende  andare  ad  Roma  et 
videro  che  saparo  fare ,  quale  par<^  et  deliberazione 
pìglio  et  disse  stando  in  Salerno  dove  foro  moostrate 
certe  littere  per  le  quale  se  dicea  che  lo  Signore  Re 
havea  facto  pigliare  la  mugliera  et  lì  figlioU  dello  di- 
ete secretario  con  tucta  la  sua  roba,  licet  de  tale  pigliare 
et  detentione  non  era  stato  vero. 

§.  Confessa  più  lo  diete  secretarlo  che  havendo  re- 
cepute  le  diete  littere  et  essendo  in  lo  proposito  corno 
e  diete  de  sopra  ipso  secretario  requese  Lucha  de  Luc- 
cha  et  Guido  devessero  andare  con  ipso  ad  Roma  ad 
exequire  lo  suo  proposito  ante  diete, 

§.  Più  confessa  et  dichiara  ipso  missere  Antonello  de 
pò  la  sua  tercia  depositione  per  più  littere  de  propria 
mano  de  ipso  missere  Antonello  mandate  alla  S.  M. 
dello  Signore  Re  per  ipso  missere  Antonello  in  le  quale 
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ipso  mìssere  Antonello  scrive  multe  cose  come  appresso 
jsequita.   . 

§.  Confessa  in  effeeto  la  itf attica  de  ip^  missere  Fran- 
cisco Goppula  colli  baruni  quale  practiea  contra  lo  Si- 
gnore Re  facta  per  dicto  missere  Francisco  Goppula  colli 
baruni  se  facea  con  cc*nsintimento  et  volunta  de  ipso 
inissere  Antonello  de  Petruciis. 

§.  Dice  più  et  confessa  ipso  missere  Antonello  che 
tale  practiea  come  ha  (Mcto  de  sopra  centra  la  maiesta 
del  Signore  colli  baruni  et  aussere  Francisco  Goppula 
con  consintimento  et  volunta  de  ipso  missere  Antonello 
mai  ipso  missere  Antonello  la  notifìco  alla  &  maiesta 
dello  Signore  Re. 

§.  £t  per  questa  defalta  eie  essere  stato  cussi  rehelle 
alla  sacra  n^aìesta  del  Signore  Re  et  £au*el9  tanti  practi- 
che  contra  sua  sacra  maiesta.  Confessa  et  dechiara  do- 
verese  condemnare  ad  tuoto  quello  vole  et  comanda 
sua  sacra  maiesta  et  non  sulo  alla  roha  ma  corno  e  de 
dovere  alla  vita  allo  modo  volerà  sua  sacra  maiesta. 

§.  Conclude  in  dieta  confessione  de  sua  propria  mano 
^dpta  ^SQ  missere  Antondio  de  Peiruciis  essere  multo 
grande  lo  errore  euo  et  conoscendolo  in  fine  Sa  uno 
sumarìo  de  sua  propria  mano  alli  diete  littore  oonti- 
oente  in  effeeto  eomo  se  oontene  infra. 

Sacra  nsdiesta  la  eondusione  e  io  havoce  saputa  la 
practiea  de  nusserè  Francisco  Goppula  colli  haruni  con- 
tra de  vostra  maiesta  et  non  la  bavere  revelata  alla 
M.  y.  le  particolarìta  occorse  delle  quale  quando  videro 
li  inlenrogatorii  me  recordaro  et  acceptaro  quello  ser- 
ra vero  et  non  dlrro  altro  se  no  miserere  mei  Deus  se- 
cundum  magnam  misericordlam  tuam,  secundo  se  con- 
teoe  in  diete  littore  de  propria  mano  de  ipso  missere 
Antondlo  soripte  die  videlicet  xii^.  mensis  predicti  Se- 
ptembris  Mgcgglxxxvi. 

§.  Et  de  pò  mostrate  diete  littere  ad  ipso  missere  An- 
tonello per  lidicti  iComissarii  foro  per  ip^o  refionosciute 


et  acceptate  esserono  de  sua  propria  mano  quelle  eC 
lectele  acepto  essere  vero  tucto  quello  era  in  ìpse  lo 
tenore  còrno  sopra  sta  scripto  ratificando  corno  in  di- 
eta ratificatione  se  contene  facta  alli  xx  di  de  Septenr- 

bro  MCGGCLXXXVI. 

§.  E  pò  ademan(kto  dicto  missere  Antonello  sopra 
certe  interrogatorii  in  effecto  confessa  dtie  vno  delli 
princìpi  rebellì  dello  Signore  Re  parlando  con  dlcto 
missere  Antonello  disse  ad  ipso  secretarlo.  Io  te  con«- 
siglio  et  recordo  che  vogli  providere  alla  facti  toì  corno 
facimo  nui  altri  che  havìmo  pigliata  ìa  yia  dello  Papa. 

§.  Confessa  più  dicto  missere  Antonello  che  uno  delli 
principi  rebelli  del  Signore  Re  disse  ad  ipso  missere 
Antonello  parla  collo  conte  de  Samo  che  sa  ogne  cosa 
come  passa  dello  nostro  appuntamento  centra  la  sacra 
maiesta  del  S.  Re  et  ipso  missere  Antonello  non  dono 
resposta  ma  in  dello  animo  suo  demostro  et  per  gestì 
volere  acceptare  et  remanere  contento  de  slare  alla  loro 
coniuratione  conventione  et  vnione  contra  la  sacra  ma- 
iesta del  Signore  Re. 

§.  Confessa  et  accepta  più  lo  dicto  missere  Antonio 
che  lo  dicto  conte  de  Samo  le*  comunico  tucta  quanta 
la  unione  sua  con  li  baruni  rebelU  contra  lo  Signore 
Re  et  de  tucto  quello  ehe  haveano  contractato  con  lo 
Papa  et  mai  ne  revdao  a  lo  Signore  Re  niente. 

§.  Confessa  Io  dicto  missere  Antonello  in  dello  me- 
desimo instante  et  punto  ademandato  per  dicti  cornisi 
sarii  comò  referendole  lo  conte  de  Samo  li  raionamentl 
che  fòcea  con  li  baruni  rebelli  dello  Signore  Re  contra 
della  sua  maiesta  d^le  provisione  die  haveano  fede 
con  lo  Papa  et  corno  li  baruni  intendeano  die  lo  coDte 
de  Samo  et  secretarlo  fossero  vnite  con  loro  ipso  mis* 
sere  Antonello  non  nego  dieta  vnione ,  anze  monstro 
volere  concurrere  con  dicto  conte  et  che  le  piaeea  tucto 
quello  havea  facto  con  dicti  banmi  rdielU  della  sacra 
maiesta  del  Signore  Re  contra  sua  maiesta  secundo  se 
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contale  indicla  sua  depositione  et  confessione  subcripta 
de  sua  propria  mano,  le  quali  confessione  et  subscri* 
ptione  de  sua  propria  mano  ad  ipso  dìvulgarizate  et 
lecte  de  verbo  ad  verbum  fore  per  ipso  missere  Anto- 
nello acceptate  et  ratificate  et  emologate.  Die  videlicet 
aUi  XXIII  dello  mese  de  Septembro.  Anno  M.gggglxxxvi. 

S*  Scrive  et  confessa  lo  dicto  missere  Antonello  ad 
pede  de  dieta  confessione  et  ratificatione  cussi  de  pro- 
pria mano  sua  in  questo  modo  videlicet,  ipso  missere 
Antonello  non  volere  intrare  in  iudicio  con  la  sacra 
maiesta  dello  Signore  Re,  per  che  sapea  non  bavere  re- 
vdata  dieta  practica  de  dicto  conte  de  Samo  facta  con 
li  baruni  contra  la  S.  M.  dello  Signore  Re,  Et  per  que- 
sto non  bavere  facta  notida  allo  Signore  Re  delle  coniu- 
ratione  et  conspiratione  de  dicti  baruni  et  Francisco 
Coppula  contra  la  sua  li.  Era  in  arbitrio  della  sua  M. 
twte  tucto  qudlo  volea  della  vita  et  delli  beni  dello  di- 
eta missere  Antonello  confessando  {Nanamente  lo  suo 
errore  grande  et  remittendosene  in  tucto  alla  clementia 
della  sua  H.  conoscendo  essere  tanto  culpabile  quanto 
mai  fosse  homo  contro  lo  suo  Signore  ad  sua  maiesta- 
Et  eassi  confessando  lo  suo  errore  et  quello  conoscendo 
remettendose  in  tucto  alla  clementia  de  sua  maiestà 
corno  culpabile  et  recomandandose  alla  sua  maiesta  si 
corno  in  dieta  scripta  de  sua  propria  mano  se  contene 
hc^  allo  dicto  di  videlicet  de  xxiii  dello  mese  de  Se- 
ptembro Mgggglxxxvi. 

§.  De  pò  ademandato  per  li  dicti  comissarii  lo  dicto 
missere  Antonello  de  Petruciis  confessa  comò  lo  conte 
de  Samo  le  revellao  la  mala  intentione  delli  baruni  et 
loro  vnione  contra  la  maiesta  dello  Signore  Re  et  lo 
recarso  haveano  havuto  dallo  Papa  per  mezzo  de  San 
Petro  in  vincula  et  della  novità  voleano  fare  et  della 
andata  dello  conte  de  Sarno  ad  sancta  Maria  de  Mater 
Domini  cbìamato  da  dicti  baruni  rebelli  del  Signore 
fte  quale  fo  con  vdunta  de  ipso  secretarlo. 
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§.  Et  confessa  et  dichiara  che  facto  lo  diete  parla^ 
mento  ad  Mater  Domini  con  ipso  missere  Francisco  Gop- 
pula  et  baruni  rebelli  dello  Signore  Re  contra  sua  ma^ 
iesta  et  tornato  ipso  missere  Francisco  Goppula  in  Napuli 
referio  allo  dicto  secretarlo  tucto  lo  loro  parlamento  et 
appuntamento  haveano  pigliato  contra  lo  Signore  Re 
con  li  baruni  et  presertim  comò  lo  haveano  ricercato 
volessero  tùcti  insieme  uniti  esserono  oontra  la  dieta 
maiesta  dello  Signore  Re  con  dicti  baruni. 

§.  Et  de  pò  più  confessa  sopra  la  confessione  liavea 
facta  missere  Johanne  Antonio  de  Petmciis  olim  conte 
di  Policastro  figlio  dello  dicto  missere  Antonello  de  Pe- 
tmciis della  littera  scripta  ad  effecto  de  pigliare  lo  si- 
gnore Re  in  presone  in  Sarno  ipso  missere  Antonello 
accepta  et  confessa  la  depositìone  de  soi  figlioli  et  dello 
conte  de  Samo  corno  quilli  che  e  certo  che  non  anno 
parlato  con  odio  oontra  de  ipso  missere  Antonello. 

§.  Et  più  confessa  et  accepta  finalmente  che  ebe  no- 
ticia  della  conclusione  iiacta  tra  lo  conte  de  Sarno  et 
baruni  predicti  rebelii  della  S.  M.  dello  Signore  Re  de 
essere  colloro  in  dieta  impresa  et  ipso  missere  Anto- 
nio de  Petmciis  concorse  con  la  volunta  dello  dicto 
conte  de  Samo. 

§.  Accepta  et  confessa  più  ipso  missere  Antonello  la 
deposizione  facta  per  ipso  missere  Johanne  Antonio  de 
Petmciis  suo  figliolo  essere  vera  sopre  la  predicta  lit- 
tere  ad  effecto  de  pigliarese  lo  Signore  Re  in  Samo  et 
confessa  tucto  quanto  in  ipsa  depositione  se  oonlene 
essere  vero  et  acceptato  et  ratificato  si  corno  in  una 
altra  deposizione  scripta  de  sua  propria  mano  se  coni- 
tene die  alli  XXIX  dello  mese  de  Septembro.  Anno 

MCCCCLXXXVI. 

§.  De  pò  lo  dicto  Missere  Antonello  de  Petmciis  de 
sua  propria  mano  scrivendo  alla  maiesta  dello  Signore 
Re  et  remembrando  quello  havea  scripto  credendose 
che  bastasse  incomenza  in  primis  ad  descrivere  multe 
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cause  per  le  quale  m  causaro  li  timori  de  ipso  missere 
Antonello  de  Petruciis  et  de  dicto  missere  Francisco 
Goppula  et  de  pò  causate  dicti  timuri  repete  et  acce- 
pta  lo  andare  et  parlare  et  practica  tenne  et  fé  missere 
Francisco  Goppula  coUo  Principe  de  Sarno  et  gran  se- 
uescalco  et  corno  fo  requesto  fosse  colloro  alla  impresa 
con  dire  che  liaveano  lo  aiuto  dello  Papa  et  de  multi 
altri  con  li  quali  i}aruni  continuo  dieta  practica  dicto 
missere  Franeìsoo  Goppula  lo  quale  conte  de  Samo  no- 
tìficava ad  ipso  missere  Antonello  de  Petruciis  tucto 
et  le  disse  la  offerta  delli  baruni  de  farele  pagare  quello 
devea  bavere  dalla  maiesta  dello  Signore  Re  dal  Papa 
et  che  le  fariano  impetrare  zocche  havesse  voluto  et  in 
specie.  Nola  con  lo  contato  et  casteUo  ad  mare. 

S.  Confessa  et  accepta  più  dicto  missere  Anton^lo 
che  lo  dicto  missere  Francisco  Goppula  disse  ad  ipso 
missere  Antonello  de  la  nave  armata  che  havea  de  te- 
nere per  qu^lo  havesse  potuto  succedere  in  la  impresa 
volendo  ipso  missere  Francisco  Goppula  che  in  tucte 
^este  cose  ipso  missere  Antonello  de  Petruciis  havesse 
da  concorrere  con  ipso  conte  de  Samo.  Et  cussi  ipso 
missere  Antoneik)  de  Petruciis  fòcea  che  in  tucte  cose 
corno  e  dicto  de  sopra  cmicorrea  con  ipso  missere  Frsmr 
Cisco  Coi^pula.  Et  quello  occurrea  et  faceano  con  li  ba- 
roni f  dodli  semper  ipso  missere  Francisco  Goppula  lo 
comunicava  con  ipso  missere  AntondObo  de  Petruciis. 

Confessa  et  accepta  ipso  missere  Antonello  de  Petru- 
ciis comò  missere  Francisco  Coppia  comunico  ad  ipso 
missere  Antonello  la  andata  d^o  gran  senescaleo  in 
Roma  e  corno  de  pò  non  possette  andare  per  ordiae 
étìOo  Papa  non  voice  ze  andasse  quale  comunicatione 
et  ordine  de  lo  andare  et  del  Papa  che  non  voice  che 
lo  gran  senescaleo  andasse  ad  ipso  missere  Antonello 
facta  per  io  dicto  missere  Francisco  Goppxda  non  ne 
dono  aviso  nullo  alla  maiesta  del  Signore  Re. 

§.  Più  testifica  et  accepta  ipso  missere  Antonello  de 
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f^trìiciis  che  lo  principe  de  Salerno  le  havea  facto  in- 
tendere corno  lo  Papa  desiderava  che  ipso  missere  An- 
tonello et  mìsseré  Francisco  Goppula  andassero  in  Koma. 

§.  Confessa  anchora  che  lo  principe  de  Salerno  exti- 
mava  per  la  via  de  Sarno  fornire  la  Gerra  et  che  con  la 
Accerra  et  Samo  era  de  donarese  afileinno  assai  in  Napuli. 

§.  Et  de  pò  tucte  queste  confessione  corno  e  dicto  de 
sopra  confessando  havere  scripto  li  sol  errori  et  per 
quello  se  havea  remisso  alla  clementia  della  dieta  ma- 
lesta  del  Signore  Re.  Iterum  se  remisit  alla  clementia 
della  maiesta  predicta.  Si  comò  in  diete  lìttere  se  con- 
tene  allo  ultimo  dello  dicto  mese  de  Septembro  Anno 
Mgccglxxxvi  quale  littere  viste  per  ipso  missere  Anto- 
nello et  lecte  et  perlecte  16  dicto  missere  Antonello  con- 
fessa et  accepta  et  ratifica  esserono  de  sua  propria  mano 
et  essere  vero  quanto  in  esse  se  contene  quale  littere 
et  confessione  lecte  et  perlecte  forono  iterum  acceptate 
et  ratificate  per  lo  dicto. missere  Antonello  confessando 
essere  vero  quanto  in  esse  se  contene. 

§.  Et  tandem  lo  dicto  missere  Antonello  de  Petraciis 
scrivendo  alla  maiesta  del  Signore  Re  predicta  de  sua 
propria  mano  repetendo  quello  medesmo  havea  dieta 
et  confessando  lo  suo  errore.  Iterum  se  remette  alla  de- 
mentia  della  sua  maiesta,  domandando  miserioordia  et 
non  iusticia  dicendo  in  fine,  misericordia  Signore  mio 
misericordia  miserìcordia. 

S.  Et  finahnente  ipsi  comissarii  sedenteno  prò  tribu- 
nali oblate  et  presentate  le  diete  confessione  de  pnH[)ria 
mano  de  ipso  missere.  Antonello  scripta  et  presentate 
]a  suhscriptio^e  de  sua  propria  mano  ratifico  ipso  mis- 
sere Antonello  in  omnibus  et  per  omnia  et  emologavit 
ac  acceptavit  prò  ut  in  dictis  depositionibus  et  subscri- 
ptionibus  ut  supra  continetur. 

§.  Foro  allo  dicto  loco  lecte  et  relecte  per  dicti  comissa- 
rii alli  dicti  missere  Frandsco  et  M.  Johanne  Antonio  de 
Petruciis  le  loro  confessioni  et  subscriptioni  de  propria 
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loro  mano  allo  termine  de  comparere  perentorio  assi^ 
guato  alloro  per  dicti  comissarii  et  in  loco  de  conte- 
statione  dela  lite  corno  volo  la  iusticia  assignatele  per 
loco  de  capituli  et  con  animo  de  contestare  la  lite  lo 
dicto  notaro  Johanne  de  Galluzzo  procuratore  fiscale  ade^ 
mandando  termine  da  verificare  et  iostificare  la  causa 
dello  Signore  Re,  per  dicti  comissarii  ad  missere  Fran- 
cisco de  Petruciis  prinKi  et  de  pò  ad  M .  Jofaanue  Anto- 
nio de  Petruciis  fo  dato  termine  ad  defendendum  dece  di 
et  allo  procuratore  fiscale  predicto  ad  probare  la  sua  in» 
tenttone  dece  di  aili  nove  de  Octobreanno  Mgggclxxxvi. 

S.  Et  alli  XI  dello  mese  predicto  al  dicto  missere  An- 
tondlo  de  Petruciis  cussi  medesmo.  §.  Et  al  dicto  mis- 
sere Frandsco  Goppula  aUi  xii  dello  mese  predicto  cussi 
corno  alli  altri  predicti  fo  assignato  lo  termino  de  dece 
di  mese  predicto  cussi  cerno  aUì  altri  predicti  fo  assi* 
gnato  lo  termino  de  dece  di. 

$.  Et  in  eodem  instanti  dictus  dominus  Antonellus  de 
Petruciis  coram  dictis  commissariis  renunciavit  termino 
predicto  dato  ad  probandum  et  ad  se  dedendum  et  ite- 
rum  se  remettendo  misericordie  et  clementie  diete  regie 
maiestatis  presentando  vna  scripta  de  sua  propria  mano 
in  la  quale  in  efifecto  confessa  bavere  errato  infinità- 
mente  in  fine  dicendo  Domine  ne  in  furore  tuo  arguas 
me  et  cetera.  Et  de  pò  Misererò  mei  Deus  secundum 
magnam  misericordiam  tuam  dele  iniquitatem  meam  et 
oefera.  Si  corno  in  delli  acti  de  super  fabricati  et  in  di- 
eta scripta  ut  supra  presentata  se  contene  viddicet  zi 
mensifi  Octobris.  Anno  Mgcgglxxxvi. 

S.  Deinde  facte  corno  e  dicto  per  diete  eommissarii 
sedentibus  prò  tribunali  intro  lo  castello  novo  et  pro- 
prie in  la  camera  dieta  delle  regiole  li  interrogationì 
sopra  le  diete  confessione  delli  dicti  Antonello  de  Pe- 
tmciis  missere  Francisco  Goppula  missere  Francisco  de 
Petruciis  missere  Jobanne  Antonio  de  Petruciis  fjratri^ 
bus  flglioU  dello  dicto  missere  Antondlo  de  Petrucii& 
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olim  secretario  della  S.  M.  del  S.  Re  inquisiti  et  sub- 
sequuiti  loro  recognitione  et  remissione  et  rrauncia- 
tione  loco  diebus  modo  et  forma  prout  soperius  con- 
tinetur  et  est  ex  pressum  che  non  obstante  che  per 
dicti  comissarii  fo  ad  dicti  inquisiti  et  ad  cìascheimo 
de  ipsl  dato  lo  termine  de  dece  di  ad  fadendum  omnes 
et  siDgulas  defensiones  sibi  fortasse  competentes  et  al 
procuratore  fiscale  ad  probare  repetere  et  examinare. 
Si  quid  et  si  quìs  probare  repetere  et  examhiare  in- 
tendd[)at  requisii  moniti  et  hiterrogati  niente  denseno 
raoniti  ut  supra  dicti  inquisiti  et  dascheimo  de  ipse 
si  intendeano  dicere  alcuna  cosa  o  vero  fare  defen^one 
et  anchora  se  voleano  per  curatore  o  advocato  Impero 
die  seriano  stati  admisi  ad  defenderese  c«m  tucte  ter- 
mini et  defensione  loro  et  de  ciascheuno  delloro  et  de 
super  facta  debita  provìsione  si  corno  se  contene  in  delli 
acti  dictis  diebus  et  loco  fabricatis. 

§.  Diete  inquisiti  et  eiascbemio  de  Ipso  respondenti- 
bufi  et  se  lìemìttentibus  ut  snpra,  et  expresse  remm- 
ciantibus  si  comò  in  delli  diete  acti  se  «mtene. 

Per  parte  delle  diete  procuratore  fiscale  forono  certi 
testinioni  examinate  et  ropetìli  li  quaU  in  effecto  <fuan- 
émi  ad  rem  p^rtinet  haveano  deposto  contra  le  dicti 
inquisiti  et  àascheuno  de  ipsi  si  comò  ad  presso  se- 
^^lita.  Yidelioet. 

%.  In  primis  contra  lo  dicto  missere  Francisoo  de  Pe- 
trudis  deponeno  In  effècto  li  subscripti  testlmonii  ut 
sequiCur. 

Nobihs  Antonius  Calciano  de  Diano  testis  medio  ia- 
ramento  quo  ad  dieftum  dbminum  fraiieisocim  ée  Fe- 
truciis  ut  6up(ra  deponit  in  effectu  che  nan|i  ifeasero  al- 
zate le  bandere  in  Salerno  la  ultima  volta  che  lo  dicto 
missere  Francisco  de  Petruciis  fo  in  Salerno  presente 
ipso  testimonio  disse  alla  principessa  de  Salerno  ad  san 
fienedicto  dentro  una  camera  confortate  lo  principe 
vostro  marito  debia  prendere  presone  lo  secretario  mio 
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patre,  lo  conte  de  Sarno  et  me  qua  in  castello  per  che 
con  tQcte  le  promise  loro  facte  io  dubito  che  veneraniio 
meno  de  animo  in  questa  impresa  et  retinetele  et  fate 
die  per  niente  non  le  lassate  an^re. 

§.  Et  più  un  altra  Y<4ta  disse  ad  ipsa  principessa  ipso 
mìssere  Francisco  de  Petruciis  in  quello  medesmo  di 
in  Salerno  in  quillo  loco  siate  certa  che  ho  inteso  dalla 
maiesta  dello  Signore  Re  che  have  dicto  che  zocche 
circare  lo  principe  volendose  accordare  le  conced^a, 
verum  have  iurato  che  comò  lo  ha?era  in  mano  non 
li  observera  cosa  le  hayesse  promessa.  Etiam  sende  ha- 
vesse  iurato  sopra  lo  Ck)rpo  de  Cristo  per  che  conosoea 
Io  principe  de  Salerno  resemegliare  allo  condam  prìn- 
cipe de  Taranto  morto  et  imitare  quella  natura  et  co- 
stume che  per  fin  die  non  le  hayera  in  tucto  tolto  lo 
stato  et  la  vita  mai  sua  maiesta  tene  bavere  lo  suo  stato 
securo. 

Magnificus  Andreas  de  lanuario  de  Neapoll  testis  cum 
iuramento  interrogatua  deponit  che  ^so  testhnonio  es- 
sendo collo  signore  Virgilio  Ursino  deMo  mese  de  de- 
cembro proximo  passato  collo  quale  venne  da  Ganpa- 
gnano  per  trovare  lo  Signore  Ducha  in  Monte  Rotundo 
dtcto  Signore  YirgiUo  le  disse  die  uno  suo  canc^tero 
le  havea  facta  imbassata  da  parte  de  missere  Francisco 
de  Petruciis  che  per  cosa  nissuna  del  mondo  devesse 
andare  dallo  Signore  Ducha  de  Calabria  per  che  Io  ha- 
vena  pigliato  presone  et  allora  dicto  Signore  Ducha  de 
Calabria  era  in  Abruzzo  allo  quale  testimonio  dicto  Si- 
gnore Virgilio  comese  che  lo  referìsse  allo  dicto  Signore 
Ducha,  et  cussi  fé,  et  dicto  Signore  Ducha  de  Calabria 
comese  ad  ipso  testimonio  che  lo  devesse  dire  alla 
nmiesta  del  Signore  Re  si  corno  fé  ipso  testimonio. 

NobìHs  Francisco  de  Nola  testis  medio  iuramento  in- 
terrogatos  quanto  alla  persona  de  dicto  Francisco  de 
Petruciis  depone  ex  relatione  dello  episcopo  de  Marsico 

che  lo  secretarlo  lo  conte  de  Sarno  et  lo  conte  de  Ca- 
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Tinola  contìnuamente  haveano  confortato  et  persuaso 
allo  principe  -de  Salerno  ad  rompere  guerra  contra  la 
maiesta  dello  Signore  Re,  et  quisto  scriptone  allo  Papa 
le  resposte  che  havea  ad  flsire  sopra  de  zio  quando  le 
scrivea  della  pace  alla  maiesta  del  Signore  Re. 

§.  Et  ancora  più  testifica  lo  dicto  Francisco  de  Nola 
predicto  comò  ragionando  ipso  testimonio  collo  pre- 
selo el  dicto  prefecto  le  disse  ad  ipso  Francisco  de  Nola 
corno  ipso  prefecto  havia  multe  littere  tucte  de  mano 
de  mano  de  missere  Francisco  de  Petruciìs  quale  man- 
dava allo  principe  de  Salerno  et  cussi  ancora  ne  ha- 
vea  multe  altre  littere  de  mano  de  lo  conte  de  Samo 
pure  directe  et  mandate  allo  dicto  principe  de  Salerno. 

Magnificusutriusque  iuris  doctor  dominus  Belardinus 
llarchensìs  de  Capua  testis  medio  iuramento  Interro- 
gatus  depone  per  extensum  che  essendo  ipso  testimo- 
nio in  campo  con  lo  illustrissimo  S.  Ducha  de  Cala- 
bria de  io  mese  de  Julio  venero  certi  misse  o  vero  nuncii 
con  littere  quale  veneno  delia  maiesta  dello  Signore  Re 
per  le  quale  le  comandava  ad  ipso  missere  Belardino  che 
se  dovesse  sforzare  con  lo  dicto  illustì*issimo  signore 
Ducba  de  Calabria  et  dicto  signore  Virgilio  che  ipso 
Signore  Virgilio  dovesse  pigliare  dicto  missere  Franci* 
SCO  de  Petniciis  ad  sol  stipendii  et  simile  littere,  che 
da  lo  illustre  Liaurentio  de  Medicis  de  Florentia  per  el 
die  parlando  con  dicto  illustrìssimo  Signore  Ducha  de 
Calabria  et  monstraudole  diete  littere  se  maraviglio  mul- 
to forte  ipso  Signore  Ducha  de  Calabria  che  lo  Signore 
Re-  tentasse  tale  cosa  narrandole  multe  cose  quale  ha- 
vea  facto  dicto  missere  Francisco  de  Petruciis  de  mie- 
tere in  perìcolo  lo  stato  de  la  maiesta  del  Signore  Re 
et  signanter  de  bavere  facto  intendere  allo  dicto  Si- 
gnore Virgilio  lo  dicto  missere  Francisco  de  Petruciis 
che  ipso  Signore  Virgiho  se  guardasse  che  per  niente 
dovesse  andare  dallo  illustrissimo  Ducha  de  Calabria 
per  che  lo  haveria  pigliato  luresone,  secundo  bave  de- 
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posto  lo  predicto  Andrea  de  Jenaro  dello  atteo  per  mezo 
de  Ser  Santo  cancellerò  dello  dicto  Signore  Virgilio  ad 
ipso  Signore  Virgilio  donde  ne  nascerò  et  successero 
gravissimi  periculi  de  perdere  lo  regno  per  certe  cause 
ad  ipso  testimonio  narrate. 

§.  Depone  ipso  missere  Berardino  che  lo  illustrissimo 
Ducha  de  Calabria  voice  se  tentasse  ipso  Signore  Vir- 
gilio de  dieta  cosa  et  facta  la  imbasciata  ad  ipso  Si- 
gnore Virgilio  resto  multo  irato  et  turbato  et  disse  ad 
Io  dicto  Signore  Ducha  de  Calabria  chende  stava  de  tale 
Imbassata  gravemente  admirato  attento  quello  che  avea 
facto  dicto  missere  Francisco  de  Petruciis  et  che  più 
presto  poterla  pigliare  la  morte. 

§.  Depone  anchora  ipso  missere  Berardino  come  lo 
dicto  Signore  Virgilio  supplico  lo  illustrissimo  Signore 
Ducha  de  Calabria  che  supplicasse  la  maiesta  dello  Si- 
gnore Re  che  per  nulla  cosa  fosse  iimominato  lo  dicto 
missere  Francisco  de  Petrudis  per  che  ipso  Signore  Vir- 
gilio sentendo  in  nominarese  tale  homo  se  persuaderla 
et  crederla  firmamento  che  la  maiesta  dello  Signore  Re 
non  lo  exìstimasse  ne  havesse  credito  con  sua  maiesta 
secondo  la  sua  integerrima  fede  et  bona  servitù  havea 
ipso  Signore  Virgilio  alla  sacratissima  maiesta  dello  Si- 
gnore Re  et  allo  illustrissimo  Ducha  ^e  Calabria  et  le 
opere  sol  fedelissime  per  lo  quale  servicio  deliberava 
morire  perdere  li  figlioli  et  stato  per  lo  servicio  della 
dieta  maiesta,  et  del  Signore  Ducha,  et  cussi  de  tale 
temtamento  se  partio  multo  irato  et  turbato  ut  supra. 

§.  Depone  più  dicto  missere  Belardino  corno  essendo 
seguite  le  supradicte  cose  corno  a  deposto  de  sopra  ipso 
missere  Belardino  dello  temtamento  dello  Signore  Vir- 
gilio dello  supradicto  missere  Francisco  de  Petruciis  et 
delio  animo  dello  dicto  Signore  Virgilio  con  el  suo  tur- 
bamento lo  illustrissimo  jSignore  Ducha  de  Calabria  ha- 
vendo  intese  dallo  dicto  testimonio  queste  cose  disse 
ad  ipso  testimonio,  et  cossi  le  comese  dicendole  mis- 
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sere  Belardino  va  alla  maiesta  dello  Sì^ore  He  et  di 
alla  sua  maiesta  tucto  quello  che  seciuito  9(^ra  la  pre- 
dieta  facenda  et  fónde  ampia  relatione  et  ipso  testimo- 
nio venne  dallo  Signore  Re  et  puntalemente  referio  alla 
maiesta  dello  Signore  Re  el  tucto  dechiarandole  le  cose 
secundo  de  sopm  bave  deposto. 

Egregia  domina  Gecharella  Ferrella  de  Neapoli  te^tis 
medio  iuramento  interrogata  quantum  attinet  ad  per- 
sonam  dicti  domini  Francisci  de  Petruciis  depone  in 
lo  modo  infra  scripto. 

§.  Como  pin  et  diverse  volte  ipsa  testimonia  vedea 
et  audeva  parlare  diete  eonte  de  Carinola  et  conte  de 
Policastro  fratelli  deUe  nove  della  guerra  che  se  movea 
contra  la  maiesta  dello  Signore  Re;  Et  quando  se  dicea 
qualche  nova  contraria  dello  Signore  Re  parea  ad  ipsa 
testimonia  che  la  dicessero  de  bona  voglia  et  con  vuMo 
allegro,  et  quando  venea  qiialche  bona  nova  in  favore 
dello  stato  dello  Signore  Re  non  parea  ad  ipsa  testi- 
monia che  dicto  conte  de  Carinola  et  conte  de  Poli- 
castro  la  dicessero  cussi  allegra  ma  le  apparea  secundo 
lo  suo  iudicio  che  le  rencressesse  fino  alio  core. 

Nobilis  vir  Guliermus  de  Yemois  testis  medio  itira- 
mento  interrogatus  quantum  ad  personam  attinet  dicti 
domini  Francisci  de  Petruciis  deponit  in  lo  modo  che 
sequita  da  basso. 

§.  Como  essendo  ipso  testimonio  andato  et  tornato 
più  volte  dallo  conte  de  Consa  in  qftesta  guerra  pro- 
xima  comenzata  per  li  baruni  rebeUi  centra  la  maiesta 
dello  Signore  Re  per  ordinatione  della  maiesta  dello 
Signore  Re  ad  confoirtare  lo  dicto  conte  de  Consa  a! 
dovere  stare  firmo  alla  fidelità  et  stato  della  dieta  maie- 
sta dello  Signore  Re  secundo  ipso  conte  de  Consa  e  sem* 
pre  mai  stdto  fidelissimo  et  obedientissimo  ad  sua  maie- 
sta ogne  volta  che  ipso  testimonio  venea  in  Napuli  sem- 
pre le  besogniava  conbactere  con  più  et  diverse  persone 
per  le  bone  nove  portava  ipso  testimonio  della  prefata 


sacra  maiesta  ddlo  Signore  Re  et  specialmente  ipso  te* 
stùnOnio  videa  et  conoscea  tanto  missere  Jobanne  An- 
tonio de  Petruciis  quanto  missere  Francisco  de  Petruciìs 
figlioli  dello  secretarlo  dello  Signore  Re  passato  delle 
l)one  novelle  dello  Signore  Re  se  mostravano  multo  ad- 
tristarenose  et  indeio  loro  vulto  pareano  assai  male  con- 
tenti. Et  ddle  male  nove  che-  senteano  ipso  missere 
Francisco  de  Petruciis  et  missere  Johaone  Antonio  de 
Petruciis  suo  fratello  dello  stato  della  sacra  maiesta  del 
Signore  Re  parea  ad  ipso  testimonio  che  se  mostravano 
multo  allegri  et  secundo  ipso  testimonio  compr^endea 
in  quillo  tempo  ad  ipso  testimonio  parea  che  alloro  le 
piacesse  assai  et  fosserono  contentissimi  et  favoreano 
tucte  le  male  novelle  della  sacra  maiesta  dello  Signore  Re. 

§.  Depone  più  ipso  testimonio  che  stanno  ad  raionare 
insieme  con  li  dicti  missere  Jobanne  Antonio  de  Petru- 
ciis, et  missere  Francisco  de  Petruciìs  con  occasone  et 
via  de  pietà  et  de  reprehendere  ipso  testimonio  dicea- 
noie  pili  et  più  volte.  Missere  ii^uiliermo  tu  farai  spezare 
lo  collo  ad  quisso  povero. homo  dello  conte  de  Consa 
che  lo  fai  inimico  colli  parenti  sol,  et  intendeano  dello 
principe  de  Salerno  et  de  Bisignano  et  dilli  altri  de  casa 
de  Sanseverino  parenti  per  parte  de  sua  muglìera  so- 
rella dello  dicto  principe  de  Salerno  per  che  alla  fìne 
facta  li  haruni  rebelli  vinceranno  et  ipso  conte  de  Consa 
serra  disfacto  et  inimicato  con  li  soi  parenti  per  dicti 
et  alcune  volte  audea  ipso  testimonio  che  li  dicti  mis- 
sere Johanne  Antonio  de  Petruciis  et  missere  Francisco 
de  Petruciis  dicendo  male  de  lo  Signore  Re  et  lamen- 
tavanose  fortemente  della  sua  maiesta. 

Nobilis  vir  Nicolaus  Paglìamenuta  testis  medio  iura- 
mento  interrogatus  quantum  attinet  ad  personam  dicti 
dombii  Francisci  de  Petruciis  depone  in  el  modo  in- 
frascrìpto. 

§.  Como  ipso  testimonio  stando  in  la  scrivanìa  dello 

secretarlo  scita  et  posita  alla  strata  de  Nido  dove  del 
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continuo  ipso  testimonio  cobio  scrivano  dello  Signore 
Re  stava  ad  fare  fazende  ionsero  la  lo  predìcto  ny^sere 
Francisco  de  Petraciis  conte  de  Carinola  et  miasere 
Johanne  Antonio  conte  de  Pc^castro  fratelli  figlioli  dello 
dicto  missere  Antonello  de  Petrudis  secretarlo  della 
maiesta  dello  Signore  Re.  Et  comenzaro  ad  raionare 
insieme  dello  più  et  dello  meno  et  pcesertim  dello  stato 
dello  Signóre  Re,  et  in  quello  lo  dicto  missere  Francisco 
de  Petrucils  eonte  de  Carinola  disse  ad  lo  dioto  misaete 
Johanne  Antonio  conte  de  Policastro  suo  lìratello  le  pa- 
role suptescripte  con  grandissima  ira  vid^cet 

$.  Mo  aUo  presente  se  vernano  rebellare  contra  de 
quisto  Re  ingrato,  parlando  della  maiesta  dello  ^^gnore 
don  Ferrando  Re  de  l^dUa  quattro  o  tre  l>aruni  di  qui- 
sto regno  li  più  potente  et  ti  migliori  accio  ohe  lo  met- 
tessero in  travaglia  etangonia  etfiicesserdo  stare  senza 
reposo  in  gran  pericolo,  et  sentendo  queste  parc^  ipso 
testimonio  remase  stupefacto  de  havere  inteso  tale  par 
role  dallo  dicto  missere  Francisco  eonte  de  Carine^ 
pensando  tra  se  medesimo  la  sua  grande  tachacignaria 
et  ribalderia  con  ingratitudine  mirabile  mai  semele  in 
qidsto  mundo  per  homo  usata  contra  lo  suo  Signore 
et  tanto  benefactore  corno  ^a  lo  Signore  Re  et  sua  mar 
lesta  alla  casa  deQo  loro  patre'et  loro. 

§.  Dice  et  più  testifica  ipso  testimonio  die  lo  dicto 
missere  Johanne  Antonio  conte  de  Policastro  suo  fira- 
teHo  sentmido  iaìe  parole  et  adonandose  che  lo  havea 
inteso  ipso  testimonio  non  resposse  niente. 

S.  Ipso  testimonio  dechiara  et  testifica  più  che  t(»r- 
nato  in  Napulì  questa  vernata  passata  lo  dicto  se<^elarto 
da  Salerno  donde  era  stato  per  che  se  dicea  ohe  era 
ftigìto  de  nocte  et  venuto  ad  Napuli  puro  ipso  testimome 
comò  bave  testificato  des(g)ra  demorando  dd  continuo 
alla  predicta  scrivania  ad  fare  faconde  et  dove  se  ralo- 
nava  de  tucte  novdle  prospere  et  adverse  della  maiesta 
dello  Signore  Re  et  ipso  testimonio  comò  avido  et 
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lante  lo  stato  de  sua  m«i6Bla  sempre  stava  desideroso 
intendere  inma  nova  della  malesta  dello  Signore  Re  se 
mectea  sempre  alla  mira  de  intendere  delle  nove  che 
venesno  éaMo  iilostrìsdmo  Sigmm  Ducba  de  Calabria 
et  da  idtre  parte  et  videa  eh  intendea  ipso  testimonio 
soa^re  mai  cbe  venea  alcuna  bona  nova  dello  stato 
della  saera  madesta  dello  ^gnore  Re  li  predicti  missere 
Jc^ianae  Antonio  de  Petmciis,  et  missere  Francisco  de 
Petmdls  fratti  ne  stavano  male  contenti  et  mostravano 
per  gesti  int^ori  et  exteiiorì  tanto  dolore  quanta  mal 
baveas^o  faatoto  de  quale  se  voglia  cosa  ad  loro  ad* 
versa  et  despiacevole. 

§.  Cussi  ancora  quando  veneano  qualche  nove  centra 
lo  stato  et  felicita  della  sacra  miùesta  di^  S.  Re  et  dello 
iilttsldssimo  Signore  Bucha  de  Calabria  ipso  missere 
lolianne  Aià&oio  et  missere  Francisco  de  Petruciis  fra- 
telU  m&  mostravano  assai  allegrezza  et  cont^itezza  assai 
cerno  se  havessero  ìàtnsAo  uno  contato,  deUe  quale  cose 
ipso  testimonio  ne  pigliava  multo  dispiacere  conside- 
rate la  loro  grande  ribalderia  pensando  et  existimando 
loro  essere  grande  tradìturi  et  ribaldi  et  con  tale  leti-» 
eia  ipsi  fjrateUi  viddero  et  de  bona  gratia  dìceano  allo 
infiraseripto  modo. 

§.  Mo  sono  venute  nove  die  li  nostri  dicendo  delli 
s(ddati  della  malesta  del  S.  Re  et  dello  illustrissimo  S. 
Badìa  de  Calabria  ne  hanno  havuta  una  bona  pectenata, 
allegri  comò  menili  et  cussi  dìcti  fratelli  se  pigliavano 
ad  brazo  ad  brazo  et  pigliavano  alcuni  scrivani  loro 
aoìiee  et  tìravanose  Insieme  in  rota  et  ìncomenzavano 
ad  cantare  ajd  quatro  voce  forte  fando  una  demonstra- 
zione  de  una  grande  leticia  della  mala  nova  che  era 
venuta  cotntra  la  S.  M.  dello  S.  Re,  et  con  questo  faceano 
conviti  feste  et  gale  che  ipso  testimonio  et  multi  seri- 
vai^  stavano  spontati  et  adolarati  de  tale  cose. 

S.  Più  depone  ipso  testimcmìo'  sopre  la  predicta  causa 
che  ipso  te  amite  scrivani  avidi  et  teneri  dello  stato 
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della  S.  M.  dello  Signore  Re  raìonando  tiralloro  ddle 
predicte  nove  della  S.  M .  dello  S.  Re  et  de  prospere  et 
adverse  et  de^  quello  che  era  salute  dello  stato  de  ipsa 
prefata  maiesta  si  sestrensero  insieme  tucte  de  acordio 
dicendo  che  bisognia  nui  inquidere  et  intendere  le  bone 
nove  dello  Signore  Re  et  andare  cussi  sperti  per  volere 
bavere  et  sentire  nove,  la  verità  e  questa  che  tando  lo 
Signore  Re  ha  mala  nova  quando  lo  secretarlo  et  li  fi- 
glioli et  la  casa  sua  stando  allegri  et  pime  de  firata  et 
triumpho.  Et  quando  loro  stanno  male  contriti  et  tristi 
tando  lo  Signore  Re  ha  bone  novelle,  et  questo  e  lo 
evangelio  che  tanto  lo  patre  quanto  li  figlioli  tucte  spe- 
rano la  destructione  della  sacra  maiesta  del  Signore  Re 
corno  ribaldi  et  traditori  sono. 

§.  Conclude  ipso  testimonio  in  la  sua  depositione  che 
in  quillo  tempo  che  erano  le  predicte  cose  corno  bave 
deposto  de  sopra  ipsi  scrivani  deUo  Signore  Re  stavano 
alla  dieta  scrivania  ad  fare  facende  et  stavano  tucto  lo 
di  come  homini  perdute,  per  che  tanto  lo  secretarlo  et 
li  figlioli  predicti  quanto  mìssere  Francisco  Goppula 
conte  de  Samo  se  mitteano  in  secreto  tucte  quattro 
dentro  de  una  sua  camera  terregna  dove  stava  primo 
ipso  secretarlo  ad  fare  facende  et  cussi  loro  serrate  se- 
creti stavano  ad  quatro  ad  cinque  bore  tanto  de  di  quan- 
to de  nocte  ad  loro  modo  che  donavano  ad  ipso  testi- 
monio et  scrivani  assai  pena  et  dolore  che  non  faceano 
facenda  alcuna. 

Venerabilis  dominus  Stefanus  de  Conversano  iuratus 
interrogatus  quanto  toccha  alla  persona  dello,  dictamìs- 
sere  Francisco  de  Petruciis  olim  conte  de  Carinola  de- 
pone in  lo  modo  infirascripto. 

§.  Et  maximamente  della  practica  strictissima  tanto 
de  nocte  quanto  de  di  che  havea  lo  dicto  missere  Fran- 
cisco de  Petruciis  con  lo  marchese  de  Butonto  fino  ad 
quiUo  tempo  che  lo  dicto  marchese  de  Butonto  se  par- 
ilo da  Napuli  la  ultima  volta  dice  in  quisto  modo. 
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^  Como  partito  lo  prefato  marchese  de  Butonto  de 
Napiili  la  ultima  volta  cbe  se  partio  de  Napuli  et  an- 
dosende  allo  stato  suo  lasso  qua  in  Napidi  uno  suo  can- 
oellere  chiamato  Johamie,  quale  cancellerò  de  nocte  et 
de  di  sempre  et  de  continuo  practicava  collo  dìcto  mis- 
sere  Francisco  de  iPetruciis,  et  da  lo  dicto  missere  Fran^- 
cisco  de  Petruciìs  era  chiamato  ipso  testimonio  de  no- 
cte per  meEo  de  uno  suo  famiglio  et  ipso  testimonio 
suhito  andava  alla  chiamata  dello  dicto  missere  Fran- 
cisco de  Petruciis  una  collo  dicto  cancellere  dello  dicto 
msffchese  de  Butonto  quale  parlavano  tucti  dui  secre- 
tissimamente  per  assai  spacio,  ^t  de  pò  lo  dicto  can- 
cellere le  referia  comò  lo  dicto  conte  de  Carinola  lo 
avisava  de  tucte  novelle  et  occurrentie  che  veneano  da 
Roma  tanto  contra  la  S.  maiesta  del  Sfignore  Re  quanto 
de  ogne  natura  fossero  state  diete  nove,  et  che  fossere 
venute  da  quale  se  voglia  parte  tanto  fora  quanto  din- 
tro  lo  regno. 

§.  Depone  ipso  testimonio  più  comò  lo  dicto  Johanne 
cancellerò  d^lo  dicto  m£u*chese  de  Butonto  referea  ad 
ipso  testimonio  che  perro  donava  lo  dicto  conte  de  Ca- 
rinola tale  aviso  ad  lo  dicto  cancellerò  dello  marchese 
de  Butonto  et  practicavano  cussi  strictamente  insiemi 
eon  dicto  conte  de  Carinola  acio  che  per  dicti  avìsi. do- 
nava lo  dicto  conte  de  Carinola  allo  dicto  cancellerò  dello 
dicto  marchese  de  Butonto,  ipso  cancellerò  dello  mar- 
chese predicto  ne  donasse  delle  predicte  nove  et  re^ 
vellatione  de  secreti  dello  Signore  Re  quale  sapea  ipso 
conte  de  Carinola  vera  noticia  et  aviso  partìculare  allo 
dicto  marchese  de  Butonto  et  cussi  de  passo  in  passo 
era  avìsato  dicto  marchese  de  Butonto  de  tucte  nove 
et  preparatori!  facea  lo  Signore  Re  dallo  dicto  conte 
de  Carinola  per  mezo  deUo  dicto  Johanne  cancellerò 
dello  dicto  marchese  de  Butonto. 

§.  Depone  ipso  testimonio  comò  lo  diete  Johanne  can- 
cellerò referea  ad  ipso  testimonio  che  per  li  dicti  avisi 
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havea  ipso  marchese  de  Butonto  dallo  dicto  missere 
Frandsco'  de  Petniciis,  per  mezo  dello  dicto  Jobanne 
canc^lero  dello  dicto  marchese  de  Butonto  sape  et  tene 
aifirmativamento  et  tenese  per  resohito  ipso  testinMHùo 
che  lo  dicto  missere  Francisco  de  Petrudis  e  stato  oc* 
casione  et  la  vera  causa  che  lo  dicto  mardiese.  de  Bu- 
tonto sia  partito  dalla  fidelità  dello  Signore  Re  per  che 
mai  se  serrìa  mosso  dicto  marchese  ad  fare  cosa  alcujoa 
contra  lo  Signore  Re  se  non  tosse  stato  dicto  missere 
Francisco  de  Petruciis  colle  soi  trame  et  avisi  et  cose 
dava  ad  intendere  per  mezo  deUo  dicto  cancellerò  allo 
dicto  marchese  de  Butonto. 

§.  Depone  ipso  testimonio  che  la  dieta  practiea  tra 
lo  dicto  lohanne  cancellerò  dello  dicto  marchese  de  Bur 
tonto  et  lo  dicto  missere  Francisco  de  Petruciis  predi- 
cto  duro  più  de  dui  anni  fino  allò  tempo  de  due  o  du- 
dice  di  nante  che  fossero  alzate  le  handere  dello  Papa 
alla  cita  de  Salerno  contra  della  maiesta  dello  Signo- 
re Re. 

§.  Depone  anchora  ipso  testimonio  che  Io  dicto  Jo- 
hanne  cancellerò  dello  marchese  de  Butonto  le  disse 
ad  ipso  testimonio  che  lo  dicto  missere  Francisco  de 
Petruciis  dicea  allo  dicto  Johanne  cancellerò  dello  dicto 
marchese  de  Butonto  che  avisasse  lo  dicto  marchese 
che  lo  dicto  marchese  se  guardasse  per  che  lo  illustris- 
simo S.  Ducha  de  Calabria  lo  volea  pigliare  in  presone 
et  che  Io  illustrissimo  Signore  Ducha  de  Calabria  una 
con  la  sacra  maiesta  dello  Signore  Re  voleano  diffare 
Io  dicto  marchese  de  Butonto. 

Nohilis  et  egregius  Cesar  de  Composta  testis  medio 
iuramento  interrogatus  disse  et  depone  allo  modo  in- 
ftrascripto. 

§.  Como  in  tempi  passati  ipso  testimonio  corno  ad 
homo  che  conosce  uno  Johanne  de  Martuzo  cancellerò 
dello  marchese  de  Butonto  quale  demorava  in  Napuh 
et  havea  una  stricta  practiea  collo  conte  de  Carriola 
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adeo  che  pili  volte  ipso  testimonio  de  di  et  de  nocte 
le  ave  visto  parlare  in  secreto  in  cdmera  della  casa  de 
ipso  conte  de  Carinola  et  in  Santo  Dominico  et  in  più 
altri  lochi. 

S.  D^one  più  ipso  testimonio  che  quando  lo  Signore 
Re  fo  in  Puglia  lo  dicto  Johanne  monstro  allo  dieto  te- 
stimonio una  littera  in  quello  tempo  che  sua  maiesta 
era  in  Puglia  per  la  concordia  delli  haruni,  la  quale 
era  delio  xnardiese  de  Butonto  che  pregava  ipso  Johanne 
che  devesse  essere  con  lo  illustro  Signore  Ducha  de  A- 
naalfé  suo  socero  che  lo  consigliasse  che  havea  da  fare 
per  stato  et  servicio  deUo  Signore  Re,  et  quella  mostro 
allo  conte  de  Carinola  et  ad  Mase  f^sa  et  ad  altri  scri- 
vam  per  donarele  ad  intendere  puhlice  la  fiddita  dello 
suo  Signore. 

§.  Più  depone  ipso  testimonio  che  sa  durare  la  dieta 
practica  tra  lo  dicto  Johanne  cancellerò  et  lo  conte  de 
Carinoia  fino  ad.  tanto  tempo  che  foro  alzate  le  han- 
toe  contra  la  sacra  maiesta  ddlo  Signc^re  Ee  in  Salerno 
dalli  barom  rehelli  de  sua  maiesta. 

S.  Ancora  depone  ipso  tortimanio  che  quillo  di  che 
foro  alzate  le  bandere  ad  Salerno  contra  la  sacra  mar 
iesta  deEo  S%nore  Re  comò  bave  dicto  de  sopra  lo  dì-- 
cto  Jotaanne  cancc^ero^  dello  diclo  marchese  de  Butonto 
aviso  lo  diete  conte  de  Carinola  se  devesse  fugire  da 
Ns^uli. 

$.  Et  testifica  più  ipso  testimonio  che  da  pò  che  lo 
dicto  secretarlo  et  missere  Pou  higero  da  Salerno  et 
vennero  in  Napuli  che  se  dicea  che  erano  fhgite,  ancora 
ipso  testimonio  videa  pracdcase  lo  dicto  conte  de  Ca- 
rinola ccm  lo  dicto  missere  Pou,  conte  de  Samo  et  mis- 
sere Johanne  Antonio,  et  lo  più  delle  volte  se  inchiu- 
deano  idla  camera  dello  cielo  de  ipso  secretarlo  et  la 
^atceano  loro  consìglio  in  modo  che  ne  scrivani  ne  altra 
persona  posseaao  intrare  la. 

$.  Dice  ipso  testimonio  in  conclusione  che  era  tra  li 
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scrivani  Meli  dello  Signore  Re  quisto  articulo  per  in- 
tendere le  bone  nove  de  sua  maiesta  o  le  male  che 
quando  erano  male  nove  per  la  maiesta  dello  Signore 
Re  loro  guardavano  in  faze  tanto  allo  secretarlo  quanto 
allo  conte  de  Carinola  et  allo  conte  de  Pòlicastro  et  se 
loro  faceano  faze  allegra  era  signale  che  le  nove  della 
maiesta  dello  S.  Re  andavano  male.  Et  se  lo  dlcto  se- 
cretarlo, et  conte  de  Carinola  e  conte  de  Pòlicastro  sta- 
vano male  contenti  et  faceaiao  mala  faze  era  signale 
che  lo  S.  Re  era  prosperuso  contra  lì  soi  inimìce  et 
sopra  la  mala  faze  et  la  hona  loro  conosceano  tueta  la 
volunta  dello  dicto  secretarlo  et  conte  de  Carinola  et 
conte  de  Pòlicastro  figlioli  dello  dicto  secretarlo,  e,t  qui- 
sto  era  lo  sìgno  che  teneano  tucti  scrivani  Meli  deUa 
sacra  maiesta  dello  Signore  Re,  et  specialmente  de  ipso 
testimonio  che  e  et  era  affictìonatissìmo  della  maiesta 
dello  Signore  Re. 

Antonius  Frodus  testis  medio  iuramento  intenrogatos 
deponit  in  effectu  che  sècundo  parca  ad  ipso  testimo- 
nio per  gesti  et  signi  et  parole  tanto  dello  dicto  conte 
de  Carinola  quanto  deUo  conte  de  Pòlicastro  loro  erano 
multe  contenti  della  sollevatione  delli  baruni  rèbelli 
della  maiesta  dello  Signore  Re  ad  efifècto  che  la  sacra 
maiesta  dello  Signore  Re  Don  Ferante  se  reducesse  ad 
capitulare  con  \ì  dicti  haruni  rebelli  della  prefsita  ma- 
iesta dello  Signore  Re  ad  ciò  che  la  maiesta  dello  Si- 
gnore Re  non  possesso  nocere  ne  allo  secretailo  suo 
patre  ne  alla  casa  sua. 

§.  Et  testifica  più  che  tale  desiderio  et  sidlevatione 
delli  baruni  ad  ipso  conte  de  Carinola  era  cara  per  che 
se  dicea  che  pò  venne  lo  illustrissimo  Signore  Ducha 
de  Calabria  da  Lombardia  s^npre  se  era  sforzato  abas- 
sare  suo  patre,  et  per  questo  desiderava  lo  Signore  Re 
fosse  in  pena  et  perdesse  lo  regno,  attento  che  loro 
diceano  videhcet  lo  predìcto^  conte  de  Carinola  et  conte 
de  Pòlicastro  che  lo  illustrissimo  Signore  Ducha  deCa- 
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labria  monstrava  fare  più  favore  ad  altri  che  ad  suo 
patre,  per  la  quale  cosa  loro  mostravano  per  sìgne  et 
per  gesti  multo  male  animo  contra  della  sacra  maiesta 
dello  Signore  Re  et  dello  illustrissimo  Signore  Ducha 
de  Calabria. 

Vitus  de  Utietta  medio  iuramento  interrogatus  de- 
pone in  effectu  in  quisto  modo. 

§.  Como  ipso  testimonio  trovandose  più  et  diverse 
volte  (on  lo  marchese  de  Butonto  et  raìonando  con  ipso 
sopra  la  dieta  impresa  delli  baroni  rebellati  contra  della 
matesta  dello  Signore  Re  lo  quale  marchese  de  Butonto 
ademandato  ipso  testimonio  chendole  parea  de  tale 
guerra  volendo  intendere  da  ipso  testimonio  lo  suo  pa- 
rere. Ipso  testimonio  le  respondeva  dicendo  vui  altri, 
dicendo  delli  barimi  rebelli  della  sacra  maiesta  dello 
Signore  Re ,  havite  pigliata  una  grande,  impresa  che 
manchando  lo  Papa  ^ vui  tucti  site  perduti  dicendo  et 
intendendo  dalli  banmi  rebdlaìti  conira  la  sacra  maie- 
sta dello  S.  Re.  Et  in  quisto  lo  dicto  marchese  respcm*- 
dea  ad  ipso  testimonio  dicendo  Catello  nui  non  simo 
soli  ma  ze  sono  multi  altri  nominando  specifico  lo  se- 
cretario  lo  conte  de  Sarno. 

§.  Depone  più  che  stando  in  Napulì  ipso  mardiese, 
lo  conte  de  Carinola  confortava  ad  ipso  marchese  che 
se  devesse  rebellare  contra  la  maiesta  del  Signore  Re 
et  dicto  marchese  le  respondeva  che  se  rebellava  con 
li  banmi%  rebelli  della  maiesta  del  Signore  Re  ma  ipso 
eonte  de  Carinola  restava  de  foro  lo  quale  conte  de  Ca-^ 
rìnola  respondeva  io  farro  coimo  tucti  vui  altri ,  in- 
tendendo delli  banmi  rebdli  della  maiesta  del  Si- 
gaùie  Re. 

§.  Item  testifica  ipso  testimonio  comò  audecte  dire 
dallo  dicto  marchese  publice  et  secretantente  che  tucti 
H  banmi  rebelli  erano  rebellati  per  aviso  die  le  havea 
loro  donato  missere  Antonello  de  Aversa  secretarlo  della 
maiesta  del  Signore  Re. 
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§.  Più  depone  ipso  testimofiio  che  ftigendo  da€k>n- 
versano  dove  stava  presone  detenuto  per  lo  marchese 
de  Butonte  et  venendo  in  Napuli  ipso  testimonio  par- 
lando con  lo  conte  de  Carinola  delle  cose  della  gaerva 
lo  dicto  missere  Francisco  de  Petruciis  disse  ad  ipso 
testimonio  aUo  modo  inflrascripto.     . 

§.  Vito  tu  ai  facto  uno  grande  errore  ad  fugirete  dallo 
marchese  de  Butonto  et'  inimicarete  lo  dicto  marchese 
acteso  che  te  volea  hene  per  che  perda^  tucta  If  roha 
tua  che  hai  allo  territorio  de  ipso  marchese,  et  più  in 
Napuli  ancora  non  haverai  fiacto  niente  et  pero  non 
hai  potuto  fare  più  male  che  hai  facto  per  le  <pude 
parole  intendea  ipso  testimonio  lo  male  animo  havea 
ipso  missere  Francisco  de  Petruciis  c(»ite  de  G^nola 
contra  la  sacra  maiesta  dello  l^gnore  Re. 

Yincentius  de  Uazeo  de  Nola  multo  secreto  d^o 
dicto  missere  Francisco  de  Petruciis  testis  medio  iura*- 
mento  ìnterrogatus  in  effecto  depone  allo  modo  ìats^r 
scripto. 

§.  Essendo  dicto  missere  Francisco  de  Petruciis  in 
Carinola  volea  dare  uno  novo  curso  de  acqua  per  coir 
tivare  uno  terreno  in  dieta  cita  de  Carinola  quale  curso 
disturbava  assai  la  caza  della  maiesta  ddlo  Signore  Re, 
et  avendose  facta  la  despesa  lo  S.  Re  le  fé  prc^iibire 
dicto  curso  per  la  quale  cosa  dicto  conte  de  Carinola 
ne  piglio  dispiacere  et  comenzo  ad  pigliare  odio  alla 
sacra  nfòiesta  dello  Signore  Re  in  modo  che  mai  ipso 
testimonio  raionava  con  lo  dicto  conte  de  Carinola  cèe 
del  continuo  et  sempre  ipso  missere  Francisco  non  bia- 
stemasse  la  sua  sacra  maiesta  et  desid^asse  la  mina 
et  morte  de  la  prefòta  maiesta  con  tucta  la  tiffbfnlfm- 
tia  dd  regno  et  guerra  et  penuria  de  sua  Maiesta. 

§.  Depone  ipso  testimonio  comò  lo  dicto  missere 
Francisco  dieea  multe  volte  ad  ipso  testimonio  chespe- 
ro  in  Dio  che  presto  veneranno  àtia  M.  del  Signore  Re 
tanti  affanni  et  tanti  pisci  da  scardare  che  hav^a  bar 
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buto  altro  pensiere  de  pigliare  lo  saone  dello  mazone 
et  attendere  alio  cazare  et  allì  piacere. 

$.  Ancora  pia  depone  ipso  testisaonio  c<»no  lo  dlcto 
missere  Francisco  mostro  ad  ipso  testimonio  eerte  lit- 
tare  quale  erano  de  monitione  de  guerra  contra  la  sa- 
cra maìesta  del  Signore  Re.< 

§.  Et  più  testifica  ipso  testimomo  comò  el  diclo  mis- 
sere Francisco  mostrate  le  diete  littere  disse  ad  ipso 
testimonio  io  spero  in  Dio  che  questa  serra  la  ultima 
turbatione  dello  regno  et  serra  la  ultima  volta  cbe  ser- 
ra posto  fine  alla  tirannìa  della  sacra  maiesta  del  Si- 
gnore Re. 

§.  Depone  ipso  testimonio  più  che  quando  lo  Signore 
Re  andò  una  volta  ad  caza  in  questi  tempi  passati  et 
casualmente  sua  maiesta  casco  de  cavallo  dicto  missere 
Francisco  disse  ad  ipso  testimonio  dicendole.  Vincenzo 
fratello  questa  cascata  ha  faicto  lo  Re  da  cavallo  slgi^- 
fica  la  mina  dello  Re  per  che  haverranno  da  sequire 
dui  e£fecti  o  vero  la  morte  de  sua  maiesta  quale  ipso 
desiderava  nmlto  o  veramente  la  perdita  dello  regno 
de  sua  maiesta ,  et  per  le  parole  dieea  ipso  missere 
Francisco  de  Petruciis  comprehendeva  ipso  testimomo 
corno  lo  dicto  missere  Francisco  havea  multo  male  ani- 
mo c<mtra  la  maiesta  dello  Signore  Re. 

§«  Hu  ipso  testimonio  dice  et  con  iuramento  testifica 
corno. ipso  testimonio  multe  et  diverse  et  spisse  volte 
accompagno  dicto  missere  Francisco  de  Petruciis  ad 
parlare  con  lo  mardiese  de  Rutonto  et  in  loro  raionue 
quando  ipso  marchese  de  Rutonto  dicea  qualche  cosa 
deUo  S.  Re  ipso  missere  Francisco  le  respondea  allo 
suo  proposito  et  donava  assai  torto  alla  M.  dello  Si- 
gnore Re  de  quello  se  focea  allo  dicto  marchese  et  in 
questo  sempre  ipso  missere  Francisco  animava  et  con- 
fortava contra  la  maiesta  dello  Signore  Re  el  dicto  mar- 
chese de  Rutonto  che  fosse  contra  sua  maiesta. 

§.  Più  testifica  ipso  testimonio  che  essendo  partito 
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de  Napuli  lo  marchese  de  Butonto  la  ultima  volta  lasso 
uno  suo  cancellerò  in  Napuli,  chiamato  Johanne  collo 
quale  Jòhanne  cancellerò  ipso  missere  Francisco  de  Pe- 
tfuciis  practicava  de  di  et  de  nocte. 

§.  Testifica  ipso  Vincenzo  che  tucte  littere  veneano 
ad  la  maiesta  del  S.  Re  da  quale  se  .voglia  parte  o  da 
Roma  0  da  quale  se  voglia  altra  parte  tucte  «  recapita- 
vano in  mano  de  ipso  missere  Francisco  de  Petruciis 
et  le  aperea  ad  sua  posta  comò  quello  che  facea  le  £si- 
cende  scerete  della  maiesta  dello  Signore  Re  collo  se- 
cretarlo suo  patre,  quale  nove  et  littere  aperte  poiché 
dicto  missere  Francisco  de  Petruciis  havea  intesi  li  dì- 
cti  secreti  et  nove  dello  Signore  Re  tucte  nove  che  ve- 
neano allo  Signore  Re  et  tucti  altri  secreti  ipso  missere 
Francisco  de  Petruciis  revellava  ad  lo  dicto  Johamie 
canzellero  dello  dicto  marchese  de  Butonto  ad  efifecto 
che  ipso  Johanne  canzellero  dello  dicto  marchese  de 
Butonto  le  revellasse  et  ne  avisasse  lo  dicto  marchese 
de  Butonto. 

§.  Ancora  più  testifica  ipso  Vincenzo  comò  lo  dicto 
missere  Francisco  de  Petruciis  andò  de  nocte  ad  par- 
lare allo  principe  de  Salerno  collo  quale  stette  fino  ad 
di  raionando  loro  dui  multo  secretamente  et  ipso  te- 
sthnonio  lo  àspectava  et  de  pò  la  matina  innante  di- 
spartendose  et  venendo  lo  dicto  missere  Francisco  allo 
dicto  Vincenzo  le  dono  sacramento  ad  dovere  essere 
secreto  et  che  lo  tenesse  secreto  le  revello  alcune  cose 
scerete  ragionate  con  lo  dicto  principe  narrandole  la 
mala  dispositione  havea  ipso  principe  de  Salerno  con- 
tra  della  li.  dello  Signore  Re  contandole  sopra  de  ciò 
multe  cose. 

§.  Testifica  ipso  testimonio  più  che  lo  dicto  missere 
Francisco  de  Petruciis  raiono  multe  et  diverse  volte  ad 
ipso  testimonio  sopra  lo  focto  dello  Signore  Virgilio  et 
dello  accordarese  ipso  Signore  Virgilio  con  la  M.  cteUo 
Signore  Re.  Et  lo  dicto  missere  Francfeico  de  Petruciis 
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dloea  ad  ipso  testimonio  lo  S.  Tir^o  ei  uno  grande 
pazo  ad  pigliare  nullo  acordo  con  la  M.  del  S.  Re  o 
vero  practica  alcuna  per  die  la  maìesta  del  S.  Re  lo 
burlarla  et  ingannerìa  dicendo  ad  ipso  testimonio  dicto 
missere  Francisco  de  Petruciis  sello  Signore  Virgilio  ne 
sapesse  tanto  quanne  sazo  io  de  questa  cosa  ipso  Si- 
gnore Virgilio  se  lassarla  prima  morire  nante  che  se 
iobescasse  con  lo  Signore  Re  ne  intraria  ad  tale  par- 
tito de  pace  con  sua  maìesta. 

§.  Dice  et  testifica  più  lo  dicto  testimonio  corno  an- 
dando ipso  ad  Salerno  per  che  era  presone  suo  fra- 
tto io  in  dieta  cita  introducto  per  uno  certo  modo 
ad  parlare  con  lo  prìncipe  de  Salerno  per  mezo  de  mis- 
sere Johanne  Antonio  de  Petruciis  raionavano  de  multe 
cose  et  Inter  alia  disse  ad  ipso  testimonio  lo  dicto  prìn- 
cipe de  Salerno. 

§.  Vincenzo  io  me  doglio  assai  dello  caso  successo 
ad  missere  Francisco  de  Petruciis  intendoido  della  sua 
presa  quando  se  fìigio  de  l^apuli  lo  di  che  foro  alzate 
le  bandere  per  li  barunì  rebelli  della  maìesta  del  Si- 
gnore Re,  dicendo  se  lo  dicto  missere  Francisco  de 
Petrudis  se  fosse  tenuto  solo  octo  di  et  n<m  più  scrria 
stato  del  subito  succurso  perche  io  dicea  lo  principe 
subito  èbe  intese  la  fuga  dello  dicto  M.  Francisco  de 
Petruciis  lìce  scrivere  ad  Fracasso  che  se  volea  belli 
corseri  de  continente^devesse  andare  ad  soccorrere  mis- 
sere Frapdsco  de  Petruciis  in  Carinola. 

§.  Depone  più  ipso  testimonio  che  più  et  diverse  volte 
venendo  ipso  testimonio  ad  raionamentio  con  li  dicti 
missere  Francisco  de  Petruciis  et  missere  Johanne  An- 
tonio suo  frate  dello  movemento  ddla  guerra  diceano 
ìpse  DrateUi.  Vincenzo  se  questa  guerra  non  fosse  stata 
ad  questa  bora  la  casa  nostra  non  serria  in  pede  per 
che  ne  haveamo  viste  alcuni  signale  narrando  multe 
cose  et  presertim  dicendo.  Gramerzi  ad  Dio  et  alle  fi- 
glie delle  mamme  et  alli  boni  operante  che  per  queste 
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guerre  uni  Simo  posti  in  securo  et  lo  stato  et  le  per- 
sane et  la  roba  nostra  sta  in  securo. 

§.  Conclude  ipso  testimonio  alla  sua  depositione  che 
ìpsi  mìss^e  Francisco  de  fìetiruciis  et  missere  Johanne 
Antonio  diceano  fin  cbe  lo  Re  bavere  guerra  et  travagli 
nui  steirrimo  bene  et  securi  et  in  prosperitate. 

§.  Et  più  dice  che  quando  la  maiesta  déUo  S.  Re 
stette  Indisposto  missere  Francisco  et  missere  Johanne 
Antonio  ne  mostravano  bavere  grande  leticia  dicendo 
che  loro  speravano  in  Dio  diel  Signote  Re  se  morera 
et  non  virerà  della  dieta  infirmitate. 

§.  £t  testifica  ancora  ipso  testimonio  più  corno  raio- 
nando  lo  dido  misere  Francisco  de  Petruciis  con  ipso 
testimonio  sopra  li  banmi  rebdli  della  maiesta  del  Si- 
gnore Re  dicea  lo  diclo  missere  Francisco  de  Petruciis. 
0  Vincenzo  io  non  porrla  videro  male  ad  nullo  barone 
delli  rebelli  de  lo  Re  et  presertim  allo  marchese  de 
Butonto  mio  quale  lo  amo  tanto  quanto  la  anima  mia. 

Egregius  Johannes  de  Martucio  cancellariusillustris 
marchionis  Butonti  tesUs  medio  iuramento  interrc^atus 
in  efifectu  depone,  allo  modo  infrascrìpto.  ^ 

S.  Et  primo  d^one  della  astricta  et  secreta  piaetica 
et  amicicia  de  ipso  missere  Francisco  de  Petruciis  collo 
marchese  de  Butonto  et  secreti  raionamentì  haveano 
insieme  per  tucto  lo  tempo  stette  in  Ni^uli  ipso  mar* 
obese  de  Butonto  sempre  practicavano  insieme  et  r^ 
tonavano  de  nocte  et  de  di  con  tanta  secretanza  quanto 
fosse  mai  tra  dui  perfecti  amici. 

§.  Depone  ipso  testimonio  comò  partuto  che  fo  lo 
jdicto  marchese  de  Butonto  da  Napuli  lasso  lo  dkto 
ynarchese  de  Butonto  ipso  testimonio  suo  cancellerò  con 
ordinatione  et  mandato  de  ess^e  del  continuo  con  lo 
conte  de  Sarno  et  con  lo  conte  de  Carinola  et  tucto 
quello  che  li  dicti  conte  de  Sarno  et  co^te  de  Carinola 
le  havessero  ordinato  et  stato  dicto  alla  ìomata  et  ha- 
visato  ipso  testimonio  nelle  dovesse  donar  aviso  ipso 
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testimonio  ad  lo  predato  marchese  de  Botonto  et  che 
de  tucte  cose  havesse  lìavuto  ad  £Bure  facesse  capo  ad 
dicti  cónte  de  Samo  et  alio  conte  de  Carinola. 

§.  Testifica  ipso  testimonio  corno  li  dicti  conte  de  Ca- 
rinola et  conte  de  Samo  da  passo  in  passo  et  da  punto 
in  pmito  de  tucte  le  cose  et  lettere  yeneano  alla  ma- 
iesta  dèUo  Signore  Rd  da  quale  se  voglia  parte  o  da 
Roma  o  da  foro  o  da  ìntro  lo  reame  de  importantia 
die  aoascayano  aila  iomata  ne  era  avisato  per  li  dicti 
conte  de  Samo  et  conte  de  Carinola  et  ipso  testimonio 
corno  cancellerò  dello  dlcto  marchese  de  Rutonto  ne 
donava  aviso  allo  dicto  marchese  de  Butonlo  et  dieta 
practica  durao  multo  tempo  fino  alli  cinque  de  Novon- 
bro  dell'anno  Mgccglxxxt.  li  quali  avisi  erano  li  in- 
frascr^ti. 

S.  Testifica  ipso  testimonio  corno  lo  conte  de  Cari- 
nola et  lo  conte  de  Sarno  haveano  donato  aviso  ad  ipso 
testimonio  corno  cancilliero  dello  dicto  marchese  de 
Butonto  ne  devesse  donare  aviso  ad  dicto  marchese  la 
pinata  detti  figliuoli  dello  Ducha  de  Ascoli  prima  che 
foss^  sequita. 

S.  Item  le  donaro  avisi  li  i^edicti  conte  de  Samo  et 
conte  de  Carinola  della  andaftà  devea  tue  lo  illustrìs- 
simo Signore  Dudia  de  Calabria  in  Àbruzo  dicendole 
die  andava  ad  diffare  uno  Signore  de  casa  Pagana  et 
facta  Iji  predicta  dìfliactione  dello  dicto  Signore  de  casa 
Pagana  devea  ipso  fllustrissimo  Signore  Ducha  de  Ca- 
lalMia  procedere  a  diffare  lo  conte  de  Montorio. 

§.  Item  più  die  de  pò  devea  ipso  rlhistrisstmo  Si- 
pore  Ducha  de  Calabria  andare  in  Mamfiredonia  dove 
devea  venire  lo  Signore  don  Federico  et  la  devea  pi- 
gliale lo  principe  de  Àltemnra  et  lo  dicto  marchese  de 
Butonto  et  quisti  secreti  per  diete  revelate  per  li  dicti 
conte  de  Carinola  et  conte  de  Sarno  diceano  che  tale 
ordinatioBe  de  revelatione  de  secreti  lo  mutata  per  li 
pagamenti  fiscali  quale  se  voteano  refirmare  dicendo 
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H  predicti  conte  de  Carinola  et  conte  de  Samo  che  la 
maiesta  dello  Signore  Re  volea  mandare  ad  chiamare 
tucti  li  baruni  in  Napidi  dandone  a^iso  che  per  niente 
venissero. 

§.  Depone  Ipso  testimonio  corno  de  tucti  quisti  avisi 
ipso  testimonio  da  passo  in  passo  ne  donava  amo  allo 
dicto  marchese  de  Butonto  si  corno  dicti  conte  de  Ca- 
rinola et  conte  de  Sarno  le  cometteano  et  avisavano. 

§.  Item  più  testifica  ipso  testimonio  eomo  li  predicti 
conte  de^  Carinola  et  conte  de  Samo  le  donaro  aviso 
comò  lo  illustrissimo  signore  Ducha  de  Calabria  et  la 
sacra  M.  del  Signore  Re  pero  faceano  le  grate  de  arme 
per  diffare  li  baruni  et  foro  per  lì  predicti  avisati  di- 
cti baruni  cbe  non  venessero  ad  Napuli  che  la  sacra 
maiesta  dello  Signore  Re  le  pìgliaria  in  presone. 

§.  Fa  più  ipso  testimonio  testimonianza  corno  lo  conte 
de  Carinola  et  conte  de  Samo  in  dicto  tempo  die  do-* 
navano  li  dicti  avisi  ad  ipso  testimonio  diceano  ad  ipso 
testimonio  che  per  zo  donavano  li  predicti  avisi  ad  ipso 
testimonio  et  aUi  altri  baruni  a  ciò  che  dicti  bamni 
non  fossero  dìsfacti  per  che  essendo  disfateti  dicti  ba- 
mni serriano  stati  loro  ancora  disfacti  et  insieme  col- 
loro diceano  dello  secretarlo. 

§.  Testifica  più  ipso  testhnonio  corno  li  dicti  conte 
de  Carinola  et  conte  de  Saruo  sempre  strìngeano  et 
sconiuravano  ipso  testimonio  ad  doverese.  intei;e  colli 
baruni  rebelli  della  sacra  maiesta  dello  Signore  Re  con- 
tra  la  maiesta  dello  Signore  Re  dichiarandole  comò  per 
la  via  dello  principe  de  Salerno  era  pigliata  la  via  dello 
Papa  per  disfare  lo  Signore  Re  avisando  sempre  et  dir 
cendo  che  non  venesse  lo  dicto  msurchese  per  che  loro 
haveano  avisati  lì  altri  baruni  ad  non  venire  et  guar- 
darese  bene  et  starno  firme  contra  la  maiesta  dello  Si- 
gnore Re. 

§.  Depone  più  ipso  testimonio  comò  alli  cinque  de 
Novembre  alli  Mggcglxxxv  partendose  ipso  teatLoMaùo 
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de  ^ult  le  cemese  Io  f^nte  de  Carinola  che  decesse 
lm¥i$are  li.baEHaiTebelU  della  sacra  maiesta  dello  Si- 
gncm  Re  cbe  d^fesserose  assecurare  dello  ^^retarìo 
suo  patre  della  promessa  lìavea  facta  de  esi^re  centra 
la  sacra  maiesta  dello  Signore  Re,  per  che  ipso  conte 
de  c;arinola4tthitava  non  fosse  venuto  meno  de  animo 
ad  non  ohservare  cpiillo  bavea  promiso  et  più  le  disse 
lo  conte  de  Giurinola  che  lo  devesse  avisare  de  guanto 
dicesse  et  facesse  de  subito. 

j.  Più  d^one  ipso  testìmonio  cbe  iunto  che  fo  di 
subito  a  Salerno  ipso  testimonio  sende  andao  allo  prin- 
cipe de  SalemQ  et  referlQ  el  tuctò  cbe  le  bavea  comeso 
lo  dioto  oonte  de  Carinola  et  guillo  di  medesmo  che 
fo  concluso  tra  li  baruni  rebelli  della  sacra  maiesta 
dello  Signore  Re  de  tenere  lo  secretarlo  in  Salerno  alli 
jux  de  Nov^ubro  alli  Mggcglxxxy  quando  in  Salerno 
foro  alzate  le  bandere  centra  la  sacra  maiesta  dello  Si- 
gnore Re  ipso  testimonio  in  lo  medesmo  di  ne  dono 
àviso  alio  dicto  conte  de  Carinola  per  mezo  de  uno 
bomo  ddlo  principe  de  Sialemo  scrivendole  alcune  cose 
familiare  et  scrivendole  la  detenuta  dello  secretarlo  et 
lo  alsare  delle  bandere  donandole  per  signale  lo  to- 
€hiffe  dello  dito  pizolo  quale  era  lo  signale  bavea  ipso 
conte  de  Carinola  con  lo  dicto  gran  senescalco. 

§.  Et  più  testifica  ipso  testimonio  comò  li  baruni  re- 
belli centra  della  sacra  maiesta  dello  Signore  Re  di- 
ceano  publicamente  et  cussi  era  fama  publica  tralloro 
cbe  dallo  principio  et  sempre  ipsi  conte  de  Carinola 
et  conte  de  Sarno  et  lo  secretario  erano  in  intelligen- 
tia  insieme  ad  unum  velie  et  ad  unum  nelle  colli  ba- 
mni  rebelli  della  sacra  maiesta  dello  Signore  Re  con- 
tra  la  maiesta  dello  Signore  Re. 

Dombm»  Bentivoglia  de  Bentivoglis  testis  medio  iu- 
ramento  interrogatus ,  quauto  toccba  la  persona  dello 
dicto  missere  Francisco  de  Petruciis  depone  in  efifecto 
corno  lo  dicto  conte  de  Carinola  mando  allo  Papa  uno 
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missere  Antonio  ad  ipso  tostimonio*et  per  via  dello  di- 
cto  conte  de  Carinola  per  meeo  d^o  dicto  missoe 
Antonio  sé  tramava  rebellare  contra  la  sacra  maiesta 
dello  Signore  Re  Civita  de  GUete. 

§.  Depone  anchora  ipso  testimonio  come  liebe  iittere 
daUo  principe  de  Salerno  comò  non  era  pia  s(dlidto 
homo  ne  de  più  fanone  alla  impresa  dell!  banrai  re- 
belli de  sua  maiesta  contra  la  màiesta  dello  Signore 
Re  che  era  lo  conte  de  Carinola  che  era  soQicitissimo 
et  ingegnoso  quale  dicto  principe  comese  ad  ipso  te-  ' 
stimonio  devesse  recomandare  allo  Papa  donandole  oo- 
missione  ad  impretaré  dallo  Papa  certi  caslellecti  che 
erano  intomo  ad  Carinola. 

§.  Depone  più  ipso  testimonio  corno  lo  dieto  conte 
de  Sarno  in  presentia'  della  principessa  disse  allo  prin- 
cipe de  Salerno  su  che  dyavolo  facimo  lo  Re  sta  lo  più 
abactuto  et  morto  homo  dello  nnmdo ,  quale  pan^ 
donato  allo  dicto  principe  de  Salerno  lo  madore  animo 
dello  mundo  contra  la  sacra  maiesta  del  Signore  Re 
ad  essere  rebello  coptra  la  prefiata  maiesta  del  Signo- 
re ke. 

S.  Item  più  testifica  comò  lo  conte  de  Samo  et  conte 
de  Carinola  haveano  persuasa  prima  la  rebelUone  delli 
baruni  rebelli  contra  della  maiesta  del  Signore  Re  allo 
principe  de  Bisignano  più  Me(  più  volte  prima  che  ne 
raionasse  allo  principe  de  Salerno  et  de  pò  che  hébero 
parlato  insieme  et  apuntato  esserono  contra  della  ma- 
lesta  dello  Signore  Re  lo  principe  de  Salerno  disse  allo 
conte  de  Sarno.  Conte  che  fa  lo  secretarlo ,  lo  conte 
de  Samo  respose  allo  principe  de  Salemo  allo  modo 
infjrascripto. 

§.  Principe  io  iure  ad  Dio  che  lo  secretarlo  sta  lo 
più  animoso  homo  dello  mundo  in  questa  impresa 
contra  della  maiesta  dello  Signore  Re  pensa  che  me 
ha  dicto  che  le  basta'  lo  animo  di  ponere  uno  pugnile 
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in  (d  pecto  ddlo  Re,  sicché  deUuì  non  dubitate  niente 
che  ilio  sta  constìtnte  a  fore  lo  debito  contra  sua  ma* 
ìesta  et  ess^e  insiane  con  nui. 

S.  Depone  pia  ipso  testimonio  corno  io  conte  de  Sarno 
da  pò  che  ebe  parlato  la  prima  volta  contro  lo  Signore 
Re  con  lo  principe  de  Salerno  per  continuare  dieta 
practiea  della  impresa  della  rebellione  contra  sua  ma- 
lesta  per  li  baroni  rebelli  della  dieta  maiesta  lo  dicto 
conte  de  Samo  dono  modo  allo  dicto  principe  de  Sa- 
lerno che  scrivesse  allo  S.  Re  acioche  lo  S.  Re  lo  reman- 
dasse dallo  principe  altra  volta  ad  effecto  del  continuo 
essere  ad  practicare  contra  la  sua  maiesta  et  possereno 
seguire  la  loro  intentione  contra  la  prefata  maiesta. 

§.  Testifica  ipso  testimonio  comò  spartuto  fo  lo  dicto 
contese  Samo  dallo  principe  de  Salerno,  disse  lo  prin- 
cipe de  Salerno  ad  ipso  testimonio  per  lanima  de  mio 
patre  lo  Re  e  spazato  et  ipso  testimonio  replico  corno 
signore,  et  tando  lo  dictó  principe  replicò  dicendo.  Mo 
me  ha  dicto  lo  conte  de  Samo  che  lo  Re  non  ha  uno 
marzo  Carlino. 

§.  De  pò  lo  dicto  conte  de  Samo  tornato  in  Salerno 
per  comissione  ddlo  Signore  Re  ad  donare  ad  inten- 
dere ad  sua  maiesta  che  le  volea  donare  resposta  de 
quello  la  sua  maiesta  dicea,  ma  lo  tornare  fé  ipso  conte 
de  Samo  aUo  principe  era  ad  soUidtare  la  rebellione 
c(mtra  la  sacra  maiesta  ìncomenzata  per.  li  baruni  re- 
belli de  sua  maiesta  de  sequirese  lo  facto  incomenzato 
con  lo  Papa  contra  la  sua  maiesta  et  dicto  conte  de 
Samo  dicea  ad  ipso  principe  de  Salerno  che  ipso  dallo 
canto  suo  non  perderla  tempo  ad  stare  bene  soUicito 
et  soUicitare  contra  la  sua  maiesta  et  maxhnamente 
che  havea  consigliato  allo  Re  de  mandare  Villa  Maria 
non  so  in  che  parte  acio  che  la  armata  dello  Papa  or- 
denare  per  li  baruni  rebélli  de  sua  maiesta  bavesse 
largo  et  nullo  impazro  et  possesse  venire  ad  suo  pia- 
cere contra  la  sua  maiesta. 
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§.  Et  più  depone  ipso  testimonio  corno  allo  castello 
de  Salerno  disse  lo  dicto  conte  Samo  allo  dicto  prin- 
cipe de  Salerno  che  per  fare  lo  iooo  più  spazativo  et 
finire  presta  tale  impresa  non  era  meglio  de  convitare 
lo  illustrissimo  signore  Ducha  de  Calabria  alio  bsq[)tis- 
mo  dello  figlio  in  Salerno  et  la  pigliare  lo  dicto  illu- 
strissimo signore  Ducha  de  Calabria  quale  ordine  se 
devea  fare  allo  modo  infirascrìpto. 

§.  Che  lo  dicto  secretarlo  devea  p^suadere  alla  sacra 
maiesta  dello  Signore  Re  ad  ciò  lo  principe  de  Salerno 
stesse  contento  et  conoscesse  comò  la  sua  maiesta  lo 
amava  che  per  farele  faore  devesse  mandare  la  lo  il- 
lustrissimo signore  Ducha  de  Calabria  allo  baptismo  de 
suo  figliuolo  et  in  questa  practica  lo  Signore  Re  ne 
avesse  pregato  lo  illustrissimo  signore  Ducha  de  Cala- 
bria et  ipso  forria  andato  allo  dicto  baptismo  quale  alla 
festa  de  dicto  baptismo  voleano  pigliare  in  presone  lo 
dicto  illustrìssimo  signore  Dùcha. 

§.  Più  depone  ipso  testimonio  comò  facto  che  fo  lo 
dicto  baptismo  dello  conte  de  Marsico  figliolo  dello  di- 
cto principe  de  Salerno  la  nocte  sequente  se  haveano 
donato  la  posta  lo  gran  senescalco  con  lo  conte  de  Sar- 
no ad  parlare  secretamente  ad  Matrem  Domini,  et  non 
trovandose  lo  gran  senescalco  andò  ad  Samo  ed  par- 
larono insiemi  circa  la  sublevatione  dalli  baruni  rebelli 
contra  la  sacra  maiesta  dello  Signore  Re  et  rebeDione 
delloro  et  levare  le  bandere  dello  Papa  et  pò  loro  par- 
lamento fo  ordinato  de  volunta  delli  ^icti  baruni  re- 
belli et  dello  conte  de  Samo  ipso  testimonio  dovere 
andare  allo  Papa  per  la  dieta  rebellione. . 

§.  Depone  anehora  ipso  testimonio  corno  tornato  che 
fo  de  Roma  ipso  testhnonio  fo  con  lo  principe  de  Sa- 
lerno et  con  lo  gran  senescalco  et  secretamente  de  no- 
cte mandaro  ad  chiamare  lo  conte  de.  Samo  dovesse 
andare  ad  Matrem  Domini  per  lo  bisogno  della  im- 
presa, donda  fo  facta  una  scripta  per  li  baruni  rebelli 
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de  la  sacra  maiesta  dello  Signore  Re  dove  se  socte- 
serìBse  de  mano  propria  lo  dicto  conte  de  Samo  et  si- 
gillola  con  una  sua  corniola  quale  donava  ipso  conte 
de  Samo  plenaria  potestà  allo  gran  senescalco  potere 
otdigare  la  roba,  la  vita  et  lo  stato  alla  rebellione  cen- 
tra la  sacra  maiesta  dello  Signore  Re. 

§.  Depone  più  ipso  testimonio  che  lo  conte  de  Sarno 
practìcava  secretamente  acio  che  lo  Papa  lo  adoman- 
dasse ad  lo  Re  per  fare  non  so  che  armata  ad  effecto 
de  andare  ipso  conte  de  Samo  ad  Roma  centra  la  sa- 
cra maiesta  dello  ^^ore  Re  ad  (^dinaro  la  rebellione 
dell!  baruni  centra  lo  stato  dello  Signore  Re  et  che  lo 
conte  de  Samo  havea  dicto  corno  era  la  in  Roma  che 
ipso  trovarla  donare  assai  che  non  hisognarìa  altro  aiuto 
alla  impresa  centra  sua  maiesta  ne  de  Yenitiani  ne  de 
altra  gente  forestera  che  ipso  con  li  baruni  rebelli  ha- 
verìano  bastato  ad  disfore  la  sacra  maiesta  dello  Si- 
gnore Re. 

S.  Conclude  più  ipso  testimonio  alla  sua  depositione 
cMno  lo  conte  de  Samo  tramava  fare  andare  la  mar 
lesta  dello  Signore  Re  in  Samo  dove  devea  essere  lo 
prìncipe  de  Salerno  gran  senescalco  et  principe  de  Bi- 
signano  et  conducta  la  sua  maiesta  in  Samo  la  lo  vo- 
ieano  pigliare  in  presone  et  ipso  testimonio  ne  havea 
iiabuto  aviso  dello  predicto  in  Roma,  dubitando  ipso 
testimonio  ne  fosse  tractato  dubio  scripse  allo  dicto 
prìncipe  stesse  avisato  donde  le  rescripse  che  ipso  era 
bene  securo  dello  conte  de  Samo  et  dello  secretarlo 
che  andavano  ad  questa  impresa  multo  bene  et  con 
grande  sollìcìtudine  centra  la  sacra  maiesta  dello  Si- 
gnore Re. 

§.  Testifica  comò  essendo  facta  la  suttoscrìpta  sigil- 
lata corno  e  dicto  de  sopra  de  mano  de  ipso  conte  de 
Samo  lo  dicto  conte  de  Sarno  mectea  ad  ogne  acto 
lo  secretarlo  comò  mettea  se  medesmo  fo  requesto  lo 
dicto  conte  de  Sarno  facesse  sottoscrìvere  de  propria 
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mano  lo  secretarlo  et  mandasse  procara  ad  ob]^;arese 
et  donasse  potestà  allo  gran  senescalco  lo  dicto  conte 
de  Samo  disse  allo  modo  Inftascripto. 

§.  Per  vostra  fé  non  cercate  questo  per  cte  se  yuì 
fidate  de  me  teuiteve  per  certo  che  ipso  e  con  nui  di- 
cendo delli  barimi  rebelii  contra  la  sacra  maiesta  delio 
Signore  Re  et  fidate  dellui  et  fazate  de  certo  che  io 
non  ine  serria  posto  qua  se  non  me  fidasse  dello  se- 
cretarlo. 

NohUis  vir  Jacobus  Rochus  testis  medio  iuramento 
interrogatus  et  examinatus  quantum  attinet  ad  perso- 
nam  Johannis  Antonii  de  Petruciis  olim  comitis  P^ 
castri  depone  in  quisto  modo  in  effecto. 

§.  Como  prima  che  fossero  alsate  le  bandere  in  Sa- 
lerno per  li  baruni  rebellì  della  sacra  maiesta  dello 
Signore  Re  contra  sua  maiesta  multi  soldate  che  non 
haveano  denaro  sevoleano  partere  d^a  etnonstareno 
in  Salerno  et  lo  dicto  missere  Johanne  Antonio  de  Pe- 
truciis olim  conte  de  Policastro  le  confortava  et  ani- 
mavale  alla  guerra  dicendole  state  de  bono  animo  per 
che  serrite  tucti  pagati  non  dubitate  de  dinare  ne  de 
niente  vui  haverite  quello  volerite  quale  parole  intri- 
dendo ipso  testimonio  nelle  recresdo  et  disse  ad  mis- 
sere Johanne  Antonio  conte  de  Policastro  tu  fai  male 
ad  dicere  queste  parole  et  essere  cussi  contra  lo  Si- 
gnore Re,  et  fecero  parole  insieme. 

§.  Et  depone  più  ipso  testimonio  comò  lo  dicto  mis- 
sere Johanne  Antonio  pigliava  dispiacere  assai  quando 
sentea  bona  nova  dello  stato  et  Victoria  d^a  sacra  ma- 
iesta dello  Signore  Re  stavano  male  contento  donde  ipso 
testimonio  ne  raiono  con  missere  Marino Brancazo  Mazeo 
Arcella  Berardo  Gacazulo  con  intentione  che  uno  dei- 
loro  ne  avisse  donato  aviso  alla  S.Maiesta  del  Signore  Re. 

§.  Item  testifica  più  comò  lo  gran  senescalco  disse 
ad  ipso  testimonio  in  Salerno  le  subs(^pte  parole  di- 
cendo ad  ipso  testhnonio  tristi  nui  se  non  havesaimo 


lo  secretario  eoa  nui  ilio  e  lo  migliore  homo  che  sca- 
rno in  questa  impresa  oontra  la  maiesta  del  Signor  Re. 

Francinns  de  Cory^iono  cum  iiaramento  interroga- 
toB  quantum  alla  persona  dello  dicto  missere  Johanne 
Antonio  de  Petruciis.  fi^iolo  ddlo  dicto  miasere  Anto- 
nello dei^tmdìs  depone  in  efiCecto  allosubscripto  modo. 

§.  Che  prima  se  sollevassero  li  baruui  in  rebellione 
contra  la  sacra  maiesta  dello  Signore  Re  missere  Jo- 
hanne  Antonio  de  Petruciis  strense  una  ^ande  prar 
etica  con  lo  principe  de  Salemo  de  nocte  et  de  di  in 
modo  che  mandato  dai  secratslio  alio  pdncipe  de  Sa- 
lemo stavano  assai  tempo' insieme.  . 

§.  Testifica  più  ipso  testimonio  coma  lo  dicto  i»rin- 
cipe  de  Salemo  disse  ad  ipso  testimonio  corno  lo  se- 
cretarlo le  hayea  dicto  che  de.  tucti  cose  c^e  bavea  da 
tractare  ipso  principe  de  Salemo  non  le  partieipasse 
se  non  con  io  conte  deCarimfla  o  con  missere  Jobanne 
Antonio  suoi  figlioli  dicendole  Franeino  io  non  te  posso 
fsrre  carize  per  le  «cause  predicte  avisandote  che  lo  se- 
cretario me  e  patre  atto  ipresente  lo  aio  conosciuto  avi- 
sandofe  che  tando  perora  ipso  quando  perora  casa  de 
Sandeverìno  et  poi  deMa  mortcì  sua  ipso  sta  bene  se- 
curo  ddlo  stato  sua 

§.  Item  più  testifica  ipso  testimonio  cerno  lo  secre- 
tario le  disse  ebe  dicesse  aRo  principe  de  Salerno  comò 
la  sacra  maiesta  dello  Signore  Re  stava  male  informata 
contra  d^lo  dicto  prindpe  de  Salerno  et  cussi  lo.  il- 
lustrissimo sigm)reDueha  de.Calaiffìa  quale  imbasdala 
la  fé  ipso  testimonio  et  niionando  con  lo  principe  de 
Salemo  ipso  principe  de  Salemo  della  dieta  imbasciata 
lo  segretario  disse  ad  ipso,  principe  che  era  assai  pia 
die^non  le  era  stato  dicto  che  dovesse  stare  soprasede. 

§.  Dice  più  et  testifica  ipso  testimonio  comò  una  sera 
per  Io  largo  dello  castello  passiando  lo  dicto  secreta- 
rlo con  lo  conte  de  Samo  et  buttando  ipso  secretano 
uno  grande  suspiro,  audette  ipso  testimonio  corno  disse 
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allo  dicto  secretarlo  lo  dicto  conte  de  Samo  non  ba- 
vere pagura  tu  non  sai  ad  quanto  abasta  quisto  corpo 
.et  tenese  per  resoluto  che  alla  unione  de  dicti  i»runi 
che  se  trovaro  lo  dicto  secretano  ne  e  stata  causa  ad 
farezolo  unire  lo  conte  de  Samo. 

§.  Item  testifica  più  ipso  testimonio  corno  la  ultima 
volta  che  se  partio  lo  principe  de  Salerno  da  Napuli  le 
disse  ad  ipso  testimonio.  Guardate  Frandno  che  lo  Si- 
gnore Re  bave  iurato  de  te  castigare  che  non  te  comese 
me  dicesse  qudle  parole  me  diciste  ma  lo  secretarlo  me 
ha  dicto  die  so  vere  et  ipso  testimonio  per  pagura  del- 
lo dicto  secretarlo  mai  bave  voluto  acosare  lo  dicto 
secretano  che  le  disse  le  parole  disse  allo  dicto  prin- 
cipe de  Salerno. 

Egregius  Franciscns  de  Marchisio  de  Neapuli  cum 
ìuramento  interrogatus  in  effectu  deponit  che  stando 
in  Ariano  ebe  aviso  lo  gran  senescalco  per  via  de  mis- 
sere  Francisco  Goppula  et  dello  secretarlo  comò  la  sacra 
maiesta  dello  Signore  Re  et  Io  illustrìssimo  signore  Dur 
cha  de  Calabria  haveano  deliberato  pigliare  lo  dicto 
gran  senescalco  et  li  baruni  et  levante  li  stati  et  la 
vita  et  che  le  deveano  pigliare  in  Napuli  chiamandole 
ad  consiglio  in  modo  che  lo  dicto  gran  senescalco  ne 
stava  in  grande  pagura  et  corno  lo  havea  avisato  ddla 
pigliata  delli  figlioli  dello  Dueha  de  Asculi  et  del  conte 
de  Montorio. 

§.  Dep(me  più  ipso  testimonio  comò  lo  dicto  missere 
Francisco  Goppula  disse  ad  lo  secretarlo  comò  la  sa- 
cra M.  dello  Signore  Re  volea  pigliare  lo  secretarlo  e 
ipso  missere  Francisco  Goppula  et  per  qu^to  deliberaro 
ipsi  secretarlo  et  missere  Francisco  Goppula  miirese 
colli  baruni  rd)ellì  della  sacra  maiesta  delio  Signore  Re 
et  essere  coUoro  contila  d^a  sua  preliaita  maiesta. 

§.  Andlora  depone  ipso  testimonio  bàvere  vista  una 
scripta  sottoscripta  de  mano  dello  conte  de  Samo  et 
delli  banmi  rd)el]i  tando  dell^  sacra  maiesta  dello  Si^ 
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gnoreRe  dove  ipso  conte  de  Samo  donava  ampia  po- 
testà allo  dìcto  conte  de  Sarno  de  (^ligare  la  persona 
li  stati  et  la  vita  per  essere  alla  impresa  con  lo  Papa 
contra  la  maiesta  dello  Signore  Re  et  de  tale  promesa 
ipso  testimonio  la  sentato  dire  dallo  cancellerò  dello 
principe  de  Salerno  chiamato  missere  Bentìyoglia  quale 
disse  che  socte  scripse  la  dieta  littere  lo  dìcto  conte 
de  Samo  sotto  uno  castagnito  dalla  handa  della  bastia 
dello  castello  de  Samo  quando  fo  fisicto  lo  baptSsmo 
dello  figliolo  dello  principe  de  Salemo  dove  fo  in  pre* 
sentia  lo  gran  senescalco  dove  fecero  la  dieta  socto- 
scrìpta. 

§.  Dice  et  testifica  ipso  testimonio  comò  bave  bavuto 
ipso  testimonio  in  memoriale  de  ademandare  le  cose 
che  ademandavano  ipso  conte  de  Sarno  zoe  de  stati, 
et  Mìa,  provisione  volea  per  la  sua  armata  pigliando 
lo  Papa  la  impresa  del  Regno  contra  la  sacra  nudesta 
del  Signore  Re ,  et  cus^i  anchora  dello  secretarlo  et 
dem  figli  sol  ipso  dello  conte  de  Carbiola,  et  dello  conte 
de  Pcdicastro  quale  memoriale  dono  lo  gran  senescalco 
alla  diclo  testimonio  in  mano. 

§.  Depone  ipso  testimonio  comò  stando  in  della  de- 
liberatione  della  principiata  rebeUione  contra  la  M.  del 
S.  Re  li  baroni  rebelli  de  sua  M .  con  unione  de  dicto 
conte  de  Samo  et  secretarlo  per  consiglio  dello  dicto 
missere  Francisco  Coppola  si  allegava  la  practica  deUa 
pace  et  differevala  ad  effecto  che  fosse  venuto  Roberto 
de  Sanseverino  con  le  gente  et  fosse  intrato  in  el  re- 
gno ad  Ilare  guerra  donando  in  ciò  assai  dilatione  ad 
effecto  de  alsare  le  banderè  contra  la  sacra  maiesta 
dello  Signore  Re,  et  fore  la  guerra  contra  sua  maiesta. 

§.  Depone  più  ipso  testimonio  comò  quando  se  di*- 
cea  che  lo  principe  de  Bisignano  volea  andare  in  Roma 
per  li  baroni  et  missere  Francisco  Goppula  per  la  ma- 
iesta del  Signore  Re  ad  feure  la  pace  tra  la  sacra  ma- 
iesta del  Signore  Re,  et  li  predicti  banmi  ribelli  te- 
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stifica  ipso  testimonio  corno  era  ingaimo  per  che  erano 
deliberati  non  tomaresende  più  et  portarese  tucta  la 
loro  roba  la  et  anchora  quella  dello  secretarlo,  et  d^ 
veanose  mittere  sopre  le  galee  et  andare  in  Roma  ma 
per  la  venuta  de  Villa  Marino  resto  la  cosa  et  non  ze 
andaro  bavendo  pagura  de  essere  pigliato  da  diete  gar 
lee  de  Villa  Marino. 

S^  Depone  più  ipso  testimonio  comò  la  scriptora  fo- 
cta  per  lo  conte  de  Samo  allo  gran  seneschaico  sopra 
la  unione  centra  la  sa(^a  maiesta  del  Signore  Re,  facta 
colli  baruni  ad  unum  velie  et  ad  unum  noUe,  lo  gran 
senescalco  rendio  la  dieta  scripta  ad  lo  dicto  conte  de 
Sarno  ad  Meglionico  dove  se  tractava  la  pace  ficta  et 
non  vera  per  li  baruni  rebeUi  della  sacra  maiesta  delio 
Signore  Re  per  li  dicti  secretano  et  missere  Francisco 
Goppula  quale  scripta  recuperata  per  lo  dicto  missere 
Francisco  Goppula ,  disse  lo  dicto  missere  Frandsco 
Goppula  allo  dicto  gran  senescalco  io  delibero  mo  più 
che  mai  essere  ad  vita  et  ad  morte  con  vui,  IntendeDdo 
delli  baruni  rebelli  della  sacra  maiesta  delio  Signore 
Re  contra  la  maiesta  dello  Signore  Re,  per  che  ne  la 
roba  ne  la  vita  mia  ne  lo  stato  non  me  pò  essrae  se» 
curo,  accepto  rebellarooie  et  essere  centra  lo  Re ,  et 
ho  deliberato  stare  socte  colore  de  pace  andare  con 
lo  secretarlo  et  principe  de  Bisignano  ad  Roma  el  la 
ordinare  larmata  contra  la  sua  maiesta  tenoido  la  ai^ 
mata  per  lisule  de  Ischia  Precida  et  Grape  et  dare  pena 
ad  Napuli  et  farete  perdere  lo  regno  ad  sua  maiesta. 

§.  Testifica  più  ipso  testimonio  come  lo  dicto  mis* 
sere  Francisco  Goppula  disse  che  della  parentela  kh 
tendea  fare  ipso  della  sua  figlia  allo  principe  de  Bisi- 
gnano et  li  denari  della  dote  donare  allo  i^incipe  de 
Alta  Mura  cioè  ducati  trenta  milìa  quale  se  deveano 
partere  traili  baruni  rebelli  deUa  maiesta  del  Si^iore 
Re  ad  fare  guerra  ad  sua  maiesta. 

Egregius  Gregorius  de  Samito  de  Ariano  medio  iu- 


ramento  interrogatus  depone  in  effecto  corno  la  ultima 
volta  tomo  lo  iUusIrìssipM)  Signore  Ducha  de  Calabria 
de  Toscana  ipso  testimonio  mandato  dal  gran  senescalco 
alla  sacra  maiesita  del  Signore  Be  et  dello  illustrissimo 
signore  Ducha  de  Calabria  ebe  ad  tractare  certa  facenda 
de  erbagii  In  Napuli  dove  de  subito  ebe  una  lettere  dal 
gran  senescalco  se  devesse  tornare  per  che  havea  ha-* 
boto  dal  priBcipe  de  Salerno  certe  littere  importan- 
tissime et  che  tornasse  de  subito. 

$.  Testifica  ipso  testimonio  comò  essendo  in  Salerno 
lo  prìncipe  de  Salerno  disse  ad  ipso  testimonio  che 
hayea  bavuto  aviso  da  uno  dell!  secreti  della  maiesta 
del  Signore  Re  comò  voleano  essere  diffacti  per  la  quale 
eosa  pò  mnilte  practiche  alla  festa  del  figliolo  dello  dicto 
principe  de  Salerno  se  aboco  ipso  gran  senescalco  con 
lo  principe  de  Salerno  in  Salerno  raionando  deUa  r&- 
bdUone  centra  la  maiesta  del  Signore  Re. 

S.  Et  più  depone  comò  lo  principe  de  Salerno  disse 
ad  ipso  gran  senescalco  de  nocte  secretamente  volerelo 
fan  aimchare  éon  lo  conte  de  Samo  per  ordinare  con 
k)  dicto  conte  de  Samo  tucti'  preparatorii  et  .ordine  de 
devonoo  exequire  contra  la  sacra  maiesta  dello  Signore 
Re  in  la  rebellione  per  loro,  principiata  et  cussi  allo 
casale  de  Maler  Domìni  fo  ordinato  dovesse  andare  lo 
dieto  gran  senescalco  una  con  ipso  testimonio  et  uno 
l(dian  Campana  homo  dello  dicto  principe  de  Salerno 
et  ccarte  altre  guide  secrete  se  aviaro  et  de  nocte  sonde 
aodaro  allo  dicto  loco. 

S.  Depone  ipso  testimonio  più  comò  andati  de  nocte 
cuflsi  secreti  lo  dicto  gran  senescalco  ad  Matrem  Do- 
mini sftOBto  lo  dicto  eonte  de  Samo  per  la  quale  cosa 
senza  mutare  proposito  cussi  de  nocte  sonde  ^do  in 
Samo  lo  dieto  gran  senescalco  et  trovo  lo  conte  de 
Samo  allo  palazo ,  et  intro  dintro  et  loro  serrate  in 
una  cambra  incomemaro  ad  parlare  assai  tempo  se- 
eretamente. 


S.  Testifica  ipso  testimonio  che  uscito  fore  lo  gran 
senescalco  et  finito  lo  loro  parlamrato  disse  ad  ipso 
testimonio  el  gran  senescalco  corno  io  era  pigliato  lo 
ordine  tra  lo  dicto  conte  de  Sarno. del  tucto  ad  pigliare 
la  impresa  contra  la  sacra  maiesta  del  Signore  Re  con 
ogne  bono  appuntamento  et  cussi  lo  dicto  gran  sene- 
scalco  torno  a  Salerno  et  parlo  allo  principe  de  Salerno 
et  réferiole  el  tucto  che  havea  concluso  con  dicto  conte 
de  Sarno  et  parlato  che  ebero  insieme  sende  tomo  lo 
gran  senescalco  alle  terre  sol. 

§.  Fa  testimonio  ipso  deposante  comoy  dalla  ad  certi 
di  ipso  testimonio  una  con  lo  dicto  gran  senescalco 
travestiti  vennero  ad  Salerno  et  dalla  iunto  con  lo  prin- 
cipe de  Salerno  et  missere  Bentivoglia  et  certi  altri  tra- 
vestiti se  ionsero  insieme  et  venero  de  nocte  tiicti  in- 
sieme la  via  de  Mater  Domini  dove  trovaro  lo  conte  de 
Samo  che  stava  sotto  uno  ulmo  quale  tucti  insieme 
sbacteano  tucti  li  appuntamenti  se  haveano  da  l^ureln 
la  impresa  della  rebellione  contra  la  sacra  maiesta  dello 
Signore  Re  et  la  fé  una  sciipta  lo  dicto  conte  de  Samo 
de  sua  mano  et  nizata  de  essere  ad  morte  et  ad  vita 
contra  la  sacra  maiesta  del  Signore  Re  con  li  *banmi 
rebelli  della  prefata  M.  del  Signore  Re  tanto  per  ipso 
conte  de  Samo  quanto  ancora  per  lo  secretarlo  deUa 
maiesta  dello  Signore  Re. 

§.  Et  depone  ipso  testimonio  comò  la  ultima  volta 
che  venne  lo  principe  de  Bisignano  in  Napuli  lo  e^ 
cretano  et  lo  principe  de  Bisignano  et  lo  conte  de  Sano 
raionavano  multe  et  diverse  volte  tralloro  supra  lo  ap- 
puntamenti della  incomenzata  rebellione  contra  la  ma- 
iesta del  Signore  Re  in  lo  quale  raionamento  disbactea» 
no  insieme  dii  devea  andare  allo  Papa  lo  conte  de  Samo 
volea  andare  ipso  et  cussi  lo  principe  de  Bisignano  ad 
exponere  la  rebellione  per  li  baruni  rebelU  de  sua  M. 
et  cussi  dicea  lo  dicto  conte  de  Samo  che  se  pigliasse 
ordine  de  fare  scrivere  dallo  Papa  al  Re  che  havesse 
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mandato  ad  ipso  o  lo  secretaiio  o  lo  conte  de  Sarno 
dicendo  dicto  conte  de  Samo  che  lo  Re  non  se  possea 
spesare  dello  secretano  et  cussi  haverìa  mandato  ipso 
conto  de  Samo  ad  Roma  offerendo  ipso  conte  de  Sarno 
ad  dicti  baroni  rebelli  che  essendo  ipso  in  Roma  ha- 
verìa  dato  brasa  e  foco  zoe  doppia  guerra  alla  M.  dello 
Signore  Re  zoe  armata  per  mare  et  armata  per  terra, 
per  modo  che  haveriano  habuto  loro  effecto. 

§.  Depone  pkt  ipso  tesCimonto  corno  per  dicti  baruni 
tebéS^  fo  scripto  allo  Papa  della  andata  dello  conto  de 
Samo  in  Roma  et  lo  Papa  non  volendo  ma  volendo 
mio  délli  baroni  antiqui  fo  appuntato  traUoro  manda- 
renze  lo  gran  senescaleo  quale-  cosa  vanita  ad  noticia 
dello  conte  de  Carinola  dicea  ad  ipso  testimonio.  Gre- 
gorio mio  conforta  lo  gran  senescaleo  che  debia  an- 
dare de  bona  voglia  ad  Roma  et  dille  che  venga  de 
bono  animo  ad  questa  imi^esa  per  che  dalla  banda 
dacqua  intendendo  deUo  secretarlo  et  dello  conte  de 
Samo  et  de  se  fare  lo  devere  et  non  dubìte  de  niente 
per  che  serra  aviso  dello  tucto  per  toro  dedarandole 
che  lo  conte  de  Samo  et  lo  secretarlo,  sno  patre  ve- 
neano  de  bonoluoìmo  da  questa  impresa  p^  che  la 
rebdlione  principiata  e  facta  e  condusa  con  dicti  ba- 
roni de  volunta  del  secretarlo  et  dello  conte  de  Sarno 
centra  la  sacra  maiesta  del  Signore  Re. 

$.  Più  depone  ipso  testimonio  comò  la  ultima  volta 
se  partto  lo  principe  de  Bisignano  da  NapnU  ipso  te^ 
stimmito  prima  de  di  et  de  pò  nocte  secretamente  era 
stato  In  paiiamento  con  lo  dicto  conte  de  Samo  sopra 
la  dieta  rebellicme  et  comò  se  partìo  lo  dicto  principe 
de  Bisignano  alla  casa  dello  principe  de  Salemo  disse 
ad  ipso  testimonio  lo  dicto  conto  de  Sarno.  Gregorio 
va  aspectame  aEa  casa  per  che  io  te  ho  da  parlare  et 
aaderaitende  megli<Mre  informato  dove  ipso  testimonio 
andò  et  aspectaolo  et  tornato  lo  dicto  conte  de  Samo 
ad  casa  chiamo  ipso  testiinonio  dic^dole  queste  parole. 
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S  Gregorio  va  de  subito  et  sollicita  la  andata  dello 
gran  senescalco  ad  Roma  et  arivato  ad  salvamento  et 
trovati  li  preparatorii  secondo  missere  Bentivoglia  tuh 
vea  dicto  et  referite,  di  allo  gran  senescalco  me  mande 
dai  homini  fidate  acio  possamo  provìdere  io  et  lo  se- 
cretarlo de  metterenze  con  la  roba  «t  figlioli  et  ogoe 
cosa  et  andarenze  la  via  de  Samo,  et  mettere  fc»ra  dello 
porto  de  Napuli  le  nave,  et  cassi  ipso  testimonio  per 
ordinàtione  del  dicto  cónte  de  Samq  de  subito  se  pai^ 
tio  de  Napoli  et  andò  allo  gran  senescalco  et  referioli 
el  tucto. 

S*  Andato  ipso  testimonio  alk>  gran  senescalco  et  po- 
stose  in  ordine  per  andare  allo  Papa  andaro  fino  al- 
lisola  dove  conducte  trovare  missere  Antonio  cainato 
dello  pr^ecto  quale  raionava  con  lo  dicto  gran  sene- 
scalco  in  modo  le  fé  intendere  cbe  le  cose  de  Boma 
nm  erane  in  ordine  donde  ipso  ^an  senescalco  ve- 
dendo manchare  lordene  de  Roma  de  subito  se  tomo 
in  dereto  allo  Guasto. 

§.  Depone  più  Ipso  testimonio  corno  lo  gran  sene- 
scalco  videndo  le  cose  de  Roma  non  essere  ad  bono 
proposito  preparate ,  et  dubitando  non  essere  disoo- 
perto  de  subito  scrisse  per  uno  suo  muso  de  spcto  una 
littore  allo  principe  de  Salerno  dovesse  scrivere  allo 
conte  de  Samo  che  sella  maiesta  dello  Signore  Re  ve- 
nesse  ad  intendere  la  andata  sua  de  Roma  cbe  lo  se- 
cretarlo et  lo  conte  de  Sarno  dovessero  fare  eoa  la  sacra 
maiesta  dello  Signore  Re  che  non  credesse  nimle  et 
che  ar^nediassero,  et  lo  secretarlo  et  lo  conte  de  Sarao 
cossi  fecero  che  remediaro  in  modo  che  in  Venosa  de 
pò  disse  ad  ipso  testimonio  lo  gran  senescalco  corno 
lo  secretarlo  et  lo  conte  de  Samo  haveano  remediato 
ad  non  fare  credere  ad  la  sacra*  maiesta  d(dlo  Signore 
Re  della  andata  de  Roma  dello  i^efiaito  gran  senesealco. 

§.  De  pò  fo  incomenzata  ad  seguire  dieta  practica 
per  li  dìcti  baroni  rèbelli  della  sacra  maiesta  dello  Si- 
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guore  Re  con  lo  4icto  conte  de  Samo  et  secretario  et 
cossi  delloro  volunta  conclusero  se  devesse  seguire  di- 
eta practica  et  cussi  con  vohmta  del  Acto  secretarlo 
et  ccmte  de  Samo  continuandola  fo  appuntato  se  de- 
vesse mandare  un  altra  volta  allo  Papa  et  cussi  man- 
daro  missere  Bentivoglia  da  parte  dello  principe  de 
Salerno  al  Papa  et  missere  Francisco  Marchese  da  psfirte 
delli  baruni  nielli  d^a  sacra  moiesta  del  Signore  Re. 

§.  Più  depone  ipso  testimonio  comò  in  quillo  tempo 
che  fo  appuntato  per  li  baruni  rebelli  della  sacra  ma- 
iesta  dello  Signore  Re  et  del  conte  de  Samo  el  secre- 
tarlo dovere  andare  lo  gran  senescalco  ad  Roma  ipso 
conte  de  samo  mandava  uno  catalano  factpre  de  ipso 
eonte  de  Samo  ad  Roma  a  ciò  che  se  mandiassero  do- 
nare allo  gran  senescalco  quiUo  catalano  factore  dello 
dicto  conte  de  Sarno  havesse  supplito.  Et  questo  fa  per 
baverenzello  dicto  tanto  lo  gran  senescalco  «pianto  ipso 
conte  de  Samo  in  Napuli  quando  se  parto  de  Napuli. 

S.  Et  più  dice  ipso  testimonio  che  de  pò  tractandose 
la  pace  tra  la  maiesta  del  Signóre  Re  et  ipse  baruni, 
se  dava  dilatione  alle  cose  ad  fin  chel  Papa  havesse 
possuto  providere  secundo  la  conclusione  et  appunta- 
mento pigliate  traloro  per  la  Victoria  della  impresa 
contra  della  maiesta  dello  Signore  Re,  et  retardandose 
de  se  mandare  ad  effecto  dicti  conclusioni  et  appun- 
tamenti fo  ordinati  per  dicti  baruni  se  devesse  andare 
ìQ  Mlglionico  sub  pretestum  ad  dieta  pace  puro  con 
sìmulationQ  et  inganni  ad  fin  che  havesse  possuto  pro- 
videre el  Papà  ad  dare  faore  alli  baruni  rebelli  contra 
la  maiesta  del  Signore  Re  con  volunta  de  ipso  conte 
de  Samo  et  secretarlo  secundo  ipso  gran  senescalco 
dioea  et  comunicava  con  ipso  testimonio. 

S.  Depone  più  ipso  testimonio  comò  videndo  ipso  se- 
cretarlo et  conte  de  Samo  et  li  baruni  rebelli  de  sua 
maiesta  che  li  preparatorii  del  Papa  erano  ^di  se  re- 
clussero  ad  fore  la  pace  bonamente  et  tando  lo  conte 
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de  Samo  se  fé  tornare  allo  dicto  gran  senesealco  la 
lettere  de  sua  propria  mano  facta  ad  Mater  Domiid  et 
cussi  tornando  per  cbe  la  maiesta  del  Signore  Re  ha- 
vea  donato  lo  governo  de  san  Bartholomeo  de  lo  Gaudo 
allo  conte  de  MarigUano  elio  goverpo  de  Massa  et  de 
Vico  allo  conte  de  Watalunì  lo  dicto  conte  de  Samo  et 
siecretarìo  ne  p^liaro  grande  invidia  et  desperatìone 
et  caminando  per  caolino  dicea  allo  gran  senescalco 
le  sotte  scripte  parole. 

§.  Vide  culo  de  Dio  o  gran  senescalco  fidamonze  dello 
Signore  Re  intendendo  che  non  era  da  fidarese  dello 
Re  tu  non  vide  che  andiora  non  e  morto  lo  cardinale 
de  Ragona  et  a  donato  lo  governo  de  san  Bartholomeo 
dello  Gaudo  ad  Alberico  tuo  dicendo  del  conte  de  Itar 
rigliano  et  allo  conte  de  Mataluni  Massa  et  Vico  per 
la  quale  cosa  a^sai  invidiosamente  parlando  et  hiraviando 
;perv«mero  ad  Salerno  dove  sempre  persoadea  allo  pre- 
dicto  gran  senescalco  et  principe  de  Saleme  et  ad  al- 
tri barunì  rebelli  de  sua  maiesta  che  non  facessero  la 
pace  con  là  maiesta  dello  Signore  Re,  ne  se  fidassero 
desua  maiesta  et  cussi  sequendo  la  impresa  lo  secre- 
tarlo domando  per  suo  figliolo  lo  archiepiscopato  de 
Salerno  lo  dicto  principe  de  Salerno  zelo  nego  de  che 
ne  piglio  dispiacere  lo  secretarlo  et  donandone  noticia 
al  secretarlo  lo  conte  de  Samo  le  lo  domando  ipso  allo 
principe  per  lo  dicto  secretarlo  et  negauzelo  iniro  di- 
cendo lo  havea  dato  al  figlio  de  mi^sere  Johanne  Ba- 
ptista  Bentivoglia. 

§.  Dice*  et  più  testifica  ipso  testimonio  che  per  certe 
parenteze  promese  ad  ipso  conte  de  Samo  dello  oonte 
de  Turzo  con  la  figliola  de  ipso  conte  de  Samo  che 
non  veneano  secundo  era  stato  promesso  ad  lo  conte 
de  Samo  lo  secretavio  per  fomire  la  impresa  conti- 
nuava dieta  practica  con  li  banmi  scrivendo  allo  conte 
de  Samo  venisse  in  Salerno  et  più  mandandoze  k>  conte 
de  Polìcastro  suo  figliuolo  ad  condurelo  et  per  non  ve- 
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oirene  stava  male  totùtùioM  cussi  p&t  fare  stare  be&e 
oantento  k)  diete  secretarìe  li  dkti  barimi  rebelU  de 
sua  maìesta  ordjnafo  et  fecero  tenìre  la  figlia  ddlo 
oootedellauria  et  fecero  la  patenteta  eoa  lo  dicto  conte 
de  Policastro  figliolo  dello  dicto  secretario, 

Rmtieiis  regima  scriba  regìe  maiestatis  iuratus  et  ìik 
tMrrogatuB  super  predietìa  depone  in  eilecto  comò  ipso 
testimonio  non  havea*  practica  con  lo  secretarlo  exee» 
pto  con  lo  conte  de  Carinola  et  de  Policastro  figlioli 
dello  dìoto  socretario  quale  practica  cussi  havendo  vi- 
dea ipeo  testimonio  comò  dicti  conte  de  Carinola  et 
conte  de  Poiicaatro  quando  venea  qualche  nova  pro- 
spera éeUo  signore  Re  li  figlioli  dello  secretario  ne 
stavano  assai  d^^ente  et  dolorosi  et  quando  venea  qual- 
che mala  nova  dello  Re  ne  stavaiio  assai  contenti  per 
is  quale  cosa  ipso  teslunooio  lo  disse  allo  abbate  ru- 
g»  et  deliberose  de  aparterese  dalloro  eomo  fe  che 
non  senza  impazava  pia. 

Yineeatius  de  Mazeo  de  Nola  testìs  medio  iuramento 
iflterrogatos  depone  multe  cose  ma  quanto  toecba  alla 
per8(ma  de  missere  Johamie  Antonio  de  Fetruciis  de- 
pone comò  ai^fwessQ  se  mo^ra. 

S.  Essendo  ipso  teallìmoiBio  in  Nsq>uli  et  volendo  an- 
dare in  Salerno  po<  la  alzata  delle  baodere  per  li  ba^ 
nini  rebelli  de  la  sacra  maiesta  centra  la  sua  maiesta 
per  liberare  Franeìfico  de  Nola  suo  fral^o  quale  stava 
la  in  presone  fo  ipsoVincciizo  indiiizato  per  uno  certo 
modo  per  missere  Francisco  de  Petruciis  con  eerto 
modo  de  parlare  alla  principessa  de  Salefno  et  ad  mis- 
sere Jc^iamie  Antonlb  de  Petruciis  che  devease  ndobare 
et  direte  certe  eoee  et  certe  avlsi  per  modo  ohe  nelle 
baveria  resultata  la  liberatìdne  dello  dicto  suo  fratello. 

§.  itopone.  ipso  testimonio  corno  conferendoee  alla 
IM^sentia  de  missere  Johanne  Antonio  per  volere  libe- 
nure  lo  suo  fratello  che  eca  presone  in  Sederne  corno 
bave  dicto  de  sopra  et  raionandone  con  lo  cónte  de 


LXVI 

Polìcastro  videlicet  mìssere  Johaàne  Antonio  figliolo 
dello  secretano  della  saera  maìesta  deOo  signore  Re 
fo  ipso  testimonio  introducto  permesso  dello  dietomis- 
sere  Johanne  Antonio  ad  parlare  allo  principe  4e  Sa- 
lerno et  alla  principessa  corno  ipso  ha  più  ampiamente 
testificato  alla  deposìtione  sua  facta  quanto  toccha  la 
persona  de  missere  Francisco  de  Petruciis  che  non  se 
porrla  mostrare  ne  deponere  quanto  era  grande  la  in- 
telligentia  haveano  ipsi  missere  Francisco  de  Petruciis 
et  missere  Johanne  Antonio  de  Petruciis  fratelli  con 
dicto  principe  de  Salerno  tunc  rebello  della- sacra  ma- 
iesta  dello  signore  Re  che  per  dieta  ihtelligwitia  et  in- 
troductione  ipso  testimonio  consequio  lo  suo  desiderio 
et  obtenne  la  liheratione  dello  suo' fratello  predictQ. 
.  §.  Depone  più  ipso  testimonio  comò  per  tucto  quello 
spacio  de  tempo  che  fo  in  Salerno  ipso  testimonio  per 
la  liheratione  dello  fratello  sempre  ipso  testimonio  vi- 
dea ogni  di  de  continuo  lo  secretarlo  missere  Johanne 
Antonio  lo  principe  et  principessa  de  Salerno  sempre 
stavano  in  la  camera  inchusi  ad  fare  consìg^o  et  sem- 
pre quando  erano  in  casa  dello; dicto  principe  de  Sa- 
lerno erano  allegri  et  stavano  con  grande  piacere  delle 
cose  Buecese  dicendo  queste  parole  lo  dicto  mìissere  Jo- 
l^nne  Antonio  de  Petruciis  ad  ipso  testimonio  quando 
raiouavano  insieme. 

§.  Ora  mai  che  e  sequito  lo  mio  matrimonio  tra  me 
et  la  figliola  dello  conte  Dellaurìa  et  sono  facto  parente 
et  conìunto  con  la  casa  de  Sànseverino  vada  lo  mundo 
comò  Yole  io  tengo  lo  facto  mio  essere  héne  stabilito. 

§.  Più  depone  comò  uno  mastro*  fra  Lodovico  disse 
ad  ipso  testimonio  che  lo  matrimonio  sequito  della  fi- 
glia dello  conte  Dellauria  et  dicto  misswe  Jc^banne  An- 
tonio era  sequito  per  opera  de  ipso  fra  Lodovico  et 
ferole  promise  ducati  mille  per  lo  secretarlo  et  mis- 
sere Johanne  Antonio  de  Petracus  dicendole  che  ne  lo 
secretarlo  ne  missere  Johanne  Antoi^io  mai  reposaro 
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fine  che  non  fo  facto  lo  dicto  matrimonio  et  celebrate 
le  diete  noze  per  che  diceano  che  mai  farria  lo  secre- 
tario  cosa  ad  proposito  dell!  banini  rebelli  della  sacra 
maiesta  dello  signore  Re  se  non  fossero  coniuncti  con 
loro  per  forma  che  sende  potessero  bene  fidare. 

Yitns  de  Yitecto  medio  iuramento  interrogatus  de- 
pone corno  appresso  seguita. 

§.  Primo  comò  lo  marchese  de  Butonto  raìonando 
con  ipso  testimonio  della  loro  rebellione  haveano  fa- 
cta  ipso  marchese  et  li  altri  baruni  rebelli  della  sacra 
maiesta  del  signor  Re  dicto  marchese  adomandava  ipso 
testhnonio  dello  parere  suo  chende  harea  de  seguire 
et  ipso  testimonio  respondea  die  parca  ad  ipso  volen- 
do dire  la  verità  che  loro  haveriano  facto  male,  atteso 
che  loro  haveano  pigiata  una  grande  impresa  che  man- 
chando  lo  Papa  tucte  erano  perdute  intendendo  delli 
dicti  baruni  rebelli  della  sacra  maiesta  del  Signore  Fie^ 
el  quale  marchese  resposse  allo  dicto  Vito,  dicendole 
Tito  fratdlo  nui  non  Simo  soli  ad  guesta  guerra  et  ad 
questa  rebellione  ma  ze  e  con  nui  lo  secretarlo  et  Io 
conte  de  S^mo. 

§.  Et  più  dichiara  ipso  testimonio  comò  lo  marchese 
de  Butonto  raionando  in  Napuli  con  lo  conte  de  Ca- 
rinola le  dicea.  0  conte  de  Carinola  nui  ne  rebellarimo 
et  tu  resterai  da  fora.  Et  lo  dicto  conte  de  Carinola 
respondea.  Io  farro  comò  farrite  tucti  vui  altri,  inten- 
dendo delli  baruni  rebelli  centra  della  maiesta  del  Si- 
gnore Re. 

§.  Et  più  depone  ipso  testimonio  che  per  avisi  dono 
ipso  secretano  alli  baruni  rebelli  ddla  sacra  maiesta 
dello  signore  Re  fo  seguita  la  rebellione  delli  dicti  ba- 
runi rebelli  de  la  prefata  maiesta  dello  Signore  Re 
centra  la  sua  maiesta. 

Antonius  de  Mingnano  cancellarius  comitis  Sami  te- 
stìs  medio  iuramento  interrogatus  depone  corno  infra 
se  contene  in  eifecto. 
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S.  fin  dello  piroiLìmo  passato  anno  dd  mese  de  lun- 
^0  MgccClxixy  el  conte  de  iSarno  sindo  ad  lariape 
con  lo  .gran  semeBcaloo  et  con  nrissere  Benlivoglia  homo 
dello  prìBcipe  de  Salerno  aHo  loco  ffca  san  Georgio  ca- 
sale de  Sansevcrìno-^  Matrfim^omifiì  de  nocte  fando 
partenza  dasSarno  et  In  sua  oonpagnia  asida  Basralu 
ipso  deposante  et  Vincenso  IfntzD  et  trovati  che  fturo 
et  aJDcazati  insieme  ipso  conte  de  Sarao  et  gcan  s^e- 
scalco  «t  miasere  fientivoglia.  Lo  dicto  cmate  de  Sarao 
se  apparto  di  lucti  cpiUi  portao  in  compagnia. 

§.  iUce  et  depone  ipso  testimonio  die  dui  mise  pilma 
che  fesse  tate  pagamento  conio  ìxxve  dicto  ipso  testi- 
monìo  videa  venine  de.  node  iGregorio  homo  dello  gran 
senescalco  ad  pariare  con  lo  dSdo  <cente  de  Somo  et 
inftrrava  alla  casa  dolo  dicto  come  4le  Samo  per  pwrta 
secreta  et  per  porta  secreta  inseva  de  nocte  puro  stan* 
4o  Insieme  per  ^pacio  die  bcHre  quatto  ad  raionare  onssi 
secreti  et  de  noete  ìndierae. 

S.  Andiora  testifica  ipeo  testimonio  come  in  ditto 
lempo  che  erano  questi  secreti  raianamenti  et  non  era 
nulla  suspitione  de  guerra  comò  have  dipto  de  sopra 
mna  iBSctelo  diete  oonte  de  ^Sarno  comèse  ad  ipso  te- 
stimooiio  devesse  andane  alla  casa  dello  principe  de 
SaJemo  et  la  trovare  et  ademandase  de  mso  criata  dello 
dicto  principe  chiamale  Bernardo  6ometÉendt>le  die 
se^  hovesae  loediato  lo  dìAo  grosso.  Io  havesse  por- 
tato secnetamenl»  ad  ipso  conte  de  Samo  d  de  noete 
et  cussi  fé  ipso  testimonio  cbe  sonde  andò  alla  dieta 
casa  secundq  lo  oniìnB  (datole  dallo  dicto  conte  de  Sar- 
no et  trovo  lo  dictó  Bernardo  quale  comò  vede  ipso 
testimonio  de  subito  iestnense  io  dito  grosso  -et  j^so 
testimfmio  le  eondosse  ad  casa  dello  onte  de  Samo  et 
per  una  porta  secreta  della  casa  delto  dicto  ccmte  de 
Samo  lo  condusse  alilo  soriptorio  dello  dicto  conte  de 
Samo  dove  pdsero  ad  parlare  insiemi  secreto  qwdlo  di- 
ceano  ipso  testimonio  non  sa  perchie  fSw  Uoentia  dàHoro. 
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§.  Et  pia  depcme  ipso  testimonio  corno  traetandose 
la  pace  ad  Mì^dìco  con  li  bamni  rebeM  della  sacra 
maìesla  deDo  signore  Re  et  la  prefòta  maiesta  venne 
in  Sarno  lo  conte  de  Carinola  dove  era  infermo  ipso 
testimonio  et  fò  riferito'  ad  ipso  testimoMo  db^  per  zo 
era  vemito  dìcto  missere  Ftanieiseo  de  Petruciis  per 
andare  de  nocte  secretamente  ad  parlare  con  lo  pviisi» 
dpe  de  Salerno  de  socte  tanto  Giovgio  casale  de  San* 
sevenno  et  inrtava  in'  compagnia  llalìieo  Goppnla  fra» 
fello  deUo  conte  de  Samo. 

iw  Et  più  testifica  ipso  testimonio  ccxno  essendo  lo 
conte  de  Samo  et  secretarlo  te  Higlionico,  Pietro  de 
iigoriooainafo  deUo  dicto  conte  et  governatore  de  Saiv 
no  dicea  in  Samo  eome  li  dicti  secretarlo  et  conte  de 
Samo  erano  presenti  ooq  loro  voìonta  ddli  bamni  re« 
beQi  della  sacra  maiesta  dello  signc^e  Rè,  et  dicto  Pie- 
tro de  Lìgoro  et  ministri  dc^lo  dieto  éonte  de  Sarno 
haveano  ordinato  che  sentuta  tale  nova  che  se  devea 
sentire  per  la  via  de  Salerno  sulnto  venire  in  Napoli 
et  pigliare  li  figlioli  pJ2oti  dèlio  dicto  conte  de  Samo 
et  la  figlia  dello  dicto  coiste  de  Samo,  et  eondurelle 
in  Sarno,  et  dicto  Pietro  de  Ligoro  facea  tale  demon- 
stratione  et  parlare  publìco  et  dechiarava  che  lo  dìcto 
secretarlo  et  conte  de  Sarno  erano  insieihi  con  li  ba- 
mni rebelli  della  sacra  maiesta  deilo  signore  Re. 

§.  Depone  aiMibora  ipso  testimonio  corno  essendo  an<* 
dato  missere  BentivogHa  ad  Roma  mandato  perlopdn- 
cipe  dei  Salerno  et  barimi  rebeUi  de  la  pre&ta  nude* 
sta  del  signore  Re  et  se  dieea  <^e  era  posto  in  mare 
la  sacra  maiesta  del  signore  Re  le  mando  appresso 
Francin  Pastore  per  posserele  prendere ,  et  allora  lo 
conte  de  Samo  dubitando  non  fosse  pigliato  lo  dieta 
missere  Bentivoglia  de  continente  senile  andò  ad  Pe* 
zulo  et  dalla  se  posse  sopra  una  barcha  et  dalla  bar- 
ella sopra  la  nave  sua  chiamata  de  Cappello  quale  pa*- 
trooLBava  Antonio  Coppola  die  erano  allo  ftoio  de  Pro- 
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cida  et  dìcto  conte  de  Samo  donava  ad  intendere  che 
era  andato  la  ad  donare  denare  a]li  marinari  chevo- 
leano  portare  la  nepote  dello  signore  Re  ad  marito  ad 
Piombino. 

§.  Prima  che  fosse  posto  alla  dieta  nave  lo  diete  conte 
de  Sarno  ipso  testimonio  testifica  che  chiamo  lo  dicto 
testimonio  dicendole  tanto  quanto  ad  uno  dopno  Bar- 
tholomeo  fidato  cameriero  dello  dicto  conte  de  Saune 
che  se  missere  Bentivóglia  era  pigliato  era  necessario 
ipso  conte  de  Sarno  de  absentarese  che  per  questo 
sende  andava  alle  nave  ordenan^o  allo  dicto  dopno 
Bartholomeo  che  devesse  donare  ad  ipso  testimonio 
tucti  li  denare  et  ioye  dello  dicto  conte  de  Samo,  che 
insieme  con  Andrea  Gattula  tucte  le  devessero  portare 
ad  ipso  conte  de  Sarno  in  delle  duy  nave. 

§.  Dechiara  più  ipso  testimonio  come  qmllo  medesmo 
di  lo  conte  de  Samo  mando  una  harcha  de  Precida 
quale  subito  piglio,  tucti  li  denari  oro  et  arguto  ddlo 
dicto  conte  de  Sarno,  et  le  condussero  allo  dicto  conte 
de  Samo  alla  dieta  nava  che  erano  dui  sportuni  grandi 
et  una  cassecta  tucta  piena  de  oro  argento  et  ioye  quille 
consigno  in  potere  de  dicto  conte  de  Samo  in  dictì 
nave. 

§.  Testifica  ipso  testimonio  comò  in  quisto  tempo  lo 
dicto  conte  de  Samo  mando  uno  Paulo  Amaranto  de 
Gaita  patrone  de  una  delle  soi  nave  con  una  barcha 
ad  posta  in  Gaita  ad  intendere  se  era  pigliato  lo  dicto 
missere  Bentivóglia  et  dicto  Paulo  andò  investigo  e 
trovo  non  essere  stato  preso  lo  dicto  missere  Bentivó- 
glia et  torno  allo  dicto  conte  de  Samo  referendole  non 
essere  stato  preso  lo  dicto  missere  Bentivóglia  et  dicto 
conte  de  Samo  zello  remando  unaltra  volta  ad  inten- 
dere più  et  videre  si  era  vero  che  non  fosse  stato  priso 
et  cussi  retorno  lo  dicto  Paulo  et  afQrmao  non  essere 
stato  priso. 

§.  Depone  più  ipso  testimonio  comò  Andrea  Gattula 
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le  fé  imbàssiata  da  parte  deHo  conte  de  Sarno  che  se 
nUssere  Bentivoglia  fosse  stato  preso  subito  pigliasse 
li  figlioli  et  figlioli  dello  dicto  conte  de  Saruo,  et  le 
conducesse  ad  la  cita  de  Sarno  quale  imbàssiata  licet 
la  havesse  havuta  ipso  testimonio  primo  dallo  dicto 
conte  de  Samo  et  bavessezella  facta  lo  dicto  Andrea 
Gattula  ze  la  fé  ancbora  Matheo  Goppula  fratello  dello 
dicto  conte  de  Sarno. 

§.  Depone  et  testifica  più  ipso  testimonio  che  dui 
di  innante  che  lo  conte  de  Samo  se  mettesse  alle  di- 
ete nave  lo  dicto  conte  de  Sarno  sonde  andò  de  nocte 
secrete  con  lohanne  de  Mingnano  et  con  Basalu  ad  San- 
severino  dove  raiono  assai  ipso  con  lo  principe  et  prin- 
cipessa de  Salerno,  et  missere  Bentivoglia,  et  in  quisto 
ipso  testimonio  vede  per  una  fenestra  comò  lo  conte 
de  Sarno  se  scrìsse  ad  una  carta  de  capituli  o  scriptura 
non  sa  che  se  fosse  de  sua  propria  mano. 

§.  Anchora  testificai  più  ipso  testimonio  comò  in  dello 
principio  che  se  nominava  la  guerra  incomenzata  per 
li  baruni  rebelli  della  sacra  maiesta  dello  signore  Re 
lo  dicto  conte  de  Sarno  fece  fortificare  Sarno  multo 
bene  forte  non  la  via  de  san  Giorgio  dove  havea  lo 
stato  lo  principe  de  Salerno  uno  delli  baruni  rebelli 
della  sacra  maiesta  dello  Re ,  ma  la  vìa  della  foze  la 
quale  via  va  verso  de  Napuli  mectendo  la  torre  inde- 
fesa  et  ponendole  castellani  et  compagni  che  ne  pi- 
giavano li  homini  et  citatini  de  Sarno  et  ogne  gente 
assai  maraviglia,  et  fecese  la  porta  che  se  chiudea  ad 
chiave  et  fé  ordine  che  tucte  le  robe  soi  fossero  redu- 
ete  In  Sarno  in  modo  che  per  fino  alle  tegule  ze  con- 
dussero de  comandamento  dello  dicto  conte  de  Sarno 
non  lassando  cosa  alcuna  ne  minima  ne  grande  che 
non  fosse  portata  déntro  la  cita  Sarno  la  vìa  dello  ca- 
stello della  dieta  cita  de  Sarno. 

Fa  testimonio  lo  dicto  deposante  come  andando  ipso 
testimonio  in  Salerno  mandato  per  lo  conte  de  Samo 
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«bie  di  prima  se  alzassero  le  bandere  per  li  banmi  re- 
jd^ì  contra  la  sacra  nmiesta  dello  signore  Re  lo  gran 
senescalco  mostro  una  coi^a  de  littore  ad  ipso  testi- 
monio che  era  dissifrata  per  lo  gran  senesoaloo  «piale 
li  era  venuta  allo  gran  senescalco  da  abraso  che  re- 
prehendeva  multo  lo  gran  senescalco  che  se  era  redu- 
cto  ad  parlare  con  la  sacra  maiesta  dello  signore  Re 
et  che  havendo  possuto  amazare  la  sacra  maiesta  d^o 
signor  Re  et  non  lo  bavere  amsizato  et  che  lo  si^ore 
Re  non  havea  facto  minore  errore  havendolo  poèsulo 
pigliare  et  non  lo  bavere  pigliato,  et  questa  littore  dono 
lo  gran  senescalco  ad  ipso  testimonio  <^  la  portasse 
ad  lo  conte  de  Sarno  quale  mando  ipso  testimonio  in 
Napuli  allo  eonte  de  Scorno  in  presentia  de  mìssere  Fon 
per  Johanne  de  Mingnano  secando  dice  ipso  Johanne 
de  Mingnano  de  pò  ad  ipso  testimonio  quale  lecta  su- 
bito calvaco  lo  dicto  missere  Pou  et  conte  de  Samo. 

§.  Et  dice  ipso  testimonio  che  legende  quella  littera 
ipso  testimonio  ne  piglio  tanta  disperatione  parendole 
una  cruda  et  orrenda  cosa  et  tanto  exorbitante  che  andò 
ad  Johanne  Bulchano  et  dissclcio  et  pregolo  ne  avisasse 
io  conte  de  Mataluni  et  secundo  ipso  Johanne  Bulchano 
referio  ad  ipso  testimonio  che  dicto  Johanne  Bulchano 
lo  scrisse  allo  conte  de  Mataluni.  Et  questo  fo  in  Sarno 
stando  ipso  testimonio  malato. 

§.  Testifica  più  ipso  testimonio  comò  era  publica  voce 
et  itola  tra  lo  populo  de  Samo  della  parantela  dello 
conte  de  Folicastro  con  la  figlia  dello  conte  de  Laurià 
et  dello  figlio  dello  principe  de  Bisignano  con  la  ùgUA 
dello  conte  de  Sarno  et  che  practicando  lo  diete  testi-, 
monio  ad  Salerno  le  disse  lo  secretano  ridendo ,  che 
fa  io  conte  de  Sarno  ad  non  ^venire  qua  in  Salerno 
dille  che  se  non  vene  presto  io  mende  fugo  et  vado* 
mende  ad  Policastro. 

Paulus  Àmarantus  de  Gaieta  testis  medio  iuramento 
interrogatus  deponit  in  efifecto  che  ia  e  uno  anno  pas* 
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8a<x)  che  stando  ipso  testimonio  alli  sarvid  ddlo  conte 
de  Samo  ad  noa  sua  nave  allo  f^eo  de  Procida  con 
eerte  altre  nave  dello  dicto  eonte  de  Sarno  per  sua  co- 
misskme  porto  certi  denari  per  pagare  li  marinari  dello 
servato  de  c<»sii6slon6  dello  dìcto  conte  de  Samo.  Et 
vede  lo  dicto  conte  sopra  una  nave  quale  lo  chiamo 
dentro  una  cameni  della  dieta  nave  et  lo  strinse  multo 
dicendole  Pmilo  mio  se  mai  fòciste  per  me  vact^de 
con  una  Mrcha  armata  in  Gaita  Qt  senti  nova  de  Fran- 
cia Pastore  che  fa  et  doveva  et  cussi  ipso  testimonio 
andando  in  Gaita  hebe  nova  che  Francin  Pastore  era 
alia  fiomara  de  Leuna  el  che  inteso  se  torno  ipso  te- 
stimonio allo  freo  de  Procida  et  referì(4o  ^o  dicto  con- 
te de  Samo  corno  Frnncin  Pastore  era  alla  dieta  fiomara 
et  de  pò  puro  Ipso  conte  de  Samo  comnyese  ad  ipso 
testimonio  che  devesse  tornare  ad  intendere  meglio  che 
fooea  lo  dicto  Francin  Pastore  et  ipso  torno  et  nonde 
ebe  più  nova  tmlla  et  tomose  et  trovo  lo  conte  essere 
desceso  da  dieta  nave  et  ademandando  d^lo  conte  le 
dissero  ossero  ad  Napuli  dove  venne  ad  refèrir^e  el 
(lieto  )  el  conte  de  Samo  le  resposse  non  hesognia  per 
che  Francin  Pastore  e  venuto.  ' 

Dopaus  Bartholomeus  Coppilla  de  Pnesolo  testis  me- 
dio iunuBcnto  ìntnrogatus  depone  in  effièoto  in  lo  modo 
infrascripto  corno  uno  di  stando  ipso  testimonio  in  casa 
detto  tlicto  conte  de  Samo  conio  suo  cameriero  venne 
k)  dieto  conte  de  Sarno  et  acconzó  cefte  sportuni  et 
cassecte  dove  posse  oro  et  argento  ioye  et  vestiti  et  cose 
sobtili  dentro  de  dui  sportuni  et  una  cassetta  et  dono 
taramento  ad  ipso  testimonio  de  tenere  secreto  òìcbd!' 
doie  ad  ipso  che  le  bisogniava  de  ahsentarese  de  Na* 
pilli  se  fosse  pigliato  missere  Bentivoglia  homo  dello 
prìncipe  de  Salerno  et  stava  multo  shantito  secundo 
dicea  Antonio  de  Hingnino  canoelliero  dello  dicto 
conte  de  Samo  per  che  dicto  Bentivoglia  andava  in 
Roma  et  doiiiteva  lo  dicto  conte  che  non  fosse  stato 


pigliato  et  cusdi  ipso  testimonio  consiglio  dicti  sportom 
et  cassetta  ad  ipso  Antonio  de  Mingnano  quale  le  porto 
quella  sera  allo  conte  de  Samo  per  mare  la  via  de  Pre- 
cida et  de  pò  ad  certi  dì,  retomo  Antonio  de  Mingnano 
in  Napuli  una  con  lo  dicto  conte  de  Sarno^  et  secundo 
intese  dire  ipso  testimonio  non  se  recorda  da  chi  che 
lo  dicto  missere  Bentivoglia  non  era  stato  preso. 

§.  Più  testifica  ipso  testimonio  pómo  camariero  de 
dicto  de  Sarno  comò  ipso  conte  de  Sarno  mando  dui 
scAnge  et  dui  sportimi  a  la  via  de  Sarno  secretamente 
con  oro  denare  et  vistiti  quale  de  pò  foro  tornate  ìa 
Napuli. 

Notarius  Johannes  de  Sancto  Angelo  factor  et  nego- 
ciorum  gestor  dicti  comitis  Sarni  medio  iuramento  in- 
terrogatus  depone  in  effectu  che  lo  dicto  conte  de  Sarno 
havea  una  strecta  practica  con  Gregorio  dello  gran  se- 
nescalco  quale  raionavano  secreti  in  camera  et  stavano 
soli  ipso  testimonio  non  potea  intendere  loro  practica, 
ma  ipso  testimonio  ave  inteso  dire  dalli  homini  de  casa 
dello  conte  de  Sarno  comò  de  nocte  havea  portata  in 
le  nave  soi  multa  roha  quale  secundo  intese  dire  erano 
denare. 

Nobilis  Antonìus  Calcianus  de  Diano  testis  medio  iu- 
ramento interrogatus  depone  in  effectu  corno  se  con- 
tene  da  basso . 

§.  Como  innante  che  fosse  pigliato  lo  conte  de  Mon- 
torio  certi  di  innante  lo  conte  de  Sarno  et  lo  secreta- 
rlo scripsero  una  littore  allo  principe  de  Salerno  che 
dovesse  avisare  lo  conte  de  Montorio  che  se  dovesse 
guardare  per  che  lo  volea  pigliare  presone  lo  illustrìs- 
simo signore  Ducha  de  Calabria  et  ipso  prìncipe  de  Sa- 
erno  havendo  tale  littore  et  informatione  predi  da  dalli 
dicti  secretarìo  et  conte  de  Sarno  tale  aviso  avisaro  lo 
dicto  conte  de  Montoxio  per  via  dello  Papa. 

§.  Depone  più  ipso  testimonio  comò  lo  prìncipe  ell^ 
principessa  de  Salerno  in  quelli  tempi  mandaro  ipso 
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testùmonio  travestito  in  Naiudi  aQo  conte  de  Sarno  et 
anchora  ze  era  una  iittere  de  lo  eonte  de  Tursi  aperta 
quale  de  nocte  alle  tre  hore  ionse  in  Napuli  et  fé  capo 
allo  barone  deHa  Pentema  alla  casa  dello  conte  de  Sar- 
no et  tornando  lo  predicto  conte  de  Samo  ad  le  quat- 
tro ore  de  nocte  de  casa  dello  secretarlo  de  nocte  ipso 
testimonio  se  posse  in  secreto  con  lo  dicto  conte  de 
Samo  quale  piglio  le  diete  lictere  et  si  le  lesse  et  de 
pò  le  brusao  con  una  candela  de  cera  et  da  pò  ipso 
testimonio  le  explicao  la  credenza  la  quale  era  della 
subscripta  substantia  videlicet  dicendo  ipso  testimonio 
allo  dicto  conte  de  Samo  le  parole  socte  scripte. 

§.  Conte  de  Samo  qua  me  manda  lo  signore  prin- 
cipe et  principessa  de  Salerno  ve  conforta  et  saluta  et 
pregavo  secundo  lo  ordine  pigliato  tra  vui  et  lo  secre* 
tarlo  et  la  promesa  bavite  facta  allo  dicto  principe  de 
Salerno  ve  vogliate  absentare  vui  et  lo  secretarlo  da 
Napuli  per  che  era  tempo  de  fare  demostratìone  della 
r^eUione  contra  la  sacra  maiesta  dello  signore  Re  per- 
che tardando  serria  pericolo  de  essere  prise  et  parea 
allo  principe  devesseno  incomenzare  dieta  rebellione 
alli  XX  de  Agusto  in  delli  anni  Mgcgglxxxv  et  facta  la 
dieta  imbassiata  «t  credenza  lo  dicto  testimonio.  Re- 
sposse  lo  dicto  conte  de  Samo  in  qoisto  modo  vide- 
licet dicendo  le  subscripte  parole  tanto  per  ipso  quanto 
per  parte  dello  secretarlo  zoe  missere  Antonello  de  Pe- 
truciis. 

§.  Antonio  mio  per  lo  presente  non  e  de  bavere  pa- 
gora  de  niente.  Attento  cbe  le  gente  de  arme  dello  si- 
gnore Re  erano  poste  alle  stantìe.  Ma  ad  me  et  allo 
secretarlo  pare  cbe  lo  principe  de  Salerno  debia  man- 
dare in  Roma  missere  Bentivoglia  e  vui  ancbora  ze 
andate  dicendo  dello  dicto  testimonio  insieme  de  com- 
pagnia ad  sollicitare  lo  Papa  havesse  acellerato  ad  &re 
novità  au  Aquila  contra  la  sacra  maiesta  del  signore  Re 
et  la  vostra  andata  de  Roma  porrà  essere  secura  actento 
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che  lo  secretarlo  et  io  dìcea  dicto  conte  de  Saroo*  ha- 
Yimone  mandato  missere  Rediasenzo  capitanio  della 
annata  dello  Re  et  havimolo  facto  partire  dal  Re  et 
non  ze  venera  permise  et  mise  da  queste  Mnde  attento 
cbe  havimo  donato  ad  intendere  alla  sacra  Qiaiesta 
dello  Re  che  havimo  mandato  per  lo  figlio  dello  tur- 
dio  et  in  verità  nello  havln»)  mandato  Via  per  causa 
de  non  essere  offìse  per  mare. 

§.  Depone  ipso  testimonio  comò  focta  la  diofa  respo- 
sta lo  dicto  conte  de  Samo  disse  ad  ipso  i«»timomo 
va  et  confortate  lo  principe  et  principessa  de  Salerno 
dalla  parte  mia  et  dello  secretarlo  che  stengano  de  bono 
animo  et  constante  ad  questa  impresa  della  rc^llione 
della  sacra  maiesta  ddio  signore  Re  per  che  ne  io  nello 
secretarlo  mai  mancherimo  dalla  parte  nùétn  M  fate 
tucto  lo  devere  et  starimoconstantisslmi  et  tinite  in- 
sieme et  mai  véneriino  meno  alla  dieta  implosa. 

§.  Et  più  have  ìAteso  dallo,  barone  della  Pentema 
corno  ipso  conte  de  Sarno  ba  donato  in  còmissìone  ad 
ipso  barone  de  avisare.lo  principe  de  Salerno  da  parte 
dello  dicto  conte  de  Santo  còrno  volea  imprestare  allo 
Papa  in  la  impresa  d^a  rebelllone  contra  la  sacra  ma- 
iesta  dèUo  signore  Re  ducati  cento  milìa. 

'%.  Dice  et  più  testifica  ipso  testimonio  Como  la  ulti- 
ma volta  che  fo  missere  Francisco  de  Petruciis  in  Sa- 
lerno ad  san  Benedloto  disse  alla  {principessa  de  Salerno 
ipso  conte  de  Carinola.  Principessa  confortate  lo  prin- 
cipe de  Salerno  che  debia  pigliare  me  et  lo  segretario 
mio  patre  et  lo  conte  de  Samo  qua  in  Salerno  in  ca- 
stello per  che  io  dubito  che  lo  secretarlo  et  ipso  eon 
tucte  le  promese  hanno  facte  non  vengano  meno  de 
animò  alla  impresa  dolla  rebellione  c<^^a  la  saera 
matesta  dello  signore  Re  et  rettniteiie  et  per  ni^te 
non  le  lassate  andare. 

§.  Il)em  tesliftca  più  ipso  testimonio  corno  unaltra 
volta  trovandose  puro  ipso  testimonio  in  Salerno  in 
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preAentia  cldla  piincii^eaaa  eie  Salerno  in  dello  mede* 
siDo  di  ad  san  Benedicto  in  una  camem  dove  stavano 
ad  raionare  dìcto  missere  Francisco  de  Petruciis  con 
ia  dieta  principessa  de  Salerno  della  impresa  de  se- 
quiresg  la  rebeUtone  contra  la  sacra  maiesta  dello  si- 
gnore Re  lo  dicto  missere  Francisco  de  Petruciis  disse 
alla  dieta  principessa  le  parole  subscrìpte. 

§.  Principessa  siate  certa  che  io  bo  inteso  dalla  sa- 
cra maiesta  delto  signore  Re  che  se  trovato  dire  che 
mocfae  cercara  lo  principe  de  Salerno  volendose  ac- 
cordare ooQ  sua  maiesta  le  concederà.  Yerum  have 
iurato  corno  lo  tì9.wca,  in  mano  non -le  osserverà  cosa 
le  bavease  promesa  etiam  sende  bavesse  iurato  sopra 
io  corpo  de  Chrlsto  attento  che  conoseea  io  principe  de 
Salerno  resemegUare  idlo  principe  de  Taranto  et  imi- 
tare quella  natura  et  quelle  costume  che  per  fin  che 
Bon  le  haveria  In  tueto  toltali  lo  ^tato  et  la  vita  mai 
sua  oEiaiesta  tene  bavere  Io  suo  stato  securo. 

§.  Più  testifica  ipso  testimonio  comò  certi  di  innante 
die  fugesse  lo  illustrissimo  don  Federico  da  Salerno 
scripse  da  Napnli  lo  dicto  missere.  Francisco  de  Petru- 
cììs  ad  lo  principe  de  ^lerno  olne  dovesse  guardarelo 
«t  cussi  ad  la  principessa  acio  non  Aigìsie. 

Magniflctts  dominus  Mazeus  de  Arcellis  de  I^eapoli 
testis  medio  iuramento  mterr<^atus  confessa  ux  effe- 
cto  in  lo  modo  infrascrlpto. 

$.  Como  in  dello  mese  di  aprili  o  vero  maio  pro- 
limo  passato  in  dellanno  Mqcgglxxi^v  trovandose  lo 
prìncipe  de  Biaignano  in  Sinise  terra  de  Basilicata  ven- 
ne la  uno  missere  Thomaso  mandato  per  lo  principe 
de  Salerno  dovie  fé  amhassiata  allo  principe  de  Risi- 
goano  iQomo  cbe  Ipso  principe  de  Salerno  havea  avìso 
certo  cbe  hi  maiesta  del  signore  Re  lo  volea  disfare 
dello  stato  et  della  persona  cussi  ad  ipso  principe  co- 
rno ad  multi  altri  banmi  del  rc^gno  et  cbeiide  havea 
havttta  informaUone  dallo  ocmte  de  Sarno  et  dal  se- 
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cretario  et  in  questo  Io  principe  de  Bisignano  fòze  là 
resposta  subscripta  resolvendose  et  reducendose  in  ise 
dicendo. 

§.  Io  non  ho  facta  cosa  per  la  quale  la  sacra  ma- 
iesta  del  signore  Re  me  debia  levane  ne  Io  ij^to  ne 
la  vita  puro  quando  lo  dicto  misseré  Francisco  Cop- 
pula  et  lo  secretarlo  io  havessero  dicto  de  boccha  et 
firmato  me  haveria  concurso  con  lo  dicto  principe  de 
Salerno  et  pigliato  modo  in  dello  facto  mio. 

§.  Depone  più  ipso  testimonio  comò  dopo  dello  mese 
de  Jugno  o  vero  Luglio  sequente  trovandose  lo  prin- 
cipe de  Bisignano  in  della  padula  alla  festa  della  figliola 
dello  conte  de  Gapacza  et  essendo  ipso  prencipe  de  Bi- 
signano et  de  Salerno  in  santo  Laurentio  della  Padula 
dicto  principe  de  Salerno  le  repetio  quello  le  havea 
mandato  dicendo  per  lo  dicto  missere  Thomaso  in  Se- 
nise  comò  di  sopra  e  dicto  lo  dicto  principe  de  Salerno 
le  fé  la  simele  resposta  conclusione  et  resolutione  corno 
havea  facta  allo  dicto  missere  Thomaso  ut  supra. 

§.  Et  più  testifica  ipso  testimonio  comò  accompa- 
gnando ipso  prìncipe  de  Bisignano  la  figliola  deUo 
conte  de  Gapacza  in  Melfe  ad  marito  zoe  alla  figlia  dello 
Ducha  de  Melfe  dove  che  se  unio  lo  principe  de  Alta- 
mura  lo  principe  de  Bisignano  et  gran  senescalco  uno 
di  li  predicti  prln<;ipi  de  Altamura  de  Bisignano  et  gran 
senescalco  dentro  uno  retrettò  lo  predicto  gran  sene- 
scalco  le  refereo  allo  predicto  principe  de  Bisignano 
quello  medesmo  havea  referito  ipso  missere  Thomaso 
allo  quale  resposse  lo  dicto  principe  de  Altamura  che 
non  lo  porrla  credere  excepto  sello  havesse  auduto 
proprio  de  boccha  dello  secretarlo  et  de  missere  Fran- 
cisco Coppula  et  sopravenendo  lo  Ducha  de  Melfe  allo 
dicto  raionamento  mutaro  proposito'  et  parlaro  de  altra 
materia. 

§.  La  matina  sequente  de  pò  Io  prefato  principe  de 
Altamura  et  gran  senescalco  mandaro  ad  chiamare  lo 
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principe  de  Bislgnano  allo  episcoi(>ato  de  Melfe  dove 
allogiavano  dictì  sìgnuri  et  raionando  puro  de  tale  fa* 
eto  Pagliaro  conclusione  che  lo  dicto  prìncipe  de  Bisi- 
gnano  disse  alli  dicti  prìncipe  de  Altamura  et  gran 
sene^dl^co  pigliata  insieme  questa  conclusione  che  lo 
prìncipe  de  Bisignano  disse  alloro  queste  parole  sub- 
scripte.  Se  el  secretarlo  et  lo  conte  de  Samo  me  dir- 
ranno  queste  parole  delloro  boccha  propria  che  me 
dicite  voi  io  crederò  le  predicte  cose  et  vederone  ben 
presto  la  experientia  per  che  io  ho  de  andare  in  Na- 
puli  bene  presto. 

§.  Testifica  ipso  testimonio  corno  partito  da  Melfi  lo 
dicto  principe  de  Bisignano  et  conductose  in  Napuli 
et  allocando  alla  casa  dello  principe  de  Salerno  vede 
ipso  testimonio  venire  la  lo  dicto  conte  de  Sarno  qua- 
le parlo  uno.  gran  pezo  con  lo  dicto  principe  de  Bi- 
signano insigne  secretamente  et  partiose  et  andose 
con  Dio. 

§.  Partito  lo  dicto  conte  de  Samo  da  la  casa  dello 
principe  de  Salerno  dove  stava  allogiato  lo  dicto  prin- 
cipe de  Bisignano  in  Napuli,  lo  prìncipe  de  Bisignano 
chiamo  ipso  testimonio  dicendole  et  referendole  corno 
lo  dicto  missere  Francisco  Goppula  le  havea  dicto  et 
affirmato  essere  vero  quello  a  ipso  testimonio  depo- 
sto de  sopra,  et  maiore  cose  de  quelle  delle  quale  cose 
cussi  referite  lo  dicto  conte  de  Samo  la  piglio  appun- 
tamento de  parlare  de  nocte  dalla  innante  de  quello 
havea  de  fare  lo  dicto  conte  de  Sarno  con  li  bamni 
rehelli  per  non  generare  alcuno  suspecto. 

§.  Testifica  più  ipso  testimonio  comp  da  pò  secundo 
ipso  testimcmio  bave  deposto  de  sopra  lo  dicto  conte 
de  Samo  sempre  de  nocte  ima  con  uno  chiamato  Ber- 
nardo homo  dello  principe  de  Salerno  veneano  per 
una  porta  secreta  de  dieta  casa  che  responde  dallo  vico 
de  santo  Sebastiano,  et  inchiudeanose  dentro  una  came^ 
ra  et  parlavano  secretamene  per  spacio  de  tempo  assai. 


§.  Et  più  testifica  ipso  festimoi^o  comò  lo  àiclo  coote 
de  Saurno  veoea  ogni  di  ad  sollicitare  lo  dicto  prìncipe 
de  Bisignano  che  se  devesse  partire  de  Napoli  et  non 
ze  devesse  s4are  pia  per  ohe  le  dicea  che  la  sacra 
maiesta  dello  signore  He  lo  haycnrìa  preso  et  quieto 
timore  miotea  aHo  dicto  princi|)e  de  Bìsignano  non 
era  per  altro  se  non  che  lo  dicto  missere  Francisco 
Goppula  lello  affirmava  taato  per  sua  persona  propria 
quanto  per  boccha  dello  secrelario. 

§.  Depone  auchora  ipso  testimonio  corno  uno  di  venne 
lo  secretano  della  sacra  maiesta  dello  signore  Re,  vi- 
delicet  missere  Ant<»iello  de  Petruciis  alla  casa  del 
principe  de  Salerno  existeute  in  Napuli  lo  principe  de 
Bisignano  dove  era  presente  missere  Antonio  de  Ale- 
xandro  doctore  et  coiksigliere  della  sacra  maiesta  dello 
signore  Re  mandato  dalla  saera  maiesta  dello  aignoie 
Re  ad  iustificare  la  causa  della  sua  maiesta  nante  lo 
dicto  principe  de  Bisignano  la  causa  per  la  quale  la 
sua  maiesta  havea  proceso  ad  pigliare  li  figlioli  dello 
dicto  Ducha  de  Acculi  et  in  tale  luslificatiOQe  facea  lo 
dicto  missere  Antonio  d'Alexandre  della  sacra  maiesta 
deUo  signore  Re  lo  dìeto  seeretailo  se  torseva  et  strìn^ 
gea  le  spalle,  et  tenea  mente  aUo  principe  de  Biaignano. 

S.  Testifica  più  Jpso  testimonio  corno  de  pò  Ia  se- 
creto dicto  principe  de  Bisignano  addando  dicto  se- 
cretarìo  che  volea dire  che  ipso  havea strecte  lespaUe 
et  erase  torto  et  annueva  quando  missere  Antonio  fa- 
zia  la  iustificatione  ddOa  pigliata  delli  fl^oli  de  Duoha 
de  Ascoli,  lo  dicto  secretarlo  respondeva  che  era  etato 
fàcÉo  gran  torto  aJli  dicti  figlioli  dello  Ducha  de  Aeccrii. 

§.  Depone  auchora  ipso  testimonio  comò  li  dicli  conte 
de  Sarno  et  secretarlo  erano  ligati  ad  unum  vdle  et 
ad  unum  nulle  ccm  U  baruni  relKlli  ùeXìa.  sacra  maie- 
sta deUo  signore  Re  et  in  tale  ligatìone  vm<me  et  con- 
spiratione  facta  contra  la  sacra  naaiesta  étìào  signore 
Re  li  dicti  banmi  rebelli  haveano  promeso  ad  lo  dicto 
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conte  de  Samo  tucto  lo  stato  dello  Ducha  de  Asculi 
foro  lo  stato  de  Puglia.  Et  promesero  anchora  ad  di-  ^ 
cto  conte  de  Sarno  Castello  a  mare  con  la  duhana  et 
Ischa  con  la  Lumera  et  ipso  conte  de  Sarno  havea 
promeso  ad  óìctì  baruni  fare  grande  spesa  in  la  im- 
presa contra  la  sacra  maiesta  dello  signore  Re 

§.  Et  testifica  ipso  testimonio  corno  li  dicti  conte  de 
Samo  et  secretarlo  per  non  donareno  suspicione  alla 
corte  dello  signore  Re ,  et  per  malore  lo;ro  comodità 
de  posserono  venire  dicto  conte  de  Samo  et  secreta- 
rlo allo  dicto  principe  de  Bisignano  et  de  procederono 
ad  tale  impresa  contra  sua  maiesta  senza  alcuno  so* 
specto  et  raionare  et  concludere  quello  meglio  alloro 
parea  contra  la  sacra  maiesta  déUo  signore  Re.  Simu» 
laro  fictamente  et  fingerò  fare  una  compagnia  de  gra- 
no. Et  ultimamente  quella  matina  che  lo  diete  prin- 
cipe de  Bisignano  se  partio  da  Napuli  essendo  dentro 
la  sala  de  suso  della  casa  dello  principe  de  Salerno 
dove  era  lo  principe  de  Salerno  secretarlo  et  conte  de 
Samo  et  Gregorio  homo  dello  gran  senescalco  fero  li 
capituli  et  scripture  de  essere  ad  unum  velie  et  ad 
unum  nolle  insieme  unite  contra  della  sacra  maiesta 
dello  signore  Re  et  lo  suo  stato ,  donde  che  se  sotto- 
scripsero  dicti  principe  de  Bisignano  lo  secretarlo  et 
conte  de  Samo  et  denaro  diete  scripture  ad  lo  dicto 
Gregorio  homo  dello  dicto  gran  senescalco  daportarele 
ad  lo  dicto  gran  senescalco  acteso  ipso  gran  senescalco 
le  volea  portare  in  Roma  al  Papa  et  dello  continuo  ipso 
seeretarìo  et  conte  de  Sarno  sempre  scriveano  allo 
princip.e  de  Bisignano  in  cifjra  quale  erano  de  tenore 
corno  dicto  secretarlo  et  conte  de  Sarno  veneano  con- 
tra la  sacra  maiesta  dello  signore  Re  alla  dieta  impresa 
contiuuamente  in  favore  dellì  dicti  hamni  quale  littere 
ipso  testimonio  le  have  lecte  et  viste  et  sa  multo  bene 
che  diceno  comò  ipso  testimonio  have  deposto. 

§.  Et  anchora  testifica  ipso  testimonio  comò  quando 
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in  Miglionico  se  tractava  la  pace  se  raiono  tra  lo  se- 
cretano et  lo  conte  de  Samo  de  remanerono  lo  aecrer 
tarlo  et  lo  conte  de  Sarno  insieme  con  li  baruni  re- 
belli della  sacra  maiesta  dello  signore  Re  la  et  de  quille 
li  dicti  conte  de  Sarno  et  secretano  erano  coniunte  et 
ahchora  se  raionava  della  parenteza  dello  figlio  dello 
secretarlo  con  la  figlia  dello  conte  de  Lauria  et  della 
figlia  dello  conte  de  Sarno  con  lo  conte  de  Tursi ,  et 
anchora  lo  gran  senescalco  scrisse  che  lo  secretano  et 
conte  de  Sarno  anchora  erana  con  li  dicti  baroni  re- 
belli della  sacra  maiesta  del  signore  Re,  et  che  se  re- 
maneriano  con  li  baruni  rebelli  de  sua  maiesta. 

S.  Facto  lo  consiglio  in  Miglionico  per  li  predicti  ba- 
runi rebellì  della  sacra  maiesta  dello  signore  Re  eoa 
dicti  secretarlo  et  conte  de  Sarno  lo  principe  de  Bisi- 
gnano  venne  in  Salerno)  et  videndo  che  lo  conte  de 
Sarno  non  venea  in  Salerno  secundo  lo  ordine  pigliato 
tra  loro,  mando  ipso  principe  de  Risignano  ipso  testi- 
monio in  Napuli  ad  lo  conte  de  Samo  ad  sollicitarek) 
venisse  in  Salerno  secundo  lo  ordine  pigliato  tra  loro 
de  exequìre  quanto  haveano  ordinato  contra  la  sacra 
maiesta  dello  signore  Re  et  se  lo  conte  de  Samo  pre- 
dicto  non  havesse  voluto  andare  in  Salerno  ipso  testi- 
monio havea  habuto  in  comissione  dal  principe  de  Bl- 
sìgnano  die  dovesse  adomandare  securìta  allo  conte 
de  Sapio  che  ipso  principe  de  Risignano  havesse  se* 
cretamente  possuto  andare  in  Sarno  ad  parlare  con  lo 
dicto  conte  de  Sarno  et  possere  appuntare  loro  di|[e- 
rentie  et  de  questo  ipso  testimonio  devea  per  parte  de 
dicto  principe  pigliare  la  fede  da  ipso  conte  de  Samo 
et  cussi  venne  in  Napuli  ad  lo  dicto  conte  de  Sarno 
per  la  causa  predicta. 

§.  Conducto  ipso  testimonio  ad  Napuli  per  la  causa 
predicta  et  avendo  raionato  con  lo  dicto  conte  de  Sarno 
secundo  lo  ordine  et  comessione  havea  havuto  dallo 
principe  de  Risignano  et  facto  quanto  bisognio  per  la 
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dieta  causa  Io  conte  de  Sarno  disse  ad  ipso  testimonio 
che  domatìna  dicendo  dello  di  seguente  volere  rendere 
resposta  ad  ipso  testimonio  el  corno  et  tucto  quello  se 
hayesse  da  seguire  in  dello  dicto  caso. 

§.  Partiose  el  dicto  conte  de  Samo  et  andò  alla  casa 
Mìo  secretarlo  dove  raionaro  assai  tempo  et  la  matina 
ipso  testimonio  trovandose  alla  casa  dello  secretarlo 
per  la  resposta  dovea  bavere  dallo  dicto  conte  de  Sarno 
et  havendo  consoltato  ipso  conte  de  Same  con  lo  se- 
cretano la  matina  lo  dicto  secretarlo  essendo  presente 
et  in  secreto  lo  conte  de  Sarno  disse  ad  ipso  testimo- 
nio le  subscripte  parole. 

§.  Mazeo  dicite  allo  principe  de  Bisignano  che  io  non 
voglio  aisdare  in  Salerno  per  certe  parole  umbrose  me 
liave  usato  lo  principe  de  Salerno  et  per  questo  non 
sono  andato  in  Saiiemo  ma  io  me  contento  che  lo  prin- 
cipe de  Bisignano  venga  In  Sarno  salvo  et  securo  et 
cussi  le  darò  la  fede  che  Io  assecuro ,  raionando  an- 
chora  con  dicto  testimonio  dlcti  secretano  et  conte 
de  Samo  che  era  mala  cosa  li  baruni  rebelli  della  sa- 
cra maiesta  deHo  signore  Re  che  li  Ursini  fossero  con 
la  sacra  maiesta  dello  signore  Re  per  che  con  tale  acor- 
dio  delli  Ursini  lo  signore  Re  se  havea  cazata  la  guerra 
de  casa. 

§.  Et  più  testifica  ipso  testimonio  comò  bave  viste 
littere  in  cifra  scripte  dallo  principe  de  Salerno  allo 
principe  de  Bi^gnano  dove  scrivea  che  lo  signore  Re 
mandava  lo  conte  de  Sarno  ad  fare  lo  accordio  ad  ipso 
principe  de  Salerno.  Et  era  ordinato  tra  lo  principe 
de  Salerno  et  ipso  conte  de  Sarno  fare  tucto  lo  con- 
trario et  pero  teneano  tale  trama  et  practica  de  pace 
per  fornire  ìe  eastelle  et  fareno  provisione  per  la  im- 
presa eontra  la  sacra  maiesta  dello  signore  Re. 

§.  Conclude  ipso  testimonio  in  la  sua  depositione 
corno  la  ultima  volta  che  foro  in  Salerno  li  baruni  re- 
l>elli  della  saera  maiesta  delio  signore  Re  che  fo  allo 
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XVIII  de  novembre  che  se  alsaro  le  bandere  per  li  ba- 
runi  rebelli  della  sacra  maiesta  dello  signore  Re  cen- 
tra la  sua  maiesta  forono  dicti  barunì  in  debacto  de 
pigliare  lo  illustro  don  Federico  donde  lo  principe  de 
Bisignano  non  volze  mai  consentire  sopra  tale  deten- 
tione  allegando  che  prima  deliberava  morire  ehe  rom- 
pere la  fede  sua.  El  gran  senescalco  volea  se  pigliasse 
et  in  quisto  debacto  lo  dìcto  gran  senescalco  disse  ad 
ipso  testimonio  Mazeo  che  tende  pare  ad  te ,  el  dicto 
testimonio  replico  che  le  parca  che  el  principe  de  Bi- 
signano dicea  bene  che  non  era  de  prevaricare  la  fede 
et  venire  meno  ad  quillo  che  non  se  devea  fare ,  at- 
tento che  lo  secretario  combactea  che  non  se  facesse 
tale  detentione  et  tando  lo  dicto  gran  senescalco  re- 
sposse  allo  dicto  testimonio  dicendole  caglia  che  ben 
mustre  si  garzone  che  lo  secretario  bave  ordinato  ogne 
cosa  et  tu  dice  cussi. 

Don  Paulus  Ferrella  de  Neapoli  examinatus  iuratus 
interrogatus  depone  in  effectu  ut  infra. 

§.  Como  alli  quatro  de  Luglio  alli  Mcccclxxxv  che 
partendose  lo  principe  de  Bisignano  da  Napuli  et  es- 
sendo in  una  hostaria  alla  Torre  dello  greco  che  fo  de 
condam  Rocza  mostrandose  male  contento  della  sua 
partita  n^rro  ad  ipso  testimonio  la  causa  zoe  comò  Io 
gran  senescalco  le  havea  dicto  in  Melfe  corno  havea 
per  aviso  certo  comò  lo  signore  Re  deliberava  pigliare 
presone  lo  conte  de  Montorio  et  disfarelo  per  via  delo 
illustrìssimo  signore  Ducha  de  Calabria  et  fare  multa 
gente  de  arme  et  comò  erano  stati  prese  li  figli  dello 
Ducha  de  Asculi  et  cussi  de  uno  in  uno  delli  barun 
deliberava  dìsfareli  et  che  pigliato  lo  conte  de  Mon- 
torio poi  disfare  lo  principe  de  Salerno  et  in  Terra  de 
lavoro  deliberava  ipso  illustrissimo  signore  Ducha  de 
Calabria  non  ze  fosse  una  petra  de  baruni ,  et  non 
solo  dicendo  dello  stato  ma  che  era  stato  avisato  deDe 
persone  et  togliere  de  meri  et  mixti  imperii  et  multe 
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altre  cose  et  che  lo  gran  senescalco  persuadea  a  dìcto 
principe  de  Bisignano  che  per  niente  andasse  in  Napuli 
che  ipso  principe  de  Bisignano  serrìa  stato  detenuto  et 
ipso  principe  de  Bisignano  multo  acteruto  volendo  in- 
tendere dallo  dicto  gran  senescalco  corno  sapea  queste 
cose,  le  resposse  ipso  gran  senescalco  dicendo  allo  di- 
ete principe  le  parole  suctescripte. 

§.  Principe  de  Bisignano  io  te  dono  quisto  aviso  per 
certo  actento  che  lo  secretarlo  dicendo  de  missere  An- 
tonello de  Petruciis  et  missere  Francisco  Goppula  conte 
de^mo  ne  have  donato  aviso  certo  allo  principe  de 
Salerno  et  ad  me,  pero  te  prego  «t  consiglio  che  non 
debie  andare  in  Napuli  per  che  andando  non  solo  seria 
la  disfactione  vostra,  ma  de  tucti  nuì  altri  haruni  de 
quisto  regno  tanto  più  che  le  cose  nostre  serrano  hene 
governate  che  havimo  anteposto  questa  facenda  nostra 
eolio  Papa  per  via  de  san  Piefro  in  Vincula  quale  pra- 
ctica  se  e  facta  con  ordine  dello  dicto  secretarlo  et  conte 
de  Sarno  per  mezo  de  missere  Bentivoglia  con  faore 
dello  principe  de  Salerno  et  per  questa  via  se  oviara 
allo  periculo  ia  dlcto« 

§.  Depone  ipso  testimonio  corno  avendo  lo  dicto  prin- 
cipe de  Bisignano  le  predicte  parole  per  niente  volse  ac- 
ceptare  alcuna  cosa  donando  multi  raiuni  in  contrario 
de  le  cose  havea  dieto  ipso  gran  senescalco  et  che  per 
nnllo  modo  possea  manchare  che  non  andasse  in  Na- 
puli tanto  più  che  ipso  havea  scripto  allo  signore  Re 
che  ipso  deliberava  stare  tre  mise  in  Napuli  con  la 
sua  M.  et  questo  con  lictere  de  credenza  facta  per  ipso 
testimonio  dicendo  ipso  principe  allo  gran  senescalco 
che  queste  cose  se  veleno  maturamente  pensare  usando 
quisto  vocabulo  lo  dicto  principe  altramente  se  lege 
altramente  se  scrìve-  replicando  ipso  gran  senescalco 
et  dicendo  principe  vui  dicite  bene  ma  tu  anderai  in 
Napuli  et  si  intenderai  queste  cose  dallo  dicto  secre- 
talo et  conte  de  Sarno  con  effecto  et  viderai  la  presa 
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d^o  conte  de  Mooiorio  et  lo  S>  Daoha  m  arioe  die 
farai  et  laotaximamente  die  dictl  seerelaiio  et  coate  ide 
Saroo  serraoao  con  nul  ia  octae  salute  et  pericndo  non 
ze  vorrai  essene  tu  et  salvare  te  £t  um, 

§.  Testilica  ipso  testimouio  cocno  inteso  éL  priactpe 
de  Bisiguano  la  predicta  laterroiga^tioue  d^o  gran  se- 
nescalco.  Èl  dìcto  principe  de  Bisìgnano  resposse  (pian- 
do bavero  inteso  lo  secretarlo  et  lo  conte  de  Samo 
tando  respondero  et  se^ro  de  boedia  propria  me  cer^- 
ti^avano  de  tale  facenda  tando  io  vorrò  «essere  con 
voi  in  uno  vìvere  et  in  uno  morire  dicendo  ipso  gra& 
senescalco  allo  dicto  principe  cozno  ixm  v^de  ì^  par- 
lato lo  principe  de  &derno  de  lucto  questo  ia  ddla 
Paduia  et  ipso  principe  de  Bisignano  disse  al  principe 
de  Salano  ha  più  pagura  de  te  et  Io  gran  eenescaico 
replico  corno  diabolo  non  e  cosa  de  bavere  pagum  in- 
tendendo queste  cose  dallo  sdcretarìo  et  dallo  oonbe  de 
Sarno. 

%.  Depone  ipso  testimonio  die  per  avisi  predicti  deili 
dicti  conte  de  Samo  et  de  lo  secretario  ipso  gran  se* 
nescalco  si  havesse  potuto  de  certo  Laveria  retenuto 
lo  dicto  prìncipe  et  non  lo  baveria  facto  andare  in  Na- 
puli  et  questo  a  auduto  proprio  de  boccba  dello  gran 
s^esc^co  in  Salerno. 

%.  Depone  ipso  testinKMùo  cbe  in  dello  dicto  tempo 
subito  fo  ipgo  prindpe  de  Bisignano  iuato  in  Napuli 
venne  ad  visìtarelo  lo  conte  de  Sarno  in  la  casa  dello 
principe  de  Salerno  dove  alloiava  lo  dicto  principe  de 
Bisignano  et  si  le  disse  tucto  quanto  quello  le  bavea 
referito  Io  gran  senescalco  io  Melfe  passando  con  ipso 
per  una  logia  della  dieta  casa  per  gran  spacio  de  tempo 
loro  dui  in  secreto  et  ipso  testimonio  videodoli  passiare 
dello  mese  de  iugno  alli  Mcccclxkxt. 

§.  Testifica  più  ipso  testimonio  cbe  in  quisto  medei- 
mo  tempo  ogne  sera  quando  alle  tre  bore  de  nocte 
quando  alle  quatro  bore  venea  per  una  porta  falsa  de 
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dieta  casa  lo  dlcto  conte  de  Sarno  in  casa  dello  diete 
principe  de  Salerno  dove  allogiava  lo  principe  de  Bi- 
signano  et  raionavano  dui  o  tre  hore,  et  dicto  prìncipe 
non  Tolea  ze  fosse  nullo.  In  quale  raionare  ipso  testi- 
Bionio  le  lassava  et  andavase  con  Dio  per  che  non  era 
costumato  suo  partire  se  fin»  che  non  fosse  adormen- 
tato  ipso  principe,  et  per  non  gexierare  suspecto  dona- 
vano ad  intendere  che  parlavano  de  uno  partito  de 
grano  dove  voleano  mettere  la  sacra  maiesta  del  si- 
gnore Re  et  questo  fingevano  ad  tale  che  tanto  lo  se- 
cretalo quanto  lo  conte^-de  Samo  senza  suspitione  po^ 
tessero  parlare  insieme  secreti  della  nnpresa  centra 
della  sua  maiesta. 

t  Depone  ipso  testimonio  ohe  lo  principe  de  Bisi- 
gnanò  (Fisse  ad  ipso  testimomo.  Guarda  tradilori  di- 
cendo dello  conte  de  Sarno  et  del  secretarlo  che  expe- 
diente  anno  trovato  ad  rompereme  la  testa  et  mitte- 
reme  tanta  pagura  don  Paulo  mio  io  sto  per  mende 
fugire  in  modo  che  sello  signore  Re  non  le  donava 
Dcentia  la  nocte  sonde  fugia  dicendo  ad  don  Paulo  sai 
tu  la  via  de  Sanseverino  per  che  io  ho  tanta  indtatione 
da  costoro  comò  have  deposto  zo  del  conte  de  Samo  et 
secretarlo  che  mende  voglio  fugire,  et  incitando  lo  prin- 
cipe de  Salerno  die  scrivesse  allo  diete  principe  in  cifìra 
che  se  partesse  de  Napuli  et  cussi  per  quìsta  inoitstìone 
et  travasi  Ipso  prìncipe  ademaMo  lìcentia  alio  S.  Re 
et  andose  con  Dio  alli  quatro  de  Luglio  MccccLictxv. 

§.  Testifica'  più  ipso  testimonio  <;omo  aili  tre  de  Lu- 
fHo  dello  anno  Mgccglxxxv  in  casa  dello  prìncipe  de 
Salerno  alla  sala  grande  li  dicti  conte  de  Samo  et  se- 
eretario  fero  scripture  ccftt  lo  principe  de  Blsignano  in 
presentia  de  Gregorio  homo  dello  gran  senescaico  de 
mandare  aUo  Papa  donde  lo  diete  conte  de  Satuo  per- 
mittea  atta  impresa  predicta  ducati  centomilia,  et  altre 
cose  et  de  essere  ipso  et  lo  secretano  ad  morte  et  ad 
vita  con  dicti  bamni  rehéllì  della  sua  M. 
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§.  Teslifica  ipso  testimonio  corno  le  diete  smpture 
remasero  in  potere  de  Gregorio  homo  dello  gran  sene- 
scalco  quale  le  pìglio  et  portole  con  ipso  sino  ad  Sera 
da  portarele  in  Roma  per  che  lo  gran  seaiescalco  le 
aspectava  et  pare  che  fosse  defferìto  che  lo  principe 
de  Salerno  ne  volea  havere  ipso  lo  honore  et  più  che 
lo  dicto  prìncipe  de  Salerno  dicea  che  la  maiesta  dei 
signore  Re  era  bono  Re  che  le  reucrescea  che  queste  cose 
fossero  cossi  in  suo  tempo  da  sequire  con  tanto  errore. 

§.  Et  testifica  ipso  testimonio  comò  in  lo  predìcto 
anno  stando  in  Miglionico  lo  dicto  principe  de  Bisi- 
gnano  onne  di  era  avvisato  dallo  gran  senescalco  et 
principe  de  Àltamura  comò  lo  secretano  et  missere 
Francisco  Goppula  sende  veneano  in  Pugha  con  lo  si- 
gnore Re  ad,  effecto  de  remanere  con  li  baruni'rébelli 
della  sacra  M.  del  signore  Re  et  che  ordinavano  de 
farene  portare  fora  Napuli  tucta  la  loro  roba  et  figlioli 
et  mogliere  et  ogne  cosa  et  che  la  practica  de  la  pace 
era  facta. 

§.  Et  testifica  ipso  testimonio  comò  anchora  tramaro 
ipsi  missere  Francisco  Goppula  et  secretarlo  de  fare  pi- 
gliare lo  signore  Re  in  Sarno  et  per  quisto  venero  dicti 
baruni  ribelli  della  M.  del  signore  Re  in  Salerno.  Et  an- 
chora dice  ipso  testimonio  che  lo  secretarlo  et  conte  de 
Sarno  distorbaro  la  andata  della  Regina  in  Salerno  acio 
non  fosse  venuta  ad  effecto  la  pace  et  loro  fossero  stati 
discoperti. 

§:  Dice  più  ipso  testimonio  comò  lo  conte  de  Samo 
havea  permiso  miitere  in  ordine  Sarno  Ischa  et  Gastel- 
lo  a  mare  et  lo  conte  de  Carinola  Garinola,  et  lo  principe 
de  Altamurà  la  Acerra  et  con  cento  milìa  ducati  che  po- 
nea  ipso  conte  de  Sarno  fareno  ad  loro  posta  de  quisto 
regno  et  che  quando  questo  havesse  mancato  loro  ha- 
veano  modo  de  pigliare  lo  S.  Re  et  disponere  quello  vo- 
leano,diceano  questo  li  predicti  missere  Francisco  Gop- 
pula et  secretarlo  ad  effecto  de  innanimare  li  dicti 
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jbarunì  rebellì  de  sua  M.  non  sa  per  malicia  o  altra  cosa 
et  che  ipso  prìncipe  de  Bisignano  videndo  tanto  tradi- 
mento et  tanta  ìniquitate  dice^  alla  fine  facta,  qulsti  so 
gran  traditori,  et  serranno  disfacti  et  dissoluti. 

§.  Più  dice  ipso  testimonio  con  sacramento  corno  lo 
dicto  prìncipe  de  Bisignano  comese  ad  ipso  testimonio 
che  venesse  in  Napuli  et  avisassende  lo  S.  Re  et  lo  conte 
de  Mataluni  de  tucti  questi  tradimenti  dicendole  a  que- 
sto ne  avisa  me  sulo  che  si  tu  parlasse  ad  altro  ne  por- 
ria  soccedere  gran  scandalo  et  lassa  governare  ad  me 
questa  facenda  et  più  anchora  comese  ad  ipso  testimo- 
nio che  devesse  avisare  la  sacra  maiesta  dello  signore 
Re  et  la  duchessa  che  non  mandasse  lo  principe  deGa- 
pua  alla  Àquila  che  serrìa  stato  pigliato  et  cussi  fé  ipso 
testtmonio  che  de  tucto  ne  dono  aviso  alla  illustrissima 
Duchessa  de  Calabria,  et  alla  sacra  maiesta  dello  signo- 
re Re. 

§.  Testifica  più  ipso  testimonio  comò  venendo  in  Na- 
puli in  lo  prìncipio  ipso  testimonio  allo  largo  dello  ca- 
stello vene  in  contra  missere  Francisco  Goppula  conte 
de  Samo  el  quale  lo  chiamo  dicendole  cussi  don  Paulo 
lo  principe  de  Bisignano  volese  acordare  con  lo  signore 
Re,  et  ipso  testimonio  resposse  et  disse  de  non,  et  tando 
disse  lo  dicto  conte  de  Sarno  io  non  voglio  altro  tu  sin- 
ghe  el  ben  venuto  et  del  continuo  ipsi  conte  de  Sarno 
et  secretarlo  tremavano  che  ipso  testhnonio  non  stesse 
in  Napuli  ad  efiecto  non  tramasse  la  concordia  tra  lo 
pruieipe  de  Bisignano  et  la  sacra  maiesta  dello  signore 
Re  et  non  revelasse  qualche  loro  secreto  allo  signore  Re 
0  allo  conte  de  Mataluni  o  ad  missere  Antonio  Garafa 
per  non  esserono  scoperti  et  tanto  più  circaro  de  farete 
pigliare  presone  et  tenerolo  fin  che  la  impresa  fosse  for- 
nuta ,  ultra  che  lo  principe  de  Salerno  non  volea  per 
niente  che  ipso  testimonio  stesse  in  Napuli. 

§.  Depone  ipso  testimonio  comò  lo  prìncipe  de  Salerno 
et  mlssete  BentivogUa  donaro  aviso  ad  ipso  testimonio 
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coiQO  lo  principe  de  Bisignano  ^volea  pigliare  ipso  testi- 
monio in  presone  de  certo,  et  «questo  le  disse  aduna 
pianura  vicino  le  grutte  quale  cose  ipso  testimonio  non 
curo  che  sapea  che  procedea  per  ordlnatione  détti  dicti 
secretarlo  et  conte  de  Sariko  quale  per  hon  essere  sco- 
perti tractavano  questo. 

§.  Anchora  testifica  ipso  testimonio  corno  lo  prìncipe 
de  Salerno  conoscendo  ii  grande  tradimenti  dello  conte 
de  Sarno  et  secretarlo  se  volze  accordare  con  la  sacra 
maiesta  del  signore  Re,  dicendo  ad  ipso  testimonio  don 
Paulo  io  me  accordarìa  con  la  maiesta  del  S.  Re  ma 
per  mani  de  questi  traituri  dicendo  dello  secretano  et 
eonte  de  Samo  mai  me  accordarla  ma  per  mano  de 
missere  Àgustlno  de  Campo  Fdgoso  et  d^o  perfeeto 
io  pigliaria  partito  volendo  in  quisto  procedere  con  lo 
consiglio  dello  conte  de  Mataluni  et  de  Marigliano  et 
non  piglìarìa  nullo  partito  che  non  vidisse  disfacti  que- 
sti traituri  die^ido  dello  secretarifo  et  oente  de  Samo, 
et  cine  la  sacra  maiesta  dello  signore  Re  sM  fine  fada 
videra  cbì  e  stato  traditore  et  «hi  ha  tradnta  mia  maie- 
sta persuadendo  ad  sua  maiesta  che  mandassero  in  Fie- 
renra  ad  pigliare  uno  fiasalu  et  imo  Andrea  Gattula  che 
alia  corda  le  facesse  dire  la  verità  de  Jttatrem  Domini 
dove  parlo  lo  conte  de  Sarno  de  nocte  con  k>^an  se« 
nescaico  loro  ondinando  la  rebelllone  alla  prefata  ma- 
iesta dello  S.  Re. 

§.  TestiUca  phi  ipso  testimonio  comò  lo  dicto  conte 
de  Sarno  a  offerte  nave  alla  impresa  dicendo  t^  ìpse 
sella  intendeva  collo  capitano  della  anzntta  lie  xieMo  fare 
venire  più  dacqua  in  modo  che  per  mezo  ée  Antcmìo 
de  Mignano  et  del  barone  della  Pentema  ipso  conte  de 
fazea  tucte  le  trame. 

§.  Et  anchora  depone  come  la  principessa  de  Salerno 
havea  multe  lictere  de  mano  detlo  conte  de  Sarno  et 
secretarlo  sopra  la  impresa  contra  lo  signore  Re,  et  di- 
cea  ipsa  principessa  che  ne  havea  una  cassa  piena  et 
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cbenz^  havea  cercate  indereto  4[)so  secretario  et  conte 
de  Sarno  et  Ipsa  priopipeesa  mai  zelle  bave  voluto  tor- 
aajre  in  dereto  per  che  selle  bave  voluto  t^ere  per  ipsa 
ad  cautela. 

i  Et  più  depone  ipso  testìsiùnio  corno  la  principessa 
de  Bisignano  le  bave  comeso  più  volte,  hìéba,  alio  sì- 
pore  Re  corno  quìsti,  parlando  dello  conte  de  Samo  et 
dello  secretario  sono  lì  malori  traditori  ddlo  mundo  et 
che  avisasse  sua  maiesta  de  tucte  le  loro  taccagnar ie  et 
che  erano  li  maìori  ribaldi  d^o  muodo  die  voleano 
mittere  in  questa  impresa  ducati  centomilia  et  obe  Ma- 
zeod'Àrcela  rendio  la  littore  fé  lo  dicto  conte  de  Sarao 
ad  Matrem  Domini  et  pero  Venerato  dono  allo  dicto  Ma- 
zeo  ducati  ducento,  et  quando  volessero  negare  lo  loro 
tradimento  ipso  conte  de  Sarno  et  secretario  ipso  prin- 
eipe  ne  faria  rendere  testimonianza  ad  santo  Pietro  in 
Vincula  et  dallo  Papa  corno  li  dicti  conte  de  fiarno  et 
secretarlo  sono  state  causa  della  dieta  rebellione  contra 
la  sacca  maiesta  dello  signore  Re  et  non  li  banmi. 

§.  £t  più  de^ne  ipso  testimonio  corno  per  relatione 
de  missere  Bentivoglia  ba  inteso  in  Salerno  che  sono 
circa  tre  o  quattro  anni  che  sotto  specie  de  mercancia 
non  sa  precìse  o  lo  secretario  o  lo  conte  de  Samo,  o  tu* 
cti  dui  insieme  banno  ordinato  de  donare  principio  ad 
questa  rebellione  contra  la  sacra  maiesta  dello  signore 
Re  ad  fare  lo  lecto  con  lo  Papa  contra  la  sua  maiesta. 

§.  Et  testifica  ancbora  corno  incontrando  ipso  testi- 
monio lo  barone  della  Pentema  ad  santo  Pietro  Martire 
le  disse  barone  comò  fa  bene  quisto  tuo  conte  de  Sarno 
liave  posto  in  loco  quisti  barunì  et  lui  se  da  piacere  et 
lo  dicto  barone  resposse  non  se  cura  quisto  traitore,  di- 
cendo dello  conte  de  Sarno  cbe  io  lo  bo  da  fare  squar- 
tare et  dirolo  allo  principe  de  Salerno  cbe  me  mande 
me  allo  signore  Re. 

§.  Fa  testunonio  ipso  deposante  comò  bave  auduto 
dire  dalluno  et  dallaltro  prbicipe  zoe  de  Salerno  et  de 
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secretarlo  che  allo  baptismo  dello  principe  de  Salerno 
dello  figliolo  convitando  lo  illustris&imo  signore  Dudia 
de  Calabria  se  andava  lo  faceano  pigliare  in  presone 
lo  fareno  amazare  dove  mai  ipso  principe  volse  con- 
sentire ante  donando  tanpo  allo  illustrìssimo  signore 
Ducha  de  Calabria  de  andaresende  in  Abruzo  per  non 
farenzelo  trovare  allo  baptismo  per  non  consentire  allo 
loro  gran  tradimento. 

§.  Concludendo  ipso  testimonio  in  la  sua  depositìone 
corno  li  predicti  conte  de  Sarno  et  secretano  voleano 
mandare  in  Pranza  et  allo  turcho  solo  per  destruere 
la  sacra  maiesta  dello  signore  Re. 

Johannes  de  Mingnano  testis  medio  iuramento  inter- 
rogatus  depone  corno  abasso  se  contene  in  effecto  che 
dello  mese  de  Juglio  o  Jugnio  proxìmo  passato  alli 
McGGGLxxxv  una  sera  che  erano  passate  dui  bore  de 
nocte  fo  chiamato  dallo  dicto  conte  de  Sarno  che  de- 
visse andare  dallo  dicto  conte  de  Sarno ,  et  conducto 
la  le  disse  che  devesse  andare  con  ipso  non  dicendo 
dove  et  cussi  una  con  Basalu  ipsi  conte  de  Samo  et 
ipso  testimonio  se  aviaro  con  Antonio  de  Mingnano 
fratello  de  ipso  testimonio  per  la  via  la  quale  va  verso 
Matrem  Domini  et  ademando  de  sopra  la  dieta  via  de 
Matrem  Domìni. 

£t  ipso  testimonio  resposse  de  si  et  cussi  se  redus- 
sero  ad  Ifatrem  Domini  a  piede  la  piaza  dove  sparteno 
le  vìe  et  dicto  conte  con  Basalu  et  Antonio  suo  firatre 
passaro  innante  restando  ipso  testimonio  con  li  muzi 
la  et  comeseli  ad  ipso  testimonio  che  aspectasse  la  et 
non  se  partesse  senza  chiamata  et  aspectando  la  per 
circa  dui  bore  fo  chiamato  per  lo  dicto  suo  tratre  che 
andasse  la  dove  era  lo  conte  de  Sarno ,  che  era  poco 
lontano  da  quillo  loco  et  iuncto  la  io  dicto  conte  de 
Samo  disse  ad  ipso  testimonio.  Fermate  qua  et  aspe- 
cta  fino  ad  di,  et  venendo  alcuno  homo  ad  cavallo  et 
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dìcìssete  chi  si  tu  fa  che  tu  respondi ,  che  si  tu  me- 
desmo  et  senti  primo  chi  e  ipso  et  essendo  homo  dello 
gran  senescalco  quillo  che  venisse  dUle  che  lo  conte 
de  Samo  e  stato  qua  et  a  aspectato  et  essende  tornato 
in  Samo  che  vada  che  lo  aspecta  la,  et  cussi  non  ve- 
nendo nessuno  in  dieta  nocte ,  fàcendose  dì  fo  chia- 
mato dallo  dicto  conte  de  Samo  et  tom<^ende  ad  Samo 
donde  venne  uno  homo  acapuzato  che  era  Gregorio 
homo  dello  gran  senescalco  quale  venea  dello  gran  se- 
nescalco allo  conte  de  Samo  in  Samo  et  parlaro  loro 
dui  in  secreto  in  lo  palazo  de  Samo  et  parlato  che  he- 
béro  insieme  sende  torno,  et  daUa  ad  uno  pezo  retomo 
dicto  Gregorio  con  uno  altro  homo  adcapazato  ad  ca- 
vallo lo  quale  fo  lo  gran  senescalco  et  trasio  ìntro  la 
dieta  camera  et  parlaro  insieme  secretamente  circa 
meza  hora  puro  acapuzati  insieme  fando  apportare  la 
gente  dalla  con  dh'e  che  lo  conte  Samo  volea  dormire 
et  parlato  che  hebhero  se  andaro  con  Dio  li  dicti  gran 
senescalco  et  Gregorio  acapuziati  ad  cavallo  ad  dui  muli. 

§.  Depone  ipso  testimonio  comò  quando  volze  partire 
lo  dicto  conte  de  Sarno  ima  con  li  predicti  per  andare 
ad  Matrem  Domini  lo  dicto  conte  de  Samo  disse  ad 
ipso  testimonio  se  era  acquitata  la  terra  dove  comprese 
ipso  testimonio  lo  dicto  conte  de  Sarno  volea  andare 
secreto. 

§.  Anchora  depone  ipso  testimonio  come  in  quello 
medesmo  tempo  che. parlo  lo  conte  de  Samo  con  lo 
gran  senescalco  venne  lo  conte  de  Carinola  in  Samo 
con  Matheo  Goppula  et  che  se  dicea  che  era  stato  alla 
Serra  de  Paterno ,  dicto  conte  de  Carinola  ad  parlare 
con  lo  principe  de  Salerno  secreto  et  de  nocte. 

§.  Item  testifica  più  ipso  testimonio  comò  Pietro  de 
Legoro  insieme  dui  frati  (andò)  fino  allo  piano  de  Palma 
ad  aspectare  che  venessero  li  figlioli  dello  conte  de  Samo 
et  secundo  ipso  testimonio  comprehendeva  per  le  pa- 
role dello  dicto  Pietro  lo  secretano  et  conte  de  Samo 
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erano  con  li  baroni  rebelli  della  sacra  maiesta  dello 
signore  Re  et  de  questo  se  dìcea  publico  da  qtsSìo 
tempo,  de  che  tucfò  lo  populo  de  Sarno  ne  era  male 
contento  in  tanto  che  era  deliberato  ipso  testimonio 
sequendo  la^  rebelilone  dello  conte  de  Samo  partirese 
de  ipso  et  andaresende  in  Nucera. 

§.  Conclude  ipso  testimonio  corno  ipso  per  ordina- 
tìone  dello  conte  de  Samo  sa  che  lo  conte  de  Samo 
fé  far^  li  repare  ad'  Sarno  alla  foze  la  via  ie  Nola  et 
de  Napull  et  che  videridose  certi  fochi  alla  montagnia; 
Pietro  de  Ligoro  fé  andare  li  figli  dello  conte  de  Samo 
in  castella  et  da  pò  dello  mese  de  octufro  alli'MccccLXXx? 
ipso  testimonio  porto  una  Jittere  in  Napuli  per  comis- 
sione  de  A^ntonio  de  Mingnano  suo  fìratello  quale  era 
infirmo  et  questa  lettere  la  porto  in  Napuli  et  donola 
allo  dicto  conte  de  Samo  quale  la  lesse  in  presentia 
de  mlssere  POu  denante  de  ipso  missere  Pou  quate  ha- 
vendo  lecta  de  subito  sende  andaro  insieme  ad  cavallo 
senza  scalvacare  non  sa  dove  se  andassero. 

Sansius  Rocca  de  Gaieta  testìs'  medio  iuramento  in- 
terrogatus  in  effectu  deponit.  Como  se  contene  appresso 
videlicet  che  poco  tempo  innante  che  se  scoperessero 
li  baroni  rebelli  della  sacra  maiesta  dello  signore  Re 
lo  conte  de  Samo  piglio  strìctissima  amicicia  con  Io 
marchese  de  Rutonto  in  casa  dello  quale  marchese  poi 
che  era  facta  nocte  lo  dicto  conte  de  Sarno  costumava 
de  andare  la  et  parlare  la  strectamente  in  camera  loro 
dui  per  spacio  de  sei  fino  in  sette  hor»  de  nocte  et  in 
quello  medesmo  tempo  dicto  conte  de  Sarno  lo  qual- 
non  troppo  bene  se  portava  collo  Capitanio  della  are 
mata  missere  Rechasenso  ipso  conte  de  Samo  piglio 
stricta  amicicia  con  lo  dicto  missere  Rechasenso  par- 
lando de  di  con  dicto  conte  de  Sarno  in  casa  dello 
conte  de  Sarno  et  delo  dicto  Capitanio  che  non  erano 
costumate  de  parlare  insieme  et  partuto  dicto  Capita 
uio  dallo  regno  la  partuta  dello  generale  era  ^ta  civca 
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uno  mese  innante  lo  dicto  conte  de  Sarno  nante  santa 
Maria  de  Pedegrotta  disse  ad  ipso  testimonio  che  lo 
dicto  capitanio  era  uno  valente  homo,et  che  lo  signore 
Re  havea  perduto  uno  valente  homo  et  che  lo  signore 
Re  non  lo  videra  mai  più  quale  partita  dello  dicto  ca- 
pitanio, fo  uno  mese  innante  che  li  baruni  rebelli  al- 
zassero le  bandere  contra  la  sacra  maiesta  dello  signo- 
re Re. 

§.  Testifica  ipso  testimonio  corno  innante  che  li  ba- 
runi* se  scopere^ero  rebelli  della  sacra  maiesta  del  si- 
gnore Re  circa  quindeci  di  ipso  testimonio  videa  isso 
de  nocte  et  de  di  practicare  Gregorio  dello  gran  sen^ 
scalco  con  lo  predicto  conte  de  Sarno  et  che  prima  che 
se  scoperessero  li  baruni  rebelli  dello  signore  Re  ipso 
conte  de  Sarno  mandava  lo  barone  della  Pentema  ad 
Salerno  allo  principe  de  Salerno  et  non  era  si  presto 
tornato  che  lo  demandava  ad  Salerno  et  questo  multo 
spisso  practicava  et  consultando  et  dìcease  che  lo  di- 
cto conte  de  Sarno  lo  havea  mandato*  dicto  barone  più 
fiate  in  Roma. 

Luchinus  de  Laino  testis  medio  iuramento  interro- 
gatus  deponit  in  effectu  in  quista  substantia. 

§.  Como  ipso  testimonio  coino  ad  cancellerò  dello 
conte  de  Lauria  sape  per  fama  publica  che  per  zo  se 
practicavano  certi  matrimonii  tra  lo  figlio  dello  dicto 
secretarlo  et  la  figlia  dello  conte  de  Lauria  et  cussi  tra 
la  figlia  deUo  conte  de  Sarno  et  lo  figlio  dello  principe 
de  Risìgnano  per  che  voleano  essere  in  liga  dicti  conte 
de  Sarno  et  secretarlo  con  li  baruni  rebelli  della  ma- 
iesta deUo  signore  Re,  altro  dice  non  sapere. 

Guido  de  Urbino  testis  medio  iuramento  interrogatus 
deponit  in  effectu  ut  sequltur. 

§.  Como  essendo  in  Salerno  in  tempo  che  se  alzaro 
le  bandere  dello  Papa  contra  la  sacra  maiesta  ùélìo 
stgnore  Re  lo  secretarlo  et  missere  Pou  tornando  de 
casa  de  Roberto  de  Perignano  che  era  assai  nocte  lì 
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dìcti  secretarlo  et  missere  Pou  chiamarono  ipso  testi- 
monio dicendole  le  parole  suctescripte. 

§.  Guido  nui  havimo  ordinato  questa  sera  che  do- 
matina  tu  vadi  alla  sacra  maiesta  dello  signore  Re  et 
quisti  baruni  ancora  ne  sono  contenti  et  diche  ad  sua 
maiesta  tucto  questo  acto  dello  alzare  delle  handere 
corno  e  stato  et  che  nui  ne  simo  state  li  più  male  con^ 
tenti  homini  dello  mundo  et  simo  ne  restati  ingannati 
et  credeamonze  havere  conducte  ÌB  practiche  ad  bono 
porto  et  bono  fine  et  di  ad  sua  maiesta  che  lo  piaza 
consigliareze  quello  havimo  da  fare  et  multe  altre  pa- 
role. 

§.  Dalla  ad  certi  dì  ipsi  volendose  partire  da  Salerno 
et  venire  in  Napuli  lo  secretarlo  chiamo  ipso  testimo- 
nio et  Luca  de  Lucha  et  siile  disse  queste  parole  ad 
me  e  venuta  nova  che  lo  signore  Re  me  ha  levata  la 
roba  mia  et  postò  presone  mia  mogliere  et  li  miei  fi- 
gli non  me  vogliate  abbandonare  che  abandonandome 
vui  io  remaneria  solo  et  la  vostra  compagnia  me  e 
multo  cara  per  che  so  chi  site  vui  et  ve  ho  provati 
oramai  tanta  anni  et  io  ve  prometto  che  se  lo  signore 
Re  procede  contra  me  comò  io  intendo  et  che  ad  vui 
leve  niente  dello  vostro  io  ve  faro  havere  per  ogne 
una  dece. 

§.  Depone  ipso  testimonio  comò  lo  secretarlo  le  disse 
qil^ste  parole.  Guido  da  qua  ad  pochi  di  parterimo  et 
serrimo  vestiti  tucti  et  anderimo  la  volta  de  Roma  et 
quando  serrimo  in  Roma  et  se  lo  signore  Re  ne  ba- 
vera levato  niente  ve  faro  restituire  per  ogne  una  de- 
ce per  che  se  la  sua  maiesta  me  tracta  de  rebello  lo 
le  farro  più  guerra  io  sulo  che  cinquanta  squadre  de 
cavalli  si  che  ve  prego  ne  vogliate  restare  qua  con 
micho  de  che  ipso  testimonio  et  Luca  de  Lucha  le  re- 
spossero  che  la  stantia  loro  le  serrìa  poco  utile  allo 
secretarlo  niente  de  mmio  farriano  quello  ipso  veleria 
ma  che  la  matma  le  renderiano  resposta. 
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§.  Testifica  ipso  testimonio  che  raionando  la  nocte 
ipso  testimonio  et  lo  dicto  Luca  appuntavano  de  non 
remanere  per  niente  in  Salerno,  ante  sende  andarono 
in  Napuli  et  questo  appuntamento  referero  ad  missere 
Johanne  Antonio  de  Petruciis  quale  le  referio  al  secre- 
tarlo dicendo  che  loro  erano  legiere  et  che  non  le  pò- 
teano  tenere  per  forza  ma  sende  voleano  venire  in 
Napidi  vwessero  ^i  cussi  lo  seeretario  dono  una  ht- 
tere  ad  Luca  de  Lucha  che  la  donasse  aUa  sign^Nre  Re 
non  sa  lo  tenore  per  cke  non  la  lesse  et  cussi  mon- 
tare ad  cavallo  et  venero  in  Napuli. 

S.  Gonehide  ipso  testimonio  corno  quillo  di  che  se 
alzaro  le  haudere  dello  Papa  contra  la  sacra  maiesta 
dello  signore  Re  lo  cancellerò  dello  marchese  de  Bu- 
tonto  y&mid  ad  Luca  de  Lucha  et  si  le  disse  ad  te  Luca 
te  assecura  lo  principe  de  Salerno ,  et  ad  te  Guido  te 
assecura  la  principessa  andate  dalla  stantia  vostra,  et 
in  quisto  lo  dieto  cancellerò  chiamato  Ang^  disse  a^ 
ipso  testimonio  comò  lo  secretarlo  era  stoto  principio 
et  autore  de  tucta  quella  rebellìone  contra  la  sacra  ma-* 
iesta  dello  signore  Re. 

Lucas  de  Lncha  regina  scriba  interirogatus  et  iuratu^ 
medio  iuramento  depone  ia  quisto  effecto  che  essendo 
alzate  le  bandere  per  li  jbaruni  in  Saturno  eontra  la 
saera  maiesta  ddlo  signore  Re  ahi  xa  de  Nov^aihro 
McGCGLXxxv  ipso  testimonio  et  Guido  demandare  li* 
cernia  allo  secretarlo  per  venirene  in  Napuli  dubitando 
non  le  fesse  facta  novità  alle  robe  loro  che  haveano 
in  Napuli  el  dicto  secretarlo  male  volenttere  volea  do- 
nare toro  licentìa  dioendole  die  le  haveria  £Bicto  refòre 
zo  che  haveriano  perduto,  et  che  le  fariano  homini  de 
dui  Biiiia  ducati  lanno  tucti  dui  dicendo  che  mo  e  Io 
tempo ,  et  per  quisto  restaro  tucti  dui  la  nocte  la  in 
Saìc»mo  e  la  matina  tucti  due  sende  vennero  in  Napuli» 

|.  Et  più  testifica  ipso  testimonio  che  essendo  dete» 
nato  lo  secretarlo  et  li  altri,  uno  Angelo  cancellerò  dello 
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Marchese  de  Butonto  disse  alloro  che  lo  secretario  et 
missere  Pou  erano  stati*  causa  de  tucte  queste  rebel- 
lione  facte  per  li  hanmi  centra  la  sacra  maiesta  dello 
signore  Re  intendendo  dallo  secretario  ipso  testimonio 
corno  se  lo  signore  Re  non  le  tornava  ad  ipso  secre- 
tario la  roba  et  lo  honore  ipso  haverìa  andato  dove 
piace  ad  Dio. 

Nicolaus  Antonius  de  M agliano  magister  filiorum  co- 
mitis  Sarni  vldelicet  domini  Francisci  Gopinile ,  testis 
ìuratus  interrogatus  depone  in  effecto  comò  se  contene 
abasso. 

§.  Che  ipso  testimonio  stando  in  Meglionico  sentio 
publicamente  dalli  homini  della  casa  dello  dlcto  eonte 
de  Sarno  corno  lo  secretarlo  et  lo  conte  de  Samo  se 
fariano  retinere  in  Miglionico  con  loro  volunta  delli 
baruni  rebelli  della  sacra  msùesta  dello  signore  Ae ,  et 
che  Pietro  de  Ligorio  dicea  che  se  maravigliava  corno 
non  erano  Tenute  li  figlioli  dello  conte  de  Sarno  in  Sar* 
no  et  cussi  la  fore  dicendo  secundo  comprehendeva 
ipso  testimonio  che  lo  dicto  conte  de  Sarno  se  intmdea 
con  li  baruni  rebelli  de  la  sacra  maiesta  del  signore  Rei 
et  tuoti  li  gentili  homini  de  Samo  suspectavano  de  que- 
ste cose. 

§.  Et  più  depone  ipso  testimonio  che  stimdo  in  Samo 
se  disse  in  casa  de  lo  conte  de  Sarno  comò  per  pagnra 
non  fosse  pigliato  missere  Bentivoglia  lo  conte  ùe  Samo 
sende  era  andato  in  alta  alla  nave  dubitando  non  es- 
sere discoperto  et  che  ipso  videndo  le  cose  andare  in- 
bf  caliate  venne  in  Napuli  et  cazose  dui  casse  de  robe 
dalla  dieta  casa  ddlo  conte  de  Sarno  che  erano  de  ipso 
testimonio. 

§.  Anchora  depone  ipso  testimonio  comò  lo  conte  de 
Samo  fece  fortificare  alla  foce  de  Samo  la  via  de  Na- 
puli et  sentendose  che  certi  infanti  erano  sopra  alle 
montagne  della  piana  dubitando  delle  gente  deHa  sacra 
maiesta  del  S«  Re  ne  fé  andare  li  figlioli  et  la  sorella 
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allo  casMo  de  Samo  dicendo  che  sdie  sacra  maiesta 
deRe  ha  li  figlioli  dello  eonte  de  Sarao  haveria  lo  castello 
de  Sarno  et  questo  dubio  era  che  se  dicea  che  lo  dicto 
conte  de  Samo  eraì  con  li  barimi  rebelli  della  sacra  ma- 
iesta  del  signore  Re. 

S.  Et  più  depooe  che  venendo  da  Miglionico  lo  dicto 
conte  de  Sarno,  sempre  fortificava  lo  castello  de  Samo 
^t  metteaze  tucta  la  roba  in  modo  che  audette  dire  da 
Pietro  de  Ligorìo  comò  per  via  de  Castello  a  mare  et  per 
vìa  della  Cava  poco  roba  era  remasa  fora  lo  castello  et 
che  lo  dicto  conte  de  Samo  mando  Pietro  de  Ligoro 
seeuramente  ad  parlare  con  uno  homo  de  lo  principe 
de  Salerno  crede  fosse  Bemardo  o  Johanne  in  Ginofolo 
el  quale  disse  allo  dicto  Pietro  che  dicesse  allo  conte  de 
Some  die  spazasse  presto. 

$.  Et  più  testifica  ccHoao  tornato  de  Miglionico  lo  se- 
cr^aiio  et  li  figli  zo  e  missere  Frandsco  de  Petmciis 
et  missere  Johanne  Antonio  foro  in  Samo  et  fonze  lo 
Io  principe  de  Bisignano  et  parlare  secreto  et  in  publi* 
caìnrieme  ncm  sa  che  dicessero  ma  se  dicea  in  Sama 
che  erano  imite  dicendo  lo  principe  de  Bisignano  ad 
yiBxdto  figliolo  dello  dicto  conte  de  Sarao ,  lo  I>ucha 
de  Calabria  te  volea  disfare  ma  mo  non  lo  farra. 

$.  Et  più  depone  comò  in  el  medesmo  di  stando  ad 
tsvoto  dicti  secretarlo  et  principe  de  Bisignano,  Jacoba 
^mho  disse  aUoro  che  aspectavano  lo  conte  de  Samo 
volito  ponere  alcuna  cosa  de  inganiatura  che  non  zello 
cogiite  che  e  volpe  vecchia  dicendo  dello  signore  Re, 
Bt  venendo  lo  conte  de  Sarno  disse  lo  dicto  Jacobo 
Hoecho  voi  mittere  de  cinquanta  bacche  che  se  ne  vene 
allosimo  comò  lo  braccho  alla  quaglia  per  li  quali  ra- 
ioDamenti  voleano  inferire  che  se  fosse  venuto  m  Samo 
lo  Signore  Re  lo  haveriano  pigliato  presone. 

S*  Anchora  testifica  ipso  testimonio-  comò  lo  barone 
della  Pentìma  de  Salemo  venendo  a  Napuli  sé  amalo 
aUa  camera  de  ipso  testimonio  donde  le  disse  che  avea 


certi  lìttere  secreie  dello  principe  de  Salerao  che  an- 
davano allo  conte  de  Samo  che  se  fossero  state  tro- 
vate bavera  habuto  lo  male  anno ,  et  ipso  testimonio 
consiglio  chelle  brasasse  et  cusi^  fé  ipso  barone  et  db% 
dìcto  barone  tramava  tra  lo  principe  de  Salerno  et  lo 
conte  de  Samo,  et  che  prima  che  fòsse  la  guerra  dicto 
conte  de  Sarno  contrasse  grande  amicicia  con  lo  dicto 
prìncipe  de  Salerno  et  prima  che  se  scoperesse  la  guer- 
ra dicto  conte  de  Samo  mando  ad  parlare  occultamente 
allo  principe  de  Salerno. 

Antonius  Gonfòllonus  de  Ravello  testis  medio  iura- 
mento  interrogatus  depone  in  efifecto  comò  ipso  testi- 
monio vede  sopra  una  della  nave  dello  conte  de  Samo 
ipso  conte  de  Samo  el  quale  havea  c<mducte  la  dui 
cistuni  grande  che  se  dicea  che  za  erano  denaie  et 
roba  et  ioye  et  dicease  che  per  pagura  che  non  fosse 
stato  pigliato  missere  Bentivoglia  et  non  fosse  stato  di- 
scoperto ipso  conte  de  Samo  se  era  posto  la  in  dieta 
nave ,  et  che  havea  portato  dietì  spurtuni  de  roba  et 
artegliaria  assai  allo  castello  de  Samo  et  venendar  Ma- 
theo  Goppula  ad  parlareie  aUa  orechia  smonto  dalla 
nave  et  veniosende  in  Napuli. 

Nobilis  Ste^mus  Percacius  de  Neapoli  iuratos  inter- 
rogatus depone  in  eff^cto ,  comò  in  quiUo  tempo  che 
lo  signore  Re  fo  tomato  da  Pn^a  per  lo  accordo  delh 
baruni  collo  quale  ancora  tomo  missere  Pou ,  et  per 
certe  soi  focende  fo  necessario  ad  ipso  testimonio  de 
andare  in  Nola  dove  era  lo  secretarlo  et  da  Nola  sende 
andaro  in  Salerno  che  andaro  per  tramare  la  pace  pr&- 
dieta  et  per  lo  camino  raionando  ipso  testimonio  con 
lo  dicto  missere  Pou  ipso  testimonio  lo  demandava  di- 
cendo. 0  missere  Pou  che  serra  de  questa  pace  et  m^ 
sere  Pou  respondeva  dubioso  et  ipso  testimonio  pre* 
ponea  ad  ipso  missere  Pou  la  guerra  esserele  multo 
interesse  si  per  la  abbatia  havea  si  per  le  bestiame 
assai  havea  dicendo  che  lo  gran  senescalco  et  lo  prin- 
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cipe  de  Altamura  ze  to^eriano  tucte  le  l)e8tiame ,  et 
tando  lo  dicto  missere  Pou  resposse  volesse  Dìo  che 
4uc(a  la  roba  mìa  et  ciuanto  aio  la  havesse  in  potere 
dello  prìncipe  de  Altamura  et  dello  graa  senescalco  per 
che  sterna  pia  secmra  in  potere  loro  che  in  parte  dello 
mundo  et  con  quìsto  raìonamento  sende  andaro  in 
Salerno. 

§.  Depone  ipso  testimonio  che  in  Salerno  replico  ipso 
missere  Pou  le  medesme  parole  allo  gran  senescalco 
quale  le  dicea  che  le  bufare  erano  bone  per  le  barde 
de  cavalli^  et  in  Napuli  anchora  ad  ipso  testimonio  lello 
repetio  anchora  da  pò  venne  de  Salerna  et  dice  ipso 
testimcmio  che  lo  videa  suspirare  et  stare  male  con^ 
4xiQto  ipso  missere  Pou  et  che  vinte  di  innante  che  fosse 
preso  vede  io  cognato  de  ipso  missere  Pou  quale  ade- 
mandato  da  ipso  le  disse  che  venea  dal  gran  sene- 
scabco. 

J^cobus  de  Amelio  ùd  Amandelaria  cancellarìus  co* 
mitis  Laurie  testis  medio  iuramento  interrogatus  dixit 
in  eEùBcta  come  se  cootene  da  basso» 

S.  Como  stando  alla  dieta  de  Miglionico  ipso  corno 
cancellerò  dello  conte  de  Lauria  parlando  collo  prin- 
cipe de  Bisignano  le  disse  corno  lo  secretarlo  et  lo  conte 
deSamo  erano  in  ogne  cosa  ad  unum  velie  et  ad  unum 
noile  eon  li  banmi  rebelli  della  sua  maiesta  comecten- 
dole  che  lo  devesse  dire  allo  conte  della  Auria  corno 
dicti  seccelarìo  et  conte  de  Sarno  erano  unite  contra 
la  sacra  miiesta  del  S.  Re  con  li  baruni  rebelli  della 
sosà,  maiesta  et  die  se  tractavano  certi  matrimonii  tra 
ia  liglia  deUo  conte  della  Auria  con  lo  tìglio  dello  se- 
cretario  et  con  la  figlia  dello  conte  de  Sarno,  et  que- 
ste cose  le  sape  corno  cancellerò  dello  dicto  conte  de. 
Latina  mandato  la  in  Mtglìonico  per  la  dieta  dieta. 

Nobilis  vir  Petrus  de  Ugorio  de  NapoU  testis  cum 
iuramento  interrogatus  dixit  in  effectu  che  del  mese  de 
Ì110LO  dellanno  dela  lercia  inditione  proiUma  passata 
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lo  conte  de  Sarno  convito  certi  crìati  dello  signore  Re 
et  gentili  homini  et  la  sera  innante  che  se  devea  fare 
lo  dicto  convito  ipso  vede  Basalu  che  se  mittea  in  or- 
dine per  volere  calvacare  ademando  ipso  testimonio 
al  dicto  Basalu  che  volea  dire  le  resposse  che  volea 
andare  con  lo  conte  de  Sarno  per  la  quale  cosa  ipso 
testimonio  sende  andò  allo  conte  de  Sarno  una  con 
Matheo  Goppuia  lo  quale  conte  de  Sarno  aspettava  lo 
dicto  Basalu  allo  ponte  della  Madalena  de  Napoli  et 
iongendo  ipso  testimonio  el  dicto  Matheo  Coppula  la 
ademandaro  lo  dicto  conte  de  Sarno  dove  volea  an- 
dare sua  S.  et  in  primo  disse  ipso  conte  de  Sarno  che 
volea  andare  alla  massaria,  el  dicto  testimonio  le  re- 
plico dicendole  che  non  era  habito  de  andare  alla  mas- 
saria  recordandoli  al  dicto  conte  corno  havea  concitati 
li  dicti  gentilomini  dicto  conte  le  disse  che  volea  an- 
dare secretamente  ad  Sarno  et  che  non  lo  dicesse  ad 
nullo  et  che  la  domane  sequente  serria  tornato  ad  bona 
hora  per  lo  convito  predicto  et  cussi  tomo  la  sequente 
domane  et  fé  lo  convito  et  if  so  testUnonio  non  sa 
dove  se  andasse. 

§.  Et  più  depone  comò  lo  conte  de  Sarno  lo  solle- 
citava forte  che  devesse  fortificare  Sarno  la  via  della 
foze  che  vene  ad  Napoli  et  che  soUicitava  ogni  di  che 
lo  castello  de  Sarno  fosse  fortificato  dove  posse  tucta 
la  roba  della  nave,  et  che  del  mese  de  Novembre  pro- 
ximo  venuto  da  poi  quello  bave  deposto  venne  lo  gran 
senescalco  aUo  castello  de  Sarno  dove  secondo  se  dicea 
le  mostro  tucta  la  artegliaria  et  fornimento  de  dicto 
castello  et  comò  uno  Johanne  Guilfo  homo  dello  prin- 
cipe de  Salerno  venne  con  certi  littore  ad  Sarno  ade- 
mandando de  Matheo  Coppula  et  ademandando  ipso 
testimonio  sello  conte  de  Sarno  era  stato  preso  et  ipso 
replico  che  nonde  sapea  niente. 

§.  Essendo  doncha  li  predicti  testimonii  examinati 
ùoa  obstante  la  remissione  predicta  corno  sta  scripto 


qui 

da  sopra,  et  citati  per  dìcti  magnifici  coiiimìssarìi  li 
dicti  testìmonii  examinati  come  sta  de  sopra  scrìpto 
et  proceso  alla  dieta  causa  usque  ad  publicatìonem 
esclusive  et  dato  el  termine  de  dece  di  ad  defenden- 
dum  ut  supra. 

§.  Appresso  foro  directe  allì  subscrìpti  docturi  le 
sulxscripte  littere  della  S.  M.  de  lo  Signore  Re  in  lit- 
tera  elusa  et  sigillata  de  tenore  seguente. 

§.  A  tergo  erant  tenoris  subscripti.  Magnificìs  viris 
Jc^ianni  Setario  et  Jerolìmo  Spera  in  Beo  ac  Pietro  de 
Oliyerio  Y.  I.  doctoril)us  consiliariis  nostris  fidelibus 
dìlectis. 

§.  Intus  vero  erant  tenoris  sequentis. 

§.  Magnifici  viri  consiliarii  fideles  nostri  dilecti.  In 
delli  dì  passati  havimo  deputati  lì  magnifici  missere 
Jobanne  Antonio  Garrafa,  missere  Andrea  Mariconda, 
missere  Julio  de  Scorcìatìs  ^  et  missere  Francisco  de 
Persico ,  et  ad  quelli  comissa  la  ìnquìsitione  et  pro- 
cesso se  fa  centra  missere  Antonello  de  Petruciìs  et 
altri  soi  compagni  et  complice  deUì  sublevamentì  dellì 
barimi  de  quisto  regno  machinatione  et  lìghe  facto  con 
dicti  l)arunì  contra  la  persona  et  stato  nostro  et  de 
mostri  figlioli  secundo  quisto  e  altro  più  chiaramente 
se  contene  in  certe  nostre  littore  sopra  de  ciò  expedite> 
et  per  che  nostro  desiderio  e  che  la  verità  se  trovo 
et  procedase  maturissimamente  et  con  interventione 
de  homini  docti  experti  et  in  hono  numero ,  in  prò 
per  la  presente  ex  certa  nostra  scientia  deliberate  et 
consulto  ve  aiungimo  allì  supra  dicti  deputati  ad  dieta 
inquisltione  et  processo  et  donamone  quella  commis- 
sione auctorita  et  potestà  che  in  diete  nostre  littere 
se  contane.  Batum  in  castello  novo  civitatis  nostre  ?^ea- 
polis  X  mensis  s^tembris  Mgggglxxxvi. 

Rex  Ferdinandus.  Egidius  Sardonil  prò  Paschalì  Gar- 
lon,  Abbas  Rugius. 

i  Assiguate  le  diete  littere  allì  suprascripti  doctori 
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vìdelicet.  Missere  Jobaime  Setario,  Pietro  de  Oliverio, 
et  Jerolimo  Spera  in  Deo  iudice  della  gran  corte  della 
Vicaria  et  doctore  in  utroque  iure  se  offers^o  hobe- 
dìre  alli  oommandamenti  della  sacra  maiesta'dd  si- 
gnore Re.  Continuando  dicto  processo  et  procedendo 
iuxta  lo  tenore  delloro  conunissione.    ' 

Habuto  el  termine  de  due  di  ad  probare  el  dicto  mis- 
sere Antonello  de  Petruciis  olìm  secretarlo  deUa  S.  M , 
del  Signore  Re,  et  cossi  missere  Francisco  de  Petruciis 
et  missere  Johanne  Antonio  de  Petruciis  fìngili  figUoii 
dello  dicto  missere  Antonello,  et  cussi  ancora  missene 
Francisco  Coppula  olim  conte  de  Sarno  et  secata  la 
loro  remissione  che  non  intendono  litigare  omtra  la 
prefòta  M.  del  Signore  Re  ante  corno  culpabile  remilr 
tendose  alla  misericordia  della  prefiata  IL  confessando 
loro  errore  et  acceptando  loro  confessione  de  propria 
mano  scrìpta  lo  acceptare  de  dieta  unione  rebellione 
conspiratione  et  sublevamento  dellì  baroni  et  ancora 
confessando  tucto  lo  loro  Yobmtario  cospiramento  ooih 
tra  della  prefiaLta  maìesta,  si  comò  de  sopra  se  contane 
alli  di  IX  et  xi  delle  dicto  mese  de  Octufro  Mcggclxxxvi 
allo  dicto  castello  novo  in  la  camera  delle  regiole. 

Non  obstante  la  dieta  remissione  facta  ut  supia  per 
li  predicti  missere  Antonello,  missere  Francisco  de  P&- 
tmcììs  et  missere  Johanne  Antonio  de  Petnidis.inqiaiaiti 
predicti  et  per  lo  dicto  missere  Francisco  Coppola  pur» 
inquisito  li  predicti  commissarii  denaro  termine  alli 
predicti  inquisiti  ut  supra,  et  ad  ciascheuno  delloro  co- 
rno e  scripto  lo  dicto  termine  de  due  di ,  in  el  quale 
foro  citati  per  ipsi  commissarii  ad  instantìa  delio  dicto 
notarlo  Johanne  Galluzo  regio  procuratore  fiscale  ìi  pre- 
dicti testimonii  quale  forc^  ad  informatione  ad  instanlia 
del  regio  fìsco  examinale  per  li  predicti  commiSBaiii 
corno  in  loro  supradicta  depositìone  seeontene  etti 
predicti  inquisiti  forono  anchora  citati  ad  yidere  lo  ìu- 
ramento  de  dicti  testimonii  quale  rellatione  de  dicti  te- 
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stiiDonii  citati  et  delli  predictl  inquisiti  fo  facta  con  la 
solennitate  della  raione  per  Porcello  yice  castellano 
del  casteUo  novo  nuncio  deputato  per  dicti  conimissarìi 
toro  citati  li  dicti  missere  Antonello  de  Petrucìis  quale 
era  in  el  fumo  del  dicto  castello  et  similemente  el  dì- 
cto  missere  Francisco  Coppula  exìstente  alla  fossa  del 
Millo  et  similemente  ad  missere  Francisco  de  Petruciis, 
quale  stava  alla  fosse  della  torre  delloro  alli  xx  de  Octu- 
fro  MccxGLXxxvi.  EperHonecto  regio  porterò  della  ca- 
melia della  sumaria  quale  cito  lo  prenominato  missere 
lobamie  Antonio  de  Petruciìs  in  el  fiimo  della  torre  de 
B.yinceazo  allixxii  dello  mese  de OctuftoHccccLXxxvi. 

§.  Alla  quale  citatone  resposse  missere  Antonello  de 
Petmciis  visti  li  testimonii  et  citatione  predicta  che  se 
accomandava  alla  clementiadeDio  et  dellaM.  del  signore 
Re.  £1  dicto  missere  Francisco  €oppula  resposse  che 
una  volta  se  era  remeso  alla  clementia  dello  signore  Re 
che  non  ze  vele  fare  ne  dire  niente,  et  similemente  re- 
sposse el  dicto  missere  Francisco  de  Petruciis.  Missere 
lohanne  Antonio  de  Petruciis  che  ipso  mittea  per  pro- 
curatore suo  la  cl^nentia  del  S.  Re. 

§.  De  pò  alli  rxini  dello  mese  predicto  dellanno 
MccccLixxvi  per  li  dicti  commissarii  et  demandando 
lo  diete  procuratore  fiscale  fo  focta  la  puhlicatione  in 
delia  dieta  causa  et  fo  commeso  et  iuterlocuto  se  inti- 
masse ad  dicti  inquisiti,  et  in  el  medesmo  di  f  o  coman- 
dato per  dicti  commissarii  e  dicto  Porcello  vicecastel- 
lano ddlo  castello  novo  chel  intimasse  a  dicti  inquisiti 
el  quale  lo  intimo  ad  lo  dicto  missere  Antonello  de  Pe- 
trmAìB  et  missere  Francisco  de  Petruciis  alli  xxvi  dello 
dioto  mese  dellanno  Mggcclxxx^vi  et  al  primo  de  No- 
vemlMro  Mgooglkxxvi  per  el  dicto  Porcello  fo  intimato 
ad  missere  Francisco  Coppula  dieta  puhlicatione  fo  an- 
chora  oommeso  ad  Joluinne  de  lusto  castellano  della 
torre  de  san  Vincenzo  che  intimasse  al  predicto  missere 
iohaane  Antonio  de  Petruciis  die  referto  ad  dicti  com- 
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mìssarìì  alli  iii  de  Novembro  Mgggglxxxvi  haverela  ii^- 
timata  ad  lo  dicto  mìssere  Johanne  Antonio  dieta  pu- 
blicatione. 

§.  Gonparse  el  prenominato  notario  Jobanne  Galluzo 
regio  procuratore  fiscali  davante  dicti  commissarii  pa- 
tendo attento  che  per  lo  processo  consta  claramaite  li 
predicti  missere  Antonello  de  Petruciis,  missere  Fran- 
cisco Petrucio,  missere  Johanne  Antonio  Petnicio  figlioli 
de  missere  Antonello  et  missere  Francisco  Goppula  ha- 
vereno  conspirato  coniurato  machinato  contra  la  sbxsfsl 
maiesta  deUo  S.  Re  et  contra  lo  suo  felice  stato,  et  de 
lo  illustrissimo  Signore  Duca  de  Calabria,  et  centra 
della  republica  et  pace  de  quisto  regno  adherendo  alli 
baruni  rebelli  de  sua  M.  et  inimici  de  sua  M.  conspiran- 
do et  coniurando  et  committendo  crimen  lese  maiesta- 
tis  in  primo  capite.   - 

§.  Pete  et  domanda  ad  dicti  commissarii  che  se  de- 
biano  li  predicti  missere  Antonello  Petrueio ,  missere 
Francisco  Petrueio,  missere  Johanne  Antonio  Petrueio» 
et  missere  Francisco  Goppula  privare  de  ogni  titulo  de 
milicia  nobilita  dignità  autorità  et  de  nobilita  et  de 
contati  et  invistitura  teneno  da  la  S.  M.  del  S.  Re  et 
despogliati  delle  predicte  dignità  ut  supra  pete  che  se 
debiano  condennare  alla  morte  corno  vo  la  raione  con 
ogne  raione  et  favore  se  recirca  in  simili  et  in  cpiesto 
proprio  caso  de  crimine  lese  maiestatis  in  primo  ca- 
pite comò  havino  comeso  li  predicti  et  que^  con 
grande  instantia  lo  demanda  che  se  faza  con  quella 
iusticia  che  se  recerca. 

§.  Fo  alli  due  del  mese  de  Novembro  predicto  per 
dicti  commissarii  interlocuto  che  loro  fariano  la  iusti- 
cia et  procederanno  secundo  la  iusticia  et  decretare  la 
predicta  domanda  doverese  continuare  in  processo,  et 
questo  fo  alla  camera  delie  regiole  dei  castello  novo. 

§.  Et  in  el  medesmo  di  lo  predicto  notario  JOhanne 
produsse  et  presento  ad  dicti  commissarii  la  sobscri- 
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pta  littere  elusa  della  sacra  maìe^ta  del  S.  Re  la  quale 
era  in  carta  bambacina  a  tergo  era  in  tal  tenore.  Ma- 
gnificis  Ylris  Mio  de  Scorciatis  et  aliis  deputatis  ad 
hoc  consiliariis  fidelìbus  nostris  dilectis. 

§.  ìntus  vero  erant  tenoris  subscrìpti.  Rex  Sicilie  et 
cetera.  Magnifici  viri  consiliariì  fideles  nostri  dilecti. 
Havendo  havuto  da  diversi  boi  parte  et  lochi  relatione 
et  infonnatione  vera  delle  macchinatione  conspiratione 
commotione  et  tractati  et  unione  facti  pensate  et  pa- 
trate  per  missere  Antonello  de  Petruciis,  missere  Fran- 
cisco ,  missere  Johanne  Antonio  soi  figlioli ,  missere 
Fraacisco  Goppula,  missere  Anello  Archamone,  missere 
Inpou  contra  la  maiesta  nostra.  Et  contra  lo  illustris- 
simo Ducha  de  Calabria  nostro  primogenito,  et  ancho 
contra  lo  stato  nostro  et  quiete  dello  regno  nostro , 
avendose  unite  et  colligati  et  intesi  con  quelli  baroni 
davante  la  pubblicatione  della  pace  ze  sono  stati  rebelli 
foimo  constricte  dal  devere  devinire  alloro  eaptura  et 
detentione  et  cussi  ne  comisimo  havissivo  contra  ipsi 
flaicto  processo  usque  ad  sententia  exclusive  et  in  el  prò- 
sequire  de  quello  fecimo  adìuntione  de  certi  altri  indice 
et  consiglieri  nostri  dilecti,  et  atteso  havimo  vera  scien- 
tla  tale  processo  sia  deducto  ad  debito  fine.  Et  volendo 
che  la  ìusticia  habia  el  loco  suo  et  che  dicto  processo 
et  causa  sia  per  iusticia  expedita  et  terminata  per  tanto 
per  la  presente  ve  dicimo  ordinamo  et  ex  certa  nostra 
seientia  comandamo  che  de  contenente  debiate  procede- 
re al  votare  et  decisione  de  dicto  processo  et  causa  con- 
tra de  quelli  se  trovara  dicto  processo  formato  et  sub 
nomine  nostre  maiestatis  procederite  aUa  publicatione 
della  sententia  secundo  serra  de  iusticia  non  fazendo  lo 
contrario  per  quanto  amate  la  gratia  et  servido  nostro. 
Datum  in  castro  novo  nostro  Neapolis  penultima  Octo- 
bris  MccccLxxxvi  Rex  Ferdinandus.  Pastasius  Garl<H). 
Abbas  Rugius. 

§.  Le  nome  delli  dicti  comissarii  sono  queste. 
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§.  Misèei^  Johanne  Antonio  Garafo. 
.  §.  Missere  Inlio  de  Scorciatìs. 

§.  Miasere  Johanne  Setario. 

§.  Missere  Pietro  Oliverio. 

§.  Missere  Berardino  Marchese. 

8.  Missere  Corrado  Curiale. 

§.  Missere  Andrea  Mariconna. 

§.  Missere  Cola  Francisco  Persico. 

§.  Missere  Jerolimo  Sp^a  in  Deo. 

§.  Missere  Dominico  de  Caivano. 

§.  Missere  Johanne  Andrea  de  Puznlo. 

§.  Presentate  le  diete  iittere  ^i  predicti  commissarii 
per  lo  dicto  notarlo  Jcdianne  de  Galluzo  ut  supra  et 
quelle  lecte  respossero  volere  hobedìre  ahi  commanda* 
menti  della  S.  M«  del  S.  Re  et  commandato  devessese 
mittere  in  processo  la  predicta  littera  quale  ze  fo  posta 
et  continuata. 

§.  Copia  de  una  littera  mandata  per  lo  iUustro 
conte  de  Fundi  alla  S.  maiesta  del  signore  Re,  so- 
pra la  portamenti  de  missere  Francisco  de  Petruciis 
quale  a  tergo  erano  dello  tenore  sequente.  S.  R.  M. 

%.  Den^o  erano  di  quisto  tenore  de  verbo  ad  verham. 

SaoA  R.  M.  post  humilem  commendationem  et  terre 
osculum  ante  pedes.  Inteso  quanto  la  Maiesta  Y.  me 
scrive  per  una  sua  delli  tridece  del  presente  de  lamio 
McGCGLKXxvi  della  captura  del  secretarlo  del  conte  de 
Sarno,  de  missere  AneUo  et  de  missere  Pou  ne  ho  pi- 
gliato  gran  piacere  considerato  non  e  manehato  per  loro 
differenze  che  tucte  che  sa  Y.  M.  quello  più  vi^te  vello 
ho  dicto  e  scrìpto  et  simiiemente  quello  mandai  ad  dire 
allo  illustrissimo  signore  Ducha  alle  tabemole  la  sua 
illustrissima  S.  ne  e  ben  informata  e  più  non  e  man- 
ehato dal  conte  de  Carinola  diffareme  ddlohonoreet 
delo  stato  et  della  vita  pero  che  essendo  compare  ca- 
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rissimo  dello  conte  de  liercone  sempre  le  persuase  se 
gaarde  dalla  Y.  M.  che  li  portavate  odio  et  che  la  con- 
tessa nostra  consorte  et  Baptista  mio  secretano  quale 
dicea  tenevati  subornati  in  casa  nostra  ve  havìsavano 
de  quanto  se  facea  in  casa  nostra  et  multe  rihaldarìe 
che  serrìa  troppo  longo  da  scriverele  de  che  me  have 
havuto  ad  succedere  tanto  scandalo  die  Dio  lo  sa ,  et 
non  sulo  ad  me  et  allo  honore  mio ,  ma  anchora  alla 
V.  M.  subito  ho  provisto  se  guardeno  tucti  li  passi  con 
honsi  diligentia  .per  possere  havere  in  mano  lo  conte  di 
Carinola  et  fòcimolo  tanto  più  de  bona  voglia  per  le 
cause  predicte.  Io  iovedi  proximo  futuro  me  parto  et 
venero  ad  trovare  la  V.  M.  che  Dio  sa  lo  desiderio  tengo 
viderela  alii  piede  della  quale  sempre  me  recomandb. 
Trayecti  die  xiii  Agusti  Mgcgclxxxvl  E  V.  M.  fldelis 
servulus  et  vassaUus  comes  Fundorum. 

§.  Sequitano  li  voti  dalli  comissarii  et  de  pò  li  voti 
delH  subscripti  conti  excellentissimi  quale  secundo 
le  constitutione  del  regno  et  capitulì  haveano  ad  inte- 
resserà alli  cause  deUi  baruni  del  regno  de  Sicilia. 

§.  Alli  tre  delo  mese  de  Novembro  Mgcgglxxxvi  alla 
camera  del  castello  novo  delle  regiole.  Aiustate  insieme 
Il  subsciipti  doctorì  commissarii  della  dieta  causa  della 
rebellione  in  crimine  lese  maiestatis  in  primo  capite 
patrata  per  li  subscripti  missere  Antonello  de  Petrueiis, 
secretarlo  della  M.  dello  signore  Re,  et  de  missere  Fran- 
cisco Petrucio  conte  de  Carinola  et  de  missere  Johanne 
Antonio*  conte  de  Policastro  et  de  missere  Francisco 
Cellula  conte  de  Samo  votaro  in  lo  modo  comò  abasso 
86  contene. 

§.  In  primis 

§.  El  magnifico  missere  Johanne  Antonio  Garrafa  do- 
ctore  in  utroque  iure  vìcecanceDero  deflo  regno  de  Si- 
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cilia  e  de  parere  et  dona  lo  suo  voto  che  li  dieti  in- 
quisiti zo  e  missere  Antonello  de  Petruciìs,  et  missere 
Francisco  de  Petruciis,  et  missere  Johanne  Antonio  sol 
figli ,  et  missere  Francisco  Goppula ,  anno  oomese  el 
crimen  lese  maiestatis  offendendo  la  sacra  maiesta.  In 
rebellione  in  primo  capite  che  veneno  da  essere  pri- 
vati et  devenose  privare  per  el  suo  voto  de  tucte  le 
dignità,  de  contati,  de  nobilitate,  de  cavallaria  et  de 
oflìciì,  et  anchora  de  essere  levata  ad  ogne  uno  delloro 
la  testa  che  in  ogni  modo  la  loro  anima  sia  separata 
dal  corpo,  et  lì  bene  de  tucti  li  predicti,  et  de  ciaschuno 
delloro  siano  adpUca'ti  tanto  mobili  quanto  stabili  bur- 
gensatiche  et  feudali  le  raione  et  actione  quale  se  vo- 
gliano, che  aUoro  competessero  et  citate  et  castelle  et 
ioye  et  dinare  et  tucti  beni  de  quale  se  voglia  natura 
siano  tanto  intro  lo  regno  de  Sicilia  quanto  fora  el 
regno  de.  Sicilia  siano  et  debìanose  applicare  alla  regia 
corte.  E  quisto  e  lo  suo  voto  et  non  de  meno  quanto 
pò  le  recomanda  alla  clementia  della  sacra  maiesta 
dello  signore  Re. 

§.  El  magnifico  missere  Julio  de  Scorciatis  doctore 
in  utroque  iure  locumtenente  de  gran  camerlingo  e  de 
parere  che  li  predicti  inquisiti  contenti  in  lo  voto  dello 
predìcto  missere  Johanne  Garrafa  siano  disgradati  et 
privati  de  ogne  dignità  nobilita  et  mihcia  et  de  aucto- 
rita,  et  sieno  deductì  ad  quillo  essere  che  sono  li  ho^ 
mini  senza  nuUo  titulo  et  cumoni,  et  che  debiano  es- 
sere puniti  de  pena  de  morte  della  privatione  delloro 
capi  et  siano  pubblicati  tucti  loro  beni  et  applicati  alla 
regia  corte.  Salva  sempre  mai  la  clementia  della  sacra 
maiesta  dello  signore  Re  la  quale  e  grandissima  sella 
sua  maiesta  la  vorrà  usare  ad  loro  o  ad  quale  se  vo- 
glia delloro. 

§.  El  magnifico  missere  Francisco  Persico  doctore  in 
utroque  iure  e  in  voto  collo  predicto  missere  lohanne 
Antonio  Garafa  primo  votante  che  secundo  lo  texto  del- 
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lai.  quìsiiuis  ad  1.  Juliam  maiestatis  siano  puniti  li 
dicti  inquisiti  et  corno  a  votato  lo  dicto  miàsere  Jo- 
ìianne  Antonio  Garrafa  sempre  salva  la  clementìa  della 
sacra  fegia  maiesta. 

§.  £1  magnifico  missere  Johanne  Setario  in  utroque 
iure  e  in  voto  colli  predicti  missere  Johanne  Antonio 
Garrafa  et  missere  €ola  Francisco  Persico. 

§.  El  magnifico  missere  Berardino  Marchese  de  Na- 
poli doctore  in  utrogue  iure  et  indice  deUa  gran  corte 
della  vicaria  e  in  voto  attento  che  per  lo  processo  con- 
sta lì  predicti  inquisiti  che  sono  in  el  voto  primo  del 
magnifico  missere  Johanne  Carraia  sono  in  el  crìmen 
lese  maiestatis  in  primo  capite  et  cussi  se  devono  pu- 
nire de  tucte  quelle  pene  che  se  donano  per  lo  texto, 
quisquis  ad  i.  lulìam  maiestatis  et  secundo  li  capituli 
deflo  regno  perciò  concorre  con  lo  voto  delli  predicti 
che  privati  de  dignità  tucte  loro  beni  siano  applicati 
alla  regia  corte  et  puniantur  pena  capitis. 

§.  £1  magnifico  missere  leronimo  Spera  m  Deo  do- 
ctore in  utroque  iure  et  in  voto  che  siano  punite  li 
dicti  inquisiti  de  pena  deUa  morte  zoo  de  perdere  la 
testa  et  de  essereno  puhlicati  tucti  li  lor  beni  i^cundo 
Io  texto  allegato  per  li  dicti  signuri  supradicti  votante 
concorrendo  con  lo  loro  voto. 

§.  El  magnifico  missere  Pietro  de  Oliverio  doctore 
in  utroque  iure  e  in  voto  collo  predicto  missere  Jero- 
nimo  $pera  in  Deo. 

§.  El  magnifico  missere  Dominico  de  Galvano  indice 
delia  vicarìa  doctore  in  utroque  iure  e  in  voto  che  at- 
tento che  secundo  lo  processo  lì  predicti  inquisiti  sono 
in  crimine  lese  maiestatis  che  debiano  «ssere  puniti 
de  tucte  le  diete  pene  secundo  haveno  votato  tucti  li 
supradicti  con  li  quali  concorre. 

i  £1  magnifico  missere  Johanne  Andrea  de  ZofiSs 
doctore  in  utroque  iure  presidente  della  gran  camera 
della  sumarìa  e  in  voto  et  concorre  con  tucti  li  predi- 
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cti  che  anno  votato.  Ma  prega  Mio  che  apera  el  core 
della  saera  maiesta  del  signc^e  Re  che  le  habià  p«r 
recomendati. 

§:  £1  magnifico  missere  Corrado  Curiale  doctore  in 
utroque  iure  et  in  voto  con  tucti  li  predicti  signori 
che  anno  votato. 

§.  El  magnifico  missere  Andrea  Mariconla  de  Naptrti 
doctore  in  utroque  iure  et  viceprothonotario  del  regno 
de  Sicilia  conclude  con  el  suo  voto  ^  e  de  parere  et 
voto  comò  el  magnifico  mìsa^re  Johanne  Aotonlo  Gar- 
rafa  vicecancellero  et  con  tuc^i  lì  altri  supradicti.  Sal- 
vando sempre  mai  la  dementia  della  sacra  maiesta 
dello  signore  Re  alii  predicti  inquisiti.. 

§.  Donate  li  dìcti  voti  per  li  sopradicti  doetori  apar* 
tate  Inno  dàlaltro  comò  sono  de  sopra  scrìpte  tucte 
insieme  hanno  concluso  che  attento  dtie  li  predìeii 
missere  Antonello  Petrucio  secretarlo,  et  missere  Fran- 
cisco Petrucio;  et  missere  Johanne  Àntosno  Petrucio 
figlioli,  et  missere  Francisco  Goppula  hanno  commisso 
tucti  loro  el  d^cto  della  lesa  maiesta  eontra  la  S.  R.  M. 
In  el  primo  artienlo  et  capo  et  per  tate  ^lieto  devenose 
punire  et  devenose  secundo  lo  loro  iudicio  et  voto  pu- 
nire et  condemnare  corno  se  ponesoeno  et  condenmar 
nose  quilli  che  commicteno  tale  esorbitantissimo  d^do 
de  crimine  lese  maiestatis  in  primo  capite.  Dicono 
aduncha  che  in  prima  se  dehiano  privare  de  tncte  et 
quale  se  voglia  dignità  et  honori  et  de  tucti  contati 
nobilitate  offìcii  et  de  cavallaria  et  de  quale  se  voglia 
altro  honore  et  che  siano  condemnate  alla  morte  et 
ad  esserele  alloro  moza  la  testa  et  che  siano  puhlìcate 
tucti  loro  heni  mobili  et  stabili  burgensatiche  et  feu- 
dali terre  cita  et  castelle  ragiune  et  aetione  quale  se 
vogliano  et  denaro  et  ioye  dove  et  in  quale  parte  siano 
poste  tanto  in  el  regno  quanto  fora  al  regno  et  siano 
appUcate  alla  r^a  corte. 

§.  De  pò  alU  XII  dello  dieto  mese  de  Novembro 
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McGCGLXXxvi  in  dieta  camera  delle  regfole  li  infrascri^ 
pti  conti  et  baruni  videlicet. 

§.  Lo  exceliente  missere  Jacobo  Carazolo  cavaliero 
NeapoUtano  conte  de  Burgenza  dello  regno  de  Sicilia 
canceDiero. 

§.  Lo  exceliente  missere  GuUenno  de  Sanseverino 
cavalliero  conte  de  Gapacza. 

§.  Lo  exceliente  missere  Scipione  Pandone  cavaliero 
conte  de  Yenafì'a. 

$.  Lo  exceliente  missere  Restanio  Gantelmo  caval- 
liero conte  de  Popnli. 

§.  Chiamati  per  li  comissarii  li  sopradicti  conti  et 
pigliatili  loco  parium  et  prò  parìbus  havendo  bavuto 
dalli  predicti  comìssarii  la  rellatione  de  tucto  lo  prò* 
cesso  et  dell!  meriti  de  quello  tanto  delli  testimonii 
quanto  delle  proprie  confessione  delli  dicti  inquisiti 
in  el  quale  hanno  donato  loro  voto  anno  perro  pregati 
et  requesti  dicti  barunì  et  excellenti  conti  che  debiano 
dire  loro  parere  et  voto  sopra  la  dieta  causa  et  pro- 
cesso ad  ciò  che  loro  possano  più  maturamente  pro- 
cedere alla  sententìa  diffinitiva. 

S.  Habuta  la  predicta  requesta  li  predicti  excelienti 
conti  et  barunì  dalli  predicti  comissariì  sopra  la  dieta 
causa  respossero  aUo  modo  ìnfirascripto. 

$.  Nui  conoscimo  la  S.  M.  del  S.  Re  si  prudentissìma 
savissima  et  iustissima  che  comò  recerca  alla  natura 
della  so  prudentissima  maiesta,  in  tale  causa  et  caso 
et  fabricatione  de  processo  ha  proceso  maturissima- 
mente et  con  gran  ordine  de  iusticia  et  non  se  haveria 
pili  saldamente  ne  migliore ,  et  con  tanto  ordine  de 
iusticia  procedere  comò  se  e  proceso  in  tale  causa  et 
in  el  presente  proceso.  Et  tanto  più  quanto  che  ha  in 
zo  deputati  tanti  clarissimi  docturi  et  sufficientijssimi 
t^aoenti  Dio  et  loro  honore  et  della  iusticia  amaturi 
€omo  per  le  opere  bone  et  fama  lucidissima  se  mani- 
testa  che  per  niente  se  non  fossero  le  particularita  pre- 
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diete  della  ìustissima  conscientia  della  S.  R.  M.  del 
S.  Re ,  et  nostra  scientia  et  experìentìa  bona  Bon  ve 
haveria  sua  S.  M.  deputati  allo  presente  importante  et 
arduo  processo.  Loro  rengratiano  loro  signore  et  per 
debito  delia  iusticia  respondeno  alla  loro  insta  dQB2a&- 
da  et  regnesta  dicendo.  Nui  simo  de  lege  capituli  et 
de  raione  indocti  et  non  bavimo  studiato  et  per  non 
tiavere  quello  iudicio  de  intendere  le  legi  ne  remectì- 
mo  alla  scientia  conscientia  et  parere  iudicii  et  voti 
de  vui  altri  comissarii  deputati  in  cpiesta  causa  per  la 
S.  R.  M.  del  S.  Re. 

§.  Seguita  la  prolatione  della  sententia  diffinitiva 
contra  de  missere  Antonello  de  Petruciìs  secretarlo 
della  S.  maiesta  del-S.  Re  in  lo  subscripto  tenore. 

§.  In  NOHUfE  IMnfiNI  AMEN. 

§.  Pateat  universis  quod  nos  Feroinàndus  dei  gba*- 
TiA  Rex  Siculie  Jerusalem  et  cetera.  Gum  pace  firue- 
remur  tranquilla  in  boc  nostro  ^ilie  regno  non  nulli 
ex  ipsius  prooeribus  et  baronibus  eandem  ae  statum 
nostrum  turbare  cupientes  a  Melitate  nostra  penitus 
deviarunt  qua  ex  causa  multiplices  strages  depredatio- 
nes  excursiones  civitatumque  et  terrarum  dicti  r^ni 
devastationes  et  alia  multa  diversaque<iainnificationiiin 
incomoda  maiestati  nostre  ac  illustrissimo  Duci  Cala- 
brie fìlio  nostro  primogenito  nostreque  reipublice  et 
ceteris  nostris  baronibus  et  popularibus  nostris  iideli- 
bus  obvenerunt.  Glamorem  ac  etiam  ex  relatum  non 
nullorum  nostrorum  fidelium  aostrorum  procerum  et 
aliorum  Italie  potentatum  ne  dum  occasionem  in  pre- 
missis  prestitisse  Àntonellum  de  Petruciìs ,  Jobamiem 
Antonium  de  Petruciìs  intitulatos  comites  PoJìcastri,  et 
Franciscum  de  Petruciis  appellatum  comitem  Carinole 
eius  filios,  ac  Franciscum  Goppulam  nomìnatum  cooù- 
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tem  Sarnì ,  miiites  consiliarios  et  fiecr^arios  noatros. 
YeHim  etìam  cum  eìsdem  baronibus  a  dieta  nostra  fi- 
ddifate  dev1a&fìbu8 ,  verbo  opere  condilo  et  favore 
Gcmtra  nos  dictiimqiie  filium  nostrum  et  statum  utrius- 
que  clam  et  proditorie  dlrecte  et  indireete^onspirasse 
àdesisse  ligam  inhisse  et  coniurasse  et  quemque  pre* 
dieta  menti  nostre  maiestatis  a  prknordio  magna  cum 
difficnltate ,  et  preter  nostram  aliorumque  domestico* 
rum  nostrorom  opinionem  insiderent  ccnotsideralis  gra- 
tta loco  et  dignitatibus  fortanis  et  preheminentils  gui- 
bus  prefeti  Antonellus  de  Petniciis,  Franclscus  de  Pe- 
truciis,  et  Johannes  Antonius  eius  filìi,  dictosque  Fran- 
cisctts  Coppula  a  maìestate  nostra  aneti  et  decorati  et 
illustrati  fnngebantur.  Àttamen  cum  crebrius  et  indles 
magis  atque  magis  ipsorum  machinationes  et  factiones 
et  couiurationes  predictorum  increvissent  nisi  celeri 
nostra  provisione  occurreremus,  magnum  profecto  sta- 
tus nostri  dictique  illustrìssimi  Ducis  Calabrie  ac  totius 
reipublice  regni  bunius  perìculum  et  totalis  desolatio 
evenisset.  Yolentes  igìtur  tam  grandi  eminenti  ruìne 
oviare  et  rebus  nostris  cautius  consulere  predictos  et 
unumquemque  ipsorum  arrestari  mandavimus  et  de 
eorum  personis  et  statu  nos  assecuravimus.  Demum 
vero  ut  pr^nissa  omnia  maiestati  nostre  et  quibus  vis 
aliis  clarìus  veriusque  per  iuris  tramites  elucescerent 
caosam  buiusmodi  factionum  coniurationum  et  alio- 
rum  diversorum  scelerum  nostris  cum  oportunis  litte- 
ris  commissivis  quibusdam  clarissimis  utrìusqae  iuris 
doctoribus  nostrìs  consiliariis  ut  centra  eosdem  Anto- 
neUum  de  Petruciis  Franoiscum  et  Jobannem  Aoto- 
nium  de  Petruciis  eius  fllios ,  at  Franciscum  Ctoppulam 
super  iam  dictis  crìminibus  et  delictis  certo  modo  in- 
quirerent  processum  quisque  ad  sententiara  exclusive 
Golligerent  atque  formarent  prout  hec  et  alia  in  nostris 
litterìs  inde  a  nostra  maiestate  emanatis  latius  et  se- 
riosius  c^itiaent ,  expedìtis  primis  videlicet  olim  die 
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XX  Agusti  McGCCLXxxYi.  Alterìus  vero  quarto  Septem- 
brìs  anni  predicti ,  et  aliis  x  mensis  Septembrìs  anni 
predicti.  Quibus  quidem  litteris  dictis  comissariis  per 
notarium  Johannem  Gallucium  nostrum  procuratorem 
fiscalem  presentatis  eodemque  instante  et  petente  ut 
per  eosdem  commissarios  iuxta  ipsarum  litteranim  se- 
riem  atque  tenorem  procederetur  et  procedi  deberet 
prefati  commissarii  earundem  litterarum  vigore  instan- 
teque  ut  premittitur  eodem  procuratore  fiscali  ad  exa- 
minationem  non  nullorum  testium  et  sepe  sepius  ìn- 
terrogationemdìctorum  Antonelli  dePetruciis  et  socio- 
rum  inquisitorum  super  non  nullis  interrogatorìis  de 
super  formatis  processerunt  deinde  vero  examìnatis  at 
ut  predicitur  sepius  interrogatis  prefatis  Antonello  et 
•sociis  inquisitis  super  eisdem  interrogatorìis  tandem 
Antonellus  de  Petruciis  ipse  et  dicti  eìus  socìi  inquisiti 
confessi  fùerunt  prout  in  eorum  responsionibus  et  ra- 
tificationibus  continent. 

§.  Prenominatus  itaque  Antonellus  de  Petruciis  inter- 
rogatus  ut  supra.  Examinatus  fuit  et  se  remisit  prout 
in  suis  confessionibus  ratiiicationibus  et  remissionibus 
partim  sua  propria  manu  scrìptis  et  partim  subscriptis 
videlicet  die  xviii,  xx,  xxii,  xxiii,  xxviii,  et  ultimo  di- 
cti mensis  septembris  anni  predicti  de  quibus  latius  in 
eodem  processu  continetur  et  apparet. 

§.  Quibus  quidem  confessionibus  et  remissionibus  sic 
ut  predicitur  emanatis  et  ratificatis  super  eisdem  et 
unaquaque  ipsarum  dictis  commissariis  prò  tribunali 
sedentibus  fuit  idem  Antonellus  dePetruciis  in  aula  re- 
gioie  turris  nominate  delloro  arcis  nostre  nove  civitatis 
Neapolis  interrogatus  et  oblatìs  dictis  confessionibus 
loco  capitulorum  instante  et  petente  dicto  procuratore 
fiscali  die  videlicet  xi  dicti  mensis  octobris  proiime 
preteriti  presentis  anni  Mgggglxxxvi.  Idem  Antonellus 
de  Petruciis  inquisitus  solutus  et  extra  carceres  renun- 
ciatis  prius  dictis  capitulis  litem  pontestando  et  cetera 
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ratiflcans  et  acceptans  dìctas  eius  confessiones  et  in  eìs 
perseverans  ac  recognoscens  iitteras  scripturas  et  sutH 
scrìptiones  eitis  maDu  factas  et  subscrìptas  et  remis- 
siones  predictas.  Itemm  de  novo  tamquam  culpabilem 
posiLìt  et  remìsìt  se  gratie  et  clementie  diete  nostre  ma- 
iestatìs  renunciando  expresse  tennlno  ei  ad  defenden- 
dum  dato  per  eosdem  comissarìos  qui  quidem  com- 
missarii  predictis  non  obstantibus  eodèm  Antonello 
inquisito  iterum  termlnum  decem  dierum  ad  se  de- 
fendendum  et  dicto  procuratori  tiscali  presenti  ad 
probandum  si  quid  probare  voluìsset  statuerunt ,  eo- 
demque  procuratore  fiscale  presente  et  producente 
omnes  dicti  Antonelli  de  Petruciis  aliorumque  quom- 
quisitorum  confessiones  testesque  examinatos  et  exa- 
minandos  et  alias  scripturas  prout  in  actis  dictis  die- 
bus  et  loco  confectis  latius  et  seriosius  continetur.  Intra 
guem  quidem  tenninum  minime  prò  parte  dicti  Anto- 
nelli inquisiti  ftut  aliquid  productum  post  probationem 
vel  allegatum,  prò  parte  vero  dicti  procuratoris  nostri 
fiscalis  fberunt  non  nulli  testes  exàminati  et  repetuti. 
Et  dicto  termino  elapso  instante  eodem  nostro  pro- 
curatore fiscale  Mt  publicatum  in  causa  predicta  olim 
die  xxY  eiusdem  mensis  Octobris ,  et  inde  publicatio 
ìpsa  dicto  Antonello  de  Petruciis  uni  ex  dictis  inquisitis 
intimata  fùit,  prout  exjeisdem  actis  apparet,  deinde 
vero  instante  et  petente  dicto  procuratore  fiscali  ut  prò- 
oederetur  et  procedi  deberet  ad  ipsius  cause  expeditio- 
nem  contra  eundem  Antonellum  de  Petruciis  inquisi- 
tum  et  alios  predictos  socios  quo  inquisitos  ad  ipsorum 
condemnatìonum  nec  non  bonorum  publicationem  et 
conflscationem  iuxta  ipsius  processus  merita  et  prout 
in  petitione  inde  per  ipsum  procuratorem  fiscalem  pre- 
sentatam  continetur.  Quasdam  alias  nostre  maiestatis 
Iitteras  dictis  commissariis  atque  allis  nostris  Consilia- 
riis  dlreximus  atque  commisimus  ut  ad  diete  cause 
expeditionem  et  sententie  prolationem  sub  nomine  no- 
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stre  maiestatis  proeederent  proQt  latiu»  in  dicUs  litteris 
per  DOS  inde  emanatis  atque  e&peditis  olim  die  penul- 
timo mensis  Septembris  in  eodemque  processa  secando 
presentis  Novembris  preseptatìs  eontinenl  quorum  teuo- 
rum  talis  est  rex  Sicilie  et  eetera.  Yisis  igitur  per  ma* 
iestatem  nostram  prò  mentiònatis  litteris  nostris  eom- 
missionis  dìctorum  conunissariomm  et  consiliarìorum 
nostrorum  visisque  dictis  confessionibus  dìcti  Antonelli 
de  Petruciis  et  aliarum  predictorum  coinquisitorum  et 
eiusdem  AntoneUi  ratificationibus  et  remìssionibus  et  ter 
cognitionibus  ut  predicitur  dictis  diebus  et  loco  et  men- 
sibus  factis  et  presertim  dictis  commissariis  prò  tribu- 
nali sedentibus  in  aula  predicta  turris  de  auro  nec  non 
depositionibus  testium  examinatorum  et  repetitorum 
per  parte  dicti  nostri  fisci,  ac  visis  dictis  litteris  ultimo 
loco  dìrectis  eisdem  commissariis  et  aliis  consiliarii» 
nostris  et  auditis  per  maiestatem  nostram  votis  diete- 
rum  commissarìorum  et  consiliarìorum  nostrorum  in 
utroque  iure  peritorum  nec.  non  comitum  et  baronum 
ibidem  assistenttum  visisqlie  videndis  et  consideratis 
considerandis  quia  per  merita  et  acta  dicti  processus 
et  presertim  confessiones  ìam  dletas  dare  constat  et 
evidenter  apparet  intentiones  dicti  procuratoris  nostri 
fiscalis  et  coadiutoris  ac  eurie  nostre  fimdatam  et  pro- 
batam  Mase  prò  factumque  Antonellum  de  Petruciis 
multa  enormla  graviaque  et  detestabilia  tractasse  con- 
spirasse fecisse  commisisse  et  perpatrasse  adversus  et 
contra  maiestatem  nostram  honoreaMpe  statum  prò- 
sperum  et  in  offeosam  M.  nostre  et  dietl  illuBtrissimi 
Ducis  Calabrie  ex  quibus  apertissime  ìnfertur  atque  re- 
sultat  natura  conditione  generaUtateque  criminis  lese 
maiestatis  fuisse  et  esse. 

§.  Idcirco  Christi  nomine  invocato  de  cuius  vultu 
recta  iudicia  prodeunt  et  ocukt  iudieantium  respiciunt 
veritatem  sacro  sanctis  evangeliis  coram  nobis  prepo- 
sitis  reverenterque  inspectis  per  banc  nostram  diffinv- 


GXIX 

tivam  sententiam  prommciamus  sententiamus  ludica- 
mus  decernìmus  et  declaramus  prefatum  AntonellQin 
de  Petruciis  confra  et  adversus  M.  nostrani  Crimea  lese 
maiestatis  fecisse  conunìsisse  et  perpatrasse  ìpsnmque 
fìiisse  et  esse  remn  criminis  lese  maiestatis  et  propte- 
rea  incurrìsse  penas  (mines  que  hoc  detestabile  crimen 
facieutibus  committentibus  seu  perpatrantibus  per  sa* 
cras  regni  constitutiones  eiusque  capitiila  regia  etiam- 
que  per  iusticiam  et  rationem  imposite  simt  et  contra 
enm  et  alìos  statate  easque  loemn  babere.  Et  propterea 
inter  cetera  prefatmn  Antonellmn  de  Petmciis  hac  ea- 
dem  nostra  diffìnitiva  sententia  deoemimus  priva* 
tom  fùlsse  et  esse  at  quatenus  opus  slt  privamus  omni- 
bus et  singuMs  dignìtatibus  titulis  atque  bonoribus 
eomitatus  nobilitatis  offidi  milicie  et  aliis  quibuscum» 
que  ipsumque  Antonellum  de  Petruciis  ad  mortem  na- 
turalem  condemnamus  sic  qood  caput  amittat  illndque 
de  duH  corpore  amputetur  taliter  quod  ipsius  anima  a 
corpore  seperetur.  Et  nifaìlomìnus  per  banc  nostram 
diffinitivsttn  sententiam  pronunciamus  decernimus  et 
declaramus  dictum  Antonellum  de  Petruciis  privatum 
fuisse  et  esse  ipsumque  per  presentes  privamus  omni- 
bus et  singuMs  dignìtatibus  castrìs  baroniis  terrìs  iuri- 
bus  iurisdictiònibus  et  bonis  mobilibus  et  stabilibus  tam 
feudalibus  quam  allodiaiibus  nec  non  pecuniis  et  ioca- 
Hbus  ubicumque  existentibus  at  sitis  et  positis  tam  in 
regno  cpiam  extra  regnum  aliisque  quibuslibet  illasque 
et  Ola  nobis  et  curie  nostre  i^plicatas  et  confiscatas 
esse  pronunciannis  decenu'mns  et  declarannis  et  cum 
presentibus  adiudicamus  banc  nostram  sententiam  ad 
perpetuam  memoriam  exinde  taliter  proferentes. 

§.  Lata  autem  et  promulgata  fuit  predicta  sententia 
sub  nomnie  nostre  M.  a  premencionatis  nostris  com- 
missariis  et  consiliariis  deputatis  prò  tribunali  una  cum 
infraseriptis  comitibus  et  baronibus  adbibitis  prò  pari- 
bus  sedeniibus  in  sala  magna  quadrata  castri  novi  civi* 
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tatis  Neapolis  ibique  publìce  lecta,  die  xiii  mensis  No- 
vembrìs  bora  xxii  Mgggclxxxyi  per  fìddem  nostrum 
Antonettum  Saponum  de  Neapoli  nostri  sacri  consilìi 
secretarìum  et  diete  canse  una  cum  Mieliaele  Richa  de 
Neapoli  actorum  magistrum  vz.  M.  Andrea  Marieonna 
de  Neapoli  viceprothonotario  M.  Julio  de  Scorciatis 
locumteneute  magni  camerarii  H.  Johanne  Antonio  Ca- 
rafa  vicecancellario,  M.  Johanne  Andrea  de  Zoffis  de 
Putheolis  presidente  camere  sumarie,  M.  Johanne  Se- 
tario  indice  magne  curie  vicarìe,  M.  Nicolao  Francisco 
Persico,  Corrado  Curiali,  Jeronìmo  Spera  in  Deo,  Petro 
Oliverio,  Berardino  Marchisio  de  Neapoli,  et  Dominico 
de  Galvano  eiusdem  magne  curie  vicarie  iudicibus  V.  I. 
doctoribus,  nec  non  exceliente  Jacobo  Carazulo  comite 
Burgensie  cancellano  huius  regni ,  nec  non  exceliente 
Guiilermo  de  Sanctoseverino  comite  Capudadi,  excel- 
lente  Scipione  Pandono  comite  Yenafri,  et  excell^ite  Re- 
staino  Cantelmo  comite  Populi ,  similiter  coUateralibus 
et  consiliariis  nostris  sedentibus.  Etiam  ibidem  magnì- 
fico Alexandro  comite  de  Esculeo  mìlite  regentem  ma- 
gnam  curiam  vicarie  etc. 

§.  Presente  eodem  Antonello  de  Petruciis  et  post 
ipsam  promulgatam  sententiam  statim  respondente  et 
dicente  hec  verba  sobscripta.  Io  conosco  la  M.  dHS.  Re 
essere  cristianissima  iusiissima  et  virtuosisfima  et  per  do 
se  recomanda  ad  Dio  et  aUa  grande  sua  U,  et  remectest 
alla  cUmsntia  de  quella  et  alla  conscientia, 

§.  Presente  ibidem  prefato  notarlo  Johanne  Galludo 
procuratore  fiscali  et  tam  de  prelatione  et  lectora  sen* 
tentie  quam  de  responsione  ipsius  Antonellì  de  Petru- 
ciis actum  publicum  fieri  petente  presentibus  quoque 
per  testibus. 

M.  domino  Alexandro  Severino,  d.  Johanne  Carduìno, 
d.  Petro  Loisìo  Ricio,  d.  Gisimundo  Pappacuda,  d.  Ga- 
briele de  Risio,  d.  Salvator  Akio,  d.  Diomede  Marin- 
cola  de  Neapoli,  legum  doctoribu&,  M.  Cesare  Buzuto, 
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M.  Hichaele  Gossa,  d.  Lucio  de  Sanguino ,  d.  Maiicia 
Garrafa,  d.  Tbomasio  Branchazo,  M.  Pietro  de  Àlama- 
nia,  Jacobo  Antonio  Maramaldo,  Jobanne  Baptista  Bran- 
cbacio  Frate  Tbeseo  Pìgnatello,  Garsia  de  Tbeca,  Goletta 
de  Amendolea,  d.  Ganilo  Gicinello,  d.  Garulo  Standar^ 
do ,  Antonio  Aiirilìa  de  Neapoli ,  notarlo  Nicolao  de 
Mercurio  ^  notarlo  Marino  Ruta ,  notarlo  Francisco  de 
Consilio,  notarlo  Jobanne  de  Rotondis  actonun  magi- 
strìs  magne  curie  vicarie,  Francisco  de  Goronato  acto- 
ruffl  maglstro  regie  camere  summarle.  Gesare  de  Gom- 
posta,Finnano  deRacaneto,Stefano  deNlgrone  ianuense, 
Jerolimo  Aregnatore  de  Florentia,  Grabriele  Stroza  fio- 
rentino mercatoribus ,  notarlo  Melcbione  de  Troianis , 
d.  Antonio  Maramaldo ,  Garulo  Stondlto  de  Neapoli , 
Briocta  Splnula  ianuense,  Scipione  Strambono,  Jacobo 
de  Mileto ,  Ladislao  Dentice ,  Andrea  Faiella  et  multis 
atiìs  nobìlìbus  et  mercatoribus  in  numero  copiosissimo. 

§.  Sequìtur  sententia  contra  Jol^annem  Antonìum 

de  Petruciis  cum  eodem  esordio  prout  prima  dicti 

Antonelli  usque  ad  yìsìs  videndis. 

§.  Sequitur. 
§.  Yisis  videndis  et  consideratis  considerandis.  Quia 
per  merita  et  acta  dicti  processus  et  presertim  confes- 
siones  ìam  dictas  dare  constat  et  evìdenter  apparet 
intentionem  dicti  nostri  procuratorìci  fiscalis  et  coadiu- 
toris  ac  curie  nostre  fùndatam  et  probatam  fùisse  et 
esse  prefatumque  Jobannem  Antonium  de  Petruciis 
multa  enormia  gravia  et  detestabllia  tractasse  conspi- 
rasse fecisse  comisisse  et  perpatrasse  adversus  et  centra 
V .  nostram  honorem  statumque  nostrum  prosperum  ac 
in  offensam  diete  maiestatis  nostre  et  dicti  illustrìssimi 
Ducis  Calabrie  ex  quibus  apertissime  infertnr  atque  re* 
soltat  natura  conditione  generalitateque  crìminis  lese 
maiestatis  et  eius  prìvilegiis  et  prerogativis  inspectis 
eundem  Jobannem  Antonium  de  Petruciis,  lese  male- 
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statis  crimen  contra  M.  .nostram  cootìsisse  et  perpa- 
trasse  nec  non  eum  cruninis  lei^e  matestatis  fuisse  et 
esse.  Ideirco  Christi  nomine  invocato  de  ciùus  vulta 
recta  iudlcia  prodeunt  et  oculi  iudicantium  respiciunt 
veritatem  sacro  sanctis  evangeliis  coram  nobi»  prepo- 
sìtìs  et  reverenter  inspectìs  per*  liane  nostram  senten- 
tiam  diffinitivam  pronunciamns  sententiamus  et  iudi- 
camus  decernimus  et  declaramus  prefatiun  Johannem 
Antonlum  de  Petruciis  contra  et  adversus  maiestatem 
nostram  crimen  lese  maiestatis  fecisse  eommisisse  et 
perpatrasse  ipsumque  fuisse  et  esse  reum  crìminìs  lese 
maiestatis  et  propterea  incurrisse  omnes  penas  que  lioc 
detestabile  crimen  lese  M,  facientibus  commlttenfibas 
seu  perpatrantibus  per  sacras  buius  regni  constituiio- 
nes  atque  capitula  regia  etiamque  per  iusticiam  et  ra- 
tionem  imposite  sunt  et  contra  eum  et  alios  statute 
easque  locum  babere,  et  propt^iea  intm*  cetera  prefa- 
tum  Jobannem  Antonimn  de  Petruciis  hac  eadem  no- 
stra diflQnìtiva  sententia  decernimus  privatum  fdisse  et 
esse  ac  quatenus  opus  sit  privamus  omnibus  et  singur 
lis  dignitatibus .  atque  bonoribus  titulis  comitatos  no- 
bilitatis  officii  milicie  et  aliis  quibuscunque  ipsumque 
Jobannem  Antonium  de  Petruciis  ad  mortem  natura- 
lem  condemnamus,  sic  quod  caput  amittat  illudqua  de 
eius  corpe  amputetur  taliter  quod  ^us  anima,  a  corpore 
separetur  et  nibiknxuHus  per  banc  eandesn  aentoiAtlam 
nostram  pronunciamus  decernimus  et  declaramus  di- 
ptum  Jobannem  Antonium  privatum  fuisse  et  esse 
ipsumque  per  presentem  privamus  omnibus  et  singu- 
lis  comitatibtts  castri»  baroniis  tetris  iiuribus  actianibus 
ìurisdìctionibus  et  bonig  mobilibus  et  stabilibus  tai^ 
feudalibus  quam  allodiaiibus  nec  non  pecuniis  iocali- 
bus  ubicumque  sistentibus  ac  sitis  et  po^tis»  in  regno 
et  e\ÌTSL  regnum  illisque  quibnaiibet  iliasqne  et  iUa 
nobis  et  nostre  curie  apertas  applicata»  et  confiscatas 
esse  pronunciamus  decernimus  et  dedaramns  ae  eum 
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presentibus  adiudicannis  hanc  nostram  sententiam  in» 
scrìptìs  ad  perpetaam  memorìam  totalìter  proferentes. 
§.  Lata  fùit  presens  sententia  coram  supradictìs  com- 
mìssariis  comitìbus  et  baronìhus  tribunalibus  et  testi- 
bus  supradictis  et  in  eodem  loco  presente  ipso  Jobanne 
Astoitto  et  respondente  andita  dieta  sententia  in  bone 
modum  che  tucto  gtèello  fa  la  maiesta  del  Re  cantra 
ipso  fa  iusiamente  et  santamente  per  ehe  lui  have  of" 
feso  gravamente  la  M.  del  S.  Re  per  do  aUa  cUmentia 
de  queUa  $e  remette.  Presente  dicto  procuratore  fiscali 
et  de  s^atOEitìa  et  responsione  petente  fieri  actum  pu- 
blicum. 

§.  Sententia  con  tra  dommum  Franciscum  de  Pe- 
truciis  olim  comitem  Caiani . 

§.  Pateat  uniTersis  quod  nos  Ferdinaudus  dei  gra- 
TU  R£X  Sicilie  Jerusalem  et  cetera. 

§.  Fuit  lectum  exordìum  presentis  sententìe  sicul  ftdt 
leetnm  centra  prefatum  Antonellum  de  Petraciis  usque 
dietos  vero  Franciscus.  Sequitur  modo  promulgatìo 
sententìe  oontra  ipsum  Franciscum  de  Petraciis. 

§.  Dtctiis  vero  Franciscus  de  Petruciis  interrogatus  ut 
sapra  confessus  fdit  et  se  remisìt  prout  in  suis  respon- 
^onibus  confessionibus  et  remissionibus  continetar  fa- 
etis  in  eodem  jHrocessu  et  «sua  propria  manu  scriptis 
et  subscriptis  die  videiicet  sexto  tiii  xi  et  xiii  ebisdem 
mensis  Septembris  anni  predicti  de  quibus  latius  et 
serìosius  in  processa  continetar. 

§.  Quibus  quidem  confessiombus  et  remissionibus  sic 
ttt  predìcitur  emanatis  et  ratificatis  super  eisdem  et 
imaquaque  ipsarum  dictis  conunissariis  prò  tribunaU 
sedentibus  fnit  idem  Franciscus  in  aula  regiole  teirrig 
nominate  dell'oro  Arcis  nostre  nove  civitatis  nostre  Nea- 
p(^s  puhlice  interrogatus  et  oblatis  ei  dictis  confesno- 
nibus  loco  capitulorum  instante  et  petente  dicto  prò- 
coratore  fiscali  die  videiicet  ix  mensis  Octobris  proximi 
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preteriti  anni  Mgggglxxxvi.  Idem  Franciscus  solatos  et 
extra  carceres  renuncìatis  prius  dictis  capitulis  litem 
contestando  et  cetera  ratificans  et  aeceptans  dictas  eius 
confessiones  et  in  eis  perseverans  ac  recognoscens  Utr 
teras  scripturas  et  subscriptiones  eius  manu  factas  et 
remissiones  predìctas  iterum  et, de  novo  tamque  col- 
pabilem  posuit  remisit  se  gratie  et  ctementìe  diete  no- 
stre maiestatis  reuunciando  expresse  termino  ei  dato 
ad  defendendum  per  eosdem  commissarios ,  qui  dei 
commissarìi  predìctis  non  obstantibus  predicto  Fran- 
cisco de  Petrucio  inquisito  it^um  termìnum  decem 
dierum  ad  se  defendendum  et  dicto  procuratori  fiscali 
presenti  ad  probandum  si  quod  probare  voluisset  sta- 
tuerunt  eodemque  procuratofe  fiscale  presente  et  pro- 
ducente  omnes  dicti  Francìsci  de  Petruciis  alìorumque 
coinquisitorum  confessiones  testes  examinatos  et  exa- 
minandos  et  alias  scripturas  prout  in  actis  dictis  die- 
bus  et  loco  confectis  latius  et  seriosius  contii^tur  intra 
quem  quidem  terminum  minime  prò  parte  dicti  Fran- 
cìsci inquisiti  fiiit  aliquid  productum  positum  proba- 
tum  vel  allegatum  prò  parte  vero  dicti  procuratoris 
fiscalis  fuerunt  non  nulli  testes  examinatt  et  repeCIti  et 
dicto  termino  elapso  instante  4ieto  nostro  procuratorB 
fiscali  fìiit  publicatum  in  causa  predicta  olim  die  xxv 
predieti  mensis  Octobris  et  inde  publicatio*  ipsa  dicto 
Francisco  de  Petruciis  uni  ex  dictis  inqui^itìs  intimata 
fìiit  prout  ex  eisdem  actis  apparet  deinde  vero  instante 
et  petente  dicto  procuratore  fiscali  ut  procederetor  et 
procedi  deberet  ad  ipsius  cause  expeditìonem  contira 
eundem  Franciscum  de  Petruciis  inquisitum  et  aUos 
predictos  socios  coinquisitos  aie  ipsorum  condemnatto- 
nem  nec  non  bonorum  publicationemr  et  cònfiscationem 
iuxta  dicti  processus  merita  et  prout  in  petitione  per 
ipsum  procuratorem  fiscalem  continetur  quasdam  alias 
nostre  maiestatis  litteras  dictis  commissariis  atque  aliis 
nostris  consiliarìis  direximus  atque  coramisimuB  ut  ad 
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diete  cause  expedìtionem  et  sententie  sub  nomine  n(K 
stre  maiestatis  prolationem  procecLerent  expeditas,  oliin 
die  penultimo  dicti  mensis  Octobris  in  eodemque  pro- 
cessu  presentatas  secundo  presentis  mensis  Novembris 
quarum  tenor  talis  est. 

§.  Superius  est  in  processu  Uttera  stampata. 

§.  Visis  igitur  per  M.  nostram  per  mentionatis  no- 
siris  litteris  commìssionis  dictorum  commissariorum  et 
consiliariorum  nostrorum  visisque  dictis  confessionibus 
dicti  Francisci  de  Petruciis  et  aliorum  predìctorum  coin* 
quisitorum  et  eiusdem  Francisci  ratificationibus  et  re- 
missionibus  ac  recogniiionibus  ut  predicitur  dictis  die- 
bus  et  loco  et  mensibus  factìs  et  presertim  dictis  cornisi 
sariis  prò  tribunali  sedentibus  in  aula  predicta  turris 
de  auro  nec  pon  testìbus  depositionibus  examinatorum 
et  repetitorum  prò  parte  dicti  nostri  fisci  ac  visis  dictis 
litteris  ultimo  loco  directìs  eisdem  commissariis  etaliis 
nostris  consiliariis  supradietis*  et  auditis  per  M.  nostram 
votis  dictorum  commissariorum  et  consiliariorum  no- 
strorum in  utroque  iure  peritonim  nec  non  comitum 
et  baronum  ibidem  assistentium  visisque  videndis  et 
consideratis  considerandis  quia  per  merita  dicti  prò- 
cessus  et  productorum  et  probatorum  in  eo  et  presertim 
confessiones  iam  dictas  dare  constat  et  evidenter  ap- 
paret  intentionem  dicti  nostri  procuratoris  fiscalis  et 
coadiutoris  ac.  curie  nostre  fundatam  ac  probatam  fuis- 
se  et  esse  prefatumque  Franciscum  de  Petruciis  multa 
enormia  gravia  et  detestabilia  tractasse  conspirasse  fé- 
Gisse  et  commisisse  et  perpatrasse  adversus  et  contra 
M.  nostram  bonorem  statumque  nostrum  prosperum 
ac  in  offensam  M.  nostre  et  dicti  illustrissimi  ducis  Ca- 
labrie filli  nostri  primogeniti ,  ex  quibus  apertissime 
ìnfert  atque  resultai  natura  conditione  generalitateque 
criminis  lese  maiestatis  et  eius  privilegiis  et  preroga- 
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tivis  Inspectis  eimdem  Frandsonm  de  Petrudis  lese  M . 
cfimeiì  contra  maiestatem  nostrani  comisìsse  et  perpa- 
•  trasse  nec  non  renm  crìminis  lese  M.  fìusse  et  esse. 
Idcirco  Ghrisli  nomine  invocato  de  cuius  vnltu  recta 
iudicìa  prodeunt  et  oculi  iudicantinm  inspicitint  verita- 
tem  sacro  sanctis  evangeliis  coram  nobis  prepositis  et 
reverenter  inspectis  per  hanc  nostra  dlfflnitiYam  sen- 
tentiam  pronuncìamus  sententiamus  iudicamus  decer- 
nimus  et  declaramus  prefatum  Franciscum  de  Petrucìis 
contra  et  adversus  maiestatem  nostram  crimen  lese 
maiestatis  fecisse  commisisse  et  perpatrasse  ipsumqae 
reum  ftiìsse  et  esse  criminis  lese  maiestatis,  et  propte- 
rea  incurrisse  penas  omnes  que  hoc  detestabile  crimen 
facientilms  committentibus  seu  perpatrantìbus  per  sa- 
cras  huins  regni  constitutìones  eiusque  capitala  r^^ 
etiamque*  per  iuàticiam  et  rationem  imposite  sunt  et 
contra  eum  et  alios  statate  easque  locum  habere.  Et 
j[)ropterea  Inter  cetera  prefata  Franciscum  de  Petniciis 
hac  eadem  nostra  dif fìnitiva  sententia  decernìmus  priva- 
tum  fuisse  et  esse  ac  quatenus  opus  sit,priyattius  omni- 
bus et  singulis  dignitatibus  atque  honoribus  titulis  co* 
mitatus  nobilitatis  offici!  milicìe  et  aliis  quibuscumque 
ìpsumque  Franciscum  de  Petruciis  ad  mortem  natura- 
lem  condemnamus  sic  quod  capud  amittat  iliudque  de 
eius  corpore  amputetur  taliter  quod  ipsìus  anima  sJi)  eius 
corpore  seperetur.  Et  niliilomìnus  per  hanc  eadem  no- 
stram sententiam  declaramus  pronunciamus  et  decer- 
nimus  dictum  Franciscum  de  Petruciis  privatum  fùisse 
et  esse  ipsumque  per  presentem  privamus  omnibus  et 
singulis  comitatibus  castris  et  baroniis  terris  iuribos 
et  actionibus  iurisdictionibus  et  bonis  mobilibus  et 
stabilibus  tam  feudalibus  quam  alodialibus  nec  non 
pecuniis  et  iocalibus  ubicumque  sìtis  et  positis  tam  in 
regno  quam  extra  regnum  aliisque  quibuslibet  illasque 
et  Illa  curie  nostre  apertas  applicatas  et  eonflscatas  esse 
pronunciamus  decemimus  et  declaramus  ac  cum  pre- 
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sentilniftadiiidicamus  hanc  oostram  seatentiam  in  seri- 
ptis  ad  perpetuasi  memoriam  talìter  proferentes. 

§.  Lata  et  promulgata  fuit  presens  seatentia  sub  no- 
mine nostre  maìestatis  a  prementionatis  et  suprascri- 
ptis  eomissariis  et  zìoslris  consilìarìis  prò  tribunali  se- 
dentibtts  in  sala  magna  quadrata  castri  novi  civitatis 
nostre  Neapolis  ibique  publke  lecta  die  xiii  eìusdem 
mensis  Novembrìs  bora  xxii  Mgggcxxxxvi  per  fiddem 
nostrum  Mìebaelem  Ricbam  Neapolitanum  nostri  sacri 
consìUi  et  in  dieta  causa  una  cum  prementionato  An- 
tondlo  Sapono  de  Neapoli  eiusdem  sacri  consilii  secre- 
tario  magistro  actorum  interveniente,  ut  supra 

8.  Presentibus  omnibus  supradictis  in  seatentia  An- 
tonelii  de  Petruciis  in  pede  descriptis. 

%.  Presente  dicto  Francisco  de  Petruciis  et  dicente 
hec  yerba  lo  me  recomando  alia  ^ikmentia  del  signore 
Re  et  mia  mugliere  figìioli;  presbite  eodem  procuratore 
fiscali  et  petente  fieri  actum  publicum. 

§.  Sententta  contra  Franciscum  Coppulam. 

In  Dei  nomine  Amen. 

§.  Pateat  universìs  quod  nos  Ferdinandus  dei  gra- 
Tu  Rex  Sicilie  Jerusalem  et  Hungarie,  et  cetera. 

§.  Lecta  fuit  bec  sententia  cum  exordio  et  preambulis 
totius  processus  sicut  cantai  sententia  Antonelli  de  Pe- 
truciis usque  ad  visis  videndis. 

Yisis  denique  videndis  et  actentis  attendendis  totius 
presentis  cause  meritis  et  processu.  Quia  per  merita 
dicti  processus  et  productorum  ac  probatorum  in  eo 
et  presertim  confessiones  ipsius  Francisci  Coppule  et 
aliorum  coinquìsitorum  dare  constat  et  evidenter  ap- 
paret  intentionem  dicti  nostri  procuratoris  fìscalis  et 
coadiutoris  ac  curie  nostre  fundatam  et  probatam  ftusse 
et  esse  sufScienter  prefatumque  Frimciscum  Coppulam 
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multa  enormia  gravìa  et  detestabilia  tractdsse  consp^^ 
rasse  fecisse  comisisse  et  perpatrasse  advèrsus  et  cen- 
tra honorem  statumque  nostrorum  prosperum  ac  in 
offensam  maiestatis  nostre  et  dicti  illnstrìssimi  Duci» 
Calabrie  iìliì  nostri  primog^ti  ex  quibus  apertis^me 
ìnfertur  atque  resuitat  natura  condicìone  et  generalitate 
criminìs  lese  maiestatis  et  eius  privilegiis  et  preroga- 
tivis  inspectis  eundem  Franciscum  Goppulam  lese  ma- 
iestatis crimen  contra  màiestatem  nostram  comisisse 
et  perpatrasse  nec  non  reum  crìminis  lese  maiestatis 
fuisse  et  esse.  Idcirco  Ghristi  nomine  invocato  de  euius 
vul.tu  recta  iudicia  prodeunt  et  oculi  iudicantium  re- 
spiciunt  veritatem  sacro  sanctis  evangeliis  coram  nobis 
prepositis  et  reverenter  inspectis  per  hanc  nostram  sen- 
tentiam  diffinitivam  pronunciamus  sententiamus  et  iu- 
dicamus  decemimus  et  declaramus  prefatum  Franci- 
scum Goppulam  contra  et  advèrsus  màiestatem  nostram 
crimen  lese  maiestatis  fédsse  comesisse  et  perpatrasse 
ipsumque  fuisse  et  esse  reum  crìminis  lese  maiestatis 
et  propterea  incurrìsse  omnes  penas  cpie  hoc  detesta- 
bile crimen  facientìbus  comittentibus  seu  perpatranti- 
bus  per  sacras  huius  regni  constitutiones  atque  capìtula 
regia  etiamque  per  rationem  et  iusticiam  imposite  sunt 
«t  contra  eum  et  ahos  statute  easque  locum  habere  et 
propterea  Inter  cetera  hac  eadem  nostra  diffinitiva 
sententia  decemimus  privatum  fuisse  et  esse  ac  qua- 
tenus  opus  sit  privamus  omnibus  et  singulis  dignità- 
tibus  atque  honoribus  titulis  comitatus  nobilitatis  offi- 
ciis  milicie  et  aliis  quibuscumque  ipsumque  Franciscum 
Goppulam  ad  mortem  naturalem  c(mdenmamus  sic 
quod  capud  amittat  illudque  de  eius  corpre  amputetor 
taliter  quod  eius  anima  a  corpore  (seperetur)  et  nihilomi- 
nus  per  nostram  diffinitivam  sententiam  pronunciamus 
decemimus  et  declaramus  dictum  Franciscum  Goppu- 
lam privatum  fuisse  et  esse  ipsumque  per  presentes  pri- 
vamus omnibus  et  singulis  comitatibus  castris  baroniis 
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terris  iuribus  et  actionibus  ìurisdictionibus  et  boaìs  bich 
bilibus  et  stabilifius  tam  feudalibus  quam  allodialibus 
oec  non  peconiis  iecaUbus  ubicunque  sitìs  et  positis 
tam  in  regno  quam  extra  regnmn  aliisque  quibuscunque 
iUas  et  illa  nobìs  et  curie  nostre  apertas  applicatas  et 
eonfigcatas  esse  pronunciamus  decernimus  et  declara* 
mus  at  cum  preséntibus  adiudicamus  banc  nostrani 
smtentiam  in  scriptis  ad  perpetuam  rei  memorìam  to- 
taliter  proferentes. 

§.  Piesens  sententìa  lata  fuìt  in  eodem  loco  per  su- 
pradictos  commissarios  et  barones  et  coram  testibus 
supradictis  per  supradictum  Mìcbaelem  Richam  et  in 
presentia  procuratoris  fiàcalis  qui  petiit  fieri  actum  et 
publicum  et  intdligente  at  presente  dicto  Francisco 
€oppula. 

§.  Sequita  la  sententia  in  lingua  materna  con  tra  li 
predieti  Missere  Antonello  de  Petrueiis  secretano. 
Missere  Johanne  Antonio  de  Petrueiis  intitulati  olim 
conte  de  Policastro.  Missere  Francisco  de  Petrueiis 
iatitulato  olim  conte  de  Carinola.  Missere  Francisco 
Coppnla  intitulato  olim  conte  de  Sarno  in  questo 
subscripto  tenore. 

§.  In  bella  NOiKE  DELLO  ONNIPOTENTE  DIO  Amen. 

Sia  notorio  et  manifesto  ad  tucte  le  gente  corno  nui 
Don  Ferando  de  Aragona  Re  della  gran  Sicilia  ìe<- 
HusALEM  et  cetera. 

i  Pascendonze  ad  la  cbiarecze  della  tran(|uilla,pace 
Mo  nostro  Regno  de  Sicilia.  Multi  delli  principi  et 
banmi  de  quello  se  sforzaro  turbarela  partendose  dela 
nostra  fidelità  per  la  quale  cosa  multe  morte  bomici- 
dii  et  depredatione  et  guastamenti  de  terre  et  castelle 
con  multi  incomodità  de  damni  ad  nostra  maiesta  et 
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allo  illustrìssimo  Alfonso  Ducba  de  Calabria  nostro  fi- 
glio primogenito  et  vicarìa  generale  nostro  legitimo 
successore  et  alla  republica  del  nostro  regno  at  alli  al- 
tri Meli  baruni  et  magnati  et  illustri  ne  vennero  et 
nascerò  più  forte  alli  populi  de  tucto  el  nostro  regno 
ad  nui  fidelissimi.  Essendo  doncba  la  fama  puUica  che 
resono  alle  orecchie  sacre  nostre  et  lo  aviso  et  clamore 
grande  non  solo  dalli  magnati  subditi  nostri.  Ila  più 
forte  delle  potentie  della  felicissima  Italia  che  sopra  de 
ciò  annui  fo  manifesto.  Como  non  solo  ne  sono  state 
causa  Antonello  de  Petrucio  et  Johanne  Antonio  de  Pe* 
trucio  patre  et  figliolo  intitulati  conti  de  Policastro  et 
Francisco  Petrucio  intitulato  conte  de  Garinola^pur  suo 
figliolo  et  Francisco  Coppula  intitulato  conte  de  Samo 
quale  erano  tenuti  da  nui  per  fideli  consiglieri  et  se- 
cretarii;  Ma  monstrando  loro  iufidelita  tradimento  et 
proditione  insieme  con  li  dicti  baruni  rebelli  da  nostra 
fidelità  deviante  con  parole  adiuto  et  opera  consiglio 
et  favore  contra  de  nui  et  del  nostro  figliolo  et  lo  stato 
nostro  filicissimo  con  gran  tradimenti  secretissima- 
mente  de  dlrecto  et  indirecto  cospirante  adherente  con 
fare  de  ligha  et  coniurarese  hanno  voluntarìamente  li- 
gatese  et  unitese.  Et  abenga  Dio  che  tanta  nefanda  sce- 
leragine  et  traditione  dal  principio  contra  la  volunta 
de  alcuni  nostri  fidelissimi  toUerassemo  che  parca  non 
possesse  venire  ad  credere.  Considerando  tra  nui  la 
gratia  el  loco  et  dignità  preminentie  et  richeze  et  gran 
favore  haveano  conseguito  et  consequeano  da  nostra 
maiesta  che  corno  pò  essere  notorio  ad  tucti  li  homini 
loro  erano  de  picchola  natione  creati  conti  et  erano 
decorati  et  invistiti  de  tanta  dignità  che  el  ampliareode 
serria  superchio.  Ma  comò  de  di  in  dì  loro  conspiia- 
tione  et  tradimenti  et  coniuratione  crescessero  se  non 
havissimo  di  presta  provisione  provisline  alloro  scan- 
dalose rebellione  non  solo  ad  nui  et  allo  primogenito 
nostro  Alfonso  Ducha  de  Calabria  ma  ad  tucto  el  nostro 
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regno  tie  serrìa  sequita  eTidenté  et  grandissima  mina. 
Pero  volendo  ad  tale  sceleratissiine  rebellioni  et  facione 
horrende  dare  salubre  remedio  hayimo  provisto  et  are- 
state  et  detenuti  dicti  Antonello  Johanne  Antonio  et 
Francisco  de  Petniciis  patre  et  figlioli  et  Francisco  Gop- 
pula  ad  ciò  die  delloro  fossemo  securi  devenuti.  Et  ad 
ciò  che  li  delieti  predicti  ad  le  orechie  et  noticia  delli 
homkìi  con  grandissima  luce  deverissene  et  per  li  ter- 
mini delia  ragione  se  clarificaseno  la  predicta  causa 
delle  loro  sceleragine  conspiratione  faccioni  rebellioni 
et  coniurationi  et  de  loro  grandissime  sceleragine  con 
nostre  littere  oportuni  de  ogni  solenónita  munite  bar 
vimo  comese  ad  alcuni  clarissimi  in  utroque  iure  ap* 
probatissimi  doctòri  de  nostra  maiesta  fiddissimi  con- 
siglieri cbe  contra  delloro  et  ogne  uno  de  ipsi  bavessero 
inquidere  et  {nrocedere  et  infoniMurese  delle  conspira* 
tioni  unioni  coniurationi  et  dellcti  et  dovessero  contra 
de  loro  formare  el  processo  mediante  la  iusticia  et  corno 
la  causa  lo  recercava  della  nostra  maiesta  lesa  secundo 
le  sacre  constitutione  et  capituli  et  ragione  et  iusticia 
vole  et  comanda  usque  et  fine  alla  sententia  exclusiva- 
mente  comò  più  ampiamente  alla  nostre  littere  sta  an- 
notato et  scrìpto  secundo  lo  di  et  termine  alloro  an- 
notato. Quale  ad  dicti  comissarii  per  lo  egregio  nostro 
procuratore  fiscale  nomine  Johanne  Galluccio  sedenteno 
per  trilNmali  foro  presentate  et  requeste  ad  lo  devere 
procedere.  Quali  comissarii  colla  requesta  predicta  dei 
procuratore  nostro  fiscali  processero  et  examinaro  te- 
stimonìlet  interrogaro  dicti  Antonello  Johanne  Antonio 
et  Francisco  de  Petruciis  patre  e  figlioli  et  Francisco 
Coppula  quale  acceptaro  le  sceleragine  machinatione 
eonspiratione  unione  secreta  liga  et  rebelHone  con  dicti 
baruni  et  principi  conlFèssandó  tucti  con  la  scriptura 
de  propria  mano  scripta  et  cossi  con  subscriptione  de 
altre  confessione  più  et  più  volte  li  predicti  delictì  re- 
mettendose  alla  clementia  nostrai 
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§.  De  pò  per  li  nostri  commissarli  et  consiglieri  de- 
putati foro  alloro  et  ad  ciascheuno  de  ipsì  donate  diete 
confessione  in  loco*  de  capitidi  allo  contestare  de  la  lite 
et  offerto  alloro  et  ad  ciascheuno  de  ipsi  procuratore 
advocati  et  termine  alli  quali  expressamente  renuncian- 
do  et  acceptando  loro  confessione  conspiratione  unioni 
et  tractali  remittendose  del  continuo  alla  clementìa  no- 
stra erano  senza  nulla  natura  dì  ligame  ma  libere  alla 
nostra. camera  delle  regiole  del  nostro  castello  noTO.  E 
non  obstante  loro  renunciare  de  termine  le  fo  alloro 
et  ad  cìascbeuno  delloro  concesse  termine  de  dece  di. 
Allo  quale  termine  el  procuratore  nostro  fiscale  produsse 
tucte  le  confessione  loro  ad  dicti  commissarii  et  pro- 
cesso. Gito  li  testimonii  et  loro  ad  videre  lo  iuramento 
et  quelli  repetiti  passato  dicto  termine  forono  citati 
tucti  loro  et  ciascheuno  de  ipsi  alla  publicatione  et  fo 
facta  et  alloro  intimata  et  loro  non  producenle  nulla 
cosa  ante  remittendose  alla  clementia  nostra  sempre 
confessando  loro  enormissimo  errore. 

§.  Facta  dieta  publicatione  fo  instato  per  lo  nostro 
procuratore  fiscale  che  per  li  commissarii  se  procedesse 
alla  sententia  et  viste  per  nui  le  littore  de  comissione 
che  con  nome  de  nostra  M.  dicti  consiglieri  et  eomr 
mìssarii  devessero  procedere  alla  dlffinitiva  sententia 
gecundo  la  iusticia  et  veduto  per  nui  lo  voto  de  dicti 
commissarii  et  consiglieri  et  de  conti  et  baruni  assi- 
stente colloro  et  veduto  tucto  lo  processo  e  cloche  e  in 
ipso  et  con  matura  mente  digestolo  e  considerate  tucte 
le  cose  sono  de  considerare  perche  per  li  meriti  dello 
processo  evidentemente  appare  et  mostrase  chiaramen- 
te li  predictì  Antonello  Johanne  Antonio  Francisco  de 
Petruciis  et  Francisco  Goppula  et  o^e  uno  delloro  ba- 
vere multe  gravissime  et  enormissime  et  grave  d^cte 
machinatione  et  conspiratione  patrate  contraete  et  con- 
spirate et  facto  contra  dola  nostra  maestà  et  del  nostro 
illustrissimo  figliuolo  Ducha  de  Calabria  primogenito 
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contra  dello  stato  pace  honore  et  quiete  nostra  et  del 
regno  nòstro  per  li  quale  delieti  resulta  la  natura  con* 
ditioue  et  generalità  del  delieto  de^a  tesa  maiesta  della 
quale  oiésa  Tlstì  per  noi  li  pri^ilegii  et  prerogative. 
Attento  pia  che  la  intentione  contra  li  predicti  per  lo 
nostro  procuratore  fiscale  se  trova  fùndata  pero  in  ei 
nome  de  Cristo  onipotente  in  dello  quale  se  fa  ogne 
ìudido  insto  venene  et  quelle  anno  ad  indicare  guar- 
clano  la  verità  li  sante  quatro  evangeMi  denante  de  nui 
posti  et  reverentemente  in^pecti  viste  et  guardate  per 
<iuesta  diffinitiva  sententia  pronunciamo  decemimo  et 
ciechiaramo.  Et  per  tanto  dieti  Antonello  Jobanne  An- 
tonio «t  Ftancisco  de  Petrùciis  figlioli  et  patre  et  Fran^ 
eisco  Goppula  et  ipsi  havereno  commiso  tal  delieto  della 
tesa  maiesta  et  esserono  de  quella  rei  et  rebelli.  Li  pre- 
fati Antonello  Jofaanne  Antonio  et  Francisco  Petrucio 
pater  et  lìglioli  et  Francisco  Coppaia  contra  della  no- 
stra maiesta  havereno  commiso  el  delieto  deUa  lesa 
maiesta  facto  comeso  et  patrato  et  ipsi  et  ciaschuno 
bellore  esserono  rei  et  rebelli  et  tenuti  ad  lo  dicto  cre- 
mine dela  lesa  sacra  maiesta  et  per  questo  haverono 
incorse  in  tucte  enormissimé  et  gravissime  poie  die 
sono  donate  ad  coUoro  che  tale  delicto  ^acrabile  de 
tesa  maiesta  committoiio  patmno  et  fanno  per  le  sacre 
constìtutione  del  regno  et  li  capitulì  de  quelle  reale  et 
per  la  tusticia  et  raìone  sono  imposte -et  devenose  do-^ 
Dare  et  patere  per  11  contra  fadenti  et  contra  loro  et 
<^iaschuno  decloro  che  sono  acascate  ad  tale  delieto  et 
^scheranno  et  sente&tiamo  loro  essereno  rei  et  in  loro 
^everono  bavere  loco.  Et  pero-intro  dellaltre  cose  de- 
cemo  dechiaramo  sententiamo  indicamo  pronunciamo 
et  sententiamo  li  predkti  Antonello  Jobanne  Antonio 
et  Francisco  Petrucio  patre  et  fi^li  et  Francisco  Cop- 
Pnla  deveronose  privare  et  in  quanto  e  in  nui  li  pri* 
vamo  de  tucte  et  quale  se  voglia  dignità  titoli  et  ho- 
Qori  de  contate  nobilitate  omcii  et  cavaUerìà  et  de 
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quale  se  voglia  gentileza  ipsi  Antonello  lohanne  Antonio 
Francisco  de  Petraciis  patre  et  figlioli  et  Francisco  Gop- 
pula  ad  morte  naturale  le  condemnamo  in  modo  die 
perdano  la  testa  et  loro  capo  sia  detronchato  dattero 
corpi  in  modo  che  loro  anima  et  de  ciaschuno  de  ipsi 
sia  separata  dal  corpo. 

S.  Decemimo  più  et  dechiaramo  per  questa  nostra 
diffinitiva  sententia  dìcti  Antonello  Johanne  Antrailo 
Francisco  de  Petrudis  patre  et  figlioli  et  Francisco 
Goppula  deveronose  privare  et  cussi  li  privarne  per 
questa  nostra  diffinitiva  sententia  de  tucti  et  singoli 
cita  castdli  baronii  terre  et  raioni  iurisdictioni  et  beni 
mobili  et  stabili  tanto  feudali  quanto  alodiali  et  anchora 
denari  ioye  et  cose  loro  preciose  dovecunque  siano  po- 
sti et  siti ,  tanto  in  el  regno  quanto  fora  el  regno  de 
quale  se  voglia  siano  natura .  et  tucti  li  predicti  beni 
corno  e  dicto  de  sopra  siano  applicate  alla  nostra  corte 
et  fisco  regio  et  esserono  aperti  et  confiscate  per  quella 
nostra  sententia  diffinitiva  pronunciata  ad  memoria  fa- 
tura  cossi  in  scripta  totalmente  pronunciandola  legen- 
dola  et  proferendola. 

$.  Foro  diete  sententie  lecte  per  lo  secretarlo  del  no- 
stro consiglio  Antonecto  Sapone  de  Napoli  et  de  Mi- 
chele Richa  scrivano  nostro  che  per  notarli  del  9cte 
sono  intervenuti  alla  dieta  causa  sedante  prò  tribunali 
li  subscripti  commissarii  et  nostri  consiglieri  et  subscri- 
pti  baroni  et  subscripti  tribunali  cavalieri  et  gentili 
homini  et  mercante  et  altra  gente  in  numero  copioso  ' 
alla  sala  grande  del  castello  novo  sedentono  dictì 
commissarii  et  consiglieri  conti  et  baruni  prò  tribu- 
nali. 

§.  Erano  presente  li  dlcti  AntoneUo  Jcrfianne  Antonio 
Francisco  Petrudo  patre  et  figlioli,  et  Francisco  Goppula 
detti  quali  resposse  el  dicto  Antonello  Petrado  in  qui- 
sto  modo.  Io  cmwsco  la  S.  M.  dd  S.  Re  orUtianissifM 
iuttisHma  et  virtuaeisiima  et  fero  me  recomando  ad  Dìo 
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et  Ma  grafia  de  iua  M,  et  remettome  aUa  elemmtia  et 
aUa  canecientia  de  sua  M, 

%,  Johaime  Antonio  Petnido  cossi  respondente  la  M. 
ed  S.  Re  igiieUo  fa  cantra  me  lo  fa  insta  et  santamente 
perche  gravamente  ho  offeso  sua  tnaiesia  et  pero  aUa  ck^ 
mentia  de  quella  me^remeeto. 

§.  Francisco  Petrucio  cussi  respondente  io  me  reco- 
mando  alla  misericordia  et  ekmentia  del  Signore  Re  et 
mugliere  et  figlioli. 

S.  Francisco  Goppuia  tacente  et  nulla  cosa  respon- 
dente. 

§.  Presente  lo  procuratore  fiscale  et  requirente  indice 
notarlo  et  testimonìi  ad  fóre  publlco  instrumento  delle 
sententie  et  loro  resposte. 

§.  Li  comissarii  et  consiglieri  de  dieta  causa  erano 
li  subscrìpti. 

M.  Andrea  Mariconda  de  Napoli,  Y.  I.  doctor  et  vi- 
cèproihonotario. 

M.  Julio  de  Scorciatìs,  Y.  I.  doctor  locumtenente  del 
gran  camerlingo. 

M.  Johanne  Antonio  Carrai  Y.  I.  doctor  vicecancel- 
liero^ 

.  M.  Andrea  de  Zoffo  de  Puzolo  presidente  della  regia 
camera  Y.  I.  doctor. 

ìf.  lohan  Sciarlo  indice  della  gran  corte  deUa  vica- 
ria, Y.  I.  doctor. 

M.  Nicolao  Francisco  Persico,  Y.  I.  doctor. 

M.  Gorado  Curiale,  Y.  I.  doctor. 

M.  Jerolimo  Spera  in  Dio,  Y.  I.  doctor. 

M.  Pietro  de  Oliverio,  Y.  I.  doctor. 

M.  Berardino  Marchese,  Y.  I.  doctor  indice  della  gran 
corte  della  vicaria. 

M.  Domenico  de  Galvano ,  Y.  I.  doctor  iudice  della 
corte  della  vicaria. 

§.  La  nome  delli  conti  et  baruni  assignati  in  loco 
de  pare. 
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Lo  excellente  M.  Jacobo  Garazolo  de  Napoli  conte  de 
Bniencia  cancellerò  del  re^o  de  Sicilia. 

Lo  exceliente  M.  Guillelmò  de  Sanseverino  conte  de 
Gapaza'. 

Lo  exceliente  M.  Scipione  Pandono  conte  de  Venafira. 

Lo  excellente  M.  Restaino  Gantelmo  conte  de  Populi. 

§,  La  nome  delli  testimonii  foro  alla  sententia. 

M.  Alexandre  Severino  IL  doctore. 

M.  Johanne  Gardunio  IL  doctore. 

M.  Pietro  Loisio  Rido  II.  doctore. 

M.  Gisimundo  Pappacoda  U.  doctore. 

M .  Gabriele  de  Risio  0.  doctore. 

M.  Salvatore  de  Alno  II.  doctore. 

M.  Diomedes  Mariconda  II.  doctore. 

Èl  magnifico  M.  Gesaro  Buzuto  de  Napoli. 

El  magnifico  M.  Michele  Gessa  de  Napoli. 

£1  magnifico  M.  Lucio  de  Sanguino  de  Niq^li. 

£1  magnifico  M.  Malicia  Garrafo  de  Napoli. 

El  magnifico  M.  Thomaiso  Brancazo. 

£1  magnifico  missere  Antonio  Maramaldo. 

£1  magnifico  et  religioso  fra  Theseo  Pignatello  jcava- 
liero  de  san  Johanne. 

M.  Garsia  de  Techa. 

Golletta  della  Amendolea. 

£1  magnifico  missere  Garlo  Gicinello. 

£1  magnìfico  missere  Garlo  Standardo. 

Antonio  Orilia  de  Napoli. 

Cesare  de  Gomposta. 

Firmano  de  Racaneto. 
-  Stellano  de  Nigrone  de  Jenna. 

Jerolimo  Arignatore  de  Fiorenza. 

Bellicozo  Gonda. 

Gabriele  Strozo  de  Florentia. 

Garto  Stondito. 

Briotta  Spinula  de  Jenna. 
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Sdpione  Strambono. 
Jacobo  de  Mileto. 
Ladislao  Dentice. 
Andrea  Faella. 

Notario  Gola  Marino  de  Mercurio. 
Notano  Marino  Ruta. 
Notario  Francisco  de  Consilio. 
Notario  Jobanne  delli  Rotundi  mastri  de  acti  della 
vicaria. 
Francisco  de  Coronato  magistro  dacti  della  sumaria. 

Pronunciata  et  lecta  dieta  sententi?  et  facta  la  reque- 
sta dello  acto  publiòo  per  lo  egregio  notario  Johanne 
Galluzo  procuratore  fispale  sende  andò  dalla  sacra  ma- 
lesta  dello  signore  Re  quale  genuflexo  davante  sua  ma- 
lesta  le  disse  le  subscrlpte  parole. 

Sacra  maiesta  sa  la  M.  vostra  quanto  e  orrendo  el 
peccato  della  lesa  maiesta  et  li  privilegii  de  quella  et 
comò  Re  sanctissimo  che  tenite  tucte  le  legi  in  el  pecto 
sanctissimo  vostra  maiesta  vede  che  selle  sententie  do- 
nate et  maximamente  quelle  se  danno  in  nome  Regio 
non  se  mandassero  ad  executione  serriano  vani  tucti 
li  processi  et  iurisdictione  de  colloro  che  alla  iiisticia 
procedono  in  Io  sententiare  et  avendo  vostra  maiesta 
facto  descutere  processare  et  maturamente  intendere  et 
videro  da  li  consiglieri  et  commissarii  deputati  per  vo- 
stra maiesta  li  horrendi  casi  le  horende  traditione  con- 
spirationi  machinationi  sollevamenti  de  Ramni  unione 
rebellìone  tanto  centra  la  maiesta  vostra  quanto  dello 
illustrissimo  de  vostra  maiesta  primogenito  don  Alfonso 
vicario  et  legitimo  successore  de  vostra  maiesta  quanto 
contra  tucto  quisto  regno  lo  quale  era  pacifico  et  trium- 
phava  in  la  fertilità  iusticia  et  pace  per  le  virtù  et  sol- 
licitudine  et  affanni  de  vostra  maiesta  et  sa  vostra 
maiesta  non  solo  li  predicti  Antonello  Johanne  Antonio 
et  Francisco  de  Petruciis  patre  et  figUoli  et  Francisco 
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Goppula  haverenola  turbata  ante  a  unirese  et  atusiaiese 
con  li  baruni  et  principi  de  vostra  maiesta  rebdli  con- 
tra  lo  stato  de  vostra  maiesta  et  del  vostro  primoge- 
nito et  della  quiete  della  republica  de  qoisto  regno  per 
tanto  essendo  proceso  per  li  consiglieri  de  vostra  ma- 
iesta et  commissarii  alla  diffinitiva  sentralia  contro 
delloro  et  de  ciaschuno  delloro  prego  et  requedo  vostra 
maiesta  se  degne  attendo  che  lo  officio  mio  el  recerca 
voglia  vostra  maiesta  exequire  la  sententia  et  1^  la 
iusticia  ad  ciò  che  se  toglia  per  lo  avenire  tal  ddicto 
de  lese  maiestatis  crimine  et  essere  exemplo  ad  posteri 
de  guardarenose  *de  tal  eiorbitantissimo  delielo  a  do 
che  in  fùturum  non  se  comipettano  rebellione  in  d 
regno  de  vostra  maiesta  et  legitimi  successori ,  pero 
fazame  vostra  maiesta  iusticia.  lo  peto  iusticia. 

La  sacra  maiesta  dello  signore  Re  respondente  al 
dicto  procuratore  fiscale  dicendo.  Io  procederò  alla  iu- 
sticia tanto  della  republica  dd  regno  nostro  quanto 
della  lesa  de  nostra  maiesta  ofTensa  et  del  nostro  pri- 
mogenito et  tacquese. 

Pronunciate  diete  sententie  et  facta  la  requesta  dello 
procuratore  fiscale  alla  S.  R.  M.  alli  xi  dello  mese  de 
Dicembro  Mggcclxxxvi  fo  comesso  al  magnifico  cavàl- 
liero  missere  Alexandro  de  Gomitibus  de  Exculo  de 
marchia  Regente  la  gran  corte  della  vicaria  che  eie- 
quesca  la  iusticia. 

Fo  ordinata  una  carrecta  con  <pattro  rote  bassissime 
radente  la  terra  et  ligato  ipso  Francisco  de  Petruciis 
alla  carrecta  aUa  subina  et  culli  boi  trasdnanddo  collo 
standardo  della  iusticia  el  predicto  regente  et  niUiistri 
deUa  iusticia  fo  portato  trascinando  per  tucte  le  strate 
publiche  della  dta  de  Napoli  et  per  li  segi  de  quella  et 
conducto  allo  mercato  sopre  uno  eminente  catafiilco 
dove  era  una  mannara  e  cippo  conducto  in  presentla 
de  multi  signuri  cavalieri  et  gentili  homini  et  tucto  lo 
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popido.  Fo  daQo  manigoido  (1)  scannato  e  squartato  e 
posti  ad  pali  con  crocchi  di  ferro,  li  quattro  quarte  fora 
la  cìta^aUe  quactre  vie,  luna  de  Gasa  npva,  laltra  de  santo 
Antonio,  ìsdiTB,  de  Fede  grutta,  laltra  dello  Carmino. 

In  qiiillo  medesmo  di  f o  casato  dalla  torre  de  San 
Vincenzo  Johanne  Antonio  Petrucio  fratdlo  dello  predi- 
cto  Francisco  Petrucio  et  lìgato  et  yistito  negro  et  por- 
tato per  li  lochi  predicti  collo  stendardo  regente  et  mi- 
nistri della  iusticia  et  aUo  mercato  allo  dicto  catafalco 
levatela  la  testa  (2). 

(1)  Notar  Giacomo  nella  sua  cronaca  dice  cbe  costui  chia- 
mavasi  Angelo  Cipha, 

(2)  Nel  giornale  di  Giuliano  Passaro  si  legge  : 

Atti  4i  di  deeembro  448^  de  lunedi  tono  «tot»  wstificati 
tutti  due  U  figli  di  Meuer  AntonieVlo  de  Avéna  olim  «e* 
eretofio  de  la  fnaestà  de  lo  eignore  re  Ferrante^  eia  è  Mester 
Fnmeiseo  lo  primogenito  di  detto  Messer  Antoniello  quale 
Messer  Franeieco  era  eonte  di  Calinola,  ed  è  etato  strtuei^ 
nato  per  NapoU  con  li  bovi ,  et  potè  etato  seannatOf  et  «gtior- 
tato  in  yno  talamo  àUo  eirea  vinti  palmi  che  fò  fatto  in 
mezzo  a  lo  mercato  di  Napoli ,  et  dapoi  foro  poeti  U  ditti 
quattro  quarti  eopra  uno  aeino  dentro  una  etóla,  et  portati 
fora  iVapoti  ridelicet  uno  quarto  è  stato  appiccato  ad  uno 
travo  vicino  lo  ponte  della  Maddalena  ciò  è  lo  quarto  de  la 
gamba  manca  ;  lo  quarto  manco  della  epaUa  con  la  testa  è 
stata  portato  et  posto  ad  uno  travo  appiccato  eon  una  catena 
di  ferro  vicino  la  gabella  de  Casanova.  Lo  quarto  diritto 
deÙa  epaUa  è  stato  puosto  in  -un  (Utro  travo  a  Ghiaia  ,  «I 
V  latro  quarto  dMa  gamba  deritta  è  stato  puosto  ad  un  altro 
travo  vicino  la  gabelia'  de  Santo  AntuonOf  et  questo  fu  alle 
4S  hore> 

Lo  medeeimo  di  olle  22  bore  è  stata  tagliata  la  capo  aUo 
sopradetto  talamo  aUe  mercato  aiVaUro  figlio  de  Messer  An* 
toMello  de  PetrueOs  conte  di  PoUoastro  et  insero  le  deUe 
giustizie  da  dentro  lo  CastieUo  nuovo  accompagnati  datti 
JHegenti  eon  tutti  li  drirri  et  aguzzini  della  Vicaria  ;  et  lo 
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AUì  XI  de  magio  M ccGGLxxtyii  facto  lo  cataflalco  alla 
citateUa  coperto  de  negro  del  castello  novo  alto  et  in 
presentia  de  tucti  gentili  homini  cavaliere  et  baruni  el 
populo  tucto  collo  standardo  regente  et  ministri  della 
ìusticia  prima  ad  Antonello  Petrucio  et  de  pò  ad  Fran- 
cisco Goppula  fo  levata  la  testa  (1). 

Viva  lo  S.  Re  don  Forando  et  morano  so  Inimici. 


Neapoli  fideliter  impressus  est  presens  processus  per 
germanos  fidelissimos  die  xnii  Julii  Mgcgclxxxvii. 


mane^ioldo  detta  Vicaria,  et  dato,  che  fò  taffiiata  la  testa  a 
lo  detto  conte  de  Polieastro,  li  frati  di  santo  Domenico  l'to»- 
no  portato  et  sotterrare  a  santo  Domenico  a  la  Cappella  «Ke 
aveva  fatto  lo  patre» 
(1)  Lo  stesso  Giuliano  Passaro  così  ne  fa  menzione  : 
Hoggi  che  sono  li4i  de  majo  i487  di  venerdì  alle  44  hora 
è  stata  tagliata  la  capo  allo  seeretario  de  la  maestà  de  lo 
signore  re  Ferrante  detto  Messer  AntonieUo  de  eversa. 

Et  U)  sopradetto  dì  alle  48  hore,  è  stata  tagliata  la  capo 
a  Messer  Franceseo  Coppola  conte  de  Samo  et  sono  stati 
iustifieati  alla  eitatella  de  lo  CastieUo  nuovo  dove  fo  fatto 
no  talamo  grande  alto  ,  che  ogni  uno  lo  possea  vedere  :  et 
stettero  tutto  lo  dì  jettate  in  terra ,  et  poi  lo  secretano  la 
sera  lo  portaro  U  frati  di  san  Domenieo  a  la  tappella  jha» 
et  li  frati  di  sant'Agostino  portaro  lo  ditto  ^onte  de  Samo 
a  la  cappella  sua  a  santo  Agostino.  Avante  éhe  detto  eonte 
fosse  iustificato  si  fece  veni  tutti  due  li  figli  ;  cioè  quelli  che 
erano  presuni  in  eastiello,  che  faro  pigliati  presuni  con  esso, 
uno  nominato  Messer  Marino  Coppola  suo  primagenUo,  Pdtro 
Meuer  fUippo  Coppola  secondogenito  ;  àUo  primo  H  danai 
una  cateneUa  d*  oro,  et  all'  altro  uno  offitiolOf  et  si  U  iene- 
disse  et  andai  a  morire. 


SECONDO  PROCESSO 

CONTRA  I  BARONI  DEL  REGNO  DI  NAPOLI. 


Fidelis  traductio  in  fonnam  impressa  in 
alma  civitate  Neapolis  exlracta  de  originali 
processu  informatìonum  ac  inquisitonum 
factarum  de  ordinatione  sacre  regie  maie- 
statis  de  verbo  ad  verbum  cum  continua- 
tione  dierum  ac  omnium  depositiopum  sub- 
scriptorum  principalium  et  aliorum  testium 
desuper  examinatorum  ad  futuram  rei  me- 
moriam  ut  omnibus  innotescat.  Fuitque 
fideliter  impressa  sub  aureo  seculo  et  au- 
gusta pace  Ferdinandi  de  Aragonia  regis 
sacratissìmi  lerusalem  et  Sicilie  regis.  Die 
primo  mensis  iulii  sexte  inditionis  anni  Do- 
mini millesimo  quadrigentesimo  octuage- 
simo  octavo  regnorum  dicti  regis  Ferdi- 
nandi anno  tricesimo  primo  lege  feliciter. 

SEQUITUR  GENERALIS  INQUI- 
SITI Ó  IN  MODUM  QUI  SEQUITUR 


G, 


eneralis  inquisitio  facienda  ac  informatio  reci- 
pienda  de  ordinatione  et  expresso  mandalo  ac  certa 
scientia  S.  R.  Maiestatis  serenissimi  domini  don 

FERniNANDI  DE  ArAGOMU  INCLITI  ReGIS  SiCILIE  HiE- 

RUSALEM  et  cetera.  Per  ipsius  maiestatis  sacrum  se- 
cretum  consilium  centra  Pirrhum  de  Bautio  prin- 
cìpem  Altamure.  Antonellum  de  sancto  Severino 
principem  Salemi.  Hieronimum  de  sancto  Severino 
principem  Bisiniani.  lohannem  Carazolum  ducem 
ìidùe.Anglibertum  deBauiio  ducem  Nerìtoni  Ogenti 
comitem.  lohannam  de  sancto  Severino  comitissam 
sancti  Severini.  Barnabam  de  sancto  Severino  comi- 
tem Laurie.  Bernardinùm  de  sancto  Severino  filium 
ipsius  Barnabe.  Carolum  de  sancto  Severino  comììem 
Mileti.  lohannem  Pavium  de  Bautio  comitem  Ho- 
nogie.  Guilidmum  de  Bautio  Salvatorem  Zurukm 
et  nonnullos  alìos  complices  adherentes  et  fautores 
eorundem  delatos  suspectos  et  notatos  inde  et  su- 
per yariis  et'  diversìs  criminìbus  delictis  unionibus 
coniurationibus  conspirationibus  lìgis  confederatìo- 
nibus  initis  factis  commissis  et  patratis  centra  dì- 
etam  Sacram  regiam  Maiestatem  et  ipsius  Goronam 
ac  pacificum  et  pacatum  regnum  et  statum  crìmina 
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lese  maiestatis  praedìcte  in  primo  capite  importane 
tìbus  prout  formiter  suoque  ordine  sìgìUatim  et 
dietim  ac  particulariter  modo  infrascrìpto  seguitar 
videlicet: 

§.  Sequilor  instrumentum  confectum  in  civitate 
Laquedonie  per  supradictos  inquisitos  coniuratio^ 
num  conspirationum  et  unionum  et  lige  ac  machi- 
nationum  contra  jserenissimum  dominum  nostrum 
Regem  Férdinandum  Sicilie  et  Ierusalem  Regem 
et  cetera. 


»  In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Gliristi  amen.  Anno 
DEtivitatis  eiusdem  millesimo  quadringentesimo  octua- 
gesimo'sexto.  Pontificatus  sanctissimi  in  Christo  patris  et 
domìni  nostri  domini  Innocentii  divina  providentia  Pa» 
pe  octavi  anno  tertio  feliciter  amen.  Die  vero  xi  septem- 
bris  quinte  inditionis.  Constituti  in  mei  infrascripti  pu* 
blici  apostolici  notarli  et  testium  infrascriptorum  ad  hec 
spetialiter  vocatorum  et  rogatorum  presentia  persona- 
liter  Serenissimi  domini  Pirrhus  de  Bautio  Princeps  Al- 
tamure  regni  Sicilie  magnus  comestabulus  tam  prò  se 
ipso  quam  nomine  et  prò  partQ  illustris  domini  Petri  de 
Guevara  Marchionis  Yastiapaonis  magni  senescalli  prò 
quo  promisjt  de  rato  et  rati  habitione  ÀntoneUus  de 
sancto  Severino  princeps  Salemi  et  prefati  regni  admi- 
ratus  tam  prò  se  ipso  quam  procuratorio  nomine  et 
prò  parte  exceUentis  domini  Bamabe  de  sancto  Severino 
comitis  Laurie,  Andreas  Maibeus  de  Aquaviva  princeps 
Terami  et  Marcbio  Botonti.  Dominus  lohannes  Andreas 
de  Perusio  utriusque  iuris  doctor  procurator  procurato- 
rio nomine  et  prò  parte  Serenissimi  domini  leronimi 
de  sancto  Severino  principis  Bisigniani  et  dicti  regni 
magni. camerarii.  Excellens  dominus  Garolus  de  sancto 


CXLIY 

Severino  comes  Mileti  et  magnifici  Berlingerius  et  Rai" 
mundus  Caldora  ac  lohannes  Antonius  de  Aquaviva 
sponte  et  eorum  vive  vocis  oraculo  ad  invicem  altrin- 
secus  et  vicissim  asseruerunt  et  testimonium  veritatis 
legitimi  declaravenmt  intra  seipsos  et  quémliJ:)et  eoruin 
escogitasse  et  contraxìsse  et  firmasse  unionem  confede- 
rationem  ligam  fì*atemitatem  et  coniurationem  prout 
infra  particulariter  continetur.  Et  volentes  per  dictas 
eorum  unionem  confederationem  ligam  fratemitatem 
et  coniurationem  puhlico  instrumento  ac  iuramento 
et  aliis  soUemnitatibus  validare  et  confirmare  in  no- 
strum infrascriptorum  notarii  et  testium  presentia  pre- 
fati domini  et  quilibet  eorum  nominibus  antedictis  ad 
invicem  altrinsecus  et  vicissim  firmarunt  publice  alta 
et  intelligibili  voce  per  me  notarium  de  verbo  ad  ver- 
bum  declarando  et  stipulando  in  ecclesia  sancti  An- 
tonìi  malori  noviter  edificata  intus  civitatem  Laquedo- 
nie  modo  infrascripto  videlicet. 

»  Al  nome  del  Dio  amen.  Nui  signori  Pirrho  de  Baufio 
principe  de  Altamura  et  del  reame  de  Sicilia  gran  con- 
testabulo  Antonello  de  santo  Severino  principe  de  Sa- 
lerno et  de  lo  detto  reame  admiraglia  Andrea  Matheo 
de  Aquaviva  principe  di  Teramo  marchese  di  Botonto 
et  missere  lohanne  Andrea  de  Perusa  procuratore  pro- 
curatorio nomine  et  per  parte  del  signore  Hieronimo 
de  santo  Severino  prìncipe  di  Bisìgnano  e  del  reame 
gran  camerlingo  et  lo  principe  de  Altamura  per*  nome 
et  parte  del  signore  Petro  de  Guevara  marchese  del 
Vasto  et  de  lo  dicto  reame  gran  senescalco  promet- 
tendo de  rato  et  rati  habitione  et  lo  principe  de  Salerno 
per  nome  et  parte  de  Barnaba  de  santo  Severino  conte 
de  Lauria  procuratorio  nomine.  Carlo  de  santo  Severino 
conte  de  Mileto  Berlengere  et  Raimundo  Caldora  et 
lohanne  Antonio  de  Aquaviva.  Declaramo  et  volemo  che 
ad  ciaschuna  persona  sia  manifesto  comò  per  li  tempi 
passati  et  fino  a  lo  presente  siamo  stati  per  Io  publico 
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bene  et  commune  l)eneficio  nostro  et  de  questo  Regno 
con  rauctoritate  dela  Sanctita  del  nostro  Signore  Inno- 
centìo  Papa  octavo.  Confederati  ad  unum  velie  et  ad 
unum  nolle  la  quale  cosa  cognoscemo  essere  stata  iusta 
et  honesta  et  non  solamente  ad  nui  et  ad  nostri  adherenti 
complici  sequaci  et  subditi  verum  eUam  ad  tucta  la  repu- 
blica  de  quisto Regno  utili  et  fructuosa.  Volendo  aduncha 
pariter  et  uno  voto  perseverare  tucto  el  tempo  de  nostra 
vita  et  ad  questo  medesmo  bene  nostri  heredi  et  succes- 
sori fare  participi.  Obligamo  nui  nostri  heredi  succes- 
sori et  beni.  £t  cossi  noi  dicti  procuratori  obligamo  li 
nostri  predicti  principali  et  loro  heredi  et  successori  et 
tucti  loro  beni.  Et  presertim  quod  maius  est  obligamo  la 
nostra  anima  la  quale  donamo  alloOmnipotentiDìo.  Et  in 
presentia  del  venerabile  Corpo  de  Christo  consecrato 
questa  matina  per  donno  Petro  de  Guglielmone  de  La- 
quedonia  ipso  preite  tenendolo  in  el  soe  mano.  Sopra 
el  dicto  Corpo  de  Christo  iuramo  con  grande  reveren- 
tia  ingenocchiate  ponendo  le  nostre  mano  sopra  quel- 
lo et  cum  tal  iuramento  promectemo  et  ciaschuno  de 
nui  promecte  ut  supra  ad  ipso  Christo  vero  Dio  et  homo 
et  ad  ciaschuno  de  nui  Inno  ad  laltro  observare  et  fare 
observare  la  prefata  nostra  confederatione:  liga:  frater- 
nità et  unione  et  quella  expressamente  cqnlìrmamo. 
Maxime  per  la  causa  dela  contractatione  dela  pace  la 
quale  allo  presente  se  tra(}ta  infra  nui  et  la  maiesta  del 
signore  Re  Ferdinando  cum  voluntate  et  conunanda- 
mento  dela  dieta  Sanctita.  Alioquin  in  omni  casu  et  for- 
tuna et  omnl  tractatu  et  conventione  de  pace  o  de  qua- 
le se  voglia  altra  natura  de  cosa.  Luno  non  possa  fare 
senza  laltro  et  volemo  in  quella  perseverare  durante  la 
nostra  vita.  La  quale  nullo  pacto  volemo  etiam  in  mini- 
ma parte  rompere  o  vero  maculare  tacite  vel  expresse 
per  qual  se  voglia  occasione  vera  o  vero  colorata.  Etiam 
se  besognasse  perdere  tucto  nostro  stato  et  robba  et  se 
besognasse  personalmente  patere  omni  cruciato  o  vero 
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morte  0  perdimento  de  digaitaie.  Perdile  de  questa  ikh 
6tra  coofederatiòne  e  resultato  resulta  etresultara  tanto 
bene  piiblko  et  beneficio  commuoe  che  se  deve  più 
estimare  che  li  beni  temporali  et  Vita-  et  lo  bene  pu- 
blieo  et  commuiie  beneficio  se  deve  preponere  ad  ogni 
eo3a  privata.  Pero  tale  oonfederatione  et  fraternità  vo-» 
lemo*sia  perpettia  et  centra  quella  non' inténdemo  ve- 
nire in  totum  vél  in  partem  per  qua!  se  voglia  occasione 
ne  ad  instantia  o  véro  persuasione  de  mogliere:  figlioli: 
parenti:  subditi  o  vero  de  altra  persona  publica.  Etiam  si 
fosse  nostro  superiore  o  isuperiori  la  potestà  de  li  quali 
in  quisto  nostro  ìuramento  expressamenie  ineludemo. 
Etiam  si  fosse  el  summo  Pontìfice  presente  et*  futuro 
dedarando  ohe  da  nessuno  Pontifico  d  vero  da  altro 
superiore  possamó  essere  o  àlchuno  da  nui  possa  essere 
absoluto  0  vero  absoluti  da  lo  dicto  iuramento  et  pro- 
missione perche  intendimo  omnìnamaite  quello  ob- 
servdre  non  obstante  qual  se  voglia  lege:  statuto  ocon- 
stitutione  obligatione  contracto  o  vero  iuramento  fosse 
facto  0  da  farèsi  per  li  quali  lo  presente  nostro  iura- 
mento se  potesse  infingere  o  annullare  o  dispaisare 
alli  quali  expressamente  renunciamo  e  togliemo  ogni 
potestà  a  nui  medesimo  nostri  heredi  et  successori 
che  ai  presente  non  possamo  ne  possano  renunciare 
ne  derogare  ad  tanto  bene  publico  commune  et  privato 
beneficiò.  Annullando  expressamente  et  rompendo  et 
revocando  omne  obligatione  contracto  pactì  capituli  et 
conventione  da  qual  se  voglia  natura  siano  sive  firmati 
cum  iuramento  o  vero  senza  ìuramento  sive  penale  o 
vero  senza  pena  tanto  re  integra  quanto  re  non  integra 
per  nui  o  per  alcuno  di  nui  o  vero  nòstri  procuratori 
et  nuncii  facti  et  firmati  perche  quilli  expressamente 
annullamo  essendo  contrarli  alla  presente  nostra  fra- 
temitate  et  alle  presente  promìssiune  et  obblfìgatione 
•  sub  quavis  forma  verborum  fossero  stati  facti  o  vero  da 
qualunque  superiore  confìrmati.  Et  volerne  expressa- 
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mente  che  lo  benefìcio  de  la  presente  nostra  fraterni- 
tate  lo  gàUdano  tucti  nostri  adherenti  complici  seguaci 
et  recomandati  presati  et  futuri  adeo  che  promectemo 
et  iuramo  tanto  nui  principali  quanto  nui  procuraturi 
per  nome  et  parte  de  li  predicti  nostri  principali  ut 
supra  favorirete  et  adìutarli  come  a  le  nostre  proprie 
persone  etjstatl  ad  omne  requisitione  simplice  o  vero 
solemne  da  fare  per  ciaschuno  di  nui  alii  altri  confe- 
derati. Cossi  li  dicti  procuratori  per  li  dicti  loro  prin- 
cipali iurano  et  promecteno  et  offereno  ad  habundan- 
tiorem  cautelam  che  li  dicti  loro  principali  corpora- 
liter  lureranno  omnia  supradicta  observare  et  questo 
sera  quod  primum  li  dicti  procuratori  scranno  personal- 
mente con  li  dicti  principali  o  vero  advisaranno  bavere 
facta  tale  promessa. 

»  Eodemque  instanti  non  divertendo  ad  alios  actus 
sed  prosequendo  coram  nobis  quìbus  supra  notano  et 
testibus  infrascriptis  et  coram  prenominatis  dominìs 
supemotatis  constituti  personaliter  et  presentiaUter 
dòminus  Bemardinùs  Mhiutulus  Baro  Spmosi.  Dominus 
Nicolaus  Angelus  de  Agello  de  Salerno  Baro  Alpetìne. 
J)ominus  Ameliu^  de  Senerchia  Baro  Senerchie  ad  pre- 
dieta  omnia  et  singula  presentes  eademque  audientes 
videntes  et  intelligentes  iiiherendo  se  diete  unioni]  con- 
federatìoni:  fratemitati:  lige  et  coniurationi  et  baroni- 
bus  predictis  sponte  promiserunt  predictis  principi- 
bus  et  dominis  fideUter  sequì  eorum  voluntatem  et 
suprascripta  omnia  ad  unguem  et  sine  aliqua  diminu- 
tione  custodire  et  inviolabiliter  observare  sub  pena  du- 
catorum  mille  applicandorum  illi  seu  illis  curie  seu 
curiis  in  qua  vel  in  quibus  fuerit  per  predictos  domi- 
nos  quomodolibet  reelamatum.  Et  prò  malori  cautela 
omnes  et  quilibet  ipsorum  iuravit  supra  dictum  Corpus 
Christi  humiliter  et  devote  tangendo  ìpsum  manibus 
propriis.  De  quibus  omnibus  assertis  stipulatis  et  fir- 
matis  prout  superius  continetur  prenarrati  domini  ro- 
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gaverunt  et  requisiverunt  me  infrascriptum  notarium 
tanquam  personam  publicam  in  presentia  testium  siLb- 
scriptorum  ut  conflcere  deberem  de  suprascriptis  a&- 
sertis  stipulatis  et  firmatis  ut  supra  publicum  seu  pu- 
blica  instrumentum  seu  instrumenta  ad  futuram  rei 
memoriam  et  omnium  quorum  interest  et  interesse 
poterit  cautelam.  Et  quia  officium  meum  est  publicum 
et  nemini  denegare  possum.  Ideo  hoc  presens  publicum 
instrumentum  manu  propria  scripsi  et  subscripsi  in 
fìdem  et  testimonium  omnium  premissoruih  presenti- 
bus  venerabib'bus  viris  donno  Petro  predicto  de  Gu- 
glielmone  de  Laquedonia  donno  Francisco  Solomena 
(autore  Venusii  donno  Pesto  de  Tronis  cappellanis  Se- 
renissimi principis  Altemure.  Francisco  Ferraro  de  Acre. 
Domino  Georgio  Sersale.  lohanne  de  Martucio.  Lodovico 
Spalluza  de  vigiliis  dicti  principis  Altemure  secretario. 
Matheo  de  Bonoessere  testibus  ad  premissa  vocatis  et 
rogatis.  Datum  Laquadonie  loco  die  anno  mense  indi- 
ctione  et  pontiiìcatu  superius  annotatis. 

»  Et  ego  ser  Baptista  de  Laquedonia  canonicus  Aria- 
nensis  publicusque  apostolica  auclhoritate  notarius.  Quia 
predictis  assertioni  unioni  confederationi  lige  frater-» 
nitati  coniurationi  promissionibus  obligationìbus  iu- 
ramentis  et  omnibus  et  singulis  superius  declaratìs 
confirmatis  et  stipulatis  per  supradictos  Principes  et 
Dominos  ac  Barones  et  Procuratores  eorundem  factis 
ut  predicitur  dum  ea  omnia  et  singula  sic  fierent  et 
agerentur  ima  cum  prenominati:^  testibus  presens  fUi 
et  ea  omnia  et  singula  suprascripta  sic  fieri  vidi  et 
fiudivi  et  ideo  exinde  hoc  presens  instrumentum  in 
publicam  formam  redegi  et  manu  propria  fìdeliter 
scripsi  et  subscripsi  et  meo  solito  signo  signavi  in 
iidem  et  testimonium  omnium  et  singulorum  premis- 
sorum  rogatus  et  requisitus.  Locus  sigilli, 

Sequuntur  attestationes:  depositiones:  responsiones  : 
etconfessiones  testium  etprincipalium  utinfravidelicet. 
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• 

§.  Die  octava  lunii  Mgggglxxxvii 
in  castello  novo  Neapolis. 

Magnificus  don  Ioannes  de  Gìievara  patronus  eiusdem 
fuste  Sicule  interrogatus  cum  iuramento  che  e  stata  la 
venuta  sua  da  Sicilia  in  Napoli  con  dieta  fusta. 

§.  Dixit  che  lui  essendo  in  Messina  con  una  sua  fusta 
bene  armata  un  di  trovo  la  don  Antonio  Centelles 
et  lo  pregao  et  strense  molto  con  farcii  promissione 
de  mille  ducati  havesse  voluto  venire  con  la  sua  fusta 
in  Napoli  per  levare  certi  suoi  coniuncti  et  parenti 
tenea  in  Napoli  et  le  havesse  condocte  secretamente 
in  la  Sicilia  o  in  altro  loco  dove  più  acconzo  havesse 
parso  ad  dicti  suoi  coniunti  atteso  haveria  mandato 
per  guida  con  ipso  uno  suo  creato  nominato  Matheo 
Perpegnano  lo  che  inteso  per  ipso  testimonio  si  con- 
tento et  per  la  promessa  delli  mille  ducati  facta  dicto 
don  Antonio  li  fé  pagare  certa  quantità  di  dinari  nante 
havesse  partuto  con  dire  li  farla  supplire  tucto  et  in 
Napoli  et  in  loco  dóve  li  havesse  condùcti  remissi  et 
posti  in  terra  dicti  suoi  parenti  con  direli  ancora  le  ha- 
vesse tenuto  secretissimo  et  che  havesse  eseguito  quan- 
to che  per  dicto  Perpignano  li  fosse  stato  diete  et  or- 
dinato per  fine  che  havesse  levato  dicti  homini  et 
coniuncti  su  la  fusta.  Et  cosi  ipso  testimonio  una  con 
Perpignano  se  partip  con  dieta  fusta  per  ^sequire  lo 
predicto  et  cosi  essendo  in  Lipari  ipso  testimonio  non 
se  sentio  molto  bene  sopravenendole  febre  in  modo 
che  arrivato  in  Napoli  se  trovo  grevo  et  gravandoli  la 
infermità  se  confesso  ad  uno  frate  de  santa.  Maria  dela 
Nova  chiamato  frate  Martino  della  Castelluza  el  quale 
non  lo  volse  assolvere  senza  non  havesse  liberato  dalla 
fusta  tucti  quiUi  homini  haveva  presi  et  teneva  per 
forza.  Donde  per  consequire  la  absolutìone  et  timore 
mortis  pensando  allanima  per  non  andare  damnato 
si  lìberao  tucti  quilli  stavano  per  forza  in  la  fusta  in 
modo  rémàse  del  tucto  desarmata.  Et  in  quello  anche 


CL 

cascao  infirmo  Perpignano  et  che  durante  la  sua  infir- 
mita  li  fo  soccurso  per  meczo  de  ipso  Perpignano  de  certi 
denari  licet  pochi  puro  vedeva  molto  bene  che  isso 
Perpignano  teneva  practica  con  uno  se  chiamava  Rogeri 
Coza  quale  una  volta  dicto  Perpignano  li  referto  che 
era  homo  et  creato  de  qiiilli  signori  coniuncti  de  don 
Antonio  Gantelles  sende  voleano  andare  da  Napoli  con 
la  fusta  con  dire  non  aspectavano  altro  se  non  che  fos- 
sero sanati.  Et  hce  haverianq  pagato  quanto  per  don 
Antonio  ce  era  stato  promesso  et  che  se  havessero  data 
hona  voglia  aperendo  dicto  Perpignano  ad  ipso  testi- 
monio che  Senne  volea  venire  et  fugire  in  Roma  lo 
conte  de  Melilo  et  lo  principe  de  Bisignano  lo  figliolo  del 
principe,  fo  de  Salerno  et  molti  altri  venevano  con  ipsi 
et  anche  ndehaveriano  restati  de  li  male  contenti  dove 
sentendo  dicto  testimonio  lo  predicto  et  non  ignorando 
le  rebellione  proxìme  preterite  facte  per  li  baroni  del 
Regno  fra  li  quali  anche  ce  forò  le  sopradicti  ipso  te- 
stimonio stete  sopra  de  se. 

Et  ancora  che  la  sua  fusta  non  se  havesse  trovata 
disarmata  pensao  per  nienti  volerei!  levare  ne  portare 
acteso  lui  era  stato  et  così  se  reputava  fìdele  servitore 
dela  maiesta  del  signore  Re  et  del  filustrìssimo  signor 
duca  de  Calabria  et  che  non  intendeva  de  venireli  me- 
no in  tale  acto.  Et  cosi  un  di  havendono  certa  dìfferentia 
sopra  lo  supplemento  de  li  denari  con  Perpignano  che 
non  li  erano  date  secundo  li  era  stato  promesso  sum- 
pta  occasione  de  dicti  denare  ipso  testimonio  fece  in- 
tendere lo  supradicto  al  marchese  de  Piscara  lo  bavesse 
voluto  dire  alla  maiesta  del  signore  Re  ad  tale  havesse 
provisto  al  besogno  suo.  Quale  marchese  secundo  che 
e  stato  riferuto  ad  ipso  testimonio  dice  haverelo  dicto 
ad  sua  maiesta.  Et  questo  e  lo  chende  sape  de  tale  facto 
revelato  per  opera  de  ipso  testimonio  secundo  lui  dice. 

Eodem  die  octavo  lunii  Mcccclxxxvii. 

Mathem  dicto  Perpignano  de  Taragona  cum  iuramento 
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ìnterrogatus  voglia  dicere  la  causa  perche  lui  e  venuto 
qua  in  Napoli. 

§.  Dixit  sono  circa  treonisi  essendo  lui  homo  et  creato 
de  don  Antonio  Centelles  li  ordino  havesse  andato  in 
Roma  al  Papa  con  lictere  soe  credeptiale  continente 
sua  Sanctita  li  havesse  voluto  providere  de  alcuna  pro^* 
visione  per  possere  vivere  perche  se.haveria  conducto 
alli  soi  stipendii  et  saria  andato  da  Sicijiia  in  Roma  et 
cosi  partendose  ipso  deposante  seude  venne  et  passao 
per  Napoli  dove  che  trovo,  lo  conte  de  Melito  quale  co-, 
gnos^a  in  Galahria  in  le  proxime  guerre  una  con  don 
Antonio  Centelles  erano  stati  al  quale  conte  de  Melito 
dono  unalittere  del  diato  don  Antonio  :et  volse  sapere 
perche'  andava  in  Roma  dicto  deposante  noe  Ict  disse. 

§.  £t  più  le  disse  se  li  volea  comànd^e  iCosa  alcuna 
dicto  eo0te  li  respose  lo  havesse  recanonandato  al  prin* 
cipe  de  Salerno  et  dietole  che  le  cose  del  prìncipe  de 
Bisignano  et  soe  non  erano  acconze  et  che  «ecrnìdo 
che  yederìano  reuscire  •  in  hene  le  loro  domandi  cosi 
fariano  con  dire  che  non  poteano  stare  più  male  con*^ 
tenti  che  stavano.  Cossi  isso  et  lo  principe  suo  ftate 
corno  li  altri  baroni  del  regno.  Et  allora  ipso  deposanto 
lo  conforto  sende  havesse  fiigito  ipso  et  li  altri.  Et  che 
haveriano  facto  la  miglior  parte  dapol  ipso-  deposante 
continuao  lo  suo  camino  in  Roma  et  parlato  con  el  Papa 
et  f aeta  la  smhassiata  da  patrie  de- dicto  don  Antonio  li 
respose  che  per  mo  se  fosse  stato<  in  Sicilia  perche  ala 
giornata  lo  haveria  avisato  et  scripto  lo  che  havesse 
dovuto  fare,  eognoscelte  ipèo  testimonio  lo  che  lo  Papa 
le  disse  perche  lo  haveria  voluto  donarli  da  magnare. 

§.  £t'  C0S3Ì  dopo  00  lo  principe  de  Salerno  quale  ^m 
ili  Roma  et  se  lì  feee  una  lectera  de  credentia  direeta 
alo  conte  de  Melito  continente  che  già  pon  era  tempo 
tanto  '  lui  'et  )o  principe  de  Bisignano  quanto  ii  altri 
baroni  loro  ribelli  de  haverene  più  datosi  in  dilatione 
ma  che  di  continente  bevesse  provisto  fugirsene  et 
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andarsene  in  Roma  perche  lo  Papa  et  san  Fiere  in 
Vincula  non  aspettariano  altro  che  la  fugita  loro  sen- 
za Io  quale  non  se  haveria  possuto  fare  cosa  In  loro 
comune  beneficio  et  che  con  ipso  havessero  -fugito 
lo  figlio  de  ipso  principe  de  Salerno  et  che  sìmiliter 
havessero  pròvisto  che  in  lo  tempo  dela  loro  fuga  li 
altri  ben  loro  saperiano  se  havessero  trovato  in  si- 
curo perche  la  Victoria  era  preparata  bellissima  con 
direli  anco  che  dìcto  conte  di  spisso  fosse  stato  con 
la  principessa  sua  mogliere  et  con  la  contessa  sua  avia 
perche  da  issa  haveria  inteso  tucto  lo  che  ipso  prin- 
cipe avìsaria  et  cosi  ipso  deposante  se  partio  da  Roma 
et  ritornao  in  Napoli  dove  che  trovao  Rogere  Coza  et 
cossi  fece  parlare  a  dicto  conte  et  li  donao  le  lectera 
credenziale  delo  Principe  de  Salerno  con  riferirli  tucta 
la  imbassiata  predicta  per  lo  che  ipso  conte  dimostro 
multo  piacerli  con  dire  che  conosceva  che  lo  principe 
de  Salerno  mandava  dicendo  la  virita  et  che  non  ha- 
veriano  tardato  più  atteso  lo  péricùlo  che  immineva  et 
in  lo  quale  si  trovavano. 

§.  Et  cossi  destìngendosi  con  ipso  deposante  lo  incarri- 
cao  che  havesse  voluto  partire  per  Sicilia  et  andare  a  lo 
dicto  don  Antonio  Centelles  et  pregarelo  havesse  voluto 
procedere  de  fare  venire  qua  in  Napoli  una  fusta  con 
promecterle  quanto  le  havesse  parato  perche  hav^ano 
pagato  quanto  le  havesse  promesso  con  direte  se  ha- 
vesse donata  bona  voglia  perche  ancora  veneria  lo 
tempo  se  haveria  reposto  in  casa  sua  intendaido  del 
marchesato  de  Gotrona  et  ipso  deposante  promecten- 
dole  de  andare  disse  che  haveria  da  caro  parlare  con 
lo  principe  de  Bisignano  dicto  conte  le  respose  che  non 
bisognava  perche  haveria  possuto  generare  scandalo 
con  dire  che  lo  principe  la  mogliere  et  li  figlioli  et 
anco  lo  figliolo  del  principe  de  Salerno  s^de  haveriano 
partati  et  molti  altri,  con  loro  per  extra  lo  Regno  et 
anche  se  ne  haveriano  partati  de  li  altri  de  Napoli  per 
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extra  el  Regno  iu  male  volere  et  dispiacere  del  signore 
Re  et  che  se  la  fortuna  al  presente  havea  mostrato 
le  sue  forze  ad  bavere  facta  victoriosa  la  maestà  del  si- 
gnore Re  già  venera  tempo,  li  mostrara  lo  contrario 
dicendoli  havesse  procurato  ad  trovare  un  grippo  o 
altro  ligno  per  posser  sende  andare  più  presto  perche 
le  haveria  facto  pagare  esso  conte  et  cosi  ipso  deposante 
se  iicentiao  et  recercando  dicto  Ugno  succese  che  il 
di  seguente  Rogeri  Coza  andao  ad  trovarlo  et  U  diede 
da  parte  del  conte  de  Melito  ducati  vinti  si  havesse 
expedito  ad  trovare  ligno  o  barca  et  che  volendo 
Senne  fosse  andato  in  Sicilia  et  tornato  da  don  Anto- 
nio in  Napoli  con  .la  dieta  fusta  dove  per  le  parole 
diete  per  ipso  Rogero  conosclo  ipso  deposante  che  ben 
sapeva  ed  intendeva  tucta  la  practica  lo  dicto  Rogere 
et  cosi  se  pigliao  ìì  vinti  ducati  et  con  una  barcha 
sende  andao  in  Sicilia  ad  trovare  lo  dicto  don  Antonio 
et  donatole  la  lictera  de  credenza  le  havea  fatto  dicto 
conte  et  riferitoli  tucto  lo  predlcto  con  darli  anche  lo' 
intersigno  di  toccaroli  lo  digito  piccholo  della  mano 
secundo  lo  conte  li  havea  dicto. 

§.  De  subito  dicto  don  Antonio  piacendoli  de  intendere 
quello  se  conferio  in  Messina  et  trovo  una  fusta  la  pa- 
tronizava  uno  nomine  iohanne  de  Guevara  ad  lo  quale 
parla  et  le  disse  che  lui  volendo  venire  et  levare  da 
Napuli  certi  parenti  sol  quali  erano  gran  maistri  li 
haveria  dato  ducati  mille  et  cosi  li  fece  promessa  anco 
con  pigno  piglio  certi  dinari  et  ce  li  donao  al  d|cto 
padrone  con  dire  che  li  donava  per  sua  compagnia 
ipso  deposante  et  che  secundo  suo  ordine  havesse 
facto  et  non  altramente  per  finche  li  havesse  levati 
in  su  la  fusta  et  portatoli  in  Sicilia  o  in  altro  luogo 
dove  migliore  havessero  indicato  dicti  coniunti  et  cosi 
dicto  padrona  et  ipso  deposante  con  la  dieta  fùsta 
senne  vennero  in  Napoli  et  per*camino  el  patrone  se 
admalao  de  febre  puro  iunti  foro  in  Napoji  ipso  depo*- 
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sante  subito  fo  con  el  conte  de  Melito  donandolo  um 
lictera  li  scrivea  dicto  don  Antonio  con  farli  intendere 
che  erano  venuti  con  la  fusta  ad  effecto  ordinato  dicto 
conte  mostro  pigliarne  grande  allegria  con  dire  sidsito 
le  haveria  dicto  al  principe  de  Bisignano  et  che  dopoi 
le  mandarla  ad  parlare  ad  ipso  deposante^lo  dicto  Ro- 
gere  Cozza  ^  et  cosi  per  poco  spazio  licentlato  fo  dal. 
conte  dicto  R<^ere  lo  andò  ad  trovare  et  lo  providecte 
de  dinari  pe^r  comprare  hiscocti  vini  pulii  et  de  altre 
cose  comestibtli  bisognavano  per  lo  viaggio  da  lare. 

§.  In  quello  succese  che  lo  padrone  impegìorao  de  la 
sua  infirmitate  et  confessandose  li  fo  necessario  per 
assolverese  liberare  tucti  li  homini  teneà  per  forza  in 
dieta  fusta.  Et  cossi  furo  liberati  in  lo  di  della  Ascensio- 
ne et  la  fusta  remase  disarmata.  Et  in  quello  anche 
ipso  deposante  se  infirmao  et  in  pia  volte  dicto  Ro« 
gere  Goza  li  soccursi  et  pagao  una  brigata  de  ducati 
da  parte  del  conte  de  Melito  etiam  in  soocurso  del  pa> 
Vone  et  de  li  altri  rems^ti  in  la  fusta  et  claramente 
se  non  per  la  infermitate  del  patrone  et  che  per  quello 
la  fusta  rimase  desarmata  et  cascao  anche  malato  ipso 
deposante  già  nde  fugivanp  dicti  principi  de  Bisignano 
conte  de  Melito  et  li  altri  predicti  con  andarenosende 
in  Roma  per  unirenose  con  lo  principe  de  Salerno  dove 
che  speravano  la  venuta  del  duca  de  lo  Reno  et  con 
lo  brazo  del  Papa  per  mezo  de  san  Fiere  ad  Yincula 
uniti  con  multi  altri  forausciti  et  malecontenti  del  R&- 
gno  venireno  alla  invasione  de  quillo  con  recuperarono 
la  casa  et  liberta  loro  con  anche  ritrovarono  de  li  altri 
baroni  dintro  lo  Regno  minuti  et  che  veneano' uniti 
ad  uno  medesimo  volere  acteso  lo  predicto  tanto  lo 
principe  de  Salerno  quanto  dicto  conte  de  Melito  nce  lo 
haveano  reteruto  ad  ipso  deposante  et  eossi  depoì  e  sno- 
cesa  la  cosa  sia  stata  ^discoperta  crede  pero  per  opera 
del  patrone  de  dieta  fusta  cioè  de  lohanne  deGuevara. 
Et  questo  e. quello  lui  in  quella  materia  sape. 
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Die  XII  eiusdem  ibidem. 

Dictus  Matheus  Perpignano  repetitus  et  medio  iura* 
mento  interrogatus  che  fo  limbassiata  li  havesse- com- 
messa lo  principe  de  Salerno  quando  ipso  deposante 
partio  da  Roma  havess»  dovuto  referìre  al  principe  de 
Bisignano  al  conte  de  Melilo  o  ad  altri  che  fosse  stato. 

§.  Dixìt  che  quando  per  don  Antonio  Centelies  fvt 
mandato  al  Papa  principalmente  per  lo  facto  de  dicto 
don  Antonia  lui  prepone  et  esequio  tucto  quello  quan- 
to per  la  dieta  sua  depositione  appare  et  iti  quella  si 
contene  ala  quale  se  reffere. 

§.  Ei  ben  vero  che  ultra  lo  predicto  dicto  principe  de 
Salerno  li  disse  havesse  referìto  al  conte  de  Melilo  ha- 
vesso  accelerato  loro  partire  et  fugire.  Acteso  lo  Papa 
expectava  quello  con  gran  desiderio  et  che.  subito 
siano  iuncti  ad  Roma  lo  Papa  li  havea  dtctò  haveria 
ropto  guerra  con  la  maiesta  del  signore  Re  et  che  non 
aspectava  altro  lo  Papa  che  la  venuta  loro  per  rom- 
pere la  guerra.  Quale  ambasslata  intesa  per  dicto  conte 
mostro  de  piacereli  molto  et  le  respose  che  non  ha- 
veria  acteso  ad  altro'  remectendose  in  omxnbus  alla 
dieta  sua  prima  depositione. 

Die  XI  mensis  lunii  McccGLxxxvn 
in  castello  novo  Neapolis. 

Rogerius  Coza  de  Cusentia  cum  iuramento  Interro- 
gatus debea  dire  lucia  la  practicà  per  meczo  de  ipso 
si  e  stata  tenuta  de  lo  fugire  de  lo  conte  de  Melilo  et 
principe  de  Bisignano  come  che  de  altri. 

§.  Dixit  che  dira  quel  che  sape  et  che  e  la  verità 
che  se  recorda  che  da  questo  carnevale  passato  imo 
chiamato  Malheo  Perpignano  homo  de  don  Antonio 
Centelies  venne  in  Napoli  et  portao  due  ledere  et  chia- 
mao  Maczeo  de  Marano  ala  stalla  de  le  case  dove  stava 
lo  principe  de  Bisignano  et  li  donao  diete  lìctere  le 
quale  vede  che  dicto  Maczeo  ìn^me  con  ipso  Per- 
pignano le  dedero  in  mano  del  conte  de  Melilo  et 
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quelle  vede  legere.  Quella  medesima  sera  ad  requesta 
del  dicto  Perpìgnano  ipso  deposante  menao  in  casa 
della  marchese  de  Gierace  sorella  del  dicto  don  Antonio. 
Et  parlandole  la  vede  piangere  ma  no  li  vede  dare  li- 
etera  nulla.  Et  in  capo  de  circa  xv  dì  essendo  retomato 
Perpignano  in  Napoli  adomando  de  Maczeo  de  Marano 
et  essendoli  dicto  che  sende  era  andato  se  mostro  tur- 
bato dicendo  guarda  che  testa.  E  cossi  chiamao  isso 
deposante  et  disseli  io  non  voglio  andare  al  conte  de 
Melito  per  non  essere  pigliato  suspecto  et  li  donao  due 
lictere  pizole  che  le  havesse  portate  al  dicto  conte  le 
quale  ce  le  dede  et lectele  vedeabrusare  et  più  vede 
che  in  verso  la  metate  in  fine  de  quadragesima  essen- 
do dicto  Perpignana  da  Roma  ritornato  in  Napoli  disse 
ad  ipso  deposante  comò  lo  Papa  et  lo  principe  de  Sa- 
lerno li  haveano  dicto  che  non  se  aspectava  altro  ex- 
cepto  che  lo  principe  de  Bisignano  conte  de  Melito  con 
portareno  lo  figlio  del  principe  de  Salerno  con  altre 
sende  fUgissero  in  Roma  che  subito  se  romperla  guerra 
con  la  maiesta  del  signore  Re  et  li  donaò  due  lictere 
le  quale  donao  ad  dicto  conte  de  Melito  et  lecte  le  ve- 
decte  abrusare.  Et  unaltra  ndeli  donao  de  Maczeo  de 
Marano  che  scìrivea  a  li  figlioli  per  la  quale  mandava 
dicendo  che  incontinente  sende  dovessero  fùgire  in  Si- 
cilia 0  in  Roma  et  lo  dì  sequente  lo  conte  de  Melito 
chiamao  ipso  deposante  e  lo  domandao  come  stava> 
et  U  rispose  male  per  che  li  era  stata  tolta  la  robba 
sua  che  li  havìa  donata  lo  prìncipe  de  Bisignano.  Et 
che  lo  ducha  de  Calabria  cognoscea  nolo  potea  vedere. 
Et  fra  lo  parlare  dicto  conte  se  volto  ad  ipso  deposante 
dicendo  si  sende  possea  fidare.  Respose  de  si  che  sem- 
pre era  stato  schiavo  et  servitore  de  la  casa  loro  et 
dicto  conte  allora  replico.  Non  sai  tu  che  la  maiesta 
del  signore  Re  et  lo  duca  non  actendono  mai  cosa 
che  promectono  dicendo  se  havesse  voluto  andare  con 
ipso  li  haveria  facto  bene  acteso  bavea  hauta  nova  del 
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Papa  che  iuiicto  fosse  stato  in  Roma  ipso  conte  le  bar 
veria  donato  benefìcii  et  forse  lo  capello..  Dicto  de- 
posante respóse  volere  fare  et  exequire  quanto  per  lui 
li  era  ordinato.  Et  cossi  dicto  conte  donao  vinti  ducati 
ad  ipso  deposante  et  li^  disse  va  et  da  quisti  dinari 
ad  Perpignano  et  dile  che  vada  in  Sicilia  come  have 
appontato  con  meco  ad  don  Antonio  Gentelles  et  che 
alloca  0  vero  naulegia  una  fusta  bene  armata  et  non 
cura  che  nce  promecta  per  fin  in  mille  ducati  che  ven- 
ga qua  in  Napoli  ad  levareme.  Et  cossi  ipso  deposante 
andao  et  trovao  Perpignano  et  disseti  che  lo  conte 
li  mandava  dicti  denari  quali  li  dede  et  fecele  la  im- 
bassiata  che  li  havea  imposto  dicto  conte  el  quale  Per- 
pignano pigliao  li  dinaro  et  respose  che  anderia  in 
Sicilia  ad  don  Antonio  ma  dubitava  che  non  trovarla 
la  fusta  perche  non  havea  li  denari  da  potere  pagare 
ne  promectere  fino  alla  summa  de  mille  docati. 

§.  Et  retornando  ipso  deposante  al  conte  de  Melito  et 
referendoli  questo  li  disse  con  cure  anda  et  di  per 
intersigno  che  toche  lo  digito  pizolo  al  dicto  doji  An- 
tonio perche  spenderà  li  donare  nce  bisognano.  Et  ipso 
deposante  andò  ad  Perpignano  et  le  disse  lo  sopradi- 
cto.  El  quale  Perpignano  se  partio  con  dieta  commis- 
sione et  allocao  qua  uno  bergantino  con  lo  quale  an- 
dao ,  et  in  capo  de  trenta  o  quaranta  di  retorno  in 
Napoli  che  stette  ultra  lo  termine  che  dovea  venire 
pocho  mancho  de  vinte  di.  Puro  innante  fosse  retornato 
dicto  Perpignano.  Vedendo  dicto  conte  che  la  sua  ve- 
nuta se  dilatava  disse  ad  ipso  depòsante  che  per  ogne 
via  havesse  procurato  de  trovare  unaltro  ligno  perche 
non  volea  tardare  ad  fugirsende. 

§.  Et  cossi  ipso  deposante  andao  et  trovao  un  Cuberto 
dela  Manthea  capitanio  de  Massa  lo  quale  stava  mal- 
contento del  conte  de  Magdalune.  Et  vedendo  che  ipso 
se  intendeva  molto  bene  del  mate.  Et  parea  de  pos- 
seresende  fidare.  Retomo  al  conte  et  dissencelo  et  cossi 
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dicto  conte  li  commese  cbe  havesse  andato  ad  con* 
eludere  con  lo  dicto  Cuberto  et  li  havesse  dicto  pure 
che  lo  havesse  voluto  fugire  in  Roma  una  con  lo  figlio 
del  prìncipe  de  Salerno  lo  prìncipe  de  Bisignano  et 
tre  altre  li  havesse  propeso  cinque  cento  ducale. 

§.  Et  cossi  retorno  ipso  deposante  ad  Guherto  et  li  fé 
la  ìmhassiata  predictaquateGuberto  se  contento  con  dire 
chende  voleva  stare  ia  ogni  fede  et  parola  del  conte. 
Et  in  doe  fiate  li  pagao  trentasecte  ducate  da  parte  del 
dicto  conte  el  quale  pi'omese  de  levarìo  con  uno  her- 
gantino  de  diece  rime  ben. fornite  eit  conclusero  lo  di 
seguente  ad  Guma  imbarcharese  pero  dicto  conte  ordi- 
nao  ad  ipso  deposante  .per  la  fortuna  havesse  possuto 
Gontingere  de  mare  havesse  provisto  de  cinque  o  sei 
cavalli  havessero  stati  ih  ordine  al  passo  de  lo  Gariglìano 
che  con  quilli  sende  havesse  possuto  per  terra  fugire 
in  Roma.  Et  cossi  dicto  deposante  andò  ad  trovare 
Salvatore  Zurlo  et  lo  prego  Io  havesse  indirij^to  ad  po- 
tere intendere  se  lo  passare  per  lo  Garigliano  era  si- 
curo lo  quale  Salvatore  lì  disse  qua  e  un  preite  chiama- 
to donno  Chrìstoforo  lo  quale  in  li  giorni  passati  guidao 
et  fé  passare  securo  Macaeo  de  Marano.  Et  cossi  la  mati- 
na  sequente  dicto  Salvatore  Zurlo  li  monstro  dieto  preite 
€on  lo  quale  ipso  deposante  parlo  et  practicao  con 
ipso  et  li  donao  quaetro  ducati  che  havesse  andato 
ad  previdero  dicto  passo  de  lo  Garigliano  si  era  securo. 
El  quale  retomo  con  direle  chel  passo  era  securo  ve- 
rum  allora  non  se  haveria  possuto  passare  perche  per 
la  fuga  de  uno  Episcopo  che  era  succesa  da  Napuli 
lohaii  Baptista  Garazolo  se  era  confermo  ad  guardare 
dicto  passo  per  ordinatione  del  signore  Re.  In  quisto 
tempo  supervenne  Perpignano  con  la  fUsta  Siciliana 
lo  quale  subito  arrivato  in  Napoli  lo  andò  ad  trovare 
de  nocte.  Et  li  disse  come  havea  menata  la  fusta  con 
«sserli  stati  promessi  mìUe  ducati  de  oro  de  li  quali 
nde  erano  stati  pagati  septecento  che  se  erano  trovate 
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èopta,  pigne  tua  donarenonce  collare  de  oro  et  che 
de  li  trecento  restante  cento  nde  volea  in  Napoli  et 
ducento  corno  erano  in  Roma  et  li  dono  due  lictere 
che  mandaya  lo  dicto  don  Antonio  le  quale  puro  lecte 
le  ebbe  lo  dicto  conte  le  abrusao.  Et  cossi  fo  obmessa 
la  practica  de  Guherto  et  de  donno  Ghristoforo.  Et  in 
modo  che  ipso  deposante  hayendo  ben  conferuto  et 
conduso  con  lo  conte  tornao  ad  Perpignano  con  dire 
che  stayano  apparichiati.  Et  per  fareno  preparamenti 
de  bìscocte  pulii  et  altre  cose  necessarie  nce  pagao  da 
parie  del  dicto  conte  in  due  liate  ducati  quaranta  de 
oro.  et  diece  de  coronate. 

§^.  Et  in  questo  stando  malato  lo  patrone  dela  fusta 
nominato  lohanne  de  Gueyara  et  Perpignano  li  domando 
lo  supfilemento  de  cento  ducato  donde  che]  conte  sende 
fé  imprestare  septanta  ducato  dala  principessa  de  Saler* 
no  et  andando  ipso  deposante  per  le  dare  a  lo  patrone  lo 
trovao  taliter  infirmo  che  non  zende  donao  àe  non  dece 
et  lo  resto  retorno  al  dicto  conte  li  quali  mandao  a  la 
dieta  principessa  doye  che  dicto  patrone  confessandose 
desarmao  la  fìista^  Et  succedendo  el  caso  lo  conte  yolse 
retomasse  a  la  practica  de  Guberto  con  direli  che  man-, 
dasse  unaltra  yolta  donno  Ghristoforo  ad  proyedere  el 
passo  de  lo  Garigliano  si  era  sicuro  lo  quale  andao  et 
retomaoet  disse  che  se  poteya  passare.  Et  Guberto  le  re- 
spose che  lo  bergantino  che  hayeva  tenuto  ad  posta  non 
se  posseva  bavere  allora  perche  era  andato  ad  curallare 
ma  che  hayeva  unaltra  barcha  che  haveria  todata  più  de 
lo  bergantino  ma  ce  bisognavano  dinaro.  Et  cossi  dicto 
conte  per  mano  de  ipso  deposante  ad  dicto  Guberto  dono 
ducati  octo  etpigtiaro  appuntamento  de  lo  vernerdi  se- 
guente se  andassero  ad  imbarcare  ad  Guma.  Et  che  ipso 
conte  con  oc/casione  de  andare  a  mangiare  ad  santo  lo- 
hanne de  Pitzolo  con  U  frate  se  haveria  conducto  secre- 
tamente  la  senza  suspecto  una  con  dicto  principe  de  Bi- 
signano  et  haveriano  facto  venire  travestito  lo  figlio  del 
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dicto  prìncipe  de  Salerno  et  anche  lo  principe  de  Alta^ 
mura  lo  quale  in  questo  stava  con  gran  desiderio.  Et 
che  havevano  facto  de  solo  farencelo  ad  sapere  ^dla  par- 
tita uno  di  innante  per  non  generare  suspecto  et  dapoi 
in  capo  de  doe  o  tre  hore  essendo  venuto  uno  preite  da 
Roma  con  hctere  de  dicto  conte  fece  chiamare  ipso  de- 
posante et  dissele  avisa  Guherto  che  non  venga  con  lo 
ligno  perche  ho  havuto  aviso  dal  prìncipe  de  Salerno 
et  de  san  Pietro  ad  Vincula  che  mandarando  una  galea 
con  la  quale  porrimo  andare  più  securo  et  che  venga 
lunedi  ad  parlare  con  ipso  deposante  per  parlare  corno 
haverimo  ad  andare  a  la  galea.  Et  che  ad  quella  man- 
darìa  in  Roma  ad  sapere  la  giornata  che  devea  venire 
dieta  galea.  Et  che  interim  stessero  preparati  tucti  et 
cosi  ipso  deposante  exequio  in  tanto  che  dapoi  lo  mer- 
curdi  sequente  dicto  Salvatore  Zurlo  scontrando  dicto 
Rogerì  le  disse.  Io  so  che  tu  tende  vai  et  serrai  con  lo 
duca  delo  Reno  reccomandame  a  la  signoria  sua  et  dille 
che  io  non  ho  p'ossuto  venire  perche  haiio  doe  figliole 
ma  come  lui  venera  in  lo  regno  io  ho  modo  de  donareli 
uno  de  li  più  forte  castelle  de  quisto  Regno.  Dapoi 
jovedi  sequente  la  sera  fo  pigliato  Perpignano  et  in- 
contrandolo lo  conte  predicto  òhe  lo  menavano  pre- 
sone de  subito  fece  venire  ipso  deposante  et  disse 
che  sende  fiigisse  con  Dio  et  fece  venire  don  Paulo 
Ferrino  et  lo  prego  che  lo  facesse  fugire  et  anche  lo 
havesse  accompagnato  fore  NapoM.  Et  cossi  ipso  don 
Paulo  se  me&e  lo  dicto  deposante  in  groppa  allo  ca- 
vallo et  lo  porto  per  fora  le  mure  perfino  appressa  Do- 
gliulo  et  dalla  ipso  Rogeri  caminao  tucta  la  nocte  et 
andaosende  la  volta  de  Renevento.  Dove  pò  Loise  de 
Gasalenovo  andao  et  trovaolo  et  guidato  da  parte  de 
illustrissimo  signore  duca  de  Calabria  lo  minao  in 
Napole. 

Eodem  die  ibidem. 
Dictus  Rogerius  Coza  repetitus  et  cum  iuramento  inter- 


rogatus  Yo^  dire  ogni  cosa  lui  sappe  de  le  pratiche 
teav^  per  lo  principe  de  Bigignano  conte  de  Udito  et 
attri  baroni  foro  rebelli  del  signore  Re. 

%  Dixit  che  ultra  lo  che  ha  deposto  son  drca  quiindeee 
dì  venne  qua  in  Napoli  uno  garzone  mandato  da  Roma 
per  Maczeo  Marano  indirizato  ad  ipso  deposante  con 
dire  che  era  mandato  da  Maczeo  per  fare  una  imbas-* 
Hata  al  principe  de  Bisignano  et  conte  de  Bielito  dove 
die  Ipso  deposante  respose  che  se  fosse  cognosciuto  for- 
ria  preso  et  impicchato  et  che  la  imbassìata  la  havesse 
dieta  ad  ipso  che  la  haveria  focta  alli  predicti  signori. 
Et  cossi  diclo  garzone  disse  che  Matzeo  de  Marano  man- 
da dtcendo  ad  ditto  principe  et  conte  de  Helito  che 
non  se  maravegliano  se  io  principe  de  Salerno  non  era 
andato  con  Troiano  Pappaeoda  in  Osmo  con  col<»mesi 
et  eoa  San  Fiere  ad  Tincula  perche  era  restato  per  ho- 
no  respiycto  solo  per  aspectare  la  fUgita  et  andata  et  la 
novità  de  fòrese  per  lo  principe  de  Bisignano  conte 
de  Melito  principe  de  Altamura  et  de  altri  banu^  quali 
non  nominao  om  anche  de  havereno  portato  lo  figliolo 
de  ipso  principe  de  Salerno  perche  de  subito  sequila 
tale  novità  et  arrivati  soriano  in  Roma  se  darla  prin- 
cipio di  r(»nperese  guerra  con  lo  signore  Re.  Staunte 
maxiine  chd  duca  delo  Reno  tucta  via  era  in  ordine  de 
gente  et  denari  et  che  sende  veneva  alla  impresa  del 
Regno  et  lo  bastardo  quale  era  in  Cenua  presto  presto 
sende  haveria  saltato  et  venutosende  ad  loco  haveria 
bene  offeso  sua  maiesta  con  revolutione  de  alcune  terre 
dd  Regno.  Dove  ipso  deposante  andao  et  relfério  tale 
ambassiata  ad  dicto  principe  et  conte  de  Melito  quale 
intesa  monstraro  haverende  gran  piacere  con  respon- 
dereOe  che  non  se  attendeva  ad  altro  et  che  cossi  ha- 
vesse referito  ad  dicto  garzone  et  havesselo  licentiato 
et  mandatolo  via  die  non  fosse  stato  discoperto  et 
cossi  fece. 

§.  Et  più  dice  che  in  li  giorni  passati  quando  dicto 
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Matzeo  ;  de  Marano  era  iti  Napoli  et  che  stava  in  casa 
del  dicto  prìncipe  la  sera  innante  che  la  matina  se^ 
quente  sencl,e  fiigio  in  Roma  vedde  corno  lo  dicto  prin* 
cipe  fóce  dare  ad  dicto  Matzeo  da  Antonello  Sublima  suo 
camerieri  ducato  vinte  et  disse  ad  ipso  deposante  che 
li  havesse  data  una  soa  iomenta  perche  dicto  prìncipe 
ce  lahaveria  pagata  per  lo  che  se  contentao  con  darei! 
dieta  iomenta.  Et  per  questo  dice  che  con  volunta  et 
mandato  del  dicto  prìncipe  sonde  fugio  ipso  Matzeo  et 
non  altramente. 

§.  Dice  anchora  che  quasi  ogni  di  ipso  deposante  era 
con  dicto  principe  et  sempre  come  arrivava  in  casa  fa» 
cea  appartare  ogni  homo  et  ponevase  ad  passezare  con 
ipso.  Et  sempre  lo  domandava  che  nove  andavano  per 
la  terra  domandando  che  se  dicea  del  duca  dd  R«io 
che  de  Francise  che  de  VenetianL  Et  cossi  de  altri  po- 
teuftati  pigliandone  sempre  gran  piacere  et  gratificatio- 
ne  con  dìreli  che  presto  presto  v^erìa  voluntate  al 
si^ore  Re  de  reponereli  tucti  ipsi  banini  alla  pristina 
loro  lihertate  et  cognosce  ipso  deposante  dicto  principe 
et  lo  conte  de  Melìto  essereno  im'mici  mortali  delo  si- 
gnore Re  et  del  signore  Ducha.  Et  che  quando  ncela 
havessero  possuto  calare  in  omni  tempo  ve  la  haveriano 
facta.  Àcteso  lo  loro  male  parlare  et  malo  et  pravo  ani- 
mo loro  tenevano  et  monstravano. 

Eodem  die. 

Idem  Rogerius  Coza  cum  ìuramento  melius  recorda- 
tus  dixit  comò  sono  circa  dece  o  dudice  di  al  più  che 
ipso  deposante  essendo  in  casa  del  principe  de  Bìsignano 
et  passigìandono  appartati  de  li  altri  et  ragionandono  de 
la  venuta  del  Ducha  del  Reno  da  sicho  in  sioho  lo  dicto 
principe  disse  ad  ipso  deposante  donarne  la  fede  et  cossi 
pigliando  la  mano  de  ipso  deposante  in  la  mano  del 
dicto  principe  le  disse  per  questa  fede.  Anchora  hagio 
ferma  speranza  et  cossi  serra  de  accompagnare  per  la 
mano  lo  signore  Re  et  cazarelo  fora  d6  quisto  regno 
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dicendo  ultra  lassa  fare  alli  baroni  delo  regno  che 
quando  meno  se  crede  videra  lo  signore  Re  quello  li 

rencrescera. 

§.  Et  più  dice  che  quella  medesmo  sera  chel  con- 
te de  Melito  scontro  dìcto  Perpignano  che  sende  an- 
dava in  presone  et  che  ordinao  che  ipso  deposante 
sende  havesse  fugìto  et  partito  da  Napoli  et  che  ordi- 
nao ad  donno  Paulo  lo  havesse  accompagnato  et  indi- 
rizat^o  essendo  ad  quisto  effecto  licenziato  da  lo  conte 
predicto  et  in  compagnia  con  ipso  don  Paulo  dicto  don 
Paulo  andava  innante  ad  cavallo  et  ipso  deposante  lo 
sequio  ad  pede  in  modo  arrivati  alla  casa  dove  habi- 
tava  lo  principe  deBisignano  era  serrata  et  chiusa  dove 
che  dicto  don  Paulo  tozulando  fece  aperire  et  saglio  ad 
parlare  ad  dìcto  principe  dove  stecte  uno  grande  spacio. 
Quello  havesse  parlato  dice  non  sapere.  Et  dapoi  dicto 
don  Paulo  sende  uscio  et  possese  in  groppa  ipso  depo- 
sante  et  per  lo  camino  isso  don  Paulo  lo  admonio  che 
per  la  vita  mai  havesse  da  tornare  più  in  Napoli.  Etiam 
che  lo  signore  Re  et  signor  Duca  de  Calabria  ndeli  ha- 
vesse facto  mille  salviconducte  et  guidagi  perche  lo  in- 
ganarìano  et  con  tale  persuasione  lo  cazao  da  fore  Per- 
meilo et  lo  indirizao  la  via  dela  Cerra  et  lui  sende 
havesse  andato  recto  tramite  in  Benevento  ad  non  se 
voltare  capo  dereto.  Et  cussi  quella  nocte  sende  andao 
per  fine  ad  Arienzo  et  dalla  se  condusse  ad  Benevento. 

Die  XII  mensis  lunìi  Mcggglxxxvii 
in  castello  novo  Neapolis. 

Carolus  de  sancto  Severino  comes  MUeti  cum  iura- 
mento  interrogatus  se  lui  bave  noticia  de  una  fasta 
Siciliana  in  li  proxime  ìorni  arrivata  qua  in  lo  porto 
de  Napoli  tramessa  per  don  Antonio  Gentelles  et  directa 
ad  isso  deposante  ad  fine  de  fugirende  ipso  deposante 
con  multi  altri  con  anche  portarende  lo  figliolo  del 
prmcipe  fo  de  Salerno  et  andarenosende  in  Roma  et 
ultra. 
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§.  Dìxìt  che  de  dieta  fasta  ne  dei  contenuto  predicto 
nonde  bave  bavuta  noticia  aicliuna  ne  de  fo  mai  conscio. 

S.  Interrogatus  se  lui  in  li  prossimi  dicti  di  sono  circa 
dui  mise  poco  più  o  meno  per  se  o  per  mezo  de  altrui 
havesse  tenuta  practica  con  uno  chiamato  Perpìgnano 
homo  del  dicto  don  Antonio  Gentelles  de  fare  venire 
^icta  fUsta  ad  effecto  predicto. 

§.  Dixit  non  nde  sapere  niente  immo  negavit  onmia. 

§.  Et  perche  cognosce  havere  dieta  falsia  et  conmiesso 
peccato  per  guesto  dice  volere  recognoscere  la  veritate 
et  dire  tale  facto  essere  passato  in  lo  modo  che  ipso  dira 
videlicet. 

§.  Como  lo  dicto  Perpignano  sono  circa  tre  misi  fo 
et  vedelo  in  Napoli  quale  cognosce  in  Calabria  per  homo 
de  dicto  don  Antonio  Centelles  in  la  guerra  proxime 
passata.  Et  essendo  ipso  Perpignano  m  Napoli  li  andò 
ad  parlare  ad  ipso  deposante  in  sua  casa  et  le  disse 
se  le  volea  commaudare  cosa  alcuna  per  Roma.  Et  ipso 
deposante  respose  che  havesse  andato  con  Dio  et  fa- 
ctolo  recommandalo  al  principe  de  Salerno  con  direli 
che  ipso  con  li  altri  de  sua  casa  stavano  bene.  Quale 
Perpignano  le  disse  che  andava  i»"  Roma  al  Papa  ad 
recommandareli  li  fòcti  de  dicto  don  Antonio  Centelles 
et  altro  in  quella  partuta  no  li  disse. 

8.  Et  più  dice  che  ala  retornata  dicto  Perpignano  fece 
ad  Roma  fé  andie  la  via  de  Napoli  dove  che  andao  ad 
trovare  ipso  deposante  et  li  portao  una  lectera  de  cre- 
denza del  principe  de  Salerno  in  persona  de  lo  dicto 
Perpignano  la  quale  credenza  conteneva  che  acteso  dicto 
principe  de  Salerno  cognoscea  li  progressi  del  signore 
Re  essereno  male  et  che  haveria  dubitato  uno  di  li  ha- 
vesse presi  che  per  quello  sonde  havessero  fugiti  et 
partuti  da  Napoli  cossi  ipso  conte  el  principe  de  Risi- 
guano  et  li  altri  baroni  foro  rebelli  notorii  come  che 
anche  li  occulti.  Dove  che  isso  deposante  li  respose 
che  non  bisognava  de  fUgirese  acteso  sperava  aUa  gior- 
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nata  reconzarenose  le  cose  loro  con  la  maiesta  del  si-^ 
gnore  Re  per  benché  meliua  recordatus  quando  lo 
dieto  Perplgnano  audao  In  Roma  ex  se  li  fece  la  si- 
mile imbassiata  con  persuadereli  lo  dicto  fìigire  et 
isso  deposante  allora  anche  li  respose  del  tenore  pre- 
dicto. 
§.  Interrogatus  si  quando  dicto  Perpignano  retomato 

da  Roma  in  Napoli  ut  supra  et  recercato  da  ipso  de- 
posante sende  havesse  andato  in  Sicilia  ad  dicto  don 
Antonio  Centelles  con  provedere  havesse  mandato  de 
continente  ima  fusta  bene  armata  in  Napoli  si  per  fare 
dicto  caniino  presto  dicto  deposante  li  havesse  date 
dinare  per  trovarese  una  barca  con  la  quale  ipso  Per- 
pignano fosse  andato  in  Sicilia. 

§..  Disse  non  de  sapere  niente  ance  negavit  expresse 
verum  dice  li  dono  per  dìspesa  a  la  dieta  retornata  da 
Roma  in  Sicilia  da  ducati  octo  in  diece. 

§.  Interrogatus  si  dapoi  dicto  Perpignano  fo  arrivato 
in  Sicilia  et  retornato  in  Napoli  con  la  fusta  predicta  a 
lo  effecto  de  la  fuga  antedicta  ipso  deposante  nde  ha- 
vesse havuto  noticia  cossi  de  la  fusta  et  suo  patrone 
come  de  Perpignano  et  similemente  se  le  havesse  per 
se  0  per  mezo  de  altri  parlato  o  facto  parlare  come 
anchora  se  le  havesse  facto  subvenire  de  dinare  per 
sua  despesa  o  veramente  de  la  fusta. 

§.  Dixit  non  de  sapere  niente  ance  negavit  omnia.  Dice 
pero  bavere  saputo  sono  già  xx  di  che  qua  in  Napoli 
era  arrivata  una  fusta  de  Siciliani.  Et  che  altramente  lui 
non  la  bave  adomandato,  et  chel  primo  li  referio  de 
tale  dieta  fusta  de  Siciliani  venuta  in  Napoli  fo  uno 
Rogere  Goza  de  Cusenza.  Et  che  mai  altra  practica  ne 
parlare  de  questo  tanto  con  Rogere  Goza  ne  con  altro 
de  iùgirsende  ne  di  altro  tractato  non  hebbe  mai. 

§.  Interrogatus  si  sape  quello  fosse  de  Rogere  Goza 
acteso  non  se  trova  in  Napoli. 

S,  Dixit  che  dieto  Rogere  più  de  le  volte  ha  soluto  pra- 
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• 

cticare  et  mangiare  in  casa  de  ipso  deposante  verum 
dice  non  sapere  dove  che  fosse  andato  ne  tam  bene  lui 
bave  procurato  de  lo  fare  fugire.  Et  che  quella  sera 
che  la  matina  da  poi  non  ze  parse  più  lo  diete  Ro- 
gere  quasi  ad  una  hora  de  nocte  fo  in  casa  de  ipso  de- 
posante ad  parlare  con  ipso  corno  che  solea. 

§.  Interrogatus  si  quella  medesmo  sera  depoi  la  mati- 
na dicto  Rogere  Goza  se  trovo  absentato  dìcto  deposante 
havesse  scontrato  Perpignano  andare  presone  in  Castel- 
lo novo  et  se  lo  cognoscio  et  per  quello  havesse  facto' 
absentare  dicto  Rogere  Goza. 

§.  Dixit  che  la  verità  si  a  che  quella  sera  predicta  circa 
le  vinti  quatro  bore  scontrao  uno  ad  cavallo  qudle  an- 
dava et  portava  in  groppa  uno  homo  con  certi  altri 
armati  appresso  ma 'non  cognoscecte  quillo  homo  se 
fosse  stato  ma  bene  conoscio  che  lo  portavano  come 
presone  et  ipso  deposante  adomandao  ad  quilli  che  lo 
portavano  chi  fosse  stato  quillo  portavano  presone  et 
li  fo  resposto  che  era  uno  patrone  de  fusta.  et  lo  loco 
dove  se  scontro  fo  proprio  in  la  Incoronata  vicino  la 
fontana. 

§.  Et  dicendose  ad  ipso  deposante  che  lo  dicto  Rogere 
Goza  e  retornato  in  Napoli  et  bave  deposta  la  verità  co- 
mò sia  passata.  Del  che  ipso  deposante  depone  lo  con- 
trario che  pero  guarde  bene  et  pense  ad  quello  che  dice 
che  tacendo  el  vero  sende  facea  la  affrontatione  de  dicto 
Rogere  et  ipso  deposante.  Per  questo  ipso  deposante 
cognoscendo  bavere  occultata  la  veritate  et  facto  falso 
iuramento  de  che  ad  Dio  et  al  mondo  nde  dice  sua  colpa 
vole  per  questo  dicere  la  verità  del  flsicto  come  sia  pas- 
sato lo  quale  e  questo  videlicet. 

§.  Gomo  dicto  Perpignano  essendo  da  Roma  retomato 
in  Napoli  et  receputo  da  ipso  una  lictera  de  credenza 
comò  de  sopra  ha  dicto  remasero  de  conclusione  et  de 
accordio  con  dicto  Perpignano  se  dovesse  incontinente 
.partire  et  andaresende  al  dicto  don  Antonio  CenteUes 
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et  procurare  havesse  mandata  una  fùsta  perche  iuncta 
a  Napoli  sene  haveria  Aigito  ipso  deposante  con  porta- 
rende  lo  figliolo  del  principe  de  Salerno  gitosende  in 
Roma.  Et  ad  questo  effecto  ordinao  ad  Rogere  Coza  ha- 
vesse con  dinare  cioè  pagamento  trovato  uno  grippo 
havesse  con  la  malore  celerità  portato  Perpignano  in 
Sicilia  al  dicto  don  Antonio  pero  non  sape  quello  ha* 
vesso  pagato  per  lo  dicto  grippo  perche  li  denari  da 
Rogere  Coza  li  fece  consignare  ad  ipso  Perpignano  se 
havesse  trovato  lo  grippo. 

§.  Dove  che  depoi  multi  iomi  venuta  fo  dieta  fusta 
in  Napoli  cascandone  infirmi  tanto  lo  patrone  della  fùsta 
noniinato  lohan  de  Guevara  quanto  dicto  Perpignano 
ipso  déposante  in  più  fiate  per  mezo  de  ipso  Rogeri 
Goza  loro  fece  succurrere  de  dinare  in  ^jumma  de  duca- 
ti cìnquantadui  dela  quale  sua  partita  et  faga  da  farese 
per  Roma  più  volte  nde  have  parlato  et  communìcato 
con  la  contessa  de  san  Severino.  Et  anche  con  la  princi- 
pessa de  Salerno  del  fngìre  et  portare  del  figliolo  quale 
restao  de  accordio  et  contenta  donarence  dicto  suo  fi- 
gliolo per  benché  del  fùgire  del  dicto  figliolo  non  lo  ha- 
vesse aperto  allora  a  la  contessa  de  san  Severino  quale 
con  la  principessa  stavano  in  una  medesima  casa  et  che 
la  dieta  practica  de  fuga  la  have  tractata  continuata  et 
practicata.  Et  con  Rogere  Goza  et  anche  con  don  Paulo 
con  lo  quale  se  have  voluto  fidare  multo  et  che  e  vero  che 
la  dieta  sera  et  di  scontro  lo  dicto  presone  appresso  la 
fontana  a  la  Incoronata  et  che  lo  portavano  in  Castello 
novo  dubitando  fosse  stato  lo  dicto  Perpignano  queUa 
medesmo  sera  ad  nocte  se  fé  chiamare  in  sua  casa  don 
Paulo  dove  che  anche  havea  facto  condure  Rogere  Goza 
et  nce  disse  tucto  lo  predicto  et  lo  dubio  li  resultava  de 
Perpignano  andato  presune.  Et  pregao  don  Paulo  haves- 
se per  amore  suo  accompagnato  da  fore  Napoli  Rogere 
Goza  etfaetolo  fugire  de  Napoli  con  mostrarele  la  via  ha- 
vesse devuto  tenere  de  bavere  fùgito  et  non  recapitato 
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de  essere  priso.  Acteso  de  tucti  serriano  stati  scoperti 
et  lo  perìculo  serria  stato  commone  de  tucti  lo  quale 
don  Paulo  se  conteutao  farolo  con  dire  che  diceva  bene 
et  cossi  sende  ensdo  con  lo  dicto  Rogere  Geza.  Et  do- 
veche  lo  havesse  menato  et  per  si  ad  che  loco  accom* 
pagoato  o  dirizato  dice  non  sapere  verum  la  matina 
sequente  dicto  don  Paulo  le  referto  come  lo  havea  fa- 
cto absentare  et  lo  haveva  accompagnatcf per  Anfora 
Napoli  et  lo  suo  camino  havea  drizato  per  la  via  de 
Benevento  per  essere  securo.    . 

§.  Et  più  dice  che  se  la  fusta  non  se  havesse  trovata 
desarmata  per  la  infirmita  del  patrone  che  essendo  in 
ultimis  constituto  per  consiglio  del  suo  confessore  lassao 
li  homini  quali  stavano  per  forza  claramente  lui  con  lo 
figUolo  del  principe  se  baveria  absentato  et  fùgitosende 
in  Roma  con  andare  ad  trovare  lo  principe  de  Salerno 
et  intenderese  bene  con  ipso. 

§.  Et  questa  e  la  verità  del  facto  corno  era  passato  et 
che  la  practica  de  don  Paulo  con  conununicar^  tueto 
e  stata  de  poi  fo  arrivata  la  fUsta  in  Napoli  et  da  poi  che 
fo  desarmata.  Et  che  lo  dicto  Perpignano  quaMo  venne 
da  Roma  le  disse  da  parte  del  prìncipe  de  Salerno  in 
la  sua  credenza  che  per  ogne  via  li  havesse  pjroeaiato 
de  haverele  fugito  et  portatoli  dicto  suo  figliolo. 

Eodem  die  xi  lunti  Mgcgclxxxvii  ìbid^n. 
.  DictusCaro^tM  cernie»  Jlft^efvrepetitus  et  cumiuiaiiieiito 
interrogatus  se  in  questo  tale  fUgire  con  andareno  ad 
trovare  lo  principe  de  Salerno  in  Roma  et  intenderenose 
bene  insieme  noe  fosse  stato  particìpe  lo  principe  de 
Bisi^iano. 

§.  Dixit  che  la  verità  si  e  corno  sono  circa  tre  mise  in 
dui  dicto  principe  de  Bisignano  ipso  deposa&€e  et  don 
Pai4o  più  et  più  volte  haveno  parlato  insieme  in  se- 
creto et  vedendonose  tractare  altramente  che  fosse  stato 
loro  desiderio  et  timendono  anche  de  le  persone  Uffo 
deliberaro  tandem  et  conclusero  ta»to  dicto  porinoipe 
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corno  ipso  deposante  partironose  et  fugironose  da  Na- 
poli et  da  lo  Regno  con  fusta  o  grippo  come  megliore 
iiavessef 0  possuto  bavere  la  comodità  et  ad  guisto  ef- 
fecto  dicto  principe  delil)ero  allegerirese  de  tucti  beni 
mobili  come  sonò  bestiame  de  venderli  Come  cbe  bave 
facto  con  intendere  de  farende  dinare  per  poterese  par- 
tire furnito  et  valeresende  allo  suo  fugire. 

§.  Et  più  dice  cbe  con  seco  volea  ancbe  fugire  lo  si- 
gnore Sigismondo  de  san  Severino  et  lo  figliolo  acteso 
li  conosceva  stare  male  contenti  et  facilmente  se  persua- 
dea  conducerencili  con  ipso  per  ben  cbe  solo  con  lo 
dicto  Sigismondo  bavesse  comunicato  la  partita  sua. 

Die  XII  mensis  lunii  eiusdem 
McGGCLXXxvii  ibidem. 

Idem  Caerohtó  comes  MUeti  medio  iuramento  repetitus 
et  ìnterrogatus  cbe  fo  la  imbassìata  cbe  Perpignano 
partendose  da  Roma  et  venendo  in  Napoli  li  fece  da 
parte  del  principe  fo  de  Salerno. 

§.  Dixìt  cbe  ultra  la  lictera  credentiale  li  dono  ancbe 
ad  bocca  li  rìferio  da  parte  del  dicto  prìncipe  cbe  cossi 
ipso  deposante  come  lo  principe  de  Bisignano.conpor- 
tarende  lo  figliolo  de  dicto  prìncipe  de  Salerno  se  ba-* 
vesserò  accelerato  quanto  più  bavessero  possuto  ad  fu* 
girenosende  da  Napoli  con  andareno  in  Roma.  Actento 
lo  Papa  li  expectava  con  desiderio  et  cbe  san  Fiere 
ad  Yincula  nce  bavea  dicto  cbe  non  se  aspectava  altro 
ebe  la  venuta  loro  per  rompere  guerra  lo  Papa  con 
lo  signore  Re  acteso  sua  Beatitudine  non  bavere  pos- 
suto venire  in  cosa  alcuna  fosse  stata  beneficio  de  ipsi 
baroni  per  lo  pericolo  de  le  persone  loro  quando  cbe 
non  bavessero  fùgiti  in  Roma  quale  imbassiata  inte- 
sa per  ipso  deposante  incontinente  la  referìo  ad  dicti 
prìncipi  de  Bisignano  et  ad  don  Paulo  e  lo  dicto  prin- 
cipe monstro  piacerle  multo  et  cossi  conclusero  isso  de- 
posante et  dicto  prìncipe  de  accelerarenola  partita  et 
fuga  loro  da  Napoli  et  andaurenosende  ad  Roma. 
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§.  Et  più  dice  ipso  deposante  che  innante  die  fosse 
venuto  dicto  Perpignano  fo  mandato  uno  homo  chia- 
mato misser  lohanne  de  Yiterbio  tanto  dal  principe  de 
Salerno  come  da  san  Fiere  ad  Yincula  et  dal  cardi- 
nale Colonna  directo  al  dicto  principe  de  Bisìgnano  et 
ad  ipso  deposante  con  farenze  ambassata  che  atteso 
multo  dubitavano  che  la  maiesta  del  signore  Re  ha- 
vesse  venuto  ad  la  captura  de  ipsi  principi  et  conte 
deposante  comò  che  anche  deli  altri  baruni  che  erano 
stati  rebelli  dela  sua  maiesta.  Et  che  per  questo  per^ 
suadevano  sende  havessero  voluto  fùgire  con  andareno 
in  Roma  et  che  lo  simile  havessero  voluto  dire  afi 
altri  dicti  baroni  perche  de  continente  haveriano  man- 
dato una  galea  quale  tenevano  in  ordine  in  foce  et 
haverianola  mandata  in  quello  de  Pozolo  dove  se  ha- 
veriano conducto  et  postonose  in  securo  et  da  poi  se 
haveria  potuto  rompere  guerra  senza  scandalo  pero 
dicti  deposante  et  principe  de  Bisignano  videndono  che 
lo  venire  della  galera  non  era  securo  per  altre  galere 
erano  in  lo  molo  de  Napoli.  Respossero  ad  dicto  mis- 
ser lohanne  che  con  la  galera  non  haveriano  venato 
ma  che  havessero  provisto  in  compagnia  dela  galera 
mandarenze  una  nave  perche  ipsi  et  altri  haveriano 
andato  et  fugitosende  et  con  questa  conclusione  restaro 
cqn  remandarononde  iu  direto  dicto  missere  lohanne 
d«  Yiterbio.  Et  successive  parlandono  insieme  con  di- 
cto principe  più  volte  ragionaro  et  conclusero  che  ve- 
nendo la  nave  con  la  galera  sende  haveriano  andato. 
Et  lo  principe  con  seco  facea  extima  portarese  fra  ar- 
gento oro  ioye  et  denaro  in  summa  de  dece  octomilia 
ducato.  Dapoi  ne  la  nave  ne  la  galera  venne  et  cossi 
la  cosa  restao  ad  non  bavere  effecto.  Da  poi  sueoese 
la  dieta  venuta  de  Perpignano  da  Roma  come  e' dicto 
con  lo  quale  remasero  de  accordio  et  de  proseqoìre 
come  per  sue  altre  depositione  bave  dicto. 

§.  Et  più  dice  che  nante  la  venuta  del  dicto  Perpi- 
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gnano  ipso  deposante  per  mezo  de  Rodere  Goza  a  lo 
effecto  de  dieta  fuga  nolizo  uno  liuto  de  Gilberto  dela 
Mantea  capìtanio  de  Massa  allo  quale  per  fugìrendelli 
in  Roma  fé  pagare  una  bregata  de  ducaté  dapoi  per  la 
practica  che  succese  de  Perpignano  con  la  fasta  Sici- 
liana fo  lassato  dicto  liuto  de  Guberto  et  seguendo  lo 
desarmare  de  dieta  fasta  come  e  dicto  retomo  puro 
ad  Guberto  de  fugireno  con  lo  liuto  suo  in  modo  per 
mezo  del  dicto  Rogeiro  Goza  fé  fare  provisione  de  farese 
stare  ad  posita  dalla  delo  Garigliano  quattro  o  cinque 
cavalli  ad  effecto  quando  fosse  stato  lo  mare  con  for- 
tuna se  havessero  possuto  ponere  in  terra  et  con  li 
dicti  cavalli  fugirenosende  in  Roma. 

§.  Et  più  dice  che  per  possereno  fugire  et  parterino 
più  securi  cossi  ad  ipso  deposante  come  ad  Rogere  Goza 
parse  de  deverese  mandare  a  lo  principe  de  Salerno 
havesse  voluto  providere  con  lo  Papa  al  dicto  effecto 
de  fugireno  havesse  mandato  una  galea  o  vero  fu- 
sta  ad  pigliareli  et  cossi  ipso  deposante  nde  parla  con 
la  principessa  de  Salerno  la  quale  concluse  de  subito 
mandare  uno  homo  in  Roma  ad  suo  marito  et  dapoi 
dieta  principessa  le  referio  nce  havia  mandato  dicto 
homo.  Et  dice  che  dapoi  che  Perpignano  fo  preso  in  ca- 
stello lo  di  seguente  lo  cappellano  dela  contessa  de  san 
Severino  aadao  ad  ipso  deposante  et  le  disse  che  haveva 
in  confessione  de  Ima  persona  da  bene  che  ipso  depo- 
sante se  havesse  provisto  et  guardato  perche  se  devia 
pigliare  presone  per  ordinatione  del  signore  Re  questo 
e  quello  che  prò  veritate  le  occurre  sopra  dieta  fhga. 

S.  Et  perche  dal  principio  de  sua  depositione  essendo 
lui  domandato  incommenzo  ad  negare  et  fece  alchune 
variatione  benché  dapoi  habbia  sempre  dicto  el  vero 
dd^era  ipso  deposante  non  cascare  in  simile  errore 
de  occultare  ne  tacere  quello  e  vero.  Sape  et  se  recorda 
ipso  deposante  anche  che  nonde  fosse  domandato.  Et 
per  questo  dice  che  essendone  uniti  hi  la  Gitogna  ipso 
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deposante  lo  principe  de  Altamura  lo  principe  de  Sa- 
lerno lo  marchese  de  Botonto  missere  lohanne  Andrea 
homo  et  procuratore  delo  principe  de  Bisignano  et  ^tri 
haronocti  loro  adherenti  mandaro  recercando  lo  legato 
quale  stava  in  Benevento  havesse  mandato  uno  homo 
suo  con  plenaria  potestà  la  ala  Gitogna  havesse  possuto 
ahsolvere  et  relaxare  dicti  baroni  et  homini  da  ([uiUi 
da  ogni  acto  et  iuramento  quale  in  futuro  havessero 
Gontingiuto  fare  con  lo  signore  Re  non  fosse  stato  obli- 
gfttorio  ne  fossero  stati  tenuti  dicti  baroni  observareto 
et  lo  dicto  legato  ad  quìsto  effecto  mandao  uno  suo 
secretarlo  con  la  potestà  antedicta  recercata  et  si  an- 
dono  tucti  congregati  ìntro  una  camera  in  la  Gitogna 
davante  dicto  secretarlo  fo  per  dicti  baroni  et  homini 
de  quilli  preposto  et  facto  uno  protesto  in  scriptis  de 
tenore  et  continentia  che  acteso  ipsi  videano  lo  signore 
Re  potentissimo  et  più  che  ipsi  baroni  maxime  per  la 
pace  che  se  diceva  essere  facta  intro  lo  Papa  et  lo  si- 
^ore  Re  et  anchora  se  diceva  che  lo  signore  Ducha  de 
Calabria  sende  venia  con  lo  exercito  in  lo  Reame  che 
per  questo  se  contengeva  de  mandareno  homo  al  si- 
gnore Re  per  la  ratìficatione  de  li  capituli  dela  pace 
et  prestatione  de  ligio  homagio  et  iuramento  de  fide- 
lltate  ipsi  baroni  lo  faceano  sforzamente  con  timore  et 
metu  che  tenevano  de  dieta  maiesta  et  del  signore  Dur 
eha  et  se  protestavano  expresse  che  ad  tale  ratificatione 
et  prestatione  de  ligio  homagio  et  iuramento  de  fide- 
lìtate  non  ce  veneano  voluntarii  ma  coacti:  et  che  dieta 
ratificatione  de  pace  et  prestatione  de  ligio  h<«Eiagio 
et  iuramento  non  havesse  voluto  ne  tenuto  ne  causa- 
tivo de  obligatione  àlchuna  ma  impune  possessero  eoa- 
trav^nire  et  non  fossera  stati  teuuÉi  observarlo  et  ad 
quisto  effecto  et  in  eum  casum  quando  fosse  stato  sno- 
eeso  recercaro  dicto  secretarlo  et  commissario  delegato 
suffulto  de  plenaHa  potestà  ex  nunc  prò  tunc  li  bavose 
voluto  absolvere  et  relaxare  ofi^e  iuramento  et  obli- 
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gatione  o  yero  incursione  de  pena.  El  quale  secretario 
liavendo  inteso  bene  dictì  protesto  et  requesta  per  la  au^ 
ctorita  et  potestà  allui  commessa  et  concesa  per  lo  dicto 
legato  quale  lo  havea  nu^dato  per  commissario  spe^ 
dale  aUo  dicto  effecto  absolvio  et  lìberao  dicti  baroni 
ex  nunc  prò  tunc  et  li  relaxao  in  modo  et  forma  che 
si  loro  havessero  ratificata  la  pace  o  prestato  lo  ligio 
homagio  et  iuramento  de  fidelitate  non  fossero  obligati 
ne  astricti  ad  observare  immo  possessero  impune  con- 
travenire corno  ad  absoluti  et  liberati  et  relaxati  de  tali 
ratificatione  et  prestatione  secundo  che  dello  supracto 
se  fecero  acti  et  scripture  publiche  con  la  insertione 
dela  potestà  data  per  Io  legato  alle  quale  ipso  depo- 
sante se  refere  et  in  lo  sopradicto  intervenne  lo  prin- 
cipe de  Salerno  tanto  in  nome  suo  proprio  qvranto  in 
nome  et  parte  del  conte  de  Lauria  dal  qusde  havea 
la  potestà  per  una  lectera  chendeli  havea  mandata  se- 
cundo ipso  principe  diceva.  Et  crede  anchora  che  mis-;^ 
sere  lohanne  Andrea  havea  Io  mandato  del  dicto  conte 
de  Lauria. 

§.  Era  ancora  in  Venosa  Io  homo  del  dicto  conte  de 
Lauria  chiamato  lacobo  de  Stephano  per  Io  quale  fa- 
ceano  intendere  ogni  cosa  al  dicto  conte.  Et  maxime  lì  fo 
dicto  per  lo  principe  de  Bisignano  con  volunta  de  tucti 
li  altri  colligati  che  non  sende  andasse  perche  senteano 
che  lo  conte  de  Lauria  sende  volea  andare  in  Napoli 
al  signore  Re  et  dicto  suo  homo  se  volea  partire  da 
Venosa  et  che  se  puro  se  volea  partire  havesse  confe- 
ruto  al  conte  quanto  che  era  facto  et  dictoli  che  per 
cosa  del  mundo  dicto  conte  havesse  presumuto  de  an- 
dare ad  Napoli  al  signore  Re  ma  che  fosse  stato  fermo 
et  sopra  de  se  narrandole  le  coniuratione  et  iuramento 
che  haveano  facto. 

Die  XII  lunii  Mgccglxxxvii 
in  castello  novo  Napolis. 

Dan  Paultiè  FmUu$  de  Napoli  cum  iuramento  Inter- 
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rogatus  et  examinatus  debea  dire  tucto  quello  sape  dda 
pracdca  del  fugire  cossi  delo  principe  de  Bisignano 
come  de  lo  conte  de  Helito  et  altri  che  in  quello  fos- 
sero stati  et  havessero  caputo  da  la  cita  de  Napoli  et 
fugirenosende  'extra  regnum  in  Roma  o  in  altro  locho* 

§.  Dixit  scire  che  sono  circa  doi  mise  che  lo  conte 
de  Helito  disse  ad  ipso  deposante  come  havea  proTi- 
stole  deveva  venire  una  fusta  de  Sicilia  per  arrivata 
fosse  stata  in  Napoli  fugirenosende  et  portarende  lo  fi- 
gliolo del  principe  fo  de  Salerno  con  andarenosende  in 
Roma.  Repetendoli  in  diversi  luochi  et  in  più  fiate  lo  so- 
specto.  De  pò  in  questi  proxime  giorni  dicto  conte  le 
reparlo  et  le  disse  che  li  era  succeso  uno  inconveniente 
con  dire  che  essendo  venuta  la  dieta  fusta  in  Napole  per 
fugirenosende  come  e  dicto  e  contingiuto  per  la  infir- 
mita  del  patrone  anche  de  uno  Perpignano  homo  de 
donno  Antonio  Gentelles  dieta  fusta  ei  disarmata  et 
pegio  che  fra  delloro  sono  succese  certe  differentie  et 
per  questo  actesa  la  practica  e  stata  tenuta  per  mezo  de 
Rogere  Goza  dubiteria  non  fosse  discoperto.  Et  per  que- 
sto lo  pregava  havesse  provisto  de  havere  facto  absen- 
tare  et  fugire  de  Napoli  lo  dicto  Rogere  non  fosse  stato 
preso  perche  nce  haveria  andato  lo  periculo  suo  dove 
ipso  deposante  per  evitare  li  inconvenienti  havendo 
piena  noticia  dela  fusta  et  practica  predicta  promese  et 
contentose  de  farelo  absentare.  Et  cossi  sono  dui  o  tre 
di  circa  le  tre  bore  de  nocte  se  fé  ingroppare  ad  suo 
cavallo  Rogere  Goza  et  cazaolo  de  Napoli  fora  Formelle 
con  direle  sonde  havesse  andato  in  Benevento  et  quello 
la  matina  sequente  referio  al  conte  de  Melito  et  che 
hiere  persuase  al  principe  de  Bisignano  lo  havesse  man- 
dato dicendo  al  signore  Re  questo  che  lui  dice  in  que- 
sta parte  sapere. 

Die  XII  eìusdem  mensis  lunii  ibidem. 

PreffUiu  don  Paulw  repetitus  et  medio  iuramento  in- 
terrogatus  et  examinatus  se  quando  ipso  deposante  ca- 
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2ao  et  fé  fugìre  Rogere  Goza  de  Napoli  et  che  se  parilo 
Insieme  con  dicto  Rogere  dala  casa  del  conte  de  MeUto 
circa  doe  hore  de  nocte  sende  andao  in  casa  del  prin- 
cipe de  Bisignano  et  havessendele  donata  noticia. 

§.  Dixit  la  veritate  essere  che  quella  sera  fo  preso 
Perpìgnano  venuto  con  la  fusta  da  Sicilia  et  che  fo  me-* 
nato  presone  in  castello  stando  ipso  deposante  in  casa 
sua  circha  una  hora  de  nocte  fo  chiamato  doe  vòlte  da 
parte  del  conte  de  Melito  lo  havesse  andato  ad  trovare  in 
casa  sua.  Et  andandonce  lo  trovo  multo  sopra  de  se  et 
erance  anchpra  Rogere  Goza  et  si  disse  ad  ipso  testimo- 
nio come  del  partire  et  fugire  suo  con  la  fusta  era  di- 
scoperto acteso  la  presa  et  detentione  de  ipso  Perpì- 
gnano quale  sapeva  la  practica  tenuta  con  quello  per 
mezo  de  Rogere  Goza.  Et  per  quisto  era  de  bisogno  fa- 
r^o  absentare  et  pregao  ipso  testimonio  lo  havesse  vo- 
luto caczare  fora  de  Napoli  et  mandarelo  la  via  de  Bene- 
vento dove  considerando  ipso  testimonio  de  fare  restare 
lo  conte  de  Melito  per  non  fare  malore  scandalo  essen- 
dosende  fugìto  ipso  si  consentio  che  dicto  Rogere 
sende  havesse  partuto  et  per  la  ragione  predicta  per- 
mese  sende  fosse  andato  la  via  de  Benevento  et  caza- 
rolo  fora  de  Napoli  et  indirizarelo  con  dare  animo  al 
conte  de  Melito  che  non  havesse  dubitato  non  se  havesse 
partuto.  E(  cossi  cavalcao  con  dire  che  havea  da  fare 
certa  facenda  con  lo  principe  de  Bisignano  et  Rogere 
Goza  lo  sequio  appresso  et  essendo  ipso  testimonio  ala 
casa  del  principe  de  Bisignano  la  trovao  serrata  che 
erano  colcati.  Tandem  tozolao  et  feces  aperire  et  trovao 
lo  principe  che  stava  in  lecto  et  le  disse  tucto  lo  pre- 
dicto  come  era  succeso  et  quello  che  havea  da  fare  di- 
cto principe  monstro  dolersende  con  dire  ecconce  di- 
scoperti niente  de  meno  stando  uno  poco  sopra  di  se 
se  volto  ad  ipso  testimonio  con  dire  havesse  proviso 
come  meglio  li  havesse  paruto  et  cossi  ipso  testimonio 
se  partio  et  portao  dicto  Rogere  et  cazaolo  fora  de  Na- 
poli come  e  dicto. 
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Die  xiii  eiusdem  mensis  lunii  ibidem. 

Dìctus  don  PatUitó  FitiUus  ìtefum  repetitus  et  medio 
ìuramento  interrogatus  et  examinatus  debeat  dlèere 
veritatem  de  tucto  quanto  sappe  in  le  {Nractìce  dello 
fogire  delo  conte  de  Helito  principe  de  itàsignano  et 
altri  baroni  come  che  de  ogni  altri  tractàti  fossero  slati 
tenuti  per  dicti  prìncipi  conte  de  M^to  et  altri  baroni 
foro  rebelli  notorii  et  occulti. 

§.  Dixit  che  dirra  la  verità  de  quanto  che  in  laie  facto 
sape  perche  in  li  di  passati  essendo  ipso  testimonio  in 
Trepergule  dove  che  era  lo  principe  de  Bisignano  dicto 
prìncipe  disse  ad  ipso  testimonio  lo  havesse  voluto  te- 
nere secretissimo  de  quillo  li  dicea  lo  che  iurando 
ncelo  promese  dove  dicto  prìncipe  le  disse  che  dubi- 
teria  ipso  et  tucti  li  altri  baroni  suspecti  uno  di  fossero 
stati  detenuti  dal  signore  Re  per  quello  che  hanno  fìicto 
in  offensione  de  sua  maiesta  che  pare  non  debeano 
meritare  de  consequire  venia. 

§.  Et  per  questo  expediente  quanto  più  presto  tanto 
meglio  fugirenosende  et  andarenosende  in  Roma  et  se» 
quireno  et  fkreno  una  con  io  principe  de  Salerno  quello 
San  Fiere  ad  Yincula  nce  havesse  consigliato  ad  tucti 
loro  et  lo  besogno  havesse  recercato  et  che  in  questo 
pregava  ipso  don  Panlo  nce  lo  havesse  ai,utato  con  dire 
nde  havesse  parlato  con  lo  conte  de  Melito  che  lo  ha- 
verìa  dicto  tucto  ad  minuto  con  lo  quale  conte  parlando 
dicto  conte  le  disse  che  lo  principe  li  havea-  dicto  se 
havesse  fidato  de  ipso  testimonio  et  che  ncelo  havea 
conilrmato  dove  le  disse  vui  viditi  in  quillo  che  Simo 
reducti  che  non  possimo  consequire  cosa  dal  i^gnore 
Re  ad  nostro  proposito  et  hogie  tucti  starno  s^ua  le 
casteile  pegio  che  prìvati  et  in  le  terre  et  stati  nostrì 
Simo  reputati  baglivi  perche  con  essermo  privati  delle 
fort^izze  già  viditi  che  havimo  perduta  la  obedfenza  et 
nonde  porriamo  slare  ad  pegio.  Et  per  questo  havimo 
con  lo  principe  de  Bisignano  et  principe  de  Altsonura 
deliberato  fugirenosende  in  Roma  con  portarenende  lo 
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figlio  M  principe  de  Salerno  et  altfi  pèrche  non  se 
aspecta  altro  cbe  lo  giongere  nostro  la  perche  san  Here 
ad  Vincula  per  mexo  delo  principe  de  Salerno  nce  lo 
bave  fòcto  intridere  ccm  dire  ehe  lo  Dueha  delo  Reno 
era  in  camino  con  gente  et  denare  et  che  sende  Te^ 
neva  et  facevia  scala  in  Roma.  Dove  che  fosse  arrivato 
incontinenle  se  haveria  rotta  guerra  et  che  impresso  lo 
Ducha  del  Reno  se  tenevano  phi  honùni  ad  sollecitarla 
no  ad  qoisto  eflecto  et  die  lo  Paypa  non  haveria  curato 
de  servare  capitoli  de  pace  perdie  se  haveria  regulato 
in  tacto  quello  havesse  ordinato  san  Fiere  ad  Yinoula 
iaimioissimo  del  Re  et  per  henche  expectavano  una  ga<* 
lera  da  Roma  ncm  intendeano  de  tardare  tanto  pregao 
per  quisto  ipso  testimonio  se  havesse  voluto  Interpo^ 
nere  ad  trovare  uno  bergantino  fìista  o  nave  con  la 
qoale  sende  havessero  possuto  una  nocte  partire  et  fu- 
glrenósende  in  Roma  et  che  in  quisto  ponesse  ogni  stu«^ 
dio  et  cbe  sìa  secretisslmo  perche  sperava  che  ipso  te- 
stimonio saria  ben  contento  c^e  aùa  invasione  have-^ 
riano  facta  del  regno  con  recuperarono  lì  stati  loro  lì 
haveriano  facto  demonstratione  de  altro  che  de  don 
Paulo  dove  che  ipso  testimonio  promese  de  farenze  pgne 
sua  diligenza  in  circare  et  trovare  alcuna  fusta  nave  o 
altro  legno  da  posseroucsende  fugire  et  mectere  in  salvo 
le  persone  loro  et  exequireno  lo  predicto 

§.  Dapoi  uno  di  dieto  prìncipe  de  Bisignano  le  disse 
che  le  volea  parlare  la  principessa  sua  mogliere  dove 
ipso  testimonio  nce  andao  et  trovo  che  la  principessa  li 
intrao  ad  ragionare  tucta  la  practicba  predicta  et  sile 
aperse  et  disse  die  ipsa  principessa  con  tucti  soi  figlioli 
et  figliole  sende  volea  fiigire  et  aodaresende  con  lo  priu-- 
cipe  suo  marito.  Con  direte  che  ad  questo  effecto  andava 
fyrià  ad  Pi2ol  aumpla  occasione  deli  bagni  et  dalla  se 
haveriano  imbar chato  et  fìigiti  et  due  se  havesse  sforzato 
trovare  lo  ligno  predicto  per  lo  che  ipso  testimonio  re- 
spose che  noe  faida  ogni  opera  necessaria  repetendoU 
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pero  lo  preoBcto  dieta  principessa  respose  cbe  non  se 
porrla  stare  pegio  et  che  la  forfiima  sempre  se  vole  ten- 
tare et  cossi  ipso  dòn  Paulo  per  dare  principio  allo  che 
li  era  stato  preposto  de  trovare  lo  tigno  preposse  tra- 
ctarelo  per  mezo  de  Berardino  Scaglia  Genuese  fandonde 
mentione  al  dicto  principe  de  che  se  contento  et  disseti 
nde  havesse  parlato  con  lo  conte  de  Melito.  Et  parlando 
dicto  conte  ad  ipso  Berardino  de  trovare  una  nave  ti 
respose  che  haveria  facto  quanto  ipso  testimonio  ti 
havesse  ordinato  et  cossi  con  dicto  Berardino  ipso  te- 
stimonio incommenzo  ad  tramare  de  possere  comparare 
una  navecta  et  ad  questo  efiécto  se  fé  dare  daUo  prin- 
cipe de  Bisignano  ducati  doi  milia.  Et  tardando  in  lo  tro- 
vare della  nave  et  la  principessa  essendose  conducta 
in  Pizolo  con  ti  figUoti  et  heni  denari  oro  et  argento  in 
summa  de  ducati  vìnti  milia  rencrescendoU  lo  tajrdare 
tentao  per  mezo  de  certe  harche  de  Gaieta  poterese  par- 
tire et  andaresende  la  via  de  Llquola  et  stimulato  de 
dicto  principe  de  Bisignano  in  lo  comparare  dela  nave 
et  che  ipso  li  havea  referito  nde  haveva  una  per  le 
mano  de  uno  Frere  de  Rodes  le  disse  che  de  tutto  lo 
predicto  per  isso  principe  et  lo  conte  de  Metito  ragio- 
nato nde  havevano  consultato  con  la  contessa  de  san 
Severino  la  quale  de  continuo  in  questo  ti  havea  con- 
fortati con  dirence  che  quando  havessero  facto  salve  le 
persone  loro  sempre  recuperariano  ti  stati  con  li  tempi 
per  che  ogni  dispositione  se  muta.  Et  che  dieta  contessa 
havea  dicto  al  principe  che  lui  nonde  havesse  iàcta  pa- 
rola al  conte  de  Lauria  perche  essa  havia  provisto  co- 
me le  cose  erano  in  ordine  quella  medesma  nocte  o 
alchunì  di  innante  nde  faceva  andare  lo  conte  de  Lau- 
ria al  stato  suo  con  portarende  lo  figtiolo  sumpta  oc- 
casione de  andareno  et  videreno  et  confortarono  dee 
figliole  grande  che  haveano  dar -marito  et  che  nonce 
seria  stato  pensato  nullo  suspecto.  Et  disse  ancora  che 
slmiimènte»  era  provisto  haveria  >  facto  lo  ]>ucha  de 
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Meife  cioè  de  haveresende  andato  al  stato  suo  et  stara- 
no sopra  de  loro  per  fin  allo  tempo  concluso  et  che 
le  guerre  fossero  ropte  et  lo  regno  invaso. 

§.  Et  questa  ultima  volta  quando  fo  pigliato  Perpi^ 
gnano  et  che  se  recercava  dese  havere  Rogere  Goza  uno 
di  0  dui  da  poi  disse  lo  dìcto  principe  ad  ipso  testimo- 
nio che  li  era  stato  referito  che  una  nocte  o  doe  era 
stata  guardata  la  casa  ad  dicto  principe  de  Bisìgnano. 

§.  £t  più  dice  lahro  di  parlando  con  la  principessa 
de  Bisignano  li  disse  che  ad  essa  era  stato  dìcto  che 
lo  principe  suo  marito  et  tucti  li  altri  baroni  dico  su- 
specti  et  che  erano  stati  rebèlli  deveano  per  lo  signore 
Re  detinerenose  chende  fossero  pero  avisati  et  fossero 
sapii  perche  ipso  non  loro  haveria  voluto  videro  male 
chi  cello  disse  ad  essa  principessa. 

§.  Et  più  ha  visto  circa  doe  fiate  lo  Ducha  de  Melfe  ve*- 
nire  in  casa  del  principe  de  Bisignano  et  con  la  princi- 
pessa in  secreto  parlato  uno  bono  pezo  et  crede  non 
havessero  parlato  de  altro  che  dela  practica  dela  fuga 
predicta.  Et  dicto  principe  et  conte  de  Melito  più  volte 
li  riferiano  che  come  fossero  stati  in  Roma  et  unifì 
con  altri  forausciti  et  malcontenti  del  Re  ogni  di  li  ha- 
veriano  donato  tanto  de  foco  et  de  abasca  che  quando 
ultimo  loco  non  lo  havessero  possuto  cazare  dal  Re^ 
gno  nce  haveriano  facto  venire  voglia  de  esserno  chia- 
mati con  restitutione  de  castello  et  ogni  plenaria  liberta 
come  prima  stavano.  Et  le  disse  che  fra  denaro  auro 
argento  et  ioye  haveria  portato  con  seco -dicto  princi'- 
pe  circa  xx  milia  ducati  et  che  sperava  per  mezo  de 
san  Fiere  ad  Tincula  lo  cardinale  Colonna  et  cardi- 
nale Savello  lo  Papa  anche  lo  haveria  soccurso  et  sub^ 
venuto  in  li  besogni  soi  et  che  per  ogni  via  non  li 
haveria  mancato  de  retornaresende  con  honore  et  re- 
cuperarose  sua  casa. 

§.  Et  più  dice  che  quella  sera  che  ipso  testimonio  ad 
pregerà  del  conte  de  Melito  cazao  da  Napoli  Rogere 


Goza  per  lo  fare  andare  in  Benevento  dicto  conte  stava 
per  partirese  et  Higiresende  in  Benevento.  Et  se  non 
che  ipso  testimonio  li  donao  bono  animo  che  acteso 
Rogete  nde  lo  facea  fugire  et  absentare  et  che  per 
quillo  non  era  de  dubitare  claramente  dicto  conte  sende 
haveria  fugito  in  Benevento. 

§.  Et  per  lo  predicto  si  anche  per  sapere  et  cognoscere 
li  mali  animi  de  dicti  principi  et  conte  de  Melito  et 
altri  baroni  sono  stati  rebelli  et  maxime  del  Ducha  de 
Melfe  che  isso  testimonio  comò  ad  scavo  ad  sua  ma- 
iesta  se  protesta  et  serria  de  parere  se  ponesse  in  se- 
euro  dicti  baroni  et  che  ih  questo  non  perdesse  tempo 
perche  tanto  non  cela  calano  guanto  che  non  porranno 
et  non  se  vederando  bavere  lo  tempo  et  che  altramente 
sia  certa  essa  maiesta  che  mai  de  ipsi  baroni  porrla 
stare  quieto  et  securo.  Et  dice  vole  bavere  dicto  que- 
sto comò  ad  vero  schiavo  de  sua  maiesta  per  bavere 
dieta  la  verità  et  dicto  suo  parere. 

Die  xiiii  eiusdem  mensis  lunii  ibidem. 

Quonìam  ex  repetita  precedenti  depositione  dicti  don 
Pauli  demonstratur  aperte  quod  comes  Miletì  tacuit 
veritatem  et  inde  fatta  affìrontatione  dicti  don  Pauli 
cum  ipso  comite.  Et  lecta  sibi  ac  data  intelligi  eidem 
corniti  depositione  ipsa  de  verbo  ad  verbum.  Fuitque 
propterea  cum  iuramento  interrogatus  debeat  dicere 
veritatem  stante  presentia  ipsius  don  Pauli  et  lectura 
depositionis  eiusdem.  Qui  comes  Mileti  recognoscens 
quod  inficiar!  nequaquam  de  celerò  poterat  dixit  in 
vulgare. 

§.  Che  lui  questa  ultima  volta  dirra  tucto  perche  cossi 
ipso  comò  lo  principe  de  Bisignano  suo  fìratre  cogno- 
scendono  le  offensione  per  loro  facte  a  la  maiesta  del 
signore  Re  come  per  li  altri  loro  coUigati  et  quello  nde 
era  seguito  ad  sua  maiesta  sempre  so  stati  in  timore 
li  peccati  loro  non  meritano  misericordia  da  dieta 
maiesta.  Et  che  quella  un  di  nce  darla  detentione  et 


CLXXXI 

pimitìone  considerando  anchora  circa  fó  affecto  loro 
e  maxime  in  nelo  fare  delo  indulto  havevano  cercato 
per  la  maiesta  sua  seli  davano  bon  parole  e  non  vi- 
devano  la  executione  del  effecto  et  videndonose  pri- 
vate de  loro  fortileze  et  che  male  possevano  conse- 
guire le  loro  intrate  per  la  poco  obedientia  et  timore 
che  nce  havevano  più  vc^te  per  questo  da  poi  la  ve- 
nuta de  Puglia  in  Napoli  foro  in  discussione  delo  fu- 
gire  o  veramente  stare  con  dicto  principe  suo  frate. 

§.  Dapoi  un  di  essendo  in  casa  dela  contessa  de  san 
Severino  ipso  deposante  si  le  fece  intendere  come  più 
ho^nini  erano  venuti  ad  essa  et  alla  principessa  de  Sa- 
lerno mandati  da  Roma  per  lo  principe  de  Salerno 
con  speciali  imbassata  havesse  fòcto  intendere  cossi 
ad  ipso  deposante  come  al  prìncipe  de  Bisignano  et 
ali  altri  foro  colligati  in  le  guerre  che  per  beneficio 
pròprio  et  commune  se  havessero  voluto  absentare  et 
fugìrenosende  in  Roma  perche  lo  Papa  lo  aspectava  con 
gran  desiderio  et  san  Piere  ad  Vincula  cou-dirence 
anche  che  havevano  bona  intelligentia  con  Yenetiani 
Francesi  et  Genuesi  in  modo  chelDucha  delo  Reno  sende 
veneva  et  con  gente  et  con  dinare  et  de  subito  farria 
capo  in  Roma.  Et  per  questo  subito  ìuncti  ipsi  se  darla 
principio  ad  rompere  guerra  con  dire  anchora  dicto 
principe  de  Salerno  mandava  cercando  lo  figliolo  nde 
lo  havessero  fhgito  con  loro  dieta  contessa  ce  lo  con- 
forto multo  bene  et  li  disse  lo  havesse  andato  ad  re- 
ferìre  ad  dicto  principe  de  Bisignano  et  cossi  ipso  de- 
posante andaò  ad  trovare  lo  prìncipe  et  celo  disse 
quanto  che  dieta  contéssa  li  havea  referito. 

§.  Et  per  benché  ipso  deposante  nce  lo  havesse  bene 
affirmato  puro  dicto  principe  lo  volse  intendere  pre- 
sentialmente  ipso  dala  contessa  dove  che  anche  fo  ipso 
deposante  et  ìUscotendosene  questa  cosa  con  ragie- 
nareno  che  anche  ce  menarìano  con  ipsi  lo  principe 
de  Àltamura  et  altri  et  cossi  fo  concluso  omnino  de 
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partirenose  puro  ragionando  lo  principe  che  serrla  sta- 
to delo  conte  de  Lauria  et  deli  altri.  La  contessa  respose 
che  non  ve  havessero  per  cosa  del  mundo  facta  parola 
ai  predicto  conte  de  Lauria  :  perche  tanto  isso  con  lo 
figlio  come  lo  Ducha  de  Melfe  provederia  in  quìllo  tempo 
ipso  deposante  con  li  altri  sendefùgeriano  o  veramente 
innante  sende  havessero  partuto  da  Napoli  et  andati 
ali  stato  loro  et  con  alcune  cause  che  ad  ipsi  non  ha- 
veriano  mancate  serriano  stati  sopra  de  loro  con  le  for- 
telize  che  teneno  con  anche  reparare  alcune  terre  dove 
che  non  fossero  fortelize  et  tanto  più  quanto  tucti  di- 
cendo chel  Ducha  de  Melfe  et  el  conte  de  Lauria  teneno 
credito  con  le  terre  e  vasalli  de  ipso  deposante  et  delo 
principe  de  Salerno  lo  quale  credito  porrà  multo  iuvare. 
Et  quando  che  el  Ducha  delo  Reno  seria  venuto  cioè 
approximato  al  regno  et  che  lo  Papa  intervennera  in  suo 
suhsidio  allora  dictì  Ducha  et  conte  de  Lauria  se  porria- 
no  discoperire  contra  del  Re  et  in  favore  del  Ducha  del 
Reno  dove  anche  se  tiraranno  coda  de  altri  baroni  di- 
cendo dieta  contessa  quanto  a  li  dicti  dui  non  ve  im- 
pazate  intendite  ad  dispazareve  et  preparareve  alla  par- 
tita perche  de  lo  conte  de  Lauria  et  Ducha  de  Melfe  lo 
concluderla  ipsa. 

§.  Et  cossi  poi  partuti  de  la  contessa  dicto  principe 
disse  ad  ipso  deposante  che  lui  havasse  inteso  ad  sol- 
licitare  don  Paulo  con  lo  quale  se  haveria  possuto  fi- 
dare de  trovare  ad  comparare  una  nave  fùsta  o  altro 
ligno  che  fosse  stato  apto  per  lo  dicto  fugire  perche 
ordinaria  serriano  dati  ad  don  Paulo  dui  milia  ducati 
ad  tale  effecto  et  cossi  dicto  principe  le  disse  che  lui 
haveria  pighato  carrico  de  condure  lo  principe  de  Alta- 
mura  et  fugiresende  insieme  con  loro  donde  ipso  de- 
posante più  volte  se  fé  chiamare  don  Paulo  alo  quale 
aperio  et  fidaose  de  molte  cose  secundo  che  lo  prin- 
cipe li  havea  ordinato  et  in  specie  lo  sollicitao  et  do- 
naole  carrico  più  volte  delo  comparare  della  nave  et 
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disgela  che  già  la  havea  per  comparata  et  chehavìa 
havuto  li  dui  milia  ducate  dal  principe  per  ben  che  ipso 
deposante  non  se  fidava  tanto  a  le  parole  de  don  Paulo 
quanto  dhe  ipso  deposante  per  mezo  de  Rogere  Goza 
procuro  de  bavere  altro  ligno  o  fusta  secundo  che  in 
le  altre  sue  depositione  ha  deposto. 

§.  Puro  dalla  ad  certi  di  essendo  ipso  deposante  con 
la  contessa  de  san  Severino  dieta  contessa  li  disse  che 
ia  haveva  parlato  et  concluso  el  facto  del  conte  de 
Lauria  et  del  Duca  de  Melfe  come  che  haveva  dicto 
et  pigliato  carrioo  de  fare  per  ben  che  dicto  prìncipe 
de  Blsigtiano  anco  ce  lo  haveva  conflrmato  con  dire- 
zelo  haveva  dicto  dieta  ccnitessa  et  simihnente  dicto 
principe  li  disse  che  per  doe  o  tre  vdte  se  haveva 
strecto  con  lo  principe  de  Altamura  al  quale  haveva 
communicato  tucto  si  che  li  haveva  resposto  che  lui 
era  contento  de  fbgiresende.  Et  che  intendeva  ad  spar 
zarese  solo  quando  le  cose  fossero  state  in  ardine  li 
fosse  stato  facto  ad  sapere  et  che  già  haveriano  fa- 
cto che  lo  principe  de  Altamura  haveva  scrìpto  a  lo 
ducha  de  Nertto  fosse  venuto  in  Napoli  ad  parlareli 
perdie  haveria  ordinato  et  facto  fare  ad  ipso  quello 
che  haveriano  facto  lo  Dudia  de  Melfe  et  conte  de 
Lauria. 

%.  Et  dapoi  succese  et  crede  da  poi  fo  venuto  lo  du- 
cha de  Nedto  ipso  deposante  ragionando  in  lo  castello 
novo  con  lo  principe  de  Altamura  simehnente  le  ciarlo 
lo  partire  suo  insieme  con  ipso  deposanie  lo  prìncipe 
de  Bisignano  et  li  altri  con  direli  ancho  haveria  parlato 
et  provisto  con  lo  ducha.  de  Nerito  havesse  facto  la  vo- 
lunta  sua  et  quello  che  dicto  principe  de  Altamura  li 
havesse  lassato  ordinato*  con  dire  òhe. dicto  dudia  lo 
fEurria  magliore  deli  altri.  Et  più  4iee  che  del  fugire  et 
andare  in  Roma  come  che  e  dicto  più. volte  ipso  de- 
posante  nde  a  ragionao  con  la  principessa  de  Salerno 
quale  se  contentava  donareoe  lo  figliolo  lo  havesse  fu- 
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gito.  Dapoi  le  ooae  sood  suocese  seonndo  de  aopra  et  ia 
più  depositione  ha  dicto. 

Die  XI  lunii  Mgggglxxwii  in  castello  noiso. 

Salvator  Zmulus  de  Neapi^i  cum  iuramento  interro- 
gatus  debea  dire  coiiie  passao  la  cosa  quando  Rogere 
Goza  andao  ad  trovare  ipso  deposante  le  havesse  impa- 
rato aldnino  Mvesse  andato  ad  providere  el  passo  del 
Garigliano  ad  videre  si  se  guardava  et  si  se  posseva  pas- 
sare securo. 

§.  Dixit  che  in  li  di  proximi  passati  andao  Rogere  Goza 
ad  ipso  Qeppsante  et  li  disse  si  le  sapesse  dire  alchiino 
de  chi  se  potesse  fidare  andasse  ad  providere  lo  passo 
delo  Garigliano  si  dalla  potesse  passare  securo  per  Roma. 
Et  si  se  guardava  per  li  homini  del  signore  Re  et  ipso 
deposante  li  Tespose  ehehavesse  andato  ad  trovare  uno 
donno  Ghristof oro  preile  de  Episcopio  che  quillo  oe  bar 
vetia  andato  e  servutolo  acieso  e  homo  fidato  et  intefr^ 
dente.  Et  che  lo  sdtro  di  nee  ^ao^ompagnao  et  guidao 
con  fareee  passare  seouro  M atzeo  deJMarano  (piale  par« 
tio  per  Roma  et  cossi  andio  li  ìmparao  dove  abitava  ipso 
don  Ghristoforo.  Et  orede  ipso  deposante  o  lo  disse  ad 
ipso  Ghristoforo  havesse  andato  ad  trovare  dicto  Rog^« 
Goza  che  li  havea  da  paiiare  o  veramente  essendo  con 
dicto  Rogere  Goza  et  videndo  donno  Ghristoforo  odo 
mostiao  dapoi  intese  che  dicto  Rogere  a  lo  effecto  pre- 
dicto  era  praoticato  con  ipso  don  Ghristoloro  et  li  ìx^ 
vea  pagate  ducati  quactro. 

§.  Interrogattts  quale  castello  delo  régno  lui  teneva 
per  le  mano  venendo  lo  Ducha  delo  Reno  noelo  iiavease 
potuto  dare  mandanderéQo  dicendo  {»er  dicto  Rogere 
Co2a  per  imbassata  al  Dudia  ddo  Reno. 

§.  Dixit  ohe  mal  tale  parola  disse  ne  peasao  ne  mai 
liavesse  saputo  ne  inleso  che  lo  dicto  Rogero  ibsse  stato 
per  andare  al  Rucha  dcjk)  Reno. 

Eodem  die. 

Faota  affrontatione  dicti  salvatoris  Ziiili  cum  predi* 
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Gto  Rogerio  Goza  existentilnis  ipais  de  focie  ad  faciem 
in  loco  fumi  Castri  novi  datoque  iuramento  eidim  Ro- 
gerio qiiem  debeat  dioere  verìtatem  se  lui  havesse  in* 
teso  dire  dai  dieto  Salvatore  clie  bavea  ubo  castello  da 
dare  al  Bucha  del  Reno  et  eetera  protit  in  precedenti 
interrogatorio  continetur. 

§.  Dixit  conm  un  di  vicino  alla  eodeBia  de  santo  An-^ 
gelo  ad  Nido  dicto  salvatore  ad  cavallo  scontrando  ipso 
Rogere  ad  pede  le  disse  Rogere  io  so  vui  anderiti  al 
Dacha  del  Reno  in  Franza  ve  prego  reeommandateme 
alla  signoria  sua  et  11  dlcate  che  per  lo  essere  carrico 
di  doe  figliole  la  una  grande  et  laltra  pizola  non  pos- 
so lassare  la  casa  et  venire.  Ma  che  ipso  Dncha  voglia 
acoelerare  la  sua  venuta  per  la  ocHMpiesta  del  regno 
perche  io  li  ho  reservato  de  darde  in  mano  de  ipso 
Dttcha  delo  Reno  uno  dell  boni  castelli  de  questo  re- 
gno et  de  quisto  non  dubitati. 

§.  Presente  lo  dieto  Salvatore  Zurulo  vidente  audiente 
et  inteUlgente  ac  dicènte  oum  iuramento  nolo  bavere 
dictò. 

§.  Et  ^icio  Rogerio  replicante  che  quanto  lui  bave  di-> 
cto  fo  et  e  lo  eviu)gelio  et  cossi  essere  stato  dicto  pe^ 
ipso  Salvatore.  Et  cossi  dicto  Rogere  requese  ipso  Sal- 
vatore poiché  io  disdiceva  volerese  combactere  con  ipso 
comò  havesse  voluto. 

§.  Dicto  Salvatore  Zurlo  intelligente  et  parum  vel  ni- 
hil  respondente. 

Die  XXI  eiusdem  mensis  lulii  ibidem. 

Rictus  ScUtator  Zmi^w  com  iuramento  repetitus  et 
interrogatus  debea  dire  tueto  quiUo  sape  dela  fìiga  de 
Io  principe  de  Risignano  conte  de  Melito  principe  de 
Altamura  et  altri  voleano  fligire  et  dove  andare  et  ad 
cbe  fine. 

%.  Dixit  che  uno  di  crede  de  magio  essendo  ipso  con 
Io  principe  de  Altamura  che  era  multo  suo  domestico 
andando  alo  monasterio  de  santo  Severino  in  Napoli 
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et  proprio  dintro  la  libraria  che  nce  e  et  domandando 
ipso  deposante  delo  matrimonio  del  dicto  principe  si 
era  da  farese  con  donna  Lucrecia  de  Aragonia  et  quan- 
do. Dicto  principe  respose  che  fidandose  de  ipso  come 
sempre  haveva  facto  li  voleva  dire  lo  matrimonio  suo 
che  volea  fare  et  incommenzat)  ad  lamentarese  del  Re 
del  matrimonio  che  li  havea  facto  fare  con  don  Frede- 
rico  con  havereU  £eicto  consignare  tucto  lo  stato  mater- 
no li  competeva  poi  la  morte  del  dicto  prmcipe.  £t 
pegio  se  vedeva  delegiare  delo  matrimonio  con  la  dieta 
donna  Lucretia  et  cognoscea  non  possere  optinere  cosa 
secundo  suo  desiderio  et  tucto  pensava. procedeva  dale 
offense  grande  havea  facte. al  signore  Re.  Et  che  pa- 
reva per  quillo  sempre  stare  in  suspecto  et  tanto  più 
haveva  inteso  per  mezo  delo  principe  de  Bisignano  et 
conte  de  Melito  de  molte  et  multe  nove  quale  indicano 
future  guerre  et  invasione  del  Regno  che  pare  lo  Re 
non  agìa  potentato  hen  li  voglia  dic^do  anchora  deUi 
colligati  sol  Milano  et  Fiorenza.  Et  che  le  pare  de  vi- 
dero un  giorno  per  vere  ragione  habia  ad  devenìre  al 
la  detentione  de  ipso  prìncipe  et  de  tucti  altri  baroni 
li  foro  rebelli  et  tanto  più  quanto  per  varie  et  diverse 
vìe  dicto  principe  de  Bisignano  e  stato  avisato  et  pro- 
visto sende  fugano  et  partano  del  R^no  eoo.  direli  an- 
cho  che  in  quisto  concorre  la  volunta  del  Papa  et  de 
san  Piece  ad  Vincula  et  de  multe  altre. 

§.  Et  che  sopra  de  ciò  sono  stati  mandati  varii  et  di- 
versi missi  et  che  per  questo  ipso  principe  haveva  con- 
cluso con  lo  principe  de  Bisignano  conte  de  Melito  et 
altri  fugironosende  per  mare  ì&  Roma  et  che  quando 
soriano  la  farriano  Intendere  dele  cose  piaceriano  ad 
chi  loro  haveria  portato,  amore  dicendole  del  venire  del 
Ducha  delo  Reno  et  che  haveria  prìso  secundo  li  era 
dicto  che  quando  serria  stato  in  Roma  lo  Ducha  delo 
Reno  lo  Papa  lo  haveriano  incoronato  Re  del  R^no 
persuadendo  ad  ipso  deposante  fiende  havesse  voluto 
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lui  anche  andare  con  ipso  preponendoli  come  lo  Re 
bave  tolto  Salice  et  Guagnano  allo  che  dicto  deposante 
respose  che  havessero  ben  mirato  ad  quello  faceano  et 
come  partevano  et  dove  andavano  perche  delle  pro^ 
mese  de  san  Fiere  ad  Yincula  nde  haveano  viste  molte 
experientie.  Et  che  lui  era  carrico  de  mogliere  et  fi- 
gliole femine  et  povero.  Et  che  per  niente  le  haveria 
possuto  seguire  ma  era  de  bisogno  stare  alla  speranza 
et  merce  de  Dio  et  del  signore  Re  cossi  de  Salice  et 
Guagnano  come  dela  vita  che  e  la  malore  ad  che  dicto 
principe  replico  che  conosceva  diceva  ragione.  Niente 
de  meno  li  facea  intendere  come  alchuni  baroni  resta- 
riono  in  lo  Regno  in  li  stati  loro  secreti  et  non  bene 
contenti  del  signore  Re.  Et  faranno  in  favore  de  ipsi 
baroni  quando  serra  el  tempo  et  che  guerra  se  incom- 
menza  ad  rompere  in  lo  Regno  dicendoli  che  allora 
ipso  deposante  havesse  voluto  fare  lo  simile  et  che  lo 
predicto  havesse  tenuto  secretissimo  dicendoli  ultra  li 
declaro  come  lo  Ducha  de  Nerito  suo  frate.  Et  lo  Du- 
cha  de  Melfe  et  taltrì  rìmaneno  bene  disposti  dicendo 
che  quisti  erano  quilli  non  remaneno  ben  contenti  del 
Re  et  che  haveriano  restati  alli  stati  loro. 

§.  Et  allora  ipso  deposante  li  respose  che  lui  poteva 
poco:  puro  faria  quello  che  potesse  et  videsse  fare  et 
che  sapea  che  in  quillo  haveva  passuto  non  li  haveva 
manchato.  Et  cossi  lo  prego  se  la  fortuna  lo  havesse  vo- 
luto aiutare  se  havesse  recordato  de  isso  et  volse  da  ipso 
deposante  imo  fortissimo  iuramento  nonde  havesse 
mai  voluto  revelare  niente.  ' 

§.  Dapoi  partuti  de  santo  Severino  dalla  ad  certi  di  li 
andao  ad  parlare  Rogere  Goza  et  lo  recerco  de  inten- 
dere si  se  posseva  passare  securo  dalo  Garìgliano  da 
guardia  che  nce  fosse  da  parte  del  signore  Re.  Et  li  ri- 
spose inviandolo  ad  don  Ghristoforo  secundo  in  unal- 
tra  sua  depositione  bave  dicto  quale  qua  non  repete. 

§.  Et  ancho  e  vero  che  unaltro  di  scontrando  Roge* 
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re  Coza  et  pensando  ad  quello  li  havea  dicto  et  com- 
mimicato  lo  principe  de  Altamura  et  che  dapoi  ipso 
Rogere  lo  havea  recercato  del  passo  delo  Gàrigliano  et 
cognosceva  dicto  Rogere  essere  uno  grande  tramatore 
et  secretissimo  delo  principe  de  Bisignano  et  conte  de 
Meiito.  Et  che  unaltra  volta  lo  haveva  auduto  lamenta- 
rese  del  Re  et  del  Ducha  coniecturao  sende  havesse  fii- 
gito  con  li  dicti  principe  de  Altamura  et  compagni.  £t 
extimao  quilli  havessero  ad  usare  dicto  Rogere  per 
homo  da  mandare  al  Ducha  delo  Reno  et  sile  disse 
che  crederla  lui  havesse  ad  essere  con  lo  Ducha  delo 
Reno  et  lo  pregava  ncelo  facesse  recommandato  con 
direi!  che  se  non  se  havesse  trovato  carrico  de  forni- 
glia  et  povero  lo  haveria  andato  ad  trovare.  Ma  che  sem- 
pre li  serria  hon  servitore  et  devotissimo  et  haveria 
facto  quando  venesse  a  la  impresa  del  regno  come 
havesse  veduto  fare  ahi  altri  iuxta  le  forze  soe  ma  noli 
disse  che  li  haveria  voluto  dare  uno  castello  per  le  mane 
0  altro  simile.  Et  questo  si  e  quello  in  lo  predicto  sente 
et  sape  et  non  altramente. 

Die  XII  lunii  Mcccglxxxvii  in  castello 
novo  Neapolis. 

SigUmtmdus  de  sancto  Setserino  medio  iuramento  in- 
terrogatus  et  examinatus  super  predictis  debea  dire  la 
verità  di  quello  sape. 

S.  Dixit  hoc  inde  scire  che  so  circa  xx  di  cioè  da- 
poi la  Aista  mandata  per  lo  olim  marchese  de  Gutro- 
na  qua  in  Napoli  fo  disarmata  aiflrontandose  ipso  de- 
posante un  di  con  lo  conte  de  Meiito  in  casa  de  dicto 
conte.  Primo  dicto  conte  donao  iuramento  ad  ipso  de- 
posante che  non  devesse  dire  niente  de  quillo  li  dicea. 
Et  per  quillo  ipso  deposante  iurao  servarelo  et  in 
quello  lo  ernie  de  Mdito  disse  come  che  ipso  deposan- 
te insieme  con  lo  dicto  conte  et  altri  predicti  baroni 
serriano  stati  pigliati  presuni  dal  signore  Re  per  ogni 
modo  acteso  de  subito  chel  Papa  hicomenzaria  ad  fyr 
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vorire  lo  facto  de  ipsi  banmi  et  romperese  gu^ra 
contra  sua  maiesta  foria  stato  necessario  pigliareii  et 
per  questo  confortava  ipso  deposante  ad  voleresende 
fugìre  et  andare  insieme  con  ipso  conte  in  Roma  acteso 
havea  lo  modo  de  trovare  mezo  de  posserenose  par* 
tire  et  andareno  et  in  quisto  li  intro  ad  recontare  lo 
desastro  intravenuto  dela  fiista  con  dire  ad  quisto  ef* 
fecto  era  venuta  in  Napoli  mandata  dal  dicto  marchese. 
Et  che  dapoi  per  la  infìrmitate  del  patrone  et  de  uno 
homo  del  dicto  marchese  era  succoso  che  era  disar- 
mata et  dicto  deposante  respose  chel  peccato  suo  non 
era  stato  tanto  grave  che  non  meritasse  misericordia 
et  che  ipso  haveva  mogliere  et  figlioli  che  comodamen* 
te  non  li  haveria  possuto  lassare.  Anche  alla  giornata 
haveria  sperato  de  acconzare  lo  facto  suo  con  la  ma* 
lesta  del  signore  Re  con  matrimonio  o  con  dhiare  et 
in  quisto  modo  li  concluse  non  sende  volere  andare 
per  benché  dicto  conte  ancho  li  dicesse  che  lui  in 
Roma  haveria  havuta  speranza  de  consequire  heneficH 
dal  Papa. 

S.  Dapoi  essendo  ipso  deposante  con  la  principessa  de 
Salerno  in  casa  sua  et  ragionando  con  essa  che  era  del 
principe  suo  marito  che  li  era  dicto  che  multo  stava 
allo  soctile  in  Roma  senza  partito  alchnno  con  dire  che 
seria  de  ipso.  Dieta  principessa  li  rispose  chel  principe 
stava  bene  et  li  haveva  mandato  dicendo  se  donasse 
bona  voglia  che  .per  ogni  via  o  de  bona  voglia  o  per 
forza  0  con  aiuto  del  Papa  haveriano  recuperato  la  casa 
loro  con  dire  chel  signor  Roberto  de  san  Severino  se 
haveria  conducto  et  venuto  in  Rav^na  con  cinquanta 
squadre  in  fìivore  deli  baroni  et  del  Papa  ad  questo 
effecto.  Et  che  tale  hnbassiata  ce  la  havia  mandata  di- 
cendo per  uno  Troiano  dela  Saponara  quale  venuto  da 
Roma  era  stato  con  dieta  principessa  et  cossi  conti- 
nuando in  lo  parlare  dieta  principessa  disse  possesse 
ponere  in  salvo  et  fare  fugire  lo  conte  de  Marsico  suo 
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figlio  perche  dubitarla  come  ei  principe  se  havesse  mon- 
strato  inimico  del  signore  Re:  fosse  stato  preso  dicto 
suo  figlio  Yoltandose  ad  ipso  deposante  sehavea  parlato 
con  lo  conte  de  Melito  dove  che  espose  che  nonde  ha- 
vea  parlato  et  cossi  dapoi  ipso  deposante  partendose 
dala  principessa.  Et  uno  altro  di  essendo  in  casa  del 
conte  de  Mélito  et  dicto  conte  repetendo  ad  ipso  depo- 
sante puro  lo  periculo  in  che  stavano  et  si  sende  vole- 
vano andare  dicto  deposante  li  respose  de  non  come  de 
sopra  e  dicto  et  li  insio  ad  quillo  li  havea  dicto  la  prin- 
cipessa del  portare  dello  conte  suo  figlio  tentando  si 
era  vero  chende  havesse  voluto  portare  dicto  figliolo 
dove  lo  conte  li  respose  che  non  li  pareva  cosa  factiva 
de  posserelo  portare  acteso  era  piccholo  et  haveriase 
posto  in  periculo  et  cossi  la  cosa  remase  dubia  ne 
possecte  percepere  quello  fosse  stato  de  intentione  de 
ipso  conte  quanto  allo  portare  del  dicto  figliolo. 

§.  E  ben  vero  che  anche  più  volte  e  stato  ipso  depo- 
sante ad  visitare  la  contessa  de  san  Severino  con  la  quale 
haveva  parlato.  Et  dieta  contessa  havea  dicto  una  fiata 
ad  ipso  deposante  torcendose  con  la  boccha  et  dicendo 
tristi  vui  che  ve  vedo  un  di  tucti  pigliati  presuni  per- 
che comò  lo  Papa  moverà  guerra  allo  signore  Re  ve 
prenderà  sua  maiesta  con  dire  piacesse  a  Dio  non  fosse 
campata  tanto  in  questo  mundo  per  videro  più  che  ho 
visto. 

§.  Dapoi  son  certi  giorni  cioè  sei  o  sette  essendo  in 
ragionamento  con  lo  conte  de  Melito  dicto  conte  disse 
ad  ipso  deposante  condolendose  eie  quello  era  succeso 
con  dire  che  lo  patrone  dela  dieta  f usta  havea  havuto 
questione  con  un  altro  dela  fusta  tramesa  per  lo  dicto 
marchese  de  Gutrone  sopra  certa  dififerentia  de  dìnare 
et  che  la  cosa  era  venuta  ad  .sentore  in  modo  che  era 
stato  preso  dicto  homo  del  marchese  et  portato  in  ca- 
stello novo  et  che  per  questo  RogereGoi^  anche  sende 
era  fugito  daNapoli  dove  dicto  conte  se  monstrava  multo 
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perple&o  et  dubio  con  non  sapere  che  se  fere  timendo 
de  la  presa  sua  con  monstrare  non  sap^e  altramente 
providere  conortandose  che  non  ce  era  offesa  perso- 
nale contro  lo  stato  del  signore  Re. 

§.  Dapoi  son  dui  di  passati  chel  cappellano  dela  con- 
tessa de  san  Severino  del  quale  non  sa  lo  nome  andao 
ad  trovare  ipso  deposante  in  sua  casa  et  volse  iura- 
mento  da  ipso  de  non  dire  niente  dove  le  disse  queste 
parole  io  te  aviso  che  te  manda  dicendo  una  persona 
da  bene  che  vui  et  lo  conte  de  Melito  serite  presi  questa 
sera  per  ordinatione  del  signore  Re  ora  mai  provedite 
al  facto  et  hesogno  vostro  che  ve  nascondate  verum  lo 
homo  che  havesse  mandato  ad  dire  tale  parole  non  ce 
lo  revelo  et  la  simile  imbassiata  andò  ad  fare  alo  conte 
de  Melito. 

§.  Et  dice  anchora  ipso  deposmite  che  Rogere  Goza 
in  li  di  passati  in  casa  del  dicto  conte  de  Melito  li  parlao 
con  direli  che  stavano  multo  male  et  che  sondo  haves- 
sero  voluto  andare  fora  et  ipso  deposante  respose  che 
lui  tenea  mogliere  et  figlioli  che  non  sende  volea  andare. 

Die  quinto  lulii  Mcggglxxxvii 
in  ^castello  novo  Neapolis. 

Ludovictts  SpaUatui  de  VigiHis  cancellarius  Pirrhi  de 
Bautio  principis  Altamure  cum  iuramento  ìnterrogatus 
debea  dire  la  verità  de  tucto  quello  lui  ha  saputo  et 
sape  dela  fuga  de  recente  in  li  di  passati  volea  fare 
dicto  principe  de  Altamura  et  con  chi  devea  fugire  et 
dove  volea  andare. 

$.  Disse  che  da  quando  lo  dicto  prinmpe  venne  in 
Napoli  con  la  maiesta  del  signore  Re  da  Puglia  mo  que- 
sta ultima  volta  fanno  sollecitare  ipso  principe  lo  asse- 
cto  et  despazo  del  stato  suo  et  certe  altre  domande 
havesse  havuto  debito  effecto  dela  prefata  maiesta  se- 
condo el  desiderio  suo  fra  laltre  volte  un  di  chiamao 
ipsa  deposante  et  le  disse  come  che  stava  molto  ad- 
mirato  dele  longarie  li  erano  date  per  la  maiesta  del 
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signore  Re  et  soi  ministri  maxime  in  lo  de^>azo  deto  | 
indulto  et  remissione  in  forma.  Et  che  per  qnillo  le 
resultava  grande  suspitione  non  fosse  ipso  et  li  altri 
un  di  pigliati  et  detenuti  in  presone  dove  ipso  depo* 
sante  li  rispose  confortandolo  con  dire  che  non  era  da 
admirarsé.  Perche  quello  non  se  possea  llsire  un  di 
se  haveria  facto  altro  et  che  cognosce  che  la  sacra  ma- 
iestate  dello  signore  Re  lo  amava.  £t  che  pero  se  ha- 
vesse  lassato  gubemare  alla  maiesta  sua. 

§.  Dapoi  per  ben  che  sempre  lo  cognosceva  in  snspe- 
ctirese.  Più  crede  habia  circa  uno  mese  pocho  più  o 
meno  dicto  principe  una  nocte  lo  chiamao  in  secreto 
et  li  disse  che  lui  sapeva  quanto  lo  havea  amato  et  se 
haveva  fidato  de  ipso  et  che  ragionevdemente  mxi  li  de» 
veria  negare  cosa  alchuna  sua  in  quisto  mundo  li  sue- 
cedese  et  li  si  apersi  et  declarao  come  era  già  concluso 
f^  ipso  principe  de  Altamura  et  lo  principe  de  Risi- 
guano  lo  conte  de  Melilo  et  altre  fìigirenosende  in  Roma 
ad  trovare  lo  principe  de  Salerno.  Et  che  per  lo  prin- 
cipe de  Bisignano  erano  preparate  nave  et  ftiste  in 
modo  per  fm  ala  principessa  de  Bisignano  con  li  fi- 
glioli et  figliolo  del  prìncipe  de  Salerno  sarriano  par- 
tuti  et  fugiuti  tucti  insieme  et  che  per  quello  e&ortava 
ipso  deposante  nolo  havesse  voluto  lassare  perche  se 
mai  havessero  retornato  lo  in  Regno  lo  haveria  facto  ric- 
chissimo più  che  era  dove  cheli  subionse  che  per  mezo 
de  uno  Manilio  et  lohanne  de  Vito  lo  prìncipe  de  Sa- 
lerno havea  facto  intendere  al  principe  de  Bisignano  et 
conte  de  Melilo  che  non  se  haveria  expedato  se  non 
la  fuga  loro  et  de  ipso  prìncipe.  Et  die  lo  cardinale 
de  san  Piere  ad  Vincula  tenea  trama  con  Venetiaoi  et 
farla  chel  Papa  repi^ie  la  impresa  del  Regno  et  tui- 
tioné  del  Rucha  delo  Reno  quale  era  in  ordine  p^  ve- 
nire ala  conquesta  con  gente  et  dinaro  et  noB  tisp^ 
clava  altro  se  non  de  sentire  la  fuga  de  ipso  prindiìe 
et  altrì  supradicli  con  dicerele  se  veieva  portare  tucti 
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li  argento  et  ioye  haveva  et  lo  prego  se  havesse  ifige- 
gnato  de  possere  trovare  comparatore  dele  pecore  et 
porci  sui  perche  nde  baveria  preso  bon  dinaro  et  por- 
tariaselli  con  ipso  et  in  questo  laudava  lo  principe  de 
Bìsignano  che  era  stato  più  soUicito  ad  vendere  tucto 
lo  bestiame  suo  et  facto  de  dinari  ia  modo  che  ipso 
deposante  resto  stupefacto  de  tanto  quanto  li  disse  ad 
quisto  effecto  ance  li  rispose  che  lui  non  ce  baveria 
andato  perche  non  intendeva  lassare  la  casa  sua  con 
mogliere  e  figlioli  ben  lo  baveria  tenuto  secreto  puro 
li  preposse  nante  li  occhi  la  età  senile  sua  con  multe 
altre  qualità  per  le  quale  diceva  et  persuadeva  non  se 
havesse  devuto  partire  ma  stare  ala  gratia  et  clementia 
del  signor  Re. 

§.  Puro  dalla  ad  circa  dece  di  parlando  dicto  prin- 
cipe con  ipso  deposante  li  ripetio  lo  predicto  et  dissele 
che  in  questo  tempo  sende  fugiva  ipso  principe  con  li 
altri  predicti  alchuni  altri  baroni  che  erano  in  Napoli 
sene  deveano  anche  andare  ali  stati  loro  ad  tenereno 
forte  le  castello  provedereno  de  fare  murare  terre  ma- 
xime quelle  dove  non  erano  castello.  Et  se  haveriano 
tenute  con  trame  et  bone  parole  per  finche  se  havesse 
rocta  guerra  contra  lo  signoro  Re  et  dapoi  haveriano 
discoperti  manifestamenie. 

§.  Et  più  le  disse  che  la  contessa  de  san  Severino  cera 
caputa  et  haveva  consigliato  tucto  lo  predicto  simelmen- 
te  disse  dola  principessa  de  Salerno  con  direle  anche 
che  presto  baveria  venuta  voglia  al  signore  Re  donce 
restituire  le  castello  et  liberarencolli  do  tucto  con  dire 
che  dapoi  che  fonano  fora  dolo  Regno  mai  cossariano 
no  habentariano  in  ogni  locho  et  con  ogni  potentato 
dove  che  havesse  bosognato  de  andarono  et  strillarono 
et  convocarono  aiuto  et  favore  otiam  si  havesse  boso- 
gnato dovodoronoso  li  loro  stati  et  consignareli  otiam 
tucti  dove  che  ipso  doposante  rocorcao  do  possere  ven- 
dere diete  bestiame  et  non  fo  possibile  potere  trovare 
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accattatori  idonei  et  per  questo  ipsodeptosante  replican- 
do al  principe  del  bestiame  cbe  non  se  trovava  ad  ven- 
dere dicto  principe  li  replico  che  pò  che  li  mancava  tale 
designo  li  besognava  de  fare  dhmre  per  altra  via  dicen- 
do che  ipso  sapeva  la  collana  sua  de  guanto  preczo  era 
che  volentieri  se  la  havesse  trovata  ad  vendere  o  ad 
impignare  per  uno  insto  prezo  secretamente  lo  have- 
ria  facto  per  possere  portare  dinare  argento  et  ìoye  et 
tttcti  quisti  ragionamenti  foro  factì  dal  dicto  principe 
ad  ipso  deposante  da  sulo  ad  suìo  in  camera  in  casa 
de  ipso  principe. 

§.  Et  disseli  anchora  dicto  principe  che  de  tucio  Io 
predicto  haveva  più  volte  parlato  et  communicato  con 
lo  prìncipe  de  Bisìgnano  et  conte  de  Melito  in  lo  castello 
novo  et  in  altrì  lochi  fora  de  casa.  Altro  dice  non  sa- 
pere excepto  che  li  havessi  pigliati. 

Die  sexta  eìusdem  mensis  lulii  ìbidem. 

Hieronimus  de  mncto  Severino  prìnceps  fósignani  me- 
dio iuramento  ìnterrogatus  debea  dire  la  practiea  e  li 
modi  tenuti  cossi  dello  partire  et  fuga  sua  de  Napc^  et 
deli  altrì  baroni  per  extra  regnum  come  anchora  de 
idtri  baroni  fossero  stati  conscii  de  tale  fuga  per  anda- 
renosende  da  Napoli  ali  loro  stati  et  anche  ultra  el  pre- 
dicto voglia  dire  tucti  li  tractati  et  unioni  facte  per  lo 
ducha  de  Melfe  in  le  guerre  proxime  passata  tanto  con 
la  Sanctita  de  nostro  Signore  lo  Papa  come  con  ipso 
deposante  et  altri  baroni  sol  coUigati. 

§.  Dixit  che  isso  dìrra  primo  lo  che  sape  del  ducha 
de  Melfe  in  le  guerre  passate  de  poi  dirra  della  fhga 
sua  et  deli  altrì  tucto  quello  che  isso  sappia  et  sia  stata 
la  verìta. 

§.  Et  primo  come  sono  circa  dui  anni  fòcendo  ipso 
ducha  de  Melfe  la  festa  del  matrìmonìo  de  Troiano  suo 
figliolo  con  la  figliola  del  conte  de  Gapaza  in  Melfé  dove 
ipso  deposante  con  multi  altri  coniuncti  tanto  del  sposo 
come  dola  sposa  foro  convitati  zioe  ipso  deposante  lo 
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gran  senescalco  lo  principe  de  Altamura  et  lo  conte  de 
Lamia.  Un  di  standono  in  de  la  festa  in  lo  castello  de 
Melfe  Io  gran  senescalco  dintro  de  nno  loco  dove  era  una 
latrina  chiamao  ipso  deposante  et  incomenzao  secre- 
tenente  ad  ragionare  tucte  le  cose  et  li  pericoli  in  cbe 
diceano  stare  lì  baroni  li  havevano  referito  lo  secreta- 
rlo "con  lo  conte  de  Samo  proponendoli  le  carceratione 
facte  deli  figli  del  duca  de  Asculi  et  dei  conte  de  Mon- 
torio  che  era  da  sequire  con  dire  che  ultimamente  se- 
riano  disfacti  et  morti  ipsì  et  cossi  facto  lo  ragionamen- 
to che  fo  longo  per  benché  nolo  havesse  criso  poi  la 
msMm  sequente  se  recluse  ipso  deposante  con  lo  duca 
de  Meifó  et  sile  narrao  tncto  lo^  che  le  havea  dicto  lo  gran 
senesM^ilcho  dicendoli  che  per  affìrmaresende  bene  in- 
tendeva de  andare  ad  Napoli  et  audirelo  dala  voce  vìva 
deli  predicti  secretarlo  et  Francisco  Coppula.  Lo  quale 
ducha  de  HfeUè  le  respose  che  poi  che  ipso  deposante 
sera  in  Napole  fosse  sapio  et  non  se  havesse  fòcto  ca-- 
zarema  bavere  più  presto  calzato  fora  lo  secretarlo  et 
Francisco  Coppula  et  lo  pregao  che  dapoi  inteso  fucto 
lo  havesse  avisato  perche  in  quello  che  se  concludeva 
ipso  ducha  non  era  per  abandonareli  et  che  seria  statO' 
ad  vita  et  ad  morte  con  ipso  deposante  et  li  altri  ba- 
roni de  che  ipso  deposante  lo  rengratiao  per  lo  bene- 
ficio proprio  et  commune  medesmo.  Et  cossi  facta  la 
^BSta  ipso  deposante  sende  venne  in  Napoli  et  intese 
Francisco  Cqppula  et  lo  secretarlo  quale  multo  più  lar- 
gamente le  confirmaro  lo  che  le  havea  dicto  lo  gran 
senesisalcho  in  Melfe  et  eossi  le  parse  mille  anni  de  par- 
tirese  de  Napoli  et  se  licentiao  dal  signore  Re  et  an- 
daosendé  in  Dyano  dove  che  se  unio  con  lo  prindpe  de 
Salerno  la  contessa  de  san  Severino  lo  conte  de  Tursi 
et  de  Lauria.  Et  cossi  in  secreto  discorrendo  tucto  pari 
consensu  conelusero  volere  tentare  la  fortuna  et  pigliare 
la  via  del  Papa  contro  lo  signore  Re  con  exponereseli 
varie  et  diverse  gravize  se  iwretendevano  fecte  per  di- 
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età  maiesta  per  benché  ipso  deposaute  sapea  che  lo 
gran  senescalco  era  andato  al  Papa.  Et  cossi  ragionando 
quali  altri  baroni  havessero  possuto  tirare  in  tale  im- 
presa et  chi  incommenzao  ad  scrivere  ad  uno  chi  ad 
unaitro  dicto  deposante  de  sua  propria  mano  scripse 
una  lictera  al  ducha  de  Melfe  de  continentia  che  havesse 
mandato  uno  homo  ben  secreto  perche  li  haveria  ha- 
vuto  ad  communicare  et  dire  cosa  importantissima  per 
benefìcio  loro  commune  quale  littera  li  mandao  per 
uno  suo  muzo  et  cossi  partendose  da  Dtiano  et  andando 
la  via  de  Calabria  et  essendo  ad  Altomonte  li  harrivao 
lo  homo  del  ducha  de  Melfe  chiamato  notarlo  Nicola 
dela  Veriola  et  li  portao  una  littera  de  mano  propria 
del  dicto  ducha  de  credenza  la  quale  credenza  fo  che 
lo  duca  havea  mandato  isso  homo  ad  intendere  et 
referire  ma  dolo  duca  lo  assecurava  in  cose  fossero 
state  utile  et  commune  non  li  haveria  mai  manchato 
ne  con  le  persone  ne  con  lo  stato.  Et  cossi  ipso  depo- 
sante ad  dicto  homo  del  ducha  referio  ogne  cosa  sen- 
tita in  Napoli  et  dapoi  ragionato  et  concluso  in  Diano 
con  direce  ancora  che  lo  signore  Roberto  de  san  Se- 
verino serria  venuto  ala  impresa  del  Regno  con  lo  le- 
gato del  Papa  innante  fosse  stata  passata  la  meta  de 
Augusto  et  che  dicto  ducha  volesse  mandare  homo  con 
potestà  de  dicto  ducha  ad  promettere  dove  dapoi  lo 
altro  homo  dei  dicto  ducha  de  Melfe  lo  retrovo  in  Gas- 
sano et  li  portao  lictere  de  mano  propria  del  dicto 
ducha  la  quale  era  iurata  et  contineva  in  effecto  che 
promecteva  ad  unguem  de  servare  et  bavere  rato  et 
firmo  tucto  quiUo  se  tractava  et  promecteva  per  quillo 
homo  ad  ipso  deposante  et  de  essere  ad  morte  et  ad 
vita  con  ipso  et  con  li  colligati  sol  et  cussi  dicto  homo 
in  virtù  de  dieta  lictera  iurata  promese  ad  ipso  depo- 
sante nomine  et  prò  parte  del  dicto  duca  de  essere 
ad  unum  velie  et  ad  unum  nolle  et  ad  morte  et  ad 
vita  con  ipso  et  con  li  colligati  soi  et  che  subito  ser- 
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ria  venuto  lo  signore  Roberto  li  havesse  mandata  la 
bandera  perche  lui  la  haveria  alzata  et  perche  allora 
non  Yolea  circare  niente  se  non  quello  luì  et  le  opere 
soe  havessero  meritato.  Et  che  volea  stare  alo  parere 
de  sua  signoria  et  remecterse  ad  quella  et  cossi  dicto 
homo  sende  ritomo. 

§.  Dapoi  lo  signor  Roberto  non  venne  al  tempo  pre- 
dicto  et  besognio  che  se  unessero  in  Miglionico  et  la 
fare  consiglio  dove  la  venne  uno  frate  Memmo  del  or- 
dine de  santo  Angustino  de  Melfe  dirizato  al  gran  se- 
nescalco  et  al  principe  de  Altamura  per  benché  diceva 
lo  mandava  la  duchessa  de  Melfe  lo  quale  portao  certi 
capituli  et  in  quilli  se  continea  lo  che  dicto  ducha 
volea  cioè  lo  matrimonio  dela  figlia  con  lo  principe 
de  Altamura  capitanio  dele  gente  de  tucti  li  baroni 
conducta.  de  vinti  milla  ducate  per  ducenti  homìni 
danne  et  quactromilia  ducati  per  la  persona  sua.  Lo 
contato  de  Avellino  per  lo  primogenito  et  al  conte  suo 
frate  fosse  dato  lo  excambio  o  vero  lo  capello  de  car- 
dinale. Et  che  laltro  figliolo  havesse  havuto  stato  de 
intrata  de  mille  et  cinquecento  dncate  et  che  interea 
havesse  havuto  ducati  mille  lo  anno  de  provisione  dove 
che  ad  tucti  ipsi  baroni  parse  farelo  et  concedereli 
quanto  che  volea  et  cossi  fo  declarato  al  dicto  frate 
Menmio  et  lasso  li  capitoli  in  mano  del  gran  senescalco 
lo  quale  insieme  con  lo  principe  de  Altamura  pigliaro 
carrico  de  spazarli.  Et  lo  frate  Memmo  sende  andao 
per  retomare  in  capo  de  octo  di. 

§.  Dapoi  per  li  signori  Ursini  essernose  conducti  et 
uniti  allafedelita  et  servicìi  del  signore  Re  dicto  ducha 
tenne  in  mano  ad  scoperirse.  Et  cossi  dapoi  del  mese 
de  marzo  o  de  aprile  in  Melfe  presente  lo  homo  de  ipso 
deposante  chiamato  notaro  Michaele.  Et  anche  lo  homo 
delo  prefecto  del  principe  de  Altamura  et  del  gran  se- 
nescalco quali  tucti  haveano  mandato  de  promectere 
tucto  quello  ipso  ducha  havesse  voluto.  Lo  dicto  du- 


CIGVHI 

cha  domandao  ultra  lo  predicto  continuto  in  qoilli  ca- 
pitoli la  montagna  de  Montefoscoli  Serìno  Manfredonia 
la  montagna  de  santo  Angelo  quali  per  dicti  homim 
li  fo  promeso  et  dicto  ducha  iurao  et  promeee  infira 
termine  dì  xv  di  reoeputo  lo  denaro  dèla  imprestanza 
quale  volea  dal  Papa  haveria  alzato  le  liandere  del 
Papa  et  focto  guerra  contra  lo  signore  Re.  Dapoi  el 
Papa  non  mandando  el  dinare  dela  imprestanza  lo  du- 
cha del  Melfe  m^dao  a  dire  ad  ipso  d^posante  che 
lui  non  se  hav^a  discoperto  pruano  chel  Papa  non  har 
vesse  mandato  più  gente  in  lo  Reame  che  non  tenea 
allora  el  prefecto  perehe  se  dicea  che  de  magio  el  Papa 
volea  mandare  xv  altre  squadre  o  veramente  che  fosse 
venuto  lo  Ducha  delo  Reno.  £t  cossi  dapoi  succose  la 
puhlicatione  dela  paee  facta  fra  la  Sanctita  del  nostro 
Signore  et  la  maiesta  del  signor  Re.  Dove  che  ipso 
deposante  mandao  ad  recercare  lo  ducha  se  havesse 
voluto  scoprire  et  unirese  con  le  gente  de  ipsi  baroni 
per  andarono  ad  trovare  lo  principe  de  Gapua.  Quale 
ducba  le  fé  respondere  che  allora  non  lo  haveria  facto 
ma  per  la  guardia  dela  baronia  de  Fiumare  lui  nce  ha- 
veria pagato  et  contribuita  la  parte  sua  in  defensione 
de  queUa  et  si  ipso  deposante  mm  havesse  havuto  di- 
nare in  Venosa  ncele  haveria  imprestati! 

S.  Et  più  dice  che  essendone  in  Venosa  poi  facta  et 
publicata  la  pace  dicto  ducha  mandao  uno  homo  suo 
chiamato  Yincentino  noviter  venuto  da  Roma  ad  con- 
fortare dicti  baroni  fossero  stati  farti  et  che  per  niente 
se  havessero  reducti  ad  obedientia  del  Re  et  che  in  ter- 
mine de  quactro  di  serria  stato  scoperto  con  loro  con 
dire  che  venea  lo  Ducha  delo  Reno  el  Papa  haveria  con- 
tinuato soe  forze  et  ad  questo  effecto  diceva  che  anche 
el  Papa  et  san  Piero  ad  Ymcula  haveano  memdato  isso 
Yecentino. 

§.  Et  più  dice  che  per  mezo  del  dicto  ducha  de  M^e 
et  duchessa  sua  consorte  secundo  li  referio  Michaele 
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homo  de  ip^  deposaBte  si  condusse  lo  conte  de  Avelli^ 
no  con  k>  quali  foro  iiacti  ^pituli  iuratì  li  quali  lo  Mve 
qua  in  Napoli  o  in  Calabria. 

§.  Et  più  dice  elle  essendono  in  Mìglionico  in  con- 
siglio ipso  deposante  insigne  con  li  altri  baroni  colli- 
dati contia  lo  signore  Re  dove  anche  nce  fo  lo  ducha 
de  Nerito  et  in  tuctì  parlamenti  secreti  contractamenti 
et  designi  de  venireno  alla  rebellione  et  unirenose  tucti 
insieme  contra  io  signor  Re  sempre  nee  fo  presente  lo 
ducha  de  Nerito  lo  quale  videva  et  intendeva  tucto  et 
anche  se  unio  con  ipsi  baroni  et  etiam  de  mandarese 
al  Papa  ad  gravarenose  contra  lo  sig^r  Re  et  de  s^ 
quireno  quanto  per  lo  Papa  fosse  stato  ordinato.  Et  si- 
milìter  intervenea  quando  parlavano  con  lo  eonte  de 
Sarno  delle  cose  contra  la  maestà  del  signore  Re  et  si* 
gnore  Ducha  de  Calabria  et  ipso  ducha  de  Nerito  con- 
correva in  ogni  cosa. 

§.  Et  retornando  alla  prima  domanda  dela  fuga  de 
ipso  deposante  et  altri  dixit  che  fra  laltro  in  li  dì  pas- 
sati lo  conte  de  Melito  andò  ad  trovare  ipso  deposante 
con  direli  che  la  contessa  de  san  Severino  lì  havea 
dicto  che  lo  principe  de  Salerno*  li  havea  mandato  uno 
homo  con  dìrenze  san  Pietro  ad  Yincula  li  havea  dicto 
che  lo  Papa  se  trovava  mal  contento  del  Re  et  che  non 
haveria  dubitato  al  venire  delo  Duca  delo  Reno  ha- 
verlo  conducto  che  de  novo  habia  ad  rompere  guerra 
con  isso.  Et  che  movendole  guerra  isso  prmcipe  et  conte 
de  Melito  con  tucti  li  altri  serriano  restati  presuni  et  per 
questo  mandava  constando  et  requirendo  tanto  ipso 
deposante  quanto  tucti  lì  altri  che  se  havessero  de  subito 
partuti  et  fugiti  con  direli  che  se  ipso  deposante  non 
se  partesse  serrìa  causa  dela  periclitatione  delle  persone 
et  deli  stati  de  tucti.  Et  ipso  deposante  respose  stando 
sopra  de  se  con  dire  non  se  vol^  partire. 

§.  Dapoi  meglio  consideraDdo  cossi  ipso  deposante 
come  lo  conte  de  Melito  andaro  ad  trovare  dieta  con- 
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tessa  de  san  Severino  in  casa  la  quale  nce  confirmo 
molto  più  ampiamente  lo  predicto  con  direlì  che  lo 
principe  de  Salerno  et  san  Piero  ad  Yincula  ad  quisto 
effecto  tenea  una  galea  in  ordine  ala  foce  de  Roma  per 
mandarela  et  condurre  le  persone  loro.  Et  cossi  stimu- 
lato  da  dieta  contessa  de  san  Severino  condescese  ad 
voleresende  andare.  Verum  che  si  haveria  voluto  par- 
tire securo  intro  una  nave  et  cossi  per  donare  princi- 
pio ad  trovare  la  nave  si  fece  dare  ad  dpn  Paulo  docati 
dui  milia  con  ordinareli  de  havesse  comparato  ima  nave. 
§.  Et  in  questo  anche  supravenne  uno  missere  lohian- 
ne  de  Viterbo  mandato  per  lo  principe  de  Salerno  san 
Fiere  ad  Yincula  et  lo  cardinale  Colonna  portandoli  si- 
mile imhassata  che  devessero  ipso  deposante  con  li  altri 
fdgire  et  partirenosende  da  Napoli  Io  più  presto  che 
havessero  possuto  con  direze  anche  che  lo  Ducha  delo 
Reno  veneva  et  san  Piere  ad  Yincula  teneva  bona  in- 
telligentia  con  Genua  et  con  Yenetia  et  che  non  haves- 
sero dubitato  che  questa  fiata  non  restavano  ingannati 
et  che  ancho  Francisi  concorrevano  in  questa  hnpresa. 
Al  quale  missere  lohanne  de  Viterbo  li  respose  che  lui 
tuctavia  se  ponea  in  ordine  al  effecto  predicto  ma  de- 
liberava fugiresende  securo  con  nave  et  che  haveria  ve- 
nuto ipso  et  molti  altri  et  sollicitando  don  Paulo  havesse 
comparato  la  nave  li  respose  che  nde  havia  et  tenea  tra- 
ctato  de  haverende  una  per  mezo  de  Berardino  Scaglia 
lo  che  li  piacque  per  benché  el  coQte  de  Melilo  li  disse 
che  tenea  ancho  practica  de  bavere  una  fùsta  siciliana 
con  la  quale  quando  omni  cosa  manchasse  con  quella 
ala  ventura  de  Dio  sende  haveriano  possuto  andare 
dove  che  isso  deposante  tucto  conununicava  con  la 
principessa  sua  mogliere  la  quale  deliberao  insieme 
con  ipso  et  con  li  figlioli  anco  partirese  con  tucte  quelle 
ìoye  argento  denari  et  mobile  che  tenevano  che  in  tucto 
crede  havesse  montatq  ad  valore  de  circha  vinti  raOia 
ducaU. 
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§.  Et  cossi  uno  di  se  conferio  ala  contessa  de  san 
Severino  et  parlando  sopra  de  tale  facto  le  disse  che 
forria  del  conte  de  Lauria  et  ella  le  disse  guarda  non 
deli  parlare  per  niente  perdie  io  fiirro  che  lui  sende 
andera  et  anco  lo  figlio  sumpta  occasione  de  andareno 
in  Diano  aUe  figliole  che  erano  grande  et  tanto  teiiipo 
non  le  haveano  viste  et  cossi  dalla  sende  haveriano 
andate  al  stato  loro  et  simelmente  haveria  fòcto  fare 
al  ducha  de  Melfe  in  modo  che  trovandosi  ali  stati  loro 
et  havendo  le  fortelize  con  donareho  ordine  ancho  allo 
fortificare  de  alcune  terre  dove  non  fossero  castello  se 
haveriano  possuto  tenere  nante  lo  Re  haverra  invasione 
da  fora  et  ogni  poco  impedimento  et  turhulatione  ser- 
ria  assai  alle  cose  succese  et  che  lo  Re  havea  promeso 
et  nonde  haveva  sequuto  niente  et  che  tanto  serria  lo 
forte  che  la  cosa  fosse  stata  posta  in  gioco  che  molti 
deli  altri  male  contenti  farriano  lo  designo  loro  et  pen- 
sariano  come  se  trovano  donde  havendo  inteso  Ip  pre- 
dicto  da  dieta  c<mtessa  li  piacque  el  modo  che  lei  te- 
nea  per  benché  conoscea  essere  perìculoso  per  le  gente 
et  exerciti  maritimi  et  terrestri  che  tene  lo  signore  Re 
al  che  dieta  contessa  respose  che  nante  le  cose  fossero 
discoperte*  le  gente  darme  se  poneriano  alle  stantie  et 
la  armata  se  desarmaria. 

§.  Cossi  un  di  essendo  ipso  deposante  con  lo  prin- 
cipe de  Altamura  et  intrando  la  mala  contenteze  loro 
lo  requese  si  sende  volea  andare  con  ipso  subiongen- 
doze  che  Io  Papa  nde  haveria  havuto  grande  piacere 
et  queste  parole  foro  venendo  la  via  deli  Struni  dicto 
principe  de  Altamura  respose  che  quando  nde  havesse 
breve  dal  Papa  se  contentarla  et  che  senza  besognasse 
denari  per  comparare  nave  o  altre  ligni  isso  uce  sup- 
pleria  perche  venderla  ioye  et  non  so  che  pecore  et 
cossi  discorrendo  tale  ragionamento  se  despartero  da- 
poi  passata  una  brigata  de  di  et  havendo  dieta  contessa 
de  san  Severino  dicto  ad  ipso  deposante  che  haveria 


provisto  et  focto  con  lo  conte  de  Lamia  con  lo  figliolo 
sende  anderìa  come  essa  contessa  bavea  dicto  vigere 
fare.  Et  simelmente  lo  ducha  de  Mellé  che  puro  sende 
anderia  al  stato  suo  ipso  deposante  unaltra  volta  et 
proprie  in  lo  castello  novo  ad  uno  cantone  dela  camera 
dele  regiole  incomnmizao  ad  tentare  unaltra  verità  lo 
dicto  principe  de  Altamnra  delo  loro  partire  et  in  quello 
se  redusaero  latro  lo  retreeto  ad  quella  camera  ipsi 
dui  soli  et  la  li  incommenKao  ad  contare  tacìo  lo  pre- 
dicto.  Et  quanto  che  la  contessa  de  san  Severino  li 
havea  communicato  et  cossi  intendendo  tu^.  Et  te 
nove  che  nee  concorrevano  lo  dieto  prmoipe  de  Alta- 
mura  se  contento  de  vedere  andare  et  fìigiresende  con 
ipso  deposante  con  dir^  che  era  bene  che  havessero 
questa  anche  secunda  volta  tentata  la  fortuna  et  che 
votea  providere  subito  ée  potere  fare  vendere  lo  he- 
stteme  suo  con  ogni  altro  mobSe  che  havesse  havuto 
et  portaresende  lo  denaro  con  seco  dove  che  anche  li 
disse  chel  ducha  de  Nerito  devea  venire  in  Napoli  ma 
ipso  li  volea  scrivere  se  bavesse  accelerato  al  venire 
et  che  li  voleva  ordinare  secretamente  havesse  fActo 
qu^o  faceva  lo  ducha  de  Melfe  et  lo  eemte  de  Lauria 
secundo  dice  la  contessa  de  san  Severino  faceva  &re 
et  havea  ordinato  et  cossi  dicto  prìndpe  de  Altamura 
restao  de  condusione  con  ipso  deposante  che  ipso  de- 
posante havesse  proveduto  fosse  stato  in  ordine  nave 
o  galea  o  altro  Ugno  che  fosse  stato  et  che  quando 
fosse  stata  ogni  cosa  preparata  et  in  ordine  nce  lo  ha- 
vesse facto  ad  sapere  perche  se  haveria  posto  in  alto 
eon  ipso  et  andatosende  con  Dio  dove  che  anebe  le 
disse  che  nde  haveriano  portato  lo  i^liolo  dd  principe 
de  Salerno  de  che  monstrao  haverende  piacere  et  cossi 
se  sparlerò  et  sempre  dapoi  ipso  deposante  soUlcitao 
ianto  don  Paulo  quanto  el  conte  de  Udito  havessero 
loro  con  optimi  et  secreti  modi  procurato  et  tractalo 
la  nave  fosse  comparata  et  stata  in  ordine  et  cussi  la 
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fìista  0  altro  ligoo  in  tale  partuta  et  ftiga  fosse  stata 
necessaria  con  non  deveresenze  usare  extramita  ne 
avaricia  nulle  ad  tanta  cosa  come  era  questa  et  cussi 
dapoi  le  cose  sone  reuscite  in  modocbe  sono  state  di* 
scoperte. 

$.  Et  dice  più  ipso  deposante  che  in  li  giorni  passati 
stando  per  partire  Mariano  Savello  da  Napoli  lo  andao 
ad  visitare  et  lo  domandao  se  le  cose  soe  erano  acconse 
con  lo  signore  Re  come  haveva  inteso  erano  acconze 
quelle  del  principe  de  Altamura  et  dicendoli  ipso  depo- 
sante  che  sperava  accouzarle  etiam  che  stessero  suspese 
et  che  non  ce  fosse  anche  preso  assecto  per  benché  dal 
signore  Re  et  Ducha  sempre  haveva  bone  promesse  di- 
cto  Mariano  repJUco  che  haveva  inteso  dire  che  se  ha^ 
vesse  voluto  fare  k»  matrimonio  con  lo  figliolo  pilmo* 
gasiito  de  ipso  deposante  et  donna  Lucretia  de  Aragona 
dicto  deposante  respose  che  non  de  era  niente  ma  che 
er^  ben  vero  che  Gecchella  ncelo  haveva  dicto  con  har 
yettàe  referito  che  lo  ducha  li  havea  dicto  nce  lo  havesse 
r^alo  da  p^  se  del  quale  matrimonio  quando  fosse  nde 
haveria  remaso  ben  contento.  Ultimamente  dicto  depo- 
«ante  11  disse  che  lo  havesser  recommandato  al  cardinal 
Savello  et  Colonna  et  che  lo  havesse  voluto  avisare  come 
have$se  da  passare  lo  facto  de  ipso  deposante  et  deli 
baroni  et  anche  se  lo  Papa  era  per  mov^e  guerra  con- 
tra  lo  signore  Re  o  veramente  servarese  in  pace  et  in 
che  fosse  lutato  disposto  lo  Papa  perche  se  fosse  stato 
per  servare  la  pace  li  pareva  stare  securo  dela  persona 
che  dela  roba  non  fairia  stima  ma  se  le  cose  fossero 
state  altramente  et  che  lo  Papa  non  fosse  stato  ben  di- 
sposto ad  pace  ma  ad  guerra  dubitava  nelo  signore  Re 
se  bavesse  voluto  assecurare  de  lui  dela  persona  sna  e 
deli  altri.  Et  cossi  pregao  dicto  Mariano  lo  havesse  vo- 
luto bene  intridere  da  dicti  cardinali  e  nde  lo  havesse 
&cto  avisato  per  uno  homo  ad  posta  et  li  dono  per  in- 
tersigno  ^e  se  havesse  tocchato  lo  naso  perche  n^ 
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trovandose  bavere  lo  indulto  et  non  essendo  assectate 
le  cose  sue  et  le  cose  fossero  andate  ad  guerra  sende 
serria  fugito  et  unutosende  in  Roma.  Et  con  questa  con- 
clusione dicto  Mariano  se  partio  da  ipso  deposante  et 
che  lo  predicto  lo  comunicao  con  don  Paulo  et  con  Gec- 
chella  saperate  Inno  da  laltro.  Et  tucti  laudaro  che  era 
stato  bono  appontamento  con  dire  don  Paulo  che  ad 
(Questo  effecto  haveria  tenuto  dui  ligni  in  ordine  cioè 
quillo  che  se  estimava  facea  venire  lo  conte  de  Melito 
et  laltro  volea  comparare  et  trovare  dicto  don  Paulo. 

Die  nono  eiusdem  mensis  lunii 
in  castello  novo. 

Pirrhus  deBautio  princeps  Àltamure  medio  iuramento 
interrogatus  super  predictis.  Quihus  prenominatus  Hie- 
ronimus  prihceps  Bisignani  fuit  interrogatus. 

§.  Dixit  che  e  vero  chel  ducha  de  Melfe  capitulao  con 
el  Papa  conducendose  ala  fedelita  sua  et  lega  de  ipsi 
baroni  de  che  foro  expediti  capituli  per  mezo  di  mis- 
sere  Michaele  commissario  del  Papa  continenteno  tra  li 
altri  particularitate  chel  Papa  promecteva  mandare  dece 
milia  ducate  per  la  prestanza  promectendo  dicto  duca 
havuti  dicti  dece  milia  ducati  fra  xv  di  discoprirese 
et  essere  con  lo  Papa  et  unirese  con  dicti  baroni  contra 
lo  signore  Re  et  che  per  dicti  capituli  se  premecteva  et 
concedeva  ad  ipso  Ducha  per  lo  Papa  con  sentimento 
de  ipsi  baroni  la  montagna  di  Montefuscolo  la  montagna 
de  santo  Angelo  Serino  Manfredonia  Asculi  et  lo  matri- 
monio dela  figliola  de  ipso  duca  con  ipso  principe  de 
Altamura  deposante.  Et  lo  primo  ofiQcio  che  fosse  va- 
cato deli  septe  delo  Regno  lo  quale  ducha  donao  la  fede 
ad  missere  Altobello  homo  de  ipso  deposante  in  Melfe 
de  observare  tucto  lo  suprascripto  et  in  xv  di  coperirese 
in  lega  con  ipsi  baroni  secondo  dicti  capituli  facti  con 
lo  Papa  et  più  che  alo  dicto  duca  era  premisso  de  es- 
sere capitanio  di  tucte  le  gente  deli  baroni  da  stareno 
a  sua  petitione  con  provisione  di  ducati  quatromilia 
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per  la  sua  persona  et  mille  ducati  per  lo  figlio  et  sem- 
pre ebbe  intellìgentia  et  unione  con  ipsi  baroni  in  modo 
che  sempre  se  avisaro  luno  laltro  et  in  tucte  le  correrie 
che  se  ferono  centra  li  vasalli  del  signore  Re  sempre 
nce  foro  le  gente  de  ipso  Ducha  et  spartevano  insieme 
lo  boctino  et  che  ultimo  loco  essendo  conducti  li  baroni 
in  Venosa  con  ipso  deposante  et  poi  facta  la  pace  dicto 
ducha  mandao  uno  suo  nominato  Vicentino  lo  quale  era 
stato  sempre  in  Roma  per  parte  de  isso  ducha  per  lo 
quale  mandao  ad  confortare  ipsi  baroni  che  fossero  stati 
de  bono  animo  perche  in  dui  o  in  tre  di  se  haveria  facto 
lo  matrimonio  dela  figliola  con  isso  deposante  et  serria 
discoperto  in  loro  favore  et  che  sempre  tenne  dicto  duca 
per  loro  et  questo  fo  claro. 

§.  Et  più  dice  quanto  alla  practica  del  fugire  che  la 
verità  se  bave  in  questo  modo  che  sono  più  de  dui  mise 
che  ragionando  con  lo  principe  de  Bisignano  dela  male 
contenteze  in  che  stavano  dicto  principe  le  riferio  certa 
nova  quale  havea  havuta  da  Roma  et  fra  le  altre  chef 
Ducha  del  Reno  se  era  posto  in  ordine  et  sende  veneva 
ala  impresa  del  Regno  et  che  ncelo  aiutavano  Trancisi 
et  anche  el  Papa  serria  stato  con  lui  per  istigationè^t 
favore  de  san  Fiere  ad  Vincula  el  quale  e  stato  inimicis- 
Simo  del  signore  Re  et  era  stato  requesto  sende  havesse 
voluto  fugire  in  Roma  che  lo  Papa  nde  haveria  havuto 
gran  piacere  non  solamente  delandata  de  ipso  deposante 
ma  de  tucti  li  altri  baroni  maxime  che  erano  stati  col- 
ligati  et  che  quando  havesse  facto  altrimente  un  di  for- 
riano  stati  per  lo  signore  Re  carcerati  tucti  perche  come 
se  havesse  visto  scricto  de  guerra  forria  stato  necessi- 
tato de  venire  ala  detentione.  Et  ipso  deposante  lo  de- 
nego con  dire  che  volea  stare  ala  clementia  del  signore 
Re  più  presto  clie  andare  mendicando  et  correre  socto 
la  fortunu  et  cossi  dapoi  ad  certi  di  dicto  principe  de 
Bisignano  retorno  ad  parlare  imaltra  fiata  sopra  lo  dicto 
partire  et  li  ragionao  che  era  venuto  uno  homo  mandato 
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per  Io  principe  de  Salerno  ala  prlncipesda  sua  mogliere 
et  ancho  ala  contessa  de  san  Severino.  Ec  per  benc3ie 
dieto  principe  non  li  havesse  parlato  ad  qfuillo  homo  la 
contessa  li  havea  dicto  che  li  haveta  reportato  che  solo 
era  venuto  ad  sollicitare  la  partufò  et  fugita  de  dicto 
principe  di  Bisignano  conte  de  Melito  et  deli  altri  con 
pregarèli  anche  tucti  loro  nde  havessero  portato  et  fu- 
gtto  lo  figliolo  de  ipso  principe  de  Salerno.  Et  che  al- 
tramente un  di  serriano  del  certo  tucti  retenutì  in  pre» 
suni  et  che  pegio  dispiacere  non  haveriano  possuto  fòre 
a  san  Fiere  ad  Yincula  et  in  consequentia  al  Papa  quan- 
do che  non  fossero  partiti  et  che  guastariano  un  gran 
designo  con  totale  mina  loro  et  de  tucti  li  attri 
baroni  con  subiungerli  dicto  principe  che  la  contessa 
de  san  Severino  celi  confortava  molto  et  per  essere  vec- 
chia se  le  devea  credere  perche  havea  iudicio  et  expe- 
rientia.  Et  che  anche  dieta  contessa  li  havea  dicto  ha- 
veria  provisto  de  forende  andare  lo  ducha  de  Melile  et 
conte  de  Lauria  alli  stati  loro  con  bona  intelligentìa  in 
modo  che  quando  el  besogno  havesse  recercato  serriano 
stati  in  favore  de  ipsi  deposante  et  altri  baroni  colligati 
et  rivoltatose  contra  lo  signore  Re  con  le  persone  et 
stati.  Et  che  come  ipsi  dui  nce  haveriano  possuto  insur- 
gere  deli  altri  et  che  lo  fine  non  serria  stato  altro  (^e 
optimo  in  omni  eventu  conservativo  dele  persone  et 
con  recuperare  le  cose  et  stati  proprie. 

9.  Bove  intendendo  tucto  lo  predicto  ipso  deposante 
havendo  timore  se  contento  et  concluse  con  dicto  prin- 
cipe de  fugiresende  stante  maxime  che  li  havea  dicto 
che  nce  concurreva  lo  desiderio  et  la  vdiunta  dei  Pa- 
dre et  cossi  disse  al  principe  havesse  tucta  via  inteso 
alo  despazo  fossero  stati  in  ordine  nave  0  galee  0  <pial- 
sevoglia  na^ra  de  Ugno  havessero  potuto  partire  se- 
curi  perche  ipso  se  intendeva  de  spazare  et  prepararse 
et  ad  ogni  chiamata  de  ipso  principe  haveria  andato 
pero  intendendo  quello  se  haveva  da  fare  per  lo  Ducha 


GGYIl 

de  Melfe  et  "conte  de  Lauria  in  li  stati  loro.  Acteso  ehe 
dicto  priHcipe  di^  li  disse  che  la  dieta  contessa  li 
havea  dicto  ad  ipso  come  haveva  ordinato  con  lo  du- 
eha  de  Melfe  et  conte  de  Lauria  quello  che  haveano 
da  fare  come  de  sopra  e  dicto  pensao  anchora  con 
secretanza  lassarlo  semese  ordine  et  conclusione  tio 
ducha  de  Nerito  suo  fratello  et  le  scrissi  anchora  che 
ipso  era  per  venire  in  Napoli  havesse  dovuto  soUicitare 
la  sua  venuta.  Et  cussi  li  fé  una  lictera  et  mandaoncella 
et  più  donao  ordine  de  possere  fare  vendere  tucto  lo 
bestiame  et  lo  mobile  suo  per  posserende  fare  denari 
et  portareselli  c(m  ipso  per  benché  non  hebbe  como- 
dità posserele  vendere. 

§.  Et  poi  più  di  arrìvao  dicto  ducha  de  Nerito  in  Na- 
poli dove  allogiavano  tucti  insieme  in  la  sua  casa  et 
dapoì  dui  0  tre  di  che  fo  ìuncto  con  iuramento  et  se- 
cretamente  li  ragionao  et  exposse  tucto  Io  predicto.  Et 
anche  lo  strense  sende  havesse  dovuto  tornare  al  stato 
suo  et  tenere  in  ordine  quelle  foHelize  nce  sono  et  tene 
che  non  se  havesse  voluto  Mare  de  persona  nissuna 
et  suo  loco  et  tempore  havesse  voluto  fture  quello  vi- 
deva  sequire  et  fare  al  ducha  de  Melfe  et  conte  de  Lau- 
da perche  nonce  porriano  stare  ad  pegio  che  nde 
stanno  lo  che  inteso  per  lo  ducha  de  Nerito  stecte  so- 
pra de  se.  Et  prima  facìe  mostro  nolo  volere  fare.  An- 
che le  desuase  lo  andare  et  fhgire. 

§.  Dapoi  unaltra  fiata  essendo  in  tal!  discussione  di- 
cto dudia  remase  contento  de  sequire  et  fare  quanto 
che  ipso  principe  li  ordinava  et  che  haveria  facto  lo 
che  videva  fare  primo  al  dicto  ducha  de  Melfe  et  conte 
de  Laurfa  puro  ipso  deposante  sopre  de  tucto  lo  strensè 
per  ogni  respecto  havesse  dovuto  tenere  bona  amicitia 
con  li  citatini  de  Lecze  perche  non  se  nce  haveria  per- 
duto niente  dapoi  le  cose  fo  rissute  che  sono  state  di- 
scoperte in  lo  modo  che  e  sequito  altro  dice  non 
sapere. 
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Die  X  eiijisdem  mensis  lolii 
in  castello  novo. 

lohanms  Carazolus  dux  Melile  cum  iurameuto  inter- 
rogatus  voglia  dire  tucto  quello  sape  dela  fuga  da  farese 
per  lo  prìncipe  de  Àltamura  prìncipe  de  Bisignano  conte 
d^  Melito  come  anche  quello  lui  havesse  con  altrì  deli- 
berato et  concluso. 

S.  Dixit  che  dira  tucto  quillo  li  occorre  con  venta. 
Et  primo  in  quillo  che  lo  illustrissimo  signore  Duca 
de  Calabria  in  lo  anno  passato  incommenzao  ad  rein- 
trare  lo  Regno  con  suo  exercito  venendo  per  lo  assecto 
deli  baroni  quali  erano  stati  rebelli  et  incommenzando 
ad  arrivare  in  la  provintia  de  Apruzo  et  seli  remilo  et 
dede  lo  contato  de  Albe  et  la  baronia  del  marchese  de 
Botonto  in  quello  bebé  una  lictera  dala  contessa  de  san 
Severino  che  allora  ipso  deposante  se  trovo  in  Melfe 
de  continentia  li  havesse  mandato  uno  homo  secreUs- 
simo  et  non  havesse  tardato  perche  la  cosa  importava 
dove  nc^e  mandao  uno  castellano  de  Lacupesole  quale 
era  stato  suo  creato  chiamato  Cola  de  Sanza.  Et  tandem 
dicto  Cola  parlato  bebé  con  la  contessa  le  retorno  con 
lectere  credentiale  de  dieta  contessa  eoa  dire  che  be- 
veva da  bon  loco  chel  Duca  de  Calabria  stava  male 
contento  de  ipso  et  sende  venea  con  lo  exercito  suo 
la  via  del  Aulido  et  de  Melfe  et  che  volea  omnino  lo 
castello  de  Melfe  che  per  quillo  le  pareva  per  niente 
nce  lo  havesse  dato.  Anche  tollerende  da  dicto  castello 
penare  et  gioie  quante  nde  haveva  et  molto  bene  las- 
sarelo  fornito  et  pensasse  multo  bene  in  questa  cosa 
et  fosse  savio  perche  in  quisto  assecto  deli  baroni  cor- 
reva universale  pericolo  de  tucti  li  altri  baroni  suspecti 
et  era  de  besogno  se  havesse  guvemato  con  gran  pru- 
dentia  et  intellecto  dove  che  inteso  lo  predicto  primo 
stette  sopra  de  se  et  mal  contento  puro  provedio  et 
fé  levare  per  lo  dicto  timore  tucti  dinaro  et  ioye  et 
parte  ne  mandao  in  lo  castello  dela  Verlola  parte  el 
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castrilo  di  Ripac^dica  et  ancho  in  lo  castello  de  Atella 
dove  che  faceva  stare  la  duchessa  soa  mogliere  et  fa- 
miglia et  lassao  heu  fornito  lo  castello  de  Melfe. 

§.  Et  in  questa  ambiguità  isso  ducha  se  conferio  in  la 
Veriola  et  scrìpse  ala  contessa  de  Gapaza  la  matre  del 
conte  quale  stava  alla  Padula  pregandola  per  amore  suo 
se  havesse  conferita  in  Calvello  distante  quattro  miglia 
dala  Veriola  perche  ilio  haveria  havuto  da  parlarle.  Dove 
che  dieta  contessa  nce  andao  et  ipso  deposante  nce  an- 
dao  la  ad  trovarla.  Et  primo  li  intro  ad  parlare  lo  che  li 
havea  mandato  dicendo  la  contessa  de  san  Severino  sua 
sore  rec^rcando  de  consiglio  le  havesse  dicto  quiUo  ha- 
vesse devuto  fare  et  si  le  pareva  havesse  devuto.  confe- 
rirse  al  campo  delo  Ducha.  Dove  dapoi  più  discussione 
conclusero  et  cossi  parse  ad  dieta  contessa  de  Gapaza 
dicto  deposante  se  havesse  devuto  conferire  personal- 
mente da  dicto  Duca  et  che  non  havesse  voluto  fare 
prova  de  proponere  excusatione  alchuna  perche  non  se 
haveria  possuto  credere  se  li  havesse  voluto  fare  nova- 
tione  de  toUerenose  le  castelle  et  cossi  dapoi  de  tale 
ragionamento  ipso  deposante  sende  retorno  ala  Veriola. 
Et  per  henche  in  quillo  tempo  lui  tenea  Troiano  suo  fi- 
gliolo appresso  lo  signore  Re  in  Napoli  stando  ala  Veriola 
la  li  sopravenne  crede  Dyego  Vela  mandato  da  parte  del 
signore  Ducha  con  recercarle  havesse  mandato  le  gente 
darme  sue  in  campo  del  dicto  signor  Ducha  al  quale 
respose  non  solum  le  gente  ma  ce  haveria  andato  ipso 
personahnente  come  che  dapoi  infra  pochi  di  con  le 
gente  darme  andao  in  dicto  campo  dove  per  lo  signore 
Ducha  lì  foro  facte  assai  carize  perche  stava  suspecto 
per  molto  da  molti  li  era  dicto. 

§.  Dapoi  supervenne  lo  signore  Re  in  Venosa  et  unen- 
dose  la  con  lo  signor  Duca  dove  che  li  cose  deli  baroni 
se  assectavano  in  lo  modo  de  donarese  le  castelle  al 
signor  Re  come  che  fo  facto  et  dapoi  se  condussero  in 
Napoli  et  in  quillo  ipso  deposante  deliberava  anche  de 
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andare  ad  Napoli  hebbe  unattra  lectera  dala  contessa 
de  aan  Severino  in  cyfra  con  la  quale  contessa  ce  tene- 
va cyfra  et  disifrafa  trovo  li  scriveva  che  se  puro  ipso 
deposante  deliberava  de  coiidursè  in  Napoli  apresso 
alo  Re  havesse  per  ogni  modo  provisto  de  fare  restare 
ih  Melfe  Troiano  suo  figlio  quale  allora  era  in  Puglia 
con  lo  signor  Re  et  che  socto  colore  che  nov^nenteha- 
vea  conducta  sua  mogliere  havesse  facto  intendere  dal 
signor  Re  lo  havesse  lassato  in  casa  con  demonstrare 
amarela  perche  lassando  lo  figliolo  alo  stato  lui  haverìa 
possuto  venire  et  che  altramente  havesse  pensato  allo 
venire  de  ipso  deposante  el  cossi  exequio  perche  pro- 
vedecte  con  lo  signore  Re  che  se  contento  dicto  Troiano 
fosse  restato  al  stato  et  dapoi  lo  signore  Re  fo  retomato 
in  Napoli  et  anche  el  signor  Ducha  ipso  deposante  per 
molti  di  dapoi  sence  conduss(è. 

§.  Et  essendo  proprio  del  mese  de  aprili  verso  la  fine 
in  Napoli  ipso  deposante  andando  ad  visitare  la  contessa 
de  san  Severino  in  la  sua  casa  fra  laltro  le  referio  de 
molte  nove  havea  per  mezo  de  più  homini  mandati  per 
lo  principe  de  Salerno  da  Roma  ad  dieta  contessa  et  ala 
principessa  sua  mogliere  con  dire  che  mal  lo  Papa  fo  più 
inimico  del  Re  che  allora  et  che  già  tucta  via  lo  Ducha 
del  Reno  se  preparava  allo^venire  alla  invasione  del  Re- 
gno con  Genua  prepararse  in  quello.  Et  che  multi  am- 
bassatori  del  Re  de  Pranza  se  conferevano  ad  tale  efifecto 
ad  varii  et  diversi  potentati  et  maxime  in  Yenetia  et 
che  san  Pietro  ad  Vincula  non  pensava  ih  altro  se  non 
ad  possere  eazare  lo  Re  et  figlioli  de  quisto  Regno  con 
io  quale  concorreva  la  maior  parte  del  collegio  de  Car- 
dinali. 

§.  Et  anello  li  disse  che  solh'citava  la  fuga  deli  ba- 
roni foro  rebelli  nominando  lo  principe  de  Bisignano 
de  Altamiira  et  deli  altri  dbveche  ipso  deposante  inten- 
dendo tuclo  allora  nce  replico  et  disse  che  tucto  non 
serria  niente.  Et  in  questo  supervenne  ancho  lo  conte 
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de  Laurìa  et  repetendo  lo  predicto.  Dicto  conte  monstrao 
stare  sopra  de  se.  Dapoi  lui  et  ipso  deposante  nonde 
fero  troppo  caso. 

§.  Dapoi  pochi  di; succède  che  essendo  ipso  deposante 
con  dieta  contessa  puro  liìreferio  come  che  haveva  per 
un  misso  venuto  da  Roma  trameso  per  dicto  principe 
de  Salerno  come  che  lo  signor  Roberto  de  san  Severino 
era  per  conducto  per  mezo  de  san  Pietro  ad  Vincula  in 
questa  impresa  et  che  se  haverìa  conducto  con  squadre 
de  gente  de  arme  quaranta  la  via  dela  Mareha.  Et  se 
havesse  besognato  unitose  con  le  gente  della  Ecdesia 
trovavalì  et  venire  la  via  de  lulia  nova.  Et  che  lo  prin- 
cipe de  Salerno  se  haveria  conducto  la  via  de  Apruzo 
con  non  so  che  squadre  de  cavalli  con  portare  seco  lo 
episcopo  dela  Aquila  et  che  se  faceva  grande  istantia 
delo  fùgire  de  djcti  baroni  con  dirence  varie  et  diver- 
se nove  ad  questo  effecto.  Dove  che  intendendo  tucto 
ipso  deposante  puro  se  partio  et  andaosende  ad  sua 
casa. 

§.  Dapoi  un  di  in  lo  mese  de  magio  proximo  passato 
dieta  contessa  una  sera  de  nocte  mando  recercando 
ipso  deposante  con  direli  volea  parlare  de  cosa  ne- 
cessaria dove  andò  et  lo  fece  intrare  per  la  porta  delo 
giardino  quale  eì  secreta  et  trovo  dieta  contessa  sola 
dintro  una  camera  dove  in  quello  mando  chiamando 
el  conte  de  Laurìa  et  venuto  dicto  conte  nce  serraro 
et  dapoi  alchune  parole  diete  dieta  contessa  incommen- 
zo  ad  dire.  Duca  dicendo  ad  ipso  deposante  deverisse 
sapere  che  io  so  vecchia  et  vedo  et  cognosco  dele  cose 
del  mundo  et  claramente  uno  di  me  pare  de  videre 
tuctl  in  un  di  esserno  presuni  et  disfacti  pegio  assai 
che  non  e. lo  principe  de  Salerno  perche  puro  dicto 
principe  bave  salva  la  persona.  La  offesa  fòcta  e  assai 
et  devite  credere  la  cosa  non  e  da  restare  si  non  ad 
mina  et  non  se  deveria  pensare  in  altro  si  non  in  la 
mutatione  del  dominio  del  Regno.  Et  allora  dieta  con^ 
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tessa  li  aperio  come  lo  principe  de  Bisignano  lo  prìn- 
cipe de  Altamura  conte  de  Melito  con  portarenonde 
anche  lo  figliolo  del  principe  de  Salerno  erano  per  fu- 
giresende  prestissimo  in  Roma  per  mare  aspectati  con 
grande  desiderio.  Et  che  per  questo  vorria  dicto  depo- 
sante et  conte  de  Lauria  quale  havevano  le  fortelize 
nante  tale  fuga  sende  andassero  alli  stati  et  se  tenes- 
sero previsti  le  fortelize  e  loro  con  recercareno  licentia 
al  Re  sumpta  occasione  che  sende  anderiano  per  vide- 
reno  loro  figlioli  et  figliole  et'cura  dele  cose  familiare 
dele  intrate  loro  ad  tale  quando  besognasse  et  se  rom- 
pesse guerra  in  lo  Regno  :  dicti  ducha  et  conte  se  pos- 
sessero  trovare  in  salvo  et  in  favore  de  dicti  baroni 
con  dire  che  lo  simile  farla  lo  principe  de  Altamura 
al  ducha  de  Nerito  suo  fratello  secundo  che  li  havea 
referito  lo  prìncipe  de  Bisignano  perche  ad  pegio  non 
sende  potè  stare  voltandose  ad  ipso  deposante  che  luì 
come  ad  quillo  se  reputava  et  era  de  più  fazone  seria 
stato  lo  primo  fosse  stato  preso.  Maxime  che  li  era  re- 
ferito che  lo  Re  et  lo  Ducha  se  sentevano  non  bene 
contenti  de  ipso  et  male  serviti  in  le  guerre  passate. 
Et  dieta  contessa  haveria  ordinato  secretamentci.  che 
Diano  Pestige  et  Montealbano  fossero  state  ad  ordina- 
tione  et  commandaménto  de  ipso  ducha  et  conte  per- 
che de  essa  contessa  cpme  ad  vecchia  non  havevano  ad 
dubitare  che  nde  fosse  stato  facto  caso  et  che  nde  ha- 
vesse  da  essere  retenuta.  Et  che  con  la  devotìone  an- 
tlcpia  havevano  li  vasalli  del  stato  se  haveriano  havuti 
appresso  dele  altre  terre  preponendole  ancho  in  questo 
chel  simile  altre  volte  e  accaduto  et  ei  contingiuto  in 
casa  de  Sanseverìno  con  la  salvatione  delle  persone  re^ 
cuperareno  li  stati. 

§.  Dove  inteso  tucto  dicto  deposante  et  conte  de  Lau- 
ria dissero  che  già  cognosceano  tucto  era  evangelio 
quanto  essa  contessa  dicea  et  che  lo  periculo  eminrate 
lo  videvano  solo  seria  de  considerare  se  lo  ppedicto  se 
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porrà  exequire  tucto  senza  periculo  considerato'  lo  par- 
tire nante  la  fuga  ùe  dicti  baroni  consiste  in  lo  bavere 
llcentia  dal  He  quale  non  e  in  potestà  loro  lo  fugire 
seria  con  pericolo  perche  le  gente  danne  del  Re  seriano 
in  ordine  in  un  tanto  et  in  un  subito  se  perderiano  li 
beni  et  li  stati  et  maxime  per  iappropinquareno  le  sta- 
gione de  li  yictnagli  per  li  quali  le  terre  non  farriano 
nulla  resistentia.  Et  per  questo  ipso  deposante  come 
lo  conte  conclusero  che  lo  partire  foria  più  securo  con 
llcentia  del  Re  che  dapoì  quando  fossero  chiamati  in 
Napoli  nce  haveriano  repliche  et  treplice  con  excusa- 
tione  et  fictiohe  de  infirmitate  et  nante  se  darla  tempo 
et  materia  ala  guerra  si  rompesse  et  cossi  loro  seriano 
con  li  stati  et  persone  in  securo.  Dicto  conte  dicea  et 
concurrea  con  ipso  deposante  puro  conclusero  de  pen- 
sarenze  et  deliberarenzé  bene  ma  restaro  contenti  con- 
curreré  ad  luno  o  ad  laltro.  Et  cussi  se  spartero. 

§.  Depoi  dui  di  se  reunero  con  dieta  contessa  ipso 
deposante  et  lo  conte  de  Lauria  et  conclusero  de  ten- 
tarono primo  posserenosende  andare  con  licentia  del 
Re  et  quando  non  la  havessero  possuto  bavere  in  quello 
dicti  baroni  fossero  stati  per  fugireno  partirenose  in- 
licentiati  dal  Ré  et  andarenosende  alli  stati  loro  perche 
quando  che  cossi  subito  fossero  andati  ad  trovarli  et 
non  havessero  possuto  resistere  puro  nonce  haveria 
manchato  de  lassare  le  fortelize  fornite  et  ipsi  anchora 
andarenosende  fora  del  Regno  ad  trovare  li  altri  baroni 
et  tucti  uniti  venirenosende  con  lo  Ducha  delo  Reno 
perche  essendo  quello  vero  dieta  contessa  diceva  non 
loro  haveria  possuto  per  niente  manchare  la  Victoria  et 
recuperatone  delloro  stati  con  dire  serria  megliore  ad 
arroscire  una  volta  che  tucto  tempo  ad  impallidire  et 
stare  con  periculo  et  ala  fine  essere  destructi  delle  per- 
sone beni  et  stati  et  in  questa  conclusione  restaro  fer- 
mi de  tentarono  luno  et  non  manchareno  de  venire  alo 
altro. 
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Die  xf  eiusdem  mensis  lulii  MGéccLxxxvii 
in  castello  novo  Neapolis. 

Barnaba»  de  saneto  Severino  oomes  Laurie  cum  iura- 
mento  interrogatos  voglia  dire  la  verità  de  quanto  che 
sape  dela  fìiga  delo  principe  de  Bisignano  de  Altamura 
conte  de  Melito  et  ddi  altri  et  se  ipso  in  questo  e  caputo. 

§.  Dixit  che  dirra  ogni  cosa.  Et  primo  dice  Dio  lo 
perdona  alla  contessa  de  san  Severino  sua  madre  che 
sempre  isso  prefetizo  che  seria  stata  la  disfactione  sua 
et  de  ipso  deposante  con  le  practiche  teneva  et  orec- 
chie dava  ali  homini  et  missi  che  mandava  lo  principe 
de  Salerno  et  che  venevano  da  Roma  immo  delibe- 
rao  più  fiate  partirese  et  andare  ad  habitare  separato 
da  essa  et  se  lo  havesse  facto  non  seria  recapitato 
qua  dove  che  ei.  Et  queste  monitione  ncele  fece  da 
quando  lo  signor  Ducha  de  Calabria  fo  in  Salerno  per 
bavere  lo  castello  perche  havendose  allora  per  ordina- 
tione  del  signore  Re  et  delo  signore  Ducha  mandato  in 
Diano  ad  pigliarenose  certi  cavalli  che  erano  delo  prin- 
cipe de  Salerno  dieta  contessa  sua  matre  non  timio  de 
scrìvere  ali  homini  et  officiali  che  teneva  in  Diano  non 
havessero  permeso  farcii  pigliare  che  sentendolo  ipso 
deposante  ndela  represe  et  dapoi  tanto  in  quisto  inverno 
come  de  aprile  et  magio  proxime  passati  dieta  contessa 
più  varie  et  diverse  fiate  de  nocte  et  de  di  li  bave  refe- 
rito le  nove  li  erano  portate  da  parte  dpi  principe  de 
Salerno  et  de  san  Fiere  ad  Yìncula  dela  venuta  del  Du- 
cha delo  Reno  et  come  in  suo  adiuto  concorrevano 
Francisi  Genuesi  Yenetiani  et  lo  Papa  et  che  lo  prepa- 
ramento se  faceva  grande.  Et  come  tucti  dìcti  potentati 
tenevano  homini  loro  appresso  del  dìcto  Ducha  del  Reno 
ad  sollicitare  sua  venuta  con  dire  che  multo  se  recer- 
chava  la  fìigita  dal  Regno  deli  principi  de  Bisignano  de 
Altamura  conte  de  Melito  et  altri  sende  havessero.  fùgiti 
in  Roma  et  unitosi  con»  lo  principe  de  Salerno  et,altri 
delo  Regno  allo  che  sempre  ipso  deposante  respondea 
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havesse  lassate  andare  queste. practiche  et  relatione  che 
noe  haverìano  possuto  generare  guai  et  male  oon  dire 
che  lo  signore  Re  sta  in  termine  de  non  bavere  paura 
de  nullo  potentato  et  maxime  stando  corno  sta  colligato 
con  Milano  et  Fiorenza  puro  dieta  contessa  li  respondea 
che  se  voleva  intendere  ogni  cosa  et  che  deveva  pen- 
sare sapeva  più  de  ipso  vedere  lo  pericolo  de  tucti  ba- 
roni et  de  casa  sua  de  san  Severino  che  con  grande 
stento  se  era  facta  et  fermata. 

§.  Puro  unaltra  fiata  intrandoli  tali  et  simili  ragio- 
namenti dieta  contessa  disse  ad  ipso  deposante  che 
serria  de  parere  che  lo  prìncipe  de  Bisignano  et  prin- 
cipe de  Àltamura  conte  de  Melito  et  li  altri  non  teneano 
le  fortellze  sende  fugissero  stanteno  le  diete  nove  che 
se  diceno  et  che  erano  recercati  sende  havessero  fugiti 
in  Aoma  perche  x^ognosceva  che  essendo  rocta  guerra 
lo  Re  era  sforzato  de  venire  ala  detentione  de  tucti  et 
per  la  causa  dela  guerra  per  sfi  ponere  in  securo  de 
quilll  li  erano  stati  rebelli  parerà  da  nullo  iustamente 
se  possa  calumniare  con  direce  che  lo  voiea  dir^  un  di 
al  principe  de  Bi^gnano  et  conte  de  Melito  perche  per 
essereli  eia  sende  voleva  purgare  la  conscientia  sua  che 
quando  altro  non  havessero  facto  le  persone  puro  ha- 
veriano  salvate  : .  et  con  le  disposi  tiene  deli  tempi  et 
guerre  che  succedeno  se  recuperanno  listati  come  due 
fiate  ei  accaduto  «t  contingiuto  farese  ala  casa  loro  de 
san  Severino.  Et  quando  tucto  havesse  venuto  meno 
el  che  non  credeva  non  haveria  possuto  venire  meho 
de  promectere  li  stati  loro  ad  chi  havesse  venuto  in 
lora  aiuto  et  spartirenoselli  insieme  con  dire  che  me- 
gUore  e  ad  partire  che  perdere  tucto.  Et  che  ultima- 
mente quando  havess^o  supplicato  et  andato  allo  Tur- 
cho  non  loro  bavieria  possuto  venire  me^o  perche  li 
stati  de  dicti  baroni  in  lo  Regno  sono  antiquissimi  et 
affectionati  et  sempre  se  recuperaranno  con  la  appa- 
rentia  dele  persone  dove  che  ipso  deposante  sempre 
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lo  disuase  con  dire  che  non  se  hàvesse  impazata  per. 
che  cognoscea  che  havéria  facto  periclitare  ipso  depo- 
sante et  sé  stessa  et  anche  la  vita  loro  te  correria. 

§.  Dapoi  unaltìro  di  dieta  contessa  puro  ragionando 
ad  ipso  deposante  che  la  ;principessa  de  Salerno  li  ha- 
yea  dicto  haverno  havuto  homo  dal  prìncipe  suo  marito 
con  dire  stava  in  favore  del  Papa  et  che  presto  o  per 
bona  voglia  o  per  despecto  del  Re  retomeria  et  recu- 
perarla lo  stato  et  casa  sua  con  le  fortelize  et  ogni  altra 
cosa  con  direli  la  venuta  delo  Ductìa  delo  Reno  et  che 
presto  sende  hayeria  venuto  ipso  con  lo  Episcopo  del 
Aquila  la  via  de  Apruzo  et  lo  signore  Roberto  de  san 
Severino  veneria  la  via  dèla  Marcha  con  direli  dieta 
contessa  haveria  voluto  mandare  uno  homo  secretis- 
simo  al  principe  de  Salerno  et  ad  questo  efifecto  havea 
mandato  chiamando'  lo  Archidiaconò  de  Diano  et  che 
li  haveva  scrìpto  ad  posta  con  direnze  àncho  dieta  con- 
tessa che  nde  havea  parlato  et  dicto  tuctò  al  principe 
de  Bisignano  et  conte  de  Melito  et  che  sende  havea 
purgata  la  conscientia  sua.  Et  adomàndandola  ipso  de- 
posante che  consiglio  li  havea  dato  et  conclusione  con 
ipsi  haveva  facta  dieta  contessa  li  respose  che  li  havea 
persuaso  sende  hàvesséro  fogiti  per  mare  et  andarse- 
nononde  via  in  Roma  con  portarenosende  lo  figliolo 
del  principe  de  Salerno  acteso  lo  have  mandato  recer- 
cando lo  patre  et  che  non  vogliano  tardare.  Acteso  la 
instantia  se  fa  de  ipsi  et  lo  desiderio  del  Papa  che  nce 
concorre  secundo  le  era  dicto.  Et  adomandando  ipso 
deposante  quello  si  haveano  resposto  dicto  principe  et 
lo  conte  de  Melitò  dieta  contessa  li  disse  che  già  li  pare 
se  preparano  ad  tale  effecto.  Et  sende  facessero  lo 
contrario  serriano  paczi  con  direii  che  anchò  nde  vòìea 
consultare  con  lo  duca  de  Melfe  puro  ipso  deposante 
desuadendoli  restao  male  contento  et  se  partio  da  essa 
sempre  stando  pib  perplexo  ance  vedendo  ipso  depo^ 
sante  uno  donno  lùb^leo  cappellano  de  dieta  contessa 
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quale  molto  lo  videa  tramare  et  parlare  in  disfavore 
delo  signore  Re  ipso  deposante  disse  ad  dieta  contessa 
lo  lifavesse  voluto  cazare  de  casa  sua  et  li  rispose  che 
non  besogiiava  perche  lo  poverello  non  ftirria  ne  dir- 
rìa  nullo  male. 

§.  Dapoi  un  di  del  mese  de  magio  proximo  passato 
passata  una  hora  de  nocte  fo  ipso  deposante  chiamato 
da  parte  della  contessa  sua  matre  et  cussi  si  partio 
dala  camera  sua  et  andao  in  camera  ^ela  contessa  dove 
che  la  trovao  con  lo  duca  de  Melfe  soli  et  serrati  et 
dapoi  de  alchuni  préambule  inductivi  allo  volere  de 
dieta  contessa  facendo  serrare  la  porta  et  che  non  stesse 
nullo  da  fora  si  incommenzao  ad  dire  et  aperire  tucto 
quello  se  conténe  bàvere  deposto  lo  Ducha  de  Melfe 
coinè  se  demonstra  in  la  proxima  precedente  deposi- 
tione  et  che  secundò  quella  ipso  deposante  et  dicto  du- 
cha restaro  de  conclusione  et  de  accordo  come  che  in 
quella  usque  ad  linem  se  contene  la  quale  depositìone 
quanto  ala  predieta  conclusione  facta  in  camera  della 
contessa  quella  sera  ad  ipso  lecta  de  verbo  ad  verbum 
quella  ratifica  ad  epsa  se  refere. 

Eodem  die  xi  lulii  Mcccclxxxvii. 
in  castello  novo  NeapoUs. 

AngUbertus  de  Bautio  dux  Neritoni  cum  iuramento 
interrogatus  débea  dire  tucto  quello  sape  dela  fugita 
del  principe  de  Altamura  principe  de  Bisignano  conte 
de  Lauria  et  de  Melito:  de  ipso  deposante  et  altri. 

§.  Disse  che  havendo  lui  deliberato  venire  in  Napoli 
alo  signore  Re  et  al  Mgnore  Ducha  de  Calabria  sono  già 
circa  quatro  mesi  puro  del  mese  de  magio  proximo  li 
supravenne  una  lictera  li  scrlvea  lo  principe  de  Alta- 
mura per  la  quale  mostrava  dolerese  delo  tardare  de 
ipso  deposante  confortandolo  che  per  ogni  respecto  se 
havesse  acceleì'ato  et  incontinente  partuto  per  Napoli 
ad  non  tardare  i)iu  dove  havuta  dieta  lictera  per  al- 
chuni di  cavalcao  et  venne  in  Napoli  et  si  allogiao  alla 
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casa  dove  habitaya  dicto  principe  de  Àltamura  et  dapoi 
visitato  sua  signoria  et  con  ipso  havutì  varii  et  diversi 
ragionaménti  un  di  dapoi  fo  iunto  fé  chiamare  ipso 
deposànte  in  camera  sua  doy^  andao  et  non  ce  erano 
altri  che  ipsi  dui  dicto  principe  incomenzo  ad  dire  ie 
novelle  se  havevano  da  Roma  per  mezo  delo  principe 
de  Salerno  san  Fiere  ad  Yincula  Marnilo  Ioanne  de  Vito. 
Lo  barone  dela  Petìna  et  per  uno  Troiano  della  Sapo- 
nara  con  direle  che  lo  Ducha  delo  Reno  veneria  certo 
et  potentissimo  con  aiuto  de  Re  de.  Pranza  et  che  lo 
Papa  retornarìa  ad  pigliare  la  impresa  per  fa,relo  Re  del 
Regno  et  €e  haverìa  concurso  Genua  et  Yenetia  et  che 
per  questo  rompere  de  guerra  et  invasione  del  Regno 
dicti  principi  de  Àltamura  et  de  Risignano  et  li  altri 
erano  stati  convocati  sende  havessero  fugiti  in  Roma 
in  unirenosi  con  lo  principe  de  Salerno  dove  trova- 
riano  deli  altri  fora  usciti.  Et  che  altramente  rompen- 
dose  guerra  un  di  serriano  stati  presi  et  ^heper  quello 
havea  promeso  et  concluso  con  lo  principe  de  Risi- 
gnano fugirenosende  in  Roma  con  nave  o  altro  Ugno 
se  sia  puro  fosse  securo  con  direli  che  sende  fugeria 
anchp  la  mogliere  et  figlioli  de  ipso  principe  de  Ri- 
signano lo  conte  de  Melito  con  portarende  lo  figliolo 
del  prmcipe  de  Salerno.  Et  multi  altri  con  dire  dicto 
principe  de  Àltamura  se  havesse  havuta  la  figliola  qua 
ih  Napoli  indela  haveria  fiigita  con  ipso^  che  mai  ha- 
vesse havuto  eifecto  el  matrimonio  facto  de  quella  con 
don  Federico  monstrandose  mal  contento.  Et  pegio  che 
nce  lo  haveano  delegiato  del  matrimonio  de  dicto  prin- 
cipe con  donna  Lucretia  de  Aragona  per  benché  co- 
gnoscea  lo  signore  Re  volea,  che  mai  liavesse  presa 
mogliere  ma  che  havesse  morto  senza  figlioli  per  in 
tucto  Io  stato  succedere  don  FederiQO.    . . 

§.  Et  più  le  disse  che  per  mezo  la  contessa  de  san 
Severino  era  provisto  lo  ducade  Melfe  et  conte  de 
Lauria  mìàe  andassero  ali  loro  stati  et  guardatonosl 
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multo  bene  loro  fortelize  con  reparare  alchune  dele 
terre  dove  fosse  de  besogno.  Et  che  nelo  rompere  dela 
guerra  quando  serrìa  stato  se  haverìano  demonstrati 
in  favore  de  dìcti  baroni  contra  Io  signore  Re  dicendo 
che  cussi  anche  dovesse  fare  firmamento  observare  ipso 
deposante  con  le  fortelize  et  stato  suo  et  che  havesse 
conservata  et  continuata  la  amicitia  con  lo  stato  et 
terre  del  dicto  prìncipe  perche  sapea  quanta  devotione 
teneva  ala  casa  et  nomo  del  Balzo  perche  con  lo  cre- 
dito de  ipso  deposante  nutric^rìa  de  speranza  multe 
dele  terre  et  lochi  de  4pso  principe  et  ad  ipso  depo^ 
sante  sorria  anche  stato  utile  et  reputatione:  dove  in- 
teso tucto  ipso  deposante  li  respose  dolendose  dolo 
parlare  predicto  actesa  la  età  sua  et  phiguedine  et  che 
non  e  armigero  et  li  recordo  che  non  volesse  fugire 
ma  stare  con  direli  che  per  niente  ipso  deposante  ha- 
veria  facto  quello  che  dicea  volereno  fare  ducha  de 
Melfó  et  conte  de  Lauria.  Et  cussi  dapoi  de  multe  re- 
pliche se  spartero  con  andarono  ad  dormire.  Per  benché 
lo  principe  havesse  restato  un  poco  colerico  et  male 
contento  per  ipso  deposante  non  bavere  consentuto* 
Et  allora  dicto  principe  li  disse  che  ad  questo  effecto 
li  havea  scripto  una  lictera  et  sQllicitatolQ  al  suo  ve- 
nire dove  dapoi  più  volte  dicto  principe  ndeli  parlo. 
§.  Tandem  unaltra  volta  dicto  principe  lo  repigliao  ad 
parlare  in  secreto  et  si  replicao  multo  più  che  lo  pre- 
dicto con  direli  indistinctamente  era  per  fugiresende 
et  li  recommaudava  lo  stato  et  ogni  altra  cosa  et  lo 
pregao  et  strense  li  havesse  promeso  de  stare  con- 
tento de  prosequire  et  fare  quai^to  havesse  visto  fare 
ali  dicti  duca  de  Melfe  et  conte  de  Xauria  dicendoli 
qon  lo  'havesse  voluto  fare  partire  male,  contento  et 
che  lo  simile  havesse  provisto  de  far  fare  al  cónte 
de  Noya  suo  figlio  confortandolo  anche  havesse  voluto 
tenere  practiche  et  intelligentia  con  li  principali  de 
quelle  terre  de  demanio  con  chi  le  havea  con  propo- 
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nerelì  che  un  di  ipso  deposante  per  le  practiche  et 
rebellione  passate  seria  pigliato  prèsone  et  disfacto  de 
stato  et  de  tucto  et  per  questo  lo  confortava  ad  stare 
contento  perche  alcuno  tèmpo  haveriano  havuto  reposo 
dove  videndo  ipso  deposànte  che  quodàmmodo  lacri- 
mando lo  havea  pòrgiuto  dicto  principe  tucto  lo  pre- 
dicto  ipso  deposante  monstro  coutentarese  con  credere 
lo  che  dicto  prìncipe  li  havea  dicto  et  li  promese  in 
lo  tempo  serria  r^pta  la  guerra  in  lo  Regno  fòre  quello 
in  favore  de  ipso  principe  et  de  altri  baroni  havesse 
visto  fare  ad  ducha  de  Melfe  et  conte  de  Lauria.  Et 
cussi  haveria  provisto  havesse  facto  lo  conte  de  Noya 
suo  figlio  anche  se  forzarla  possere  satisfare  al  stato 
de  ipso  principe  de  Àltamura  quanto  che  lo  ingegno 
et  forze  li  bastasse  con  tenere  ogni  practica  havessero 
possuto  in  lor  beneficio.  Donde  che  dicto  principe  in- 
tendendo la  resposta  et  pròmesa  facta  per  ipso  depo- 
sante se  calao  et  con  lachrime  allocchie  lo  abrazao  et 
basao  con  direli  bene  havea  facto  per  conservatione 
dela  casa  et  per  non  se  extingùere  lu  nome  del  Balzo 
che  sperarla  più  tosto  lo  estenderiano  che  altramente 
se  havesse  ad  diminuire.  Et  cussi  ultra  la  parola  et 
promesa  facta  dicto  principe  volse  ndeli  donasse  la 
fede  de  non  contravenire  et  cossi  ipso  deposante  dece 
et  nce  donaò  la  fede  de  observare  quanto  li  havea 
promiso.  Altro  dice  non  sapere  supra  dieta  fuga. 

§.  Et  più  dice  ipso  deposante  che  innante  se  alzas- 
sero le  bandere  per  li  baroni  rebelli  contra  lo  signore 
Re  in  quello  che  per  lo  Secretarlo  Francisco  Coppula 
et  misser  Pou  se  tractava  lo  accordo  de  dicti  baroni 
taùto  in  Venosa  quanto  in  Heglionico  ncé  fo  et  intera 
venne  ipso  deposante  et  cognoscea  che  dicti  baroni 
tucta  via  si  erano  uniti  insieme  contra  lo  signore  Re 
ala  obedientia  del  Papa  donde  ipso  dépòsaMe  volendo 
investigare  loro  secréti  parendoli  che  fosse  stato  tenuto 
suspecto  disse  più  volte  a  dicti  baroni  che  vale  dire 
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che  pare  non  ve  fidate  de  me  et  me  cazate  del  consi- 
glio vostro  perche  voglio  che  sazati  io  so  deli  vostri 
et  voglio  essere  con  vui  et  in  hga  vostra.  Et  in  questo 
modo  et  con  tale  parole  dicti  haroni  li  haveano  parte 
de  credito.  Et  intrava  in  consiglio  secreto  loro  et  per 
lo  ragipnamento  che  se  faceva  conosceva  ipso  depo- 
sante che  ingannavana  lo  signore  Re  in  lo  tractamento 
dela  pace  et  fecende.avisata  sua  maiesta  per  Raimondo 
suo  maiordomo  ad  Fogia.  Et  ancora  lo  disse  a  don  Fe- 
derico si  che  lo  consentire  suo  con  dicti  haroni  fo  ad 
effecto  per  servicio  del  »gnore  Re  per  potere  intendere 
et  avisare  sua  maiesta. 

§.  Anchora  dice  come  durante  la  g^ierra  tenne  practica 
con  lo  principe  de  Altamura  de  stareno  avisati  bine 
inde  dele  nove  che  succedeano  et  questo  ad  effecto  de 
volere  fare  avisato  la  signore  Re;  Et  cussi  dice  essere 
la  veritate. 

Die  XIII  eiusdem  mensis  lulii  Mggcglxxxvii 

in  castello  novo. 

.  Idem  Hierqnirms  de  mncto  Severino  princeps  Bisignani 
repetitus  et  cum  ìuramento  interrogatus  debea  sigilla- 
tim  dire  tucti  ({uilli  tractati  ragionamenti  et  conclusioni 
foro  pigliate  in  Venosa  fra  ipso  deposante  et  li  altri  ba- 
roni alerà  erano  conligati  tanto  dapoi  la  stipulatione  deli 
capituli  dèla  pace  facta  fra  la  maiesta  del  signore  Re  et 
la  Sanctita  de  nostro  Signoi'e  lo  Papa  quanto  dapoi  del 
mandare  del  breve  per  dieta  Sanctita  directo  adipsi 
haroni  et  inandato  de  missere  Cesareo  notificandoce  la 
pace  facta  come  dapoi.  Ancho  lo  iuramento  hgio  et  ho- 
ms^io  prestito  per  lo  conte  de  Melito  in  nome  de  dicti 
haroni  et  che  debea  dire  tucto  particularemente  et 
quello  e  la  veritate. 

§.  Disse  che  essendo  fama  dela  pace  che  era  facta  fra 
la  Sanctita  del  nostro  Signore  et  la  maiesta  del  signore 
Re  per  benché  nulla  partìcularita  ne  deli  capituli  ne  de 
dieta  pace  havessero  havuta  noticia  solo  hebbe  ipso 
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deposante  una  lictera  del  cardinaleColomna  con  la  quale 
li  donava  noticia  de  dieta  pace  et  che  era  stato  con  la 
Sauctita  del  nostro  Signore  et  li  havea  recommandjBito 
le  cose  loro  et  deli  dicti  baroni  et  in  specie  de  ipso  'de- 
posante et  la  dieta  Sanctita  li  havea  resposto  che  ad 
ogni  cosa  era  stato  ben  provisto  come  appresso  li  far- 
ria  intendere  fo  in  quillo  chiamato  ipso  deposante  se 
havesse  conferuto  in  Venosa  dove  che  era  lo  principe 
de  Altamura  lo  principe  de  Salerno  et  lo  marchese  de 
Bo tonto  et  se  conferìo  in  Tricarico  et  da  Trlcarico  li  fé 
Ja  scorta  lo  principe  de  Salerno  fine  ad  Venosa  dove 
che  lo  principe  de  Salerno  li  disse  come  lo  Prefecto 
sende  era  andato  et  essendo  ipso  deposante  in  Venosa 
la  trovao  li  homini  dela  maiesta  del  signore  Re  cioè 
missere  Corrado  et  Moscha  et  anche  missere  Cesareo 
homo  mandato  dal  Papa  dove  che  per  la  maiesta  dèi 
signore  Re  se  recercava  havessero  voluto  ratificare  la 
pace  et  prestare  lo  iuramento  ligio  et  hom^gio.  Et  li  dicti 
colligati  et  ipso  deposante  stavano  duri  de  venireno  ad 
ratificatione  et  iuramento  actento  inoravano  la  parti- 
eularita  della  pace. 

§.  Paro  discorrendo  la  cosa  condusero  devere  man- 
dare al  signore  Re  ad  prestare  lo  ligio  homagio  et  rati- 
ficareno  et  anche  mandareno  unaltro  al  Papa  con  man- 
dato primo  havesse  inteso  se  la  pace  era  véra  o  ficta 
perche  loro  haveriano  observato  quanto  per  sua  Sanctìta 
fosse  stato  ordinato  essendo  stata  vera  havesse  devenuto 
et  inteso  la  distinctione  et  particularita  de  quello  quale 
havesse  incumbuto  observare  per  n(m  errare  et  ad  In- 
tendere se  posseano  tenere  gente  darme  ad  expesi  de 
Ipsi  baroni  se  erano  tenuti  de  venire  personahnente  ala 
maiesta  del  signore  Re  sì  in  le  terre  loro  doveano  re- 
ceptare  gente  darme  del  signore  Re  con  dirence  ancho 
loro  havesse  voluto  dare  una  parte  delo  censo  perche 
come  lo  signore  Re  se  va  conservando  o  Golomnesì  o 
Ursini  ad  effecto  de  tenere  el  Papa  al  bassio  cossi  era 
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expedietite  al  Papa  per  tenere  Io  Re  ad  suo  modo  che 
li  baroni  fossero  stati  contenti  et  Jiavessero  possuto  co* 
modamente  tenere  le  gente  de  arme  come  che  anchora 
dèli  pa:gaménti  delo  Reame  come  se  haveàno  de  fare 
con  gravarenose  anche  al  Papa  del  signore  Re  che  es- 
sendo facta  la  pace  stia  maiesta  se  have  pigliato  propria 
anctorìtate  lo  stato  delo  gran  senescaleo.  Et  claràmente 
vedeauo  la  mina  loro.  Et  che  quando  havessero  trovata 
la  pace  non  èsser  vera  dicti  homini  teneano  in  Roma 
et  quillo  che  mandavano  havessero  exequìto  quanto 
chel  Papa  et  san  Piere  ad  Rincula  loro  ordinavano  et 
specialmente  san  Piere  ad  Vincola  non  possendono 
parlare  al  Papa  etiam  che  loro  fosse  stato  bisogno  an- 
dare in  Pranza  in  Venelia  o  dovuncha  li  havessero  man- 
dati et  ordinati  dieta  Sanctita  o  san  Piere  ad  Yincula 
etiam  che  loro  havesse  ordinato  havessero  provocati 
qualsevoglia  signori  et  potentati  havessero  venuti  alla 
invasione  del  Regno  et  subsidio  loro  con  dare  anche 
mandato  al  dicto  homo  loro  che  ancora  che  la  pace 
fosse  stata  facta  con  verità  havesse  supplicato  al  Papa 
et  ad  san  Piere  ad  Yincula  che  nod  la  havessero  ob- 
servata  ma  venuti  armata  manu  in  la  défensione  loro 
considerando  la  presa  del  stato  del  gran  senescaleo.  ' 
§.  Et  per  benché  haveano  deputato  mandarece  lo 
conte  de  Mdlto  travestito  in  Rpma  depoi  mutaro  et 
mandaro  lo  conte  de  Melito  al  signore  Re  ad  ratificare 
li  capituM  dela  pace  et  ad  prestare  lo  iuramènto  de  li- 
gio homagio  ad  effecto  chel  signore  Re  li  havesse  dato 
Ifcentia  de  andare  in  Roma  per  lui  exequire  tucto  lo 
predicto.  Et  puro  ad  malore  cautela  perche  haveria  pos- 
suto essere  che  lo  Re  non  li  haveria  dato  licentia  man- 
dare in  Roma  ad  effecto  predicto  notaro  Palmere  homo 
del  principe  de  Alfamura  con  potestà  et  mandato  de 
tiicti  loro  coUigati.  Et  cossi  in  uno  medcsmo  tempo  foro 
despazati  tanto  lo  conte  de  Melito  per  Napoli  quanto 
notaro  Palmere  per  Roma.  Al  quale  conte  de  Melito  anco 
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denaro  le  diete  instructìone  mandato  et  potestà  de  tucli 
ad  boccba  ad  tale  che  havendo  possuto  bavere  licentìa 
dal  signore  Re  fosse  ipso  conte  andato  ad  Roma  al  ef- 
fecto  supradicto.  Lo  quale  notaro  Palmere  portao  an- 
chora  potestà  al  conte  de  Melìto  havendo  avuto  ipso 
conte  licentia  dal  signore  Re  de  andare  ad  Roma. 

§.  £1  quale  conte  de  Melito  da  parte  de  tucti  venne  in 
Napoli  et  ratilicao  la  pace  et  prestao  lo  ligio  homagio 
al  signore  Re  et  iuramento  de  fidelità.  Et  in  quello  che 
haveano  deliberato  mandare  dicto  conte  de  Melito  in 
Napoli  uno  di  innante  che  li  facessero  lo  mandato  da 
parte  de  tucti  lo  mandaro  al  ducha  de  Melfe  chiamato 
anche  dala  duchessa  de  Melfe  al  quale  dedero  mandato 
che  havessero  recercato  lo  duca  de  Melfe  da  parte  de 
tucti  et  pr^atolo  se  havesse  voluto  scoperire  insiemi 
con  ipsi  baroni  ad  volereno  resistere  et  defenderese 
contra  del  Re  con  molte  altre  parole  exortatorìe  lo  quale 
duca.de  Melfe  allora  stecte  sopra  de  se  per  videre  quello 
^equeva.Àctento  che  discoperendose  dicto  duca  haveano 
deliberato  unirenose  le  gente  tucte  insiemi  et  ala  sprp* 
vista  andare  ad  trovare  lo  campo  dove  era  lo  Principe 
de  Capua.  Anchora  che  fosse  stata  facta  la  pace  perche 
havendouo  rupto  dicto  principe  con  la  reputatione  in 
che  restavano  etìam  che  fosse  venuto  lo  Ducha  de  Ca- 
labria haveriano  resistuto  perche  parca  de  posserenolo 
fare  per  lo  stato  del  gran  senescalco  che  se  era  dato  al 
signore  Re  et  luì  lo  havea  acceptato^ 

§.  Et  dapoi  mandato  lo  conte  de  Melito  ad  prestare  lo 
lìgio  homagio  de  continuo  ogni  di  dicti  deposante  et 
colligati  stavano  in  consìglio  et  ragion^onentì  ad  pen- 
sare li  modi  haveano  da  tenere  per  resistere  al  Re  dove 
che  conclusero  ipso  deposante  devere  fare  cento  et  cin- 
quanta homini  darme.  Lo  principe  de  Altamura  altrì- 
tanti.  Lo  marchese  de  Botonto  quaranta  o  cinquanta.  Lo 
principe  de  Salerno  sexanta.  Et  .unirenose  secundo  re- 
cercava lo  besogno  loro  et  fortifìcareno  le  terre  :  maxime 
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venosa  et  Vigeglìa.  £t  più  (XHicliisero  de  mandare  uno 
homo  del  prìncipe'  de  Altamura  cMamato  Mathusalem 
in  Venetia'  lo  quale  nce  era  stàio  unaltra  volta<  et  ohe 
dice  che  uno^l  Consilio  de  Venetia  le  disse  che  si  li 
baroni  ha^essero  scriplo  ad  quella  signoria  forse  for- 
riano  stati  bène  audutl:  et  cussi  fo  ordinato  remandarese 
eocto  alchuno  colore^  Et  che  havendo  trovala  quella  si* 
gnorla  ben  disposta  havesse  parìato  et  invocato  lo  au- 
xiiio  loro  quando  che  altramente  se  havesse  taciuto  pero 
non  sa.  se  dieto.Mujthusidem  andao  in  Venetia  si  o  non 
come  era  stato  ordinato  remairàafesence. 

§.  Di3Lit  etiam  che  lo  prìncipe  de  Salerno  dìcea  puro 
allora  in  Venosa  ad  ipso  deposante  et  coHìgati  che  era 
vemito  ad  ipso  homo  da  Roma  mandato  per  san  Fiere 
ad  Vincala  per  lo  quale  havea  mandato  dicendorche  se 
havBssero  dato  bona  voglia  et  che  lo  Papa  havéa  havuto 
gran  piacere  dela  nuione  et  ooniuratione  loro  facta  fra 
epsi  et  che  slessero  uniti  insieme  et  ma  andassero  per 
niente  al  Re  ma  che  simulassero  stare  contenti  dela 
pace  perche. subito  che  lo  Papa  havesse  possuto  respi* 
rare  se  haveria  demonstrato  in  loro  beneficio.  Et  più 
dice  in  quillo  medesmo  tempo  ordinare  uno  Minico 
vadallo  d^  principe  de  Altamura  haivesse  andato  da 
paride  de  tuoti  ala  marchese  delo  Va^to  con  animarela 
havesse  partuto  et  andatosende  alo  Papa  ad  gridare  et 
ad  gravarese  del  Re  che  facta  la  pace  li  havea  tolto  lo 
stato  al  quale  lumio  donare  simile  diete  instmctione. 
Et  questo  tucto  ad  fine  chel  Papa  se  bavere  mossa , 
et  mandato  ad  soccorrere  dicti  baroni  colligati. 

S.  Et  «più  mandare  wche  in  Benevento  Ludovico  can- 
cellerò d^  principe  de  Altafiura  allo  legato  quale  era 
anchora  la  et  stava  per  partirese  con  instructione  et 
mancato  li  havesse  factì  recommandare  alla  Sanctita 
di  mostro  Signore  proponendoli  che  sua  Sanctita  ha- 
veria coB.  varie  et  diverse  coniunctione  de  matrimonii 
de  figliole  et  sorelle  de  dicti  baroni  con  anche  legitimé 
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successione  ingrandire  li  soì  gratificare  et  remunerare 
ad  cM  li  Mvesse  piaciuto  puro  havesse  venuto  alo  soc- 
corso et  JSui>aidìo  dedìctì  liaroni.  Et  Questo  tucto  per 
animare  io  Papa  non  hatesse  stato  ifemio  ala  pace  per 
la  ruina  -de  dìcti  baroni  et  fodapoi  ehel  conte  de  ìie- 
lito  havea  ratificata  la  pace  et  prestato  io  Mgid  diomagio 
al  signore  Re.  Vedendo. maxkae  chel  signore  Re  puro 
pretendeva  ad  pigliarese  lo  stato  dei  gran  aantesciloo. 
Et  con  lo  dioto  Ludovico  mandaro  uno  homo  de  isso 
deposante  chiamato  Troiano  ^^^apooara  lo^fuaieuna 
con  lo  legato  fosse  passato  adAoma  derivato  adloban- 
neUo  de  Vito  homo  de  ipso  deposante  quale  teneva  in 
Roma  eon  ordinatione  lo  dicto  lohanneilo  fosse  stato 
con  laSanetita  de  nostro  Signore  et  san  Fiere  ad  Yin- 
euìa  et  expostoli  tucto  lo  supradicto  et  ^e  altramente 
havesse  sua  Sanctìta  mandato  uno  commissario  ad  pi- 
gliarese li  «tati  et  faotOBde  ad  suo  modo  pufo  ebe  ha- 
vesse ss^ate  le  persone  et  quando  diete  lohann^o 
non  havesse  possuto  ohtinere  lo  supracUcto  havesse 
mandato  una  odoe  nave  ad  pi^iareli  per  «alvareiiose 
le  persone  et  lassare  li  stati. 

§.  Et  essendo  ritornato  lo  conte  de  Melito  ^a  Napoli 
con  havere  ratificata  la  pace  et  prestato  lo  ligio  to- 
magio  al  signor  Re  da  parte 'de  tucti  dioto  conte  vefó- 
rendoli  che  lo  signore  Re  stava  nu^to  indicato  eoatra 
de  ipsi  et  che  non  havea  possuto  spazare  niente  de 
quello  che  domandavano  et  che  lo  Ducba  de  CalidbTìa 
era  arrivato  in  Apruzo  et  pìglìatose  la  maior  parte  dela 
baronia  del  marchese  de  BoMito.  Da  parte  de* tnetf  di- 
ctf  baroni  conclusero  et  mandaro  al  Pi^  uno  monaco 
quale  sape  lo  principe  de  Altamuta  alo  quale  federe 
mandato  et  instructione  se  havesse  confemto  al  Papa 
con  gravar^òee  et  reeerearelo  secunde  che  de  s^pra  hci 
dicto.  Et  cussi  dietim  ordinare  e^  continuare  ad  mw- 
dare  homìnì  al  Papa  al  sopradicto  efifeoto  dbe  lo  Papa 
li  havesse  mandato  soccurso  et  non  stato  ala  pace  con 
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viderenp  la  ruina  loro  li  quali  homini  generalmente 
tuati  passavano  per  la  vìa  de  Simeone  Gaitan<h 

$.  Et  più  dìee  ohe  dap^  retomato  lo  C09te  de.  Melico 
de  Na/poli  con  Mvne  prestato  lo  toramento  H  ratìjBicata 
ia  pace  oit  supra  essendo  stalo  mandato, un  homo  dal 
{Signore  Roterto*  ad  dieti  himni  Quale  veniie  innante 
elle  lo  conte  de  M^to  havesse  andato  /a^  prestare  lo 
iigio  homagio  in  Napoli  per  lo  quale  homo  lo  dicto  si- 
gnore-Referto bavea  onmdato  dicendo  ad  U  dieti  bar 
rooi  -se  havesaero  rtennti  forti. perche  ae  loro  li  davano 
quarantamilia  ducale  hafveda  venuto  oon  le  gente  dar** 
me  eoe  in  nùmero  de  xxxx  squad>re  et  Intratoaende 
in.  lo  Regno  la  via  de  iulia  nova  et  beveria  venuto  in 
modo  li  haveria  tuyli  et  librati  de  ogni  ruina  con 
mcdte  altre  hone^offerte  et  mandao  am^9  dicendo  che 
le  Puca  de  lo  Reno  v^ia  appresso  et  che  lui  lo  havea 
m»3dato  st^eìtando  per  homini  sol  lo  quale  homo 
trovao  ipso  depoeanteche  lo  tenevano reelii^o intro  lo 
caeteUo  de  Venosa  ebe  non  se  bavesee  senliUo.  Tandem 
dapoi  ia  retornata  de  dioto  conte  come  de  ^ppra  e  dicto 
conclusero  de  ramandarende  dicto  homo  al  s^^aore  Ro- 
berto acteso  non  tmievano  in  prompto  lo  modo  de  lo 
denaro  ma  lo  remandaro  con  tale  ordinatione  et  in* 
stmctìoiie  havesse  primo  rengratiato  lo  signore  Roberto- 
dela  offerta  predieia  mandandoli  ad  dite  che  se  bave- 
riMso  tenuti  forti  quanto  bavesaero  possuto  et  che  ha- 
vesse  venuto  et  presto  con  lo  e^^ercitp  sub  perche  li 
quaranta  milia  ducati  celi  baverìajQa  £acte  pagare  deli 
pagamenti  fiscali  dele  leere  de  dictì  baroni  subito  che 
bavesse  istrato  lo  regno  et  se  eontentavano  luicbe  che 
bavesse  havuta  Troya  Fogia  Lucerà  et  tucto  quanta  se 
bavease  pinato  et  piaciuto  ad  ipso  puro  che  fosse  ve- 
nuto con  mandareU  meiif)  ad  dira  cb^  'Sua  signoria 
baveeae  soUieitata  la  venuta  de  Jioj)upba  d^lo  fieno  che 
bavendo  squillo  venuto  et  la  signoria  4ua  mù  U  haveria 
manchata  la  viqtpcj^  et.  con  tale  inatructìone  dicto 
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homo  fo  remandato  ad  dicto  signore  Roberto  quale  via 
havesse  facta  o  per  mare  o  per  terra  non  lo  sa  perche 
tuòto  lo  carrico  delo  respondere  et  fere  delelnstructio- 
ne  era  remeso  al  principe  de  Altanrara  et  marchese  de 
Botonto  et  tucto  questo  perche  vedeano  che  lo  Ducha 
de  Calabria  havèa  Incommenzato  ad  menare  le  mano. 

§.  Dove  vedendone  che  lo  Dueha  intrava  lo  Reg^o 
quanto  posseva  dicti  baroni  tucti  se  spartero  et  anda- 
renosendè  ogni  uno  a  lo  stato  suo  con  preposito  de 
stareno  fermi  et  uniti  quanto  era  possibile  et  de  re- 
sistere al  signore  Re  et  al  signore  Duca  et  de.luno  soc- 
currere  allaltro  quanto  havesse  possuto^Et  essendosende 
andato  ipso  deposante  in  Calabria  la  supravenne  Tro- 
iano dela  Saponara  remandato  da  Roma  da  lohannello 
de  Vito  et  li  portao  una  lectera  de  credenza  cdntinente 
in  effecto  dieta  credenza  cbe  se  havesse  donata  ipso 
deposahte  bona  vogtìa  et  che  presto  iHtverìano  soccurso 
et  come  dicto  lohani^llo  era  partalo  da  Roma  verso 
lenua  per  retrovare  lo  Ducha  delo  Reno  et  che  haveria 
retomato  in  termine  de  xx  di  de  la  quale  andata  de 
lohannello  iai  Ducha  delo  Reno  dicto  Troiano  non  li 
sapendo  dire  si  era  andato  con  volunta  del  Papa  o  de 
san  Fiere  ad  Vincola  ipso  deposante  nde  piglio  dispìa- 
cere  et  videiido  che  non  potea  resistere  deliberao  par- 
tirese  et  andarese  con  Dio  et  lassare  lo  stato. 

§.  Dapoì  in  quisto  lo  signor  Ducha  aorà>i^ximando8e 
in  Venosa  arrìvaro  lictere  ad  ipso  deiiNÌsante  tanto  del 
conte  de  Madalone  quanto  del  signor  Re  derisse  venire 
liberamente  al  signore  Duca  et  aia  M aiiesta  stia  et  cussi 
ipso  deliberao  de  venire  per  mare  etmandao.cercando 
la  galea  quale  tardando  Àende  andao  per  terra  ad  af- 
frontare lo  signor  Ducha.  Et  per  caìtnino  ad  Trebisaze 
lo  infronto  Dyeco  Vela  et  missere  Scipio  con  lictere  del 
signore  Ducha  ad  ipso  depòsante  quale  havute  prese  più 
animo  et  conforto  de  andare  et  cossi  andava  con  in- 
tentione  de  fare  ciò  che  volea  lo  fiTignore  Re  et  lo  si- 


giK^e  Onboha.  Etsende  a^do  al  signore  Diijcha  et  possesse 
in  jnano.  de  sua  sig^oriA,  e^dela  n^ieata  del  signore 
Reet  i^enendoswdei^>Napojie.. 

Die  xyi  eiusdem  mepsis 

.  f. ,  .     ,,j,  . .  :  luliì  ibidepa.    .  . 

DictustWerpmtiM»^  pripceps^JB^LsIgnaoi  cimaiuramento 
repietittts  et  iiri«inrogait»a  cpme  fo  Io  ,pi;o[tefliliQ  fa<^o  per 
a  liaceìDi  et  Imnini  Ioik)  in,  la  Citogna.inDaote  lo  se- 
erotario  delo  legato  -aptoetoliic^  qnale.era,  ìq  Benevento 
maxriMìo  per .dieto  legato  jad  ìnst^ntia  ide4ipti  baroni 
oumv]^enaria>  poteslate  tdete  r^laasare  let  absotvere  de 
agni. iuramento  et  celerà^  j  .  .: 

§.  Dìxit  die  la . aerila  si  ei  cbe  existente  ipso  depo* 
sante  in  Calabria  fo  mudato  reoer^^ndo:  dati  baroni 
pxedioti  ha¥e8fieiQanjda4o^nno.bÌQniO:OOPi  speciaJije  et  ple- 
naria potesita  et  mandato  de,  possere  con^actore  et  fare 
in  perso]^  dei  ip^pcLopfOìsante  quanto  4die  hav/es^ero  facto 
li  altri, baroni  et  lO;. loro  t)ei^ogno  ha^vesse.  reo^rcato  et 
eu93i'ipi^Q  di^osante  mandao  la  potestà  et.inandato  di- 
recto ad  diij  insoUdum  cioè  al  principe  de;  Mtamura  et 
Qi9pdao  pàssere  l^npe  Andrea  de  Perps^.QpnunQrainte 
jUtVriciM^op  et  e^fèpdono  iii  (Utogciai  upiti;;eon  li  altri 
dicti  baro»i.prì|i|c|pe.  de;Altamura;pripcipe  M  Salerno 
marcbe^e  de  B^tonta  coifie.  de\  .M^litp  et  altri  bai^onpcti 
ni^iidar<>;receffcaAdo  Ip  legato  stavi^  in  Benevento  ha* 
vessìe.mmdato  uqo  homo  suo  con,pikeiiaria  potestà  la 
in  la  Citogiia  bavose.  po$sutp  absolvere  etr^axare  dicti 
baroni  et  homipi  de  quilli  da  ogpe  futuro  actoet  iura- 
mento  de  farese  con  lo  signore.Re  non,f096e  stato  obli- 
gatorio  dove,;cb^  ad  qujstoeffci^dictOL: legato  nce 
mwdio  uno  suo»  ^seccetario  con  la  potestaantedicta  rer 
cercata  et  essendo  in  Citogna  denlroiuna-camera  davante 
dieto  secretarlo  fo  per  diicti  baroni  et  bpnuni  de  quilli 
prefposto  et  facto  Tuio:prot@sto  de  continentia  et  tenore 
che  àoteso  vedeanor.eba  il  signore  Rer^a  maitre  in  po- 
tenza che  ipsi:  baroni  maxjiaae  por  lap9ice  che<se  diceva 
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essère  facta  con  lo  Papa  et  lo  Ihiclia  de  Gala]^i«  si  di- 
ceva che  senlde  teneva  con  lo  exercito  in  lo  Reame  che 
per  questo  se  contingeva  de  mandeu^eno  homo  ala  sua 
maiesta  per  la  raUficatione  delli  capituli  della  pace  et 
prestatione  die  ligio  homagio  et  iuramento  de  fidelitate 
loro  la  faceafno  sforzatamenté  et  con  timore  et  metu  che 
tenevano  de  dieta  màìesta  et  del  signore  Duca,  Et  se 
protestavano  expressé  che  nonce  venetano  voMniarii 
ma  cohacni  et  che  dieta  ratificatone  de  pace  et  pvesta- 
tione  de  ligio  homagio  non  havess^e  vàdota  ne  tenuta  ne 
causativa  de  ohligatfone  aldiima  ma  im]>une  poMereno 
contravenire.  Et  ad  questo  effeeto  el  in  Isium  casum 
quando  havesse  contingiuto  reeercaro  dieto  sècretario 
del  legato  sufltiltù  de  plenaria  pot^éstate  ex  amie  prò 
tunc  li  havesse  voluto  absolvère  et  relaxare  omni  iura- 
mento et  ohKgatlone  et  incursione  de  p^sia  lo  quale 
protesto  et  requesta  per  didto  secretarlo  et  commissario 
auduto  auctoritaté  sihi  concessa  dal  dicto  legato  quale 
lo  havea  trameso  li  ahsolvio  liberalo  et  relaxao.  Et  si  mal 
havessero  ratificato  o  prestato  tiQe  iuram^to  et  ligio 
homagio  posserono  sempre  per  prepria  atictoritaiene& 
ohservare  imm<>  còntravenire  secundo  che  d^  predica 
se  fócero  act!  et  contracti  puMid  éon  la  lnsersioi»e  dela 
dieta  potestà  péro  dice  ipso  d^posante  che  ìa  Me  ieto 
nonce  intervenne  personalf tei<  ma  M^  iftteneniie  m^ 
sere  lohanne  Anfdreia  et  lo  prineipe  de  Altamnra  de  sua 
parte.  Dapof  essendo  ipso  deposante  con  li  altri  baroni 
in  Venosa  et  volendono  mandare  lo  conte  de  M ellto  In 
Napoli  per  ratificare  li  capituli  dela  pace  Ot  prestare  lo 
ligio  homagio  ala  maiesta  del  signore  Re  da  parte  de 
tucti  ragionando  ipso  d^K)sante  insilale  con  lì  altri  de 
farse  tale  protesto  et  contracto  Ufo  relérito  die  era  ^ta 
facto  in  la  Gitognà  et  che  basisca  et  cossi  ipso  deposante 
andao  in  la  stantia  et  sede  de  miS84»fe  lohamie  Andrea 
che  havea  la  qudfrtmia  et  domandando!  si  era  Dado  tale 
contraete  et  prolesto  et  seqoita  tale  àbsoiutione  li 
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che  era  la  verità  ceme  de  sopra  se  contene  et  bave  dicto 
ma  per  la  cpiaJFaiitaDa  che  Ini.haveTa  seeca  scordato  et 
xìoa  li  havea  possoto  dire  tucto.  Quale  miSs»  lohanne 
Andrea  crede  ipso  depossmte  che  in  lo  precdcto  et  in 
ogni  altra  eoea  hav^ria  mandato  spedale  anche  del  conte 
de  Lauria  per  benché  et  da  lo  conte  de  Lauria  ipso  de- 
posante  inleie  cerne  anche  dal  principe  de  Salerno  che 
dicto  prìncipe  de  Salerno  teneva  generale  et  speciale 
mandato  dal  dicto  conte  de  Lauria  de  possere  fìire  et 
contìraetare  ogni  cosai  de  sna  parte  et  che  in  Venosa  lo 
hfimo  del:  dscto  conte  era  appresso  ide  ipso  deposante  et 
dfi  altri  oaOigati  harosi  nomine  lacobo  de  Stefimo  et  che 
tncto  quello  che  ordinavano  et  facevano  facevano  inten* 
dare  al  dicto  conte  de  Lauria. 

§.  Et  essendo  quillo  homo  del  conte  de  Lauria  Ghia* 
malo  da  dicto  conte  die  sende  havesse  andato  perche 
dicto  conte  volea  venise  in  Napoli  per  dicto  deposante 
con  Consilio  deli  altri  coUigati  fo  dicto  ad  quello^  dicto 
homo  che  non  se  havesse  partuto  et  puro  si  volea  par-* 
tire  havesse  referito  al  conte  cpianto  che  era  facto  et 
diotoli  che  per  cosa:  delmundo  dicto  conte,  havesse  pre- 
sumuto  de  andare  ad  Napc^  al  Re  ma  che  se  fosse  stato 
fermo  et  sopra  àe  se  narrando^  le  ccHùuratione  et  iu« 
ramenti  che  havevaino  faoti. 

$:.  Et  pén  dice  ipso  deposante»  cbe^  essendo  retomato 
lo  conte  de  Ifelito  da  N»poU  con  1$  ràtlficatione  dela 
pace  et  prestatione  do  h^o  homagjkn  acteso  davante  la 
andata  de  dicto  conte  era  stata  havuta  practicha  multo 
strecla  con  lo  principe,  de  AUninara  et  con  Mario  Ur- 
sino  de  se:  oondnre  alia  lega  delli  baroni  con  Cjondu- 
ct&de  quaranta  homlni  damne  dapoi  come  e  dicto  di- 
cendo lo  prindpo  de  Allamura  che  ipso  deposante  se 
havesse  palliata  tale  i^oiKtucta  et  pagarela  ipso  se  cena- 
tentad  et  cussi  mandao  uno  homo  ad  paiiare  con  dicto 
Mario  con  la  potestate  de  concludere  dapol  dubitando 
che  le  cose  de  baroni  erano  assai  debilitate  et  che  Afa- 
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rio  non  se  havesse  fòcto  presbite  dela  potestà  man- 
dandola ala  maiesta  del  si^or  Re  con  dlrese  chelia!- 
vesserò  rota  la  pace  noe  maodaro  uno  homo  appresso 
che  se  non  '  si  trovava  >  havsremionstriltolo^  mandato 
le  havesse  reportalo  in  dereto  non  sape  perosence  an- 
dao  ne  che  secpiio.' 

.     pìe.&vii^iisdemniensisMQGGCLXxxvii 
>  /     in*  castèllo  nov«r.:  . 

Bictus  FirrhiMde  j^autio  {ìtrinoeps  àitioittrò  repetitws 
et  cum  Hirameiito  ìnterrogstus  «omo  fò  lo  protestolketo 
per  li  baroni  et  hommi  loro  finiaCitogna  multe  lo  se- 
cretarlo delo  legato  apostolko  cpmtei  erisi  in.Heneveato 
mandato  per  dicto  legato  ad  instaiitia  de  diétì  baroni 
cum  plenaria  potestà  deli  absolvere  etTitoare  de  ogni 
iuramehto  etcj         '  •    •-:  •  . 

§.  Disse  che  la  verità  si  e  questa  che  poi  venuta  la 
nova  della  pace  factà  lira  Ta  Sanctita  d^'nestì^o  Signore 
et  là  maestà  del  signore  Re'  et  sti|mlattoiie'  deli  capitulì 
de  dieta  pace  estendono  in  la  Gilognà  ipso  deposante  lo 
principe  de- Salerno  marchese  de Botoìxto  contede  Melltò 
misser  lohanne  Andrea  homo  d«l  principe  de  Bisìgnano 
et  altri  baronocti  loro  adhereoti  inandsoro  receròando 
lo  legato  che  era  in  Benevento  havesse  mandato,  uno  ho» 
mo  suo  con  plenaria  potestaté  la  inla  Citognaqiiale  ha- 
vesse possuto  ah^vere  et  rela^aredictibaroiil  da  ogni 
futuro  actò  et  iufamento  de  forese  con  16  signóre  Re  non 
fosse  stato  obligatorio  «t  lo  diete  legato  ad  cpiisto  eBé* 
cto  nce  mandao  uno  suo  secretarlo  con  la  potestà  ante- 
dieta  receroata.  Et  essMidono  4intrò>uiia  camera  davante 
dlcto  secretale  dicti  baroni  èthomini  de quiili  ptrepos- 
sero  et  feiro  un  protesto 'de  contìnenfia  et  tenore  die 
acteso  vedevano,  chel  signor  Re  era  in  raaiere  potràUa 
de  ipsi  baroni  maxime  per  la4icta  pacoche  sedicea 
essere  Jacta  con  lo  Pa^^a  et  diiceasi  chel  signore  Ducha 
de  Calabria  sende  venea  con  lo  etereito  da  lo  Regno  et 
per  questo  loro  besognava  de  manda^eno  home  ala  dieta 
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ma^fa  per  la  ratifieatione  deli  capituli  de- dieta  pace 
et  ad  ptestare  lo  lìgio  bomagio  et  iuffamento  de  Meli- 
tate  loro  lo  faceano  sforzataanente  et  eon  timore  et  metu 
elle  haveaino  de  dieta  maiesta  et  dei  signore  Duca  de 
Calabria  protestandone  expresse  che  nonce  veneano 
voiunfarii  ikia  coàcti  et  cbe  dieta  ratiilcatione  de  pace 
et  prestatione  de  ligio  bomagio  non  bavesse  valuto  ne 
tenuto  ne  causativo  de  obligatione  alcbuna  ma  impune 
potessero  contravenire  et  ad  quisto  effecto  et  in  istmn 
casum  quando  badesse  succeso  et  eontingiuto  recercare 
dicto  secretarlo  delo  legato  suflulto  de  plenaria  pote- 
state  ex  nunc  prò  tube  li  bavesse  absoluti  et  rilaiatoli 
ogni  iuramento  et  obligatione  o  incursione  de  pena 
lo  quale  protesto  et  requesta  per  dicto  secretarlo  et 
commissario  audito  aucforitale  sìbi  concessa  dal  dicto 
legato  quale  lo  bavea  ti^ameso  li  absolvio  liberao  et 
rélaxao  et  si  mai  bavessero  '  ratificato  o  prestato  tale 
ligio  bomagio  et  iuramento  «non  fossero  <  tenuti  de  ob- 
servarelo  immo  propria  auctoritate  bavèssero  possuto 
contravenire  secundo  cbe  del  predicto  se  feòéro  acti 
publiobi  et  oontracti  con*  la  insertione  dela  dieta  potestà 
atti  quali  ipso  depòsante  se  refere  et<tn  lo  fopradieto 
intervenne  dicto  principe  deSalemo  tanto  per  se  quanto 
per  nome  et  pa^  del  conte-  de  Laurìa  dal  qual  di-i- 
cea  tenere  legttimo  mandato  et.  potestate. 

$.. Dapoi  essendone  ipsi:  deposante-^et  li  dieti  altri 
barcoi  etiam  !«►  principe  de  Bii^nano  quale  sopra- 
venne in  Venosa  ordinare  mandare  al  signore  Re  lo 
eottte  delfelito  per  lare  dieta  ratifieatione  deli  capituli 
dela»  pace  et  prestare^  lo  Mgio  Jiomagio  et  iuramento 
de  fedeliiate.  £t  cussi  dicto  conte  de  Melito  fo  mandato 
poi  ibcto  lo  protesto' et  bavuta  la  absolutlone  dc^o  iu- 
rameinto.etcome  ba  dicto  de  sopra. 

Die  xml  lulii  McccGLXXxvu 
in  castello  novo. 

Supradictus  Carohu  de  mncto  Severino  Comes  miieti 


medio  iummento  r^[ietitus  et  inteirrogatiis  débea  sigfi- 
latìm  dire  eideponere  tucti  quìlU  tractati  efc  n^oaa- 
meoti  et  condizione  foro  pigliate  in  Venosa  fra  Ipso 
deposante  et  li  altri  baroni  allora  erano  coSliKaii  tanto 
da^oi  la  stipidatioiie  deli  capituli  dda  pace  fiaida  fira 
la  maiesta  del  signore  Re  et  la  Sandiita.  dei  nostro  Si- 
gnore quanto  dapoi  ti  mandare  del  Inreiie  per  dieta 
SanctUa  directo  ad  ipsi  baroni  còme  dapoi  anche  lo 
ittramento  delo  ligio  bomagio  i»«3ti)to  per  ipso  dispo- 
sante in  nomo  sno  et  de  dicti  baronj;  ala  mmaHik  éel 
signore  Re. 

§.  Disse  che  essendo  fama  dela.pace  che  era  iàeta  fra 
la  Sanctita  del  noslf  o  Signor  Papa  et  la  naiestai  del  si- 
gnore Re.  Et  essendo  ipso  deposante  in  Venosa  dolche 
erano  lo  principe  de  Altamnira  de  Salerno  marehese  de 
Botonto  Berengieri  Galdora.  Et  ancho  era  arrivato  lo 
principe  de  Bisignano  dove  che  erano  nissere  Corrado 
etMoscha  homini  del  signoroRe.fitBranoe  iunci»  mìsser 
Cesario  coBBnissario  mandato  per  lo  Papa<aBì  baroni  et 
anche  al  signore  Re  secunda  lai  diceva  et  monstravx. 
Et  per  li  homifli  del  Re  se  reoctcava  dictt  baroni  non 
solnm  bavessero  dovuto  ratificare  li  capituU  dela  pace 
anchQ  de  devereno  prestare  lo.  lìgio^  bomagt»  et.ìufa- 
rmento  de  fédtiitate  ala  maiesta.  del  signore  Rei  fitt  per 
benché  stavano  dure  puro  diseorrendo  la  cosa  insiemi 
oonclusero  de  mandare  al sìgnoreiReadratffieafe dicti 
capitoli  dela  pace  et  ad  presfare  lo  ligio. hnmagio  et 
iuramento  de  fedelitate.  . 

§.  Et  più  fra  ipsi  baroni  condasero  multo  seccela*- 
mente  de  mandoiseno  unaltro  homo  al  Papa  con  maiiH 
dato  de  tucti  hayesse  inteso  se  la  pace  emlida  vera  o 
fìcta  perche  essendo  stata  faeta  vena  hoverianovoluto 
intendere  la  particidarita  per  poi  deliberarono  fuetto 
haveriano  havuto  da  Dare  et  volevano  intendere  se  pos- 
sevano  tenere  gente  darme  ale  spese  de  ipsi  baroni 
et  si  erano  coostricte  de  comparere  nante  alo  signor 
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R6  pepionalineiite  et  se  devaino  rec^tsre  gente  danne 
del  slg^re  Re  allistati  loro  et  anche  de  intendere  li  pan 
giumnii  'dd  reaiM  se  bavean<i  da  fore.  Et  de  possereno 
hxvetfe  una  partei  del  ceiìso  per  liaiwrena  posenlo  ooi^ 
mentore  comodità  tenere  le  genie  darme  perche  lo 
Papa  con  megllore  fadMia  haveria  possuto  tenere  lo 
Re  sotta'  obe^ntia  con  agraTarese  anche  del  Re  che 
propria  auctoritate  se  havea  pigliato  lo  stato  del  gran 
senescalco.  Et  che  elaramente  vedeano  la  roina  loro  et 
c^  (inalidì  aHarffinentQ  taavesse  trovato  che  là  pace  non 
fo0M  fttata  tera  iìia  fkta  portava  mandato  et  onfinattone 
ad  tUG^  Il  homini  «te  dictìi  iMurohi  quali  stavano  in  Roma 
havessero  facto-  (pianto  lo  Papa  et  ean  Piere  ad  Vin<- 
eula  11  havessero  ordhMito^  in  modo  haveseero  devoto 
andare  in  Fidanza  ti  irudia  delo  Reno  in  Yenetia  o  in 
quAlsevoglia  altro  locO'  fossero  stati  mandati  etiam  sei* 
loro  fòsse  staito  Cffdinato  havessero  reqnesti  et  provo- 
cati qtòasevòglia  principi  :  signori  i  potentati  in  loro 
fìivore  et  de^  venireno  ala  invasione  éfì  Regno  con  an* 
ohe  donare  mandato  ad  dicto  homo  qnando  se  havesse 
trovata  essere  etàta  vera  facta  haveasero  dovuto  sup- 
pMcare  al  Papa  et  ad  san  Piere  ad  Vincola  che  non  la 
haveswro^  valuta  ne  dovuta  servare  ma  armata. mano 
dievereiia  mandare  In  òefensiQhe  Moet  im  quello  non 
se  tardare  perche  oognosceano  la  mina  loto  acteso  lo 
die  haveauo  facto.  Et  per  benché  haveano  diqpafalo 
ntàndairé  ih  Roma  ipso  dèposante  travestito  dapoi  mx^ 
taro'el^conolusero  de  mandare  ipso  deposante  al  si* 
gnòroRe  ad  ratificare  li:  capitoli  delapace  et  prestare 
H>  ligio  homàgio'  et  ad  Roma  al  effecto  predicto  man<* 
darenòtaro  Palmero  homo  del  piliieipe  de  Altamura 
con  poiflstate  et  mandato  de  tuctì  loro  colligati  de 
quanto  de  sopra  e  dicto.  Et  cussi  in  uno  medesmo 
tempo  fò  despazato  ipso  deposante  per  NapoH  al  signo- 
re Re  et  notavo  Palmero  per  Roma.  Al  qoàlo  deposcmte 
ancho  donarò  mandato  et  potestà  cm  le  instruettone 


precide  pero  ad  boccha  ad  tale  cbe  haveado  possuto 
bavere  liicentia  dal  signore  Re  havesse^passaiD  in  Roma 
al  Papa  et  ad  saa  Fiere  ad  Vincoki,  e4  liavease  cbLpoBto 
et  exequito  tucto  lo  predieto.  Et  al  dicto  notaro  Pàlmero 
àncho  donaro.  potestà  et  mandato  che  liavendo  ipso  de- 
posante possuto  passare  in  Roma  havesse  poasuto  exe^ 
quire  quanto  era  Btato  commisso  ad  ipso  notaro.  Pal- 
meró.       —..•.;.,,         •/.■•..  _  ;       .  . 

§.  Et  cussi  Jpdo  d^piosante  essendo  venato  in  Napoli 
fonniter  in  lo  castello  novo  in  publioo  jjona&te  lo  con- 
specto  del  signore  Re  sedente  in  solio. prò, tribunali 
prestao  ligio  homagio  et  iuraaiento  de  fidelitate  da  parte 
de  tucti  dicti  baroni  colligati.  Come  aniebe  ratìficao  li 
capitoli  dela  pace  facla  con  (^li^atione  et  iuramento  de 
non  eontravenire  et  de  tucto  fora  focti.aetìipubli^^ù'iEt 
in  quello  cbe  ipsojdeposante  se  partio  et  venne  in  Napolr 
uno  di  ìnnanle.  da  parte  dedicti  colligati  multo  seprota- 
mente.et  de  nucte  sende  andao  in  lo  iea^tellode  Melfe  ad 
parlare  con  lo  Ducba  et<  lo  exortao  et.rec^cao  se  ba- 
vesse  voluto  discoperise  contra  lo  Re  et.uiUrese  con 
ipsi  baronipreponendo  multe  et  multe  ragione  et  quo* 
sto  ad  efiecto  per  se  unireno  tucte  insieme  con  le  gente 
darme  et  andareno  de  nocte  ad  assaltare  lo  campo  del 
Re  quale  «tava  viciao  ad  Apice  et  farono  prova  de  romr 
pere  lo /camplo  perche  se:  lo  rompevano  con  la  reputa- 
tkme cberestavano  se bàveriano megtiorepossnto de- 
faidere  et  resistere  ale  forze  del  H^àm  de  €altLbsìa.  AUo 
die  dictoBucha  resposse  cbe  li  parca  non  deverese  an» 
dare  ad  trovare  lo  prìncipe  de  Capua  perche  uiieiidose 
ipso  et  le  gente  soe.con  quelli  ideili  bar(mi  quando  ios* 
sero  stati  ructi  in  un  tanto  smariano  stali  disfìbcti  pearebe 
non  se;baveriano  possuto  levare  più.  Et  per  questo  nce 
cara  ben  da  pensare.  .         • 

^,  Dapoi  ipso  deposante  non  possmido. bavere. lic^iitia 
dal  signore  Re  depossere  andare  in  Roma  sende  retor- 
no in  Venosa  dove  erano  dicti  baroni  ali  quali  referto 
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che  non  bavea  possuto  obtineré  cosa  che  havèssero  do- 
mandata  con  dire  chel  Re  stava  mal  contento  de  tucti 
dicti  haronì  considerato  le  domande  loro  faceano  che 
parca  cògnoscere  ad  sua  maiesta  che  ipsi  baroni  con 
malignità  veneano  ala  ratifieatione  dela  pace  et  non 
con  quella  deposltioiie  se  hàvesse  recercato.  Et  cussi 
ipsi'  barrài  incommenzaro  ad  stare  pia  nude  contenti 
et  ad  pensare  sempre  coinè  se  havedano  possuto  de* 
fendere  dal  Re  et  ordinare  che  uno  de  Biseglia  ohia* 
mato  Mathusalem  havesse  andato  ih  vénetia  ad  ten* 
tare  come  havesse  trovata  la  signoria  in  loro  benefido 
et  anche  mandare  un  altro  homo  alla  marchesa  del 
Guasto  con  mandato  da  parte  de  tucti  nee  havesse 
dicto  se  havesse  conferita  in  Roma  al  Papa  et  gridato 
et  agravatose  del  Re  ciie  còntra  lo  tenore  deli  capitoli 
dela  pace  se  haVeva  pigliato  lo  stato  suo  et  che  per 
(|uello  non  havesse  devuto  stare  ala  pace  facta. 

§.  Mandaro  anche  Ludovico  cancellere  del  principe 
de  Àitamura  in  B^evento  allo  legato  quale  era  da  parti* 
rese  per  Roma  con  instructione  et  mandato  da  parte  de 
tucti  loro  havesse  facto  recommandati  al  Papa  et  che  con 
cotiìuiictione  et  successione  de  figliole  et  sorelle  de  ipsi 
baroni' hàvesse  Sua  Sanetìta  pensato  de  volere  ingran- 
dire li  soi  et  de  mandare  alo  succurso  de  ipsi  baroni  et 
de  non  volere  observare  la  pace  donandoli  vaile  et  di- 
verse altre  Instructioni  ad  tale  effeeio  et  con  lo  dìoto  Lu- 
dovico mandaro  uno  Troiano  dela  Saponara  lo  quale  con 
io  Prefecto  sende  havesse  passato  in  Roma  indirizato  alli 
homini  de  dieti  baroni  et  maxime  ad  uno  lohamiello  de 
Vito  homo  del  principe  deBisignano  con  haverlo  ^cto 
instfucto  de  tucto  io  predicto  con  anche  donarele  in 
mandatis  che  quando  Io  Papa  havesse  vohito  servare 
la  pace  havesse  mandato  uno  comméssane  ad  piglia 
rese  li  stati  de  tudti  perche  sende  haveriano  voluto/* 
fhgire. 

§.  Et  più  anche  conclusero  de  mandare  uno  monaco 
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del  principe  de  Altamura  de  Andre  puro  in  Roma  et  de 
continuo  omnI  di  et  nocte  non  pensaisano  in  altro  se 
non  d^oottuìdareno  booiini  ai  Papa  eoa  varie  et  direrse 
Instruie^tione  ad  effecto  predrcto^cloe  per  niente  9e  ha* 
veaise  voiuto  stere  ala  pace  facta. 

§.  E%  più  perche  in  ^Ui  di  eira  airjriivato  uno  n^Ui^ 
rio  Thesauro  mandato  ad  ipei  baroni  per  lo  Bigacore 
Rol)erlio  de  san  Severino  eofl^  fare  aUoiPo  imtmasiata  se 
havessero  tenuti  forte  .per<die  ae  loro  dsuvano  xxkx 
milla  ducati  serria  venuto  con  qua^ranta  «quadre  de 
^nle  darme  sue  et  ìntratosende  in  lo  Regno  la  via  de 
Ittlianova  per  modo  che  li  haveria  defesi  et  kherate  da 
ogni  ruiita  con  multe  altee  hone  offerte  et  con  an- 
choia  mandare  dicendo  chd  Duoha  d^  Rene  venia 
appresso  et  che  lui  lo  havia  laandato  soUidtando  per  li 
hominl  soi  quale  notano  Thesauro  lo. fero  mstare  redu* 
so  in  lo  castello  de  Venosa  che  non  ee  havesse  sentuto. 
Tandem  dapoi  retornato  dicto  deposanAe  de  Napoli  con- 
clusero de  remandare  did:o  homo  «I  signi>m  Roberto 
acteso  che  non  haveano  lo  modo  del  denaro  eossi  in 
prumtu  ma  lo  remandaro  con  tale  ordinaticele  et  in^ 
structione  de  primo  rengratiare  dicto  signore  Roberto 
dele  soe  bone  offerte  et  che  ipsi  baroni  se  faaverìano 
tenuti  forti  quanto  havesswo  possuto  et  che  volesse 
venire  presto  con  lo  exereito  suo  perche  li  xxxx  mi- 
lla ducati  li  haveriano  facto  pagiaare  sopra  li  paga- 
menti fiscali  dele  terre  de  ipsi  baroni  subito  che  fosse 
intrato  in  lo  Regno  et  anche  erano  colenti  che  ipso 
signor  Roberto  hafvesse  havulo  Tf oìa  F(^a  Lucerà  et 
tucto  quello  se  havesse  pgliato  et  piaciuto  ad  Ipso 
puro  che  fosse  venuto  et  che  ipso  signor  Roberto  havesse 
solUcitato  la  venuta  del  Ducàa  delo  Reno  ohe  essaado 
venuto  quiUo  et  ipso  signore  R(^rto  non  ti  haveria 
Palancata  la  Victoria  et  con  tale  Jnatnoctione  dieto  homo 
fo  remandato  ad  dicto  signore  Roberto  sencza  sorìpjtu- 
ra  0  litilere  perche  ipso  ancora  non  iide  porto  iutiera  ma 
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solamente  ad  boccha  feee  dieta  ambassata.  Et  tucto 
to  supcadicto  era  et  dissero  et  conuaes^ro  perche  Te- 
demo  che  tòlHicba  deCalabria  eea  in  loRegno  elha- 
vea  ìncomÉieiizato  ad  menare  le  mane.  Et  vedoido  chel 
Duoha  tfD9L  iotro  lo 'Regno  otHone  ha  dicto  dicti  baroni 
tiiGti  se  partero  et  «ndarosende  ognuno  alo  stato  sno 
con  proposito  destarono  fermi  et  uniti  quanto  era  pos- 
sibile et  de  resistere  al  »gnore  Ré  et  al  signore  Ducila. 
et  de  Inno  succorrere  ad  laltro  quanto  possevano. 

Die  XV  lùlii  MOGGGLXXTVII. 

in  castdlo  BOVO  Neapolis. 

idem  PirrhMB  de  BMmtìo  prlnoeps  Àitamure  repeUtus 
et  omn  ioransento  interrogatus  debea  sigillatim  ae  paN 
tioularìter  et  distinote  deponere  et  dire  tucti  tractati 
tagìonamenti  ooniuratiioae  et  conclusione  havuti  pi- 
l^ìati  et  faoti  in  Venosa  et  altri  lochi  fira  ipso  depo- 
sante et  li  altri  baroni  allora  coUigati  contra  la  maiesta 
éA  signore  Re  tanto  dapoi  dda  stipulatione  deli  ca- 
pituli  dda  pace  fada  fra  la  maiesta  del  sii^re  Re  et 
la  Santità  dd  nostro  Signore  lo  Papa  quanto  dapoi  del 
mandare  del  breve  per  dieta  Sanctita  directo  ad  ipsi 
baroni  et  mandato  de  mhsere  Cesare  notificandoce  la 
paaee  faeta  come  anchora  dapoi  la  ratificatione  de  dicti 
<fl4[)ituli  et  pace  fttcta  et  prestatione  de  ligio  faomagio 
et  iuramento  de  fiideUtate  ala  dieta  maiesta  per  lo  conte 
de  iieliU)  in  nome  de  dicti  bar<mì. 

%,  Disse  che  essendo  venuta  nova  che  la  pace  era 
stato  conclusa  facta  et  stipulata  Intro  la  Santità  del 
nostro  Signor  lo  Papa  et  la  maiesta  del  signore  Re  et 
però  irenuti  In  Venosa  ti  homi«ii  dela  dieta  maiesta 
Cloe  missere  Corrado  et  Mosclia  et  anohe  messere  Ce- 
sare homo  mandato  per  la  dieta  Sanctita  dove  per  la 
^cta  maiesta  si  reoercava  che  dicti  baroni  havessero 
4evuto  ratificare  li  capituli  dela  pace  et  prestare  lo 
ligio  homagio  et  iuramento  de  fidelità  aia  prefata  ma- 
iesta del  cbe  ipso  deposante  et  tucti  li  altri  eolligati 


Stavano  duri  de  venire  ad  dieta  ratificatione  et  presta- 
tione  de  ligio  homagio  et  iurameato  de  fideiitate.  Acten- 
to  maxime  ignoravano  la  particularita  dela  pace  puro 
discorr^do  la  cosa  conclusero  devere  mandare  ala  pre^ 
fata  maiesta  ad  fare  dieta  ratifieatione  et  prestare  lo 
iuramento  ligio  homagio  et  de  mandàreno  unaltro  al 
Papa  con  mandato  primo  havesse  inteso  se  la  pace  era 
vera  o  fìcta  perche  loro  haveriano  observato  quanto 
per  sua  Sanctita  fosse  stato  ordinato  essendo  fàcta  vera 
havesse  inteso  et  devenuto  ala  distinctione  et  particu- 
larita de  quello  havesse  incumhuto  observareno  ipsi 
baroni  per  non  errare.  Et  anchora  devesse  intendere 
se  ipsi  baroni  poteano  tenere  gente  darme  alloro  spese. 
Si  erano  tenuti  de  venireno  personalmente  aia  tlieta 
maiesta  se  in  le  terre  loro  deveano  redpere  gente  darme 
de  dieta  maiesta  con  circare  anchora  ad  la  dieta  Sanctita 
foro  havesse  voluto  donare  una  parte  del  censo  perche 
sua  Sanctita  havesse  possuto  farese  prestare  la  obedìai- 
tìa  dal  signor  Re.  Cossi  corno  sua  maiesta  cercava  con- 
servarese  li  Ursini  et  €k)k>nnesi  per  tenere  lo  Papa  basso 
che  standono.dicti  baroni  contenti  et  con  gente  darme 
seria  stato  al  proposito  diel  Papa  ad^efftocto  supradicto. 
£t  più  devtàse  intendere  delli  pagamenti  d^  Bcgno 
comò  se  haveano  da  fare  cop  gravarenose  anchora  di- 
cti  baroni  al  Papa  dd  signore  Re  che  esseado  stata 
facta  pace  sua  maiesta  propria  auotoritate  -se  havea 
pigliato  lo  stato  del  gran  senescalcho.  Ma  quando  ha- 
vesse trovata  la  pace  non  vera  li  homini  de  ipsi  baroni 
che  teneano  in  Roma  et  quille  che  de  novo  mandava- 
no havessero  sequuto  quanto  chel  Papa  et  san  Piera 
ad  Vincula  loro  ordinavano  et  specualmente  san  Piers 
ad  Vincula  non  possendono  bavere  adito  facile  de  par- 
larono al  Papa.  Anchora  che,  allora  fosse  stato.de  be- 
sogno  de  andare  in  Pranza  in  Venetia  al  pueha  delo 
R^o  0  dovuncha  li  havessero  mandati  et  ordinati  dieta 
Sanctita  ad  san  Piero  ad  Vincula  et  provocati  qualar 
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voglia  prìncipe  signori  et  potentati  ala  invasione  del 
R^nc^et  subsidio  de  ipsi  baroni  secundo  dieta  Sanctita 
o  san  Fiere  ad  Vincula  loro  havesse  ordinato  come  ha 
dicto.  Dandono  anchora  mandato  al  dicto  homo  loro  da 
mandare  in  Roma  che  anchora  che  la  pace  fosse  stata 
fòcta  cori  ventate  havesse  supplicato  ad  dieta  Santità 
et  san  Fiere  ad  Vincola  che  non  la  havessero  obser- 
vata  ma  venati  armata  mano  ala  defensione  loro  con- 
siderando la  presa  del  stato  del  gran  senescalco.  £t 
havendono  facta  dieta  conclusione  de  mandareno  in 
Napoli  et  in  Roma  ad  uno  medesmo  tempo  come  de 
sopra  e  dictó:  deputaro  et  ordinarò  mandare  Io  conte 
de  Meiitò  travestito  iiì  Roma  et  pòi  mutaro  et  mandaro 
dictcf  cónte  de  Milito  in  Napoli  al  signore  Re  ad  fare  la 
ratificàtione  deli  capituli  dèla  pace  et  ad  prestare  lo 
iuramento  ligio  et  homagio  et  ad^Roma  mandaro  notaro 
Fàltìiero  homo  de  ipso  deposante  con  mandato  et  pote- 
stà de  tuctì  ipsi  colligati  ad  effecto  supradictò.  Et  cussi 
in  uno  medesmo  tempo  foro  despazati  tanto  lo  conte 
de  Mélito  per  Napoli  quanto  notaro  Fahnéro  per  Roma 
al  quale  conte  de  Melìto  ad  boccha  dedero  simile  in- 
sti^ctione  et  potestà  come  dedero  ad  notaro  Falmero 
ad  tale  che  havendo  possutò  ipso  conte  bavere  licen-  - 
tia  dal  signor  Re  fòsse  ipso  anchora  andato  in  Roma 
ad  efFecto  supradictò.  Et  eodem  modo  notaro  Falmero 
portao  la  potestà  al  conte  de  Melilo  havendo  havuto 
ipso  conte  licentia  ut  supra  de  andare  in  Roma. 

§.  Et  cussi  dicfo  conte  da  parte  de  tucti  loro  colligati 
venne  al  signore  Re  et  ratiflcao  la  pace  et  prestao  lo  • 
iuramento  lìgio  et  homagio.  Et  in  quillo  che  haveano 
deliberato  mandare  dicto  conte  de  Melito  al  signore  Re 
per  la  causa  predicta  uno  di  innante  che  li  facessero 
lo  mandato  da  parte  de  tucti  fo  mandato  al  ducha  de 
Melfe  et  ala  duchessa  che  lo  havea  mandato  havesse 
recercato  dicto  ducha  de  Melfe  da  parte  de  tucti  et  pre- 
gatolo se  dev^sse  scoperire  insiemi  con  ipsi  ad  volereno 

16      - 
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resistere  et  defenderese  contra  del  Re  con  multe  parole 
esortatorie.  Et  retornato  el  conte  referio  bavere  f<s^cta  la 
ammassata  et  clie  lo  ducha  allora  stava  sopra  de  se  non 
parendoli  devere  unire  le  gente  soe  con  quelle  delli 
baroni  per  pagura  non  fossero  stati  rupti  cbe  non  se 
baveriano  possuto  più  levare  et  in  un  tanto  serriano 
stati  disfacti  et  che  sopra  de  ciò  era  ben  da  pensare. 
Et  per  vedere  quello  sequea  actento  cbe  scoperendose 
dicto  ducba  baveano  deliberato  unirenose  le  gente  tu- 
cti  insiemi  et  de  nocte  ala  sprovista  andareno  ad  tro- 
vare lo  campo  delo  signore  Re  dove  era  lo  Principe  de 
Gapua  sotto  Àpice.  Ancbora  cbe  fosse  stata  facta  la  pace 
percbe  assaltando  lo  campo  et  rumpendolo  con  la  re- 
putatione  in  cbe  restavano.  Ancbora  cbe  fosse  venuto 
lo  signore  Ducba  de  Calabria  baveriano  resistuto  per- 
cbe parca  posserenolo  fare  per  lo  stato  del  gran  sene- 
scalco  cbe  se  era  dato  al  signor  Re  et  ipso  se  lo  bavea 
pigliato  maxime  cbe  lo  campo  de  sua  maiesta  se  era 
presentato  ad  Apice. 

§.  Et  dapoi  mandato  lo  conte  de  Melito  ad  prestare  lo 
ligio  bomagio  et  ratificare  li  capituli  della  pace  de  con- 
tmuo  dicto  deposante  et  colligati  stavano  in  consiglio  et 
ragionamento  ad  pensare  li  modi  baveano  da  tenere  per 
resistere  al  signore  Re.  Et  conclusero  cbe  ipso  depo- 
sante devesse  fare  cento  cinquanta  bomini  danne.  Lo 
principe  de  Bisignano  $dtre  tante.  Lo  marchese  de  Bo- 
tonto  quaranta  o  cinquanta  et  lo  principe  de  Salerno 
sesanta.  Et  unirenose  secundo  lo  loro  bisogno  recercava 
et  fortificareno  le  terre  maxime  Venosa  et  Yiceglia. 

§.  Ancbora  conclusero  de  mandare  uno  bomo  de  ipso 
deposante  chiamato  Matbusalem  in  Yenetia  actento  nce 
era  stato  unaltra  fiata.  Et  dicea  cbe  uno  de  quilli  del 
consiglio  li  bavea  dicto  cbe  se  li  baroni  bavessero  scri- 
pto 0  mandato  ad  quella  Signoria  forsi  serìano  stati 
beni  auduti.  Et  cussi  fo  ordinato  mandaresence  unaltra 
volta. sotto  alcbuno  colore  jet  temtato  per  mtendere 
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come  fosse  stata  in  ciò  disposta  dieta  Signoria  et  ha- 
vendola  trovata  ben  disposta  in  favore  de  dìcti  ba- 
roni havesse  parlato  et  invocato  lo  auxilìo  de  quella 
altramente  se  liavesse  taciuto.  Dapoi  dicto  Mathusalem 
non  fo  mandato. 

§.  Et  più  dice  che  in  quillo  tempo  che  erano  in 
Venosa  lo  principe  de  Salerno  disse  ad  ipso  deposante 
et  colligati  che  ad  lui  erano  venuto  uno  mandato  de 
san  Fiere  ad  Yincula  con  direli  da  parte  sua  che  li 
baroni  se  havessero  donata  bona  voglia  et  che  lo  Papa 
havea  havuto  gran  piacere  de  la  unione  et  conìura- 
tione  facta  tra  loro  et  che  stessero  uniti  insiemi  et 
non  andassero  per  niente  al  Re  ma  che  simulassero 
star^  contenti  dela  pace  perche  subito  chel  Papa  ha- 
vesse possuto  reSatare  se  haverìa  demonstrato  in  loro 
subsìdìo  et  beneficio. 

§.  Ancho  dice  die  ìa  quel  medesmo  tempo  tucti  in- 
sieme ordinaro  uno  Minico  vasallo  de  ipso  deposante 
andasse  ala  marchese  dd  Vasto  sua  figlia  ad  anhna- 
rela  havesse  presto  partuta  et  andata  in  Roma  ad  gri- 
dare et  gravarse  al  Papa  che  lo  Re  facta  la  pace  li 
havea  tolto  lo  stato.  Al  quale  Minico  dedero  simile  in- 
structione  dovesse  lui  anchora  gridare  fare  et  exequire 
cussi  come  la  marchesa  et  de  sopra  e  dicto.  Et  que- 
sto tucto  ad  fine  chel  Papa  se  havesse  mosso  et  man- 
dato ad  soccurrere  dicti  baroni  coUigati  et  divertutose 
dela  pace  facta. 

§.  *Et  più  mandaro  in  Beneventa  a  lo  legato  aposto- 
lico quale  anchora  era  la  Ludovico  cancellerò  de  ipso 
deposante  actento  dicto  legato  stava  per  partirese  da 
di  in  di  per  Roma  con  instructione  et  mandato  da 
parte  de  tucti  dìcti  baroni  colligati  li  havesse  recom- 
mandati  ala  Sanctita  del  nostro  Signore  proponendoli 
che  sua  Sanctita  haveria  con  varie  et  diverse  coniun- 
ctioni  de  matrimonii  et  con  legitime  successione  et 
bone  dote  possuto  ingrandire  gratificare  et  remunerare 
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li  soi  facendo  matrimonii  con  figliole  et  sorelle  de  di- 
cti  baroni  come  ad  sua  Sanctita  havesse  piaciuto  che 
de  tucio  loro  restavano  contenti  puro  che  sua  Sanctita 
fosse  venuto  allo  succurso  et  presidio  de  dicti  baroni. 
Et  questo  per  animare  lo  Papa  non  fosse  stato  fórmo 
a  la  pace  per  evitare  là'  ruina  de  dicti  baroni.  Et  fo 
dapoi  che  lo  conte  de  Melito  havea  ratificata  la  pace 
et  prestato  lo  iuramento  ligio  et  homagio  ala  maiesta 
del  signore  Re  vedendono  maxime  che  lo  signore  Re 
puro  pretendeva  ad  pigliarse  lo  stato  del  gran  sene- 
scalco  con  lo  quale  Lodovico  mandaro  uno  homo  del 
principe  de  Bisignano  chiamato  Troiajao  dela  Saponara 
che  una  con  lo  legato  fosse  passato  ad  Roma  dirizato 
ad  ìohannéllo  de  Vito  quale  era  ip  Roma  per  lo  diete 
principe  de  Bisignano  con  ordinatlohe  del  dicto  lohan* 
nello  fosse  stato  al  Papa  et  expostoM  tucto  lo  sopra* 
dicto  et  che  altramente  sua  Sanctita  havesse  mandato 
uno  commissario  ad  pigtiarese  li  stati  et  factonde  ad 
suo  modo  puro  che  havesseto  salvate  le  persene.  Et 
quando  dicto  ìohannéllo  non  havesse  possuto  obtiiiere 
lo  su{)radicto  havesse  inandato  una  o  doe  nave  ad  pi- 
gliareli  et  saivarele  le  persone  et  lassare  li  stati  ad  chi 
se  li  pigliasse. 

%.  Item  dicit  che  essendo  retornàto  lo  conte  de  Me- 
lito dal  signore  Re  con  bavere  ratificato  la  pace  et 
presto  lo  iuramento  ligio  et  homagio  da  parte  de 
tucti  et  referendoli  che  lo  signore  Re  stava  indignato 
contra  de  loro  et  che  non  havea  possuto  spazare  óosa 
che  loro  domandavano  et  che  Io  Ducha  de  Calabria  era 
arrivato  in  Apruzo  et  pigliatose  la  magior  parte  dela 
baronia  del  marchese  de  Botonto  dicti  baroni  commu- 
nicato  consìglio  deliberaro  conclusero  et  mandaro  uno 
abbate  Pascarello  homo  de  ipso  deposante  al  Papa  con 
instructicme  et  mandato  se  havesse  confenito  alla  San- 
ctita del  Papa  con  gravarese  et  recercarelo  come  che 
de  sopra  e  largamente  dicto.  Et  cussi  dietim  ordinaro 
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et  continuaro  mandare  homini  al  Papa  al  supradicto 
effecto  chel  Papa  le  havesse  mandato  succurso  et  non 
stato  ala  pace  fàeta  per  vìdereno  la  mina  loro  quali 
liotaini  generàle^eute  tucti  passavano  per  la  vìa  de 
Simone  Gaitano. 

§.  Dice  anchora  che  in  Venosa  venne  uno  mandato 
dal  signore  Ro))erto  de  san  Severino  chiamato  notarlo 
Thesauro  senza  lictera  con  amhassata  ad  hoccha  ad 
ipso  deposante  et  altri  baroni  coUìgati  da  parte  del 
dìcto  signore  Roberto  che  se  havessero  tenuti  forti 
perche  se  loro  li  davano  quaranta  mìlia  ducati  ipso 
serrìa  venuto  con  quaranta  squadre  de  gente  darme 
soe  che  tenea  in.  ordine  et  intratosende  in  lo  Regno 
la  via  de  lulia  nova  in  modo  tale  che  li  hayeria  sucr 
cursi  et  liberati  da  ogni  ruma  et  con  multe  altre  bone 
offerte  dicendo  anchora  da  parte  de)  dicto  signore  Ro^- 
berto  ^  ipsi  baroni,  chel.Ducha  delfleno  venia  appres- 
so et  che  lui  lo.  havea  mandato  sQllìcitando  per  ho- 
mini  sol  quale  homo  dicto  deposante  tenne  recluso  in 
lo  castello  de  Venosa  che  non  se  havesse  sentuto  se 
non  ;  da  ipsi  baroni  colUgati.  Tandem  dapoi  retornato 
lo  conte  de  Melito  dal  signore.  Re  con  bavere  ratificata 
la  pace  et  prestito  lo  iuramento  ligio  et  homagio  ut 
supra  dicti  baroni  deliberaro  et  conclusero  mandaren- 
de  dicto  homo  in  dereto  alo  signore  Roberto  actento 
non  haveano  lo  denaro  cossi  promto  et  manualmente 
puro  li  ordinalo  et  dedero  li  instructione  ad  boccha 
cossi  come  ad  boccha  havea  facta  la  amhassata  che 
primo  havesse  da  loro  parte  rengratiato  el  signore  Ro- 
berto de  la  offerta  predicta  et  che  loro  se  haveriano 
tenuti  forti  quanto  havessero  possuto  et  resistuto  che 
pero  sua  signoria  havesse  voluto  venire  presto  con  lo 
exercito  suo  perche  li  xxxx  milia  ducati  erano  con- 
tenti farcii  pagare  deli  pagamenti  fischali  dele  terre 
de  ipsi  baroni  subito  che  fosse  intrato  in  lo  Regno. 
Et  anche  se  contentavano  che  dicto  signore  Roberto 
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havesse  havuta  Troia  Fogia  Lucerà  et  tucto  quanto  se 
havesse  pigliato  et  piaciuto  ad  ipso  puro  che  fosse  ve- 
nuto pregandolo  anchora  havejsse  sollicitata  la  venuta 
delo  Ducha  delo  Reno  che  essendo  quillo  venuto  et  lo 
dicto  signore  Roberto  non  li  haveria  manchata  la  Vi- 
ctoria et  con  tale  resposta  et  instructione  fo  el  dicto 
notarlo  Thesauro  remandato  al  signore  Roberto  quale 
via  havesse  facto  o  andato  non  lo  sa.  Et  tuctò  questo 
perche  lo  Ducha  de  Calabria  tuctavia  venia  et  me- 
nava li  mane  et  videndono  lo  Ducha  era  in  lo  Regno 
et  veniasende  la  via  de  dicti  baroni  tucti  se  sparlerò 
et  ogni  uno  tirao  la  via  dello  stato  suo  con  proposito 
liga  et  coniuratlone  de  stareno  fermi  et  uniti  quanto 
era  possibile  et  resistere  al  signore  Re  et  al  signore 
Ducha  et  de  luno  succurrere  ad  laltro  quanto  le  loro 
forze  bastavano.  Et  cussi  ipso  deposante  se  resto  alo 
stato  suo  con  lo  proposito  sopradicto  et  tanto  resistio 
quanto  lì  parse  di  possere  resistere.  Et  vedendo  non 
possere  farende  altro  se  remase. 

Die  xiiii  lulii  MccccLxxxvii  Neap. 

Magnifìcus  Dominus  Antonius  Damianus  artiuìn  et 
medicine  doctor  cum  iuramento  interrogatus  voglia 
dire  quello  che  in  li  giorni  passati  li  bave  communi- 
cato  la  contessa  de  san  Severino  del  facto  dela  partuta 
et  fuga  del  principe  de  Salerno  come  de  altri  che  li 
havesse  ragionato  in  favore  delli  baroni  foro  rebelli. 

§.  Dixit  che  in  li  giorni  passati  essendo  ipso  testi- 
monio con  la  contessa  de  san  Severino  in  casa  sua  con 
direli  che  era  venuto  uno  suo  cognato  da  Roma  et  che 
li  havea  dicto  che  lo  principe  de  Salerno  stava  in  fe- 
vore  con  lo  Papa  pero  isso  testimonio  lo  fìngea  perche 
non  era  lo  vero  che  quillo  lo  havesse  dicto  dieta  con- 
tessa con  aviditate  respose  con  direli  che  se  diceva 
subsequendo  che  sarria  bene  dicto  principe  ad  parti- 
rese  da  Roma  et  non  farese  tenere  più  in  tempo  et 
parole  et  sende  andasse  in  Venetia  et  per  fine  al  Tur- 
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cho  ad  trovare  partito  et  àcconzare  lo  facto  suo  per 
che  se  poneria  in  salvo  la  persona  sua  et  lo  fine  non 
serria  altro  che  hono  che  non  li  mancharìa  ad  qualche 
tempo  recuperare  la  casa  sua  dapòi  essendo  succeso 
che  se  disse  chel  principe  sende  era  fugito  et  partito 
da  Roma  et  andato  la  volta  de  Urbino  ipso  testimonio 
trovandose  in  casa  dela  dieta  contessa  perche  nce  an- 
dava a  la  cura  de  una  femina  malata  de  casa  et  ado- 
mandandoli si  era  vero  che  dicto  principe  era  partuto 
et  fugito  da  Roma  li  respose  che  essa  non  la  sapeva 
ma  se  ipso  lo  havea  facto  havea  facto  multo  bene  con 
repetere  et  confirmar^  le  parole  supradicte. 

Die  XV  lulii  MccccLxxxvii  Neapoli. 

Magniiìcus  Berengerius  Caldola  cum  iuramento  in- 
terrogatus  debea  dire  tucto  quello  sa  del  duca  de  M elfe 
lui  se  havesse  unito  con  varie  et  diverse  pratiche  con 
li  baroni  allora  in  le  proxime  guerre  erano  rebelli  de 
la  maiesta  del  signore  Re  o  veramente  con  lo  Papa 
et  con  lo  Prefecto.  Et  cussi  ancho  debea  dire  tucte 
practiche  et  conclusione  pigliate  homini  et  missi  man- 
dati ad  diversi  principi  et  potentati  facte  et  exequute 
per  li  dicti  baroni  rebelìi  in  tempo  che  primo  loco 
se  reduxero  in  Venosa  poi  publichata  la  pace  fra  la 
maiesta  del  signore  Re  et  la  Sanctita  de  nostro  Si- 
gnore lo  Papa  et  dapoi  el  conte  de  Melito  conferito 
in  Napoli  ala  dieta  màiesta  ratifico  li  capituli  dela 
pace  et  presto  ligio  homagio  da  parte  de  tucti  dicti 
baroni  rebellì  ala  maiesta  del  signore  Re. 

§.  Disse  che  in  lo  principio  che  ipso  testimonio  se 
condusse  ali  stipendii  delo  principe  de  Altamura  parlo 
con  dicto  principe  et  adomandato  che  era  delo  ducha 
de  Melfe  se  era  con  la  parte  loro  respose  de  si  per- 
che lo  dicto  duca  havea  facta  truga  con  ipso  principe 
ad  effecto  che  durante  la  dieta  treuga  luì  se  accordasse 
et  capitulasse  del  tucto  et  che  li  havea  diete  lo  prin- 
cipe de  Bisignano  che  havea  pigliato  carrìco  de  tucto 
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accordarelo  dove  che  durante  la  guerra  fo  taàta  stri- 
ctura  fra  lo  principe  de  Altajnura  et  lo  ducha  de  Melfe 
quanto  se  potesse  dire.  Tandem  tardando  lo  dicto  duca 
ad  volerese  scoperire  in  favore  de  dicti  baroni  lo  prìn- 
cipe de  Altamura  nce  mandao  ipso  testimonio  et  Her- 
cule  de  Nerito  li  quali  trovaro  lo  ducha  de  Melfe  da 
fore  Melfe  circa  uno  miglio  acteso  lui  era  uscito  in 
contro  ad  ipso  testimonio  ad  efifecto  de  comunicareno 
insiemi  et  cussi  ipso  testin^onio  con  Hercujie  in  secreto 
li  parlao  narrandoli  che  non  era  da  tardare  più  ad 
scoperirese  et  poregeudoli  le  cose  deli  baroni  che  an- 
davano con  favore  dove  dicto  duca  intendendo  tucto 
li  respose  che  lui  non  haverià  voluto  alzare  le  ban- 
dere  cioè  quelle  del  Papa  et  de  poi  quelle  delo  Ducha 
delo  Reno  ala  Venuta  sua  con  dire  che  nop  erano  cose 
pertinente  ad  homo  grave  ma  che  subito  che  fosse 
venuto  lo  Ducha  del  Reno  haveria  alzata  una  inedesma 
bandera  insieme  con  ipsi  baroni.  Et  discopertose  ma- 
nifestamente et  cussi  ragionando  $ende  andaro  al  ca- 
stello de  Melfe  et  fero  coUatione.  Et  dapoi  repetendo 
io  parlare  predicto  dicto  Ducha  insio  che  era  contento 
de  fare  le  parenteze  de  sua  figliola  con  lo  principe 
de  Àltamiura  et  che  anchora  fosse  stato  certo  che  lui 
era  in  favore  et  unione  de  ipso  principe  et  deli  altri 
baroni  et  che  come  fosse  venuto  lo  Ducha  delo  Reno 
se  haveria  discopertamente  monstrato  et  meta  guerra 
a  lo  signore  Re.  Et  che  la  duchessa  era  quella  che 
tramava  et  tractava  ogni  cosa.  Et  demonstravase  di- 
scopertame^ite  in  favore  de  dicti  baroni  oontra  lo  si- 
gnore Re  in  parlare  et  in  volere  concludere  tucto  quan- 
te che  de  sopra  e  dicto*. 

§.  Et  cussi  ipso  testimonio  con  Hercule  sende  re- 
tornaro  allo  principe  dapoi  multi  di  unaltra  volta  dicto 
principe  mandao  ipso  testimonio  ad  dicto  Ducha  con 
direli  che  non  era  tempo  de  tardare  più  ad  descope- 
rirese.  Àctento  che  lo  Ducha  del  Reno  sende  venia  et 
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dicto  (mcba  li  rìspondea  che  non  a*a  vero  perche  te- 
nea  in  Roma  VincenUno  homo  suo  lo  quale  avisava 
particularemente  di  per  di.  Nientedimeno  dicto  ducha 
concluse  et  disse  ad  ipso  testimonio  che  lui  se  con- 
tentava de  volerese  discoperìre  puro  che  li  fossero 
date  li  denari  dela  ìmprestanza  cioè  soldo  prò  ducenti 
iKHttini  darme  ad  ragione  de  ducati  cento  vinti  de  oro 
luno  per  anno.  Item  soldo  prò  ducento  provìsionati 
ad  ragione  de  quattro  ducati  de  oro  per  uno  lo  mese 
quattro  milia  ducati  doro  per  la  persona  sua  et  mille 
altri  ducati  puro  doro  per  la  persona  del  figliolo  con 
dire  che  lui  non  voleva  spendere  idei  proprio.  Ma  che 
se  la  matina  li  mandavano  dieta  ìmprestanza  la  sera 
se  discopereria  perche  stava  con  le  gente  in  ordine 
et  cussi  ipso  testimonio  se  partio  da  dicto  ducha  et 
andao  ad  trovare  lo  legato  del  Papa  quale  era  allora 
venuto  in  Venosa  et  si. le  disse  tucto  lo  preddeto  lo 
quale  legato  disse  che  lui  cavalcava  in  Benevento  et 
la  parlarla  con  lo  Prefecto  per  ccmdudere  questa  fa- 
conda. 

§.  Et  cussi  dicto  legato  andando  al  Prefecto  et  ra- 
gionando sopra  de  tale  accordio  sopravenne  uno  breve 
del  Papa  directo  al  Prefecto  dove  si  contineva  che  per 
lo  coudure  delo  duca  de  Melfe  tucto  qtiello  che  ipso 
havesse  adomandato  li  havesse  promeso  perche  lo  Papa 
lo  haveria  havuto  firmo  et  rato  et  in  quello  medesmo 
breve  o  vero  in  unaltro  secundo  suo  retorno  se  con- 
teneva come  el  Papa  havea  anche  tractato  con  Vicen- 
thio  homo  del  predlcto  ducha  commorante  in  Roma 
et  c^ssi  per  lo  Prefecto  et  legato  del  Papa  fo  spazato 
un  homo  che  stava  per  commissario  del  Papa  in  Be- 
nev^to  al  quale  donara  dicto  breve  mandato  dal  Papa. 
Et  lo  mandare  in  Bisaza  dove  che  era  lo  principe  de 
Altamura  et  ipso  testimonio  dove  arrivato  lo  dicto  com- 
missario con  lo  dicto  breve  ipso  testimonio  nde  fé 
avisata  la  duchessa  de  Melfe  et  cossi  fo  mandato  chia- 
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mapdo  et  andaonce  et  trasio  da  dereto  lo  castello  ad 
quattro  hore  de  nocte  et  si  monstrao  lo  dicto  breve 
al  ducha  quale  poi  che  lo  ebe  visto  disse  che  stava 
bene  et  pìgliosende  copia.  Et  allora  declaro  ad  ipso 
testimonio  ultra  lo  altro  dicto  che  lui  voleva  lo  Papa 
li  promettesse  ultra  la  conducta  Scrino  lo  contato  de 
Avellino  lo  contato  de  Montesarchio  quelle  terre  teneva 
lo  conte  de  Gonza  che  erano  state  delo  conte  de  Avel- 
lino et  lesualdo  la  montagna  de  Montefuscolo  la  mon- 
tagna di  s.  Angelo  con  Manfredonia  et  Asculi  et  cossi 
donao  la  fede  ad  ipso  testimonio  del  matrimonio  dela 
figliola  tenerese  per  facto  con  lo  principe  de  Altamura 
con  dire  o  che  havesse.  continuata  la  guerra  o  suc- 
cesa  la  pace  dicto  matrimonio  lo  haveria  facto  in  ogni 
modo  per  despecto  del  Re  et  cossi  volse  che  dieta  con- 
clusione de  matrimonio  nde  pigliasse  la  fede  dela  du- 
chessa sua  mogliere  et  da  Troiano  suo  figlio  et  cussi 
fece* 

§.  Et  facto  questo  ipso  testimonio  se  partio  et  andò 
al  principe  de  Altamura  et  con  lo  principe  andaro  socto 
la  Guardia  Lombarda  ad  trovare  lo  Prefecto  lo  quale 
se  volea  unire  con  li  baroni  et  andare  ad  trovare  lo 
campo  ad  san  Severino  et  iuncto  che  fo  dove  lo  pre- 
fecto li  ragionao  et  referio  tucto  lo  che  le  havea  dicto 
dicto  ducha  et  finalmente  vicino  lo  ailogiamento  del 
Prefecto  in  pede  ima  nuce  lo  dicto  prefecto  principe 
de  Altamura  et  ipso  testimonio  con  lo  canc^Uere  del 
Prefecto  fero  scrivere  tucti  li  capiluli  in  li  quali  pro- 
mesero  et  la  conducta  et  tucto  quanto  lo  duca  de  Melte 
havea  circato  et  foro  sigillati  subscripti  et  expediti  con 
la  mano  et  sigillo  proprio  del  dicto  Prefecto.  In  li  quali 
capituii  senée  conteneva  anche  et  promese  dicto  Pre- 
fecto che  lo  Papa  haveria  facto  cardinale  lo  conte  de 
Avellino  0  vero  de  se  li  dare  lo  equivalente  excambio 
del  contato  de  Avellino  in  Calabria.  Et  ancora  uno  deli 
sette  ofBcii  del  Regno  al  dicto  duca  lo  primo  che  ha- 
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vesse  vacato  et  cossi  con  lì  dieti  capitali  expedìti  ipso 
testimonio  retorno  al  dicto  ducha  deMelfe  et  monstraoli 
dicti  capituli  quali  visti  et  lecti  per  ipso  duca  le  agra^ 
taro  multo.  Et  cussi  li  accepto  et  contentose  stare  alli 
dicti  capituli  et  essere  a  la  devotione  fidelità  et  soldo 
d«l  Papa  con  la  persona  et  stato  li  quali  capituli  ori- 
ginali se  li  tenne  circa  dui  di.  Dapoi  sende  prese  la 
copia  et  restituio  lo  originale  ad  ipso  testimonio  di- 
cendoli che  come  nee  veneranno  lì  denari  dela  ìmpre- 
stanza  io  me  subscrivero  ali  capituli  vostri. 

§.  Et  cussi  dicto  commissario  del  Papa  se  partio 
incontinente  per  andare  al  Papa  et  portare  li  denari 
dela  conducta  de  dicto  ducha  et  promese  andare*  et 
venire  in  quindeci  di  con  li  denari  dapoi  li  denari 
tardaro  et  la  pace  succese  essere  facta  et  cussi  sequen- 
do  la  pace  et  non  venendo  li  denari  le  cose  remasero 
in  lo  modo  che  e  dicto.  Et  benvero  che  puhUchata 
fo  la  pace  infra  lo  signor  Re  et  dicto  Papa.  Supravenne 
al  ducha  de  Melfe  dicto  Yincentio  homo  suo  da  Roma 
lo  quale  Yincentio  secretamente  doe  volte  lo  mandao 
ad  parlare  ali  baroni  stavano  in  Venosa  et  si  andao 
secretamente  in  una  ecclesia  fora  Venosa  quele  se  chia- 
mava sancta  Maria  deli  fì*ati  dela  observantia.  Quali 
Vicentino  da  parte  de  dicto  Ducha  parlo  con  dicti  ba- 
roni et  li  porto  listerà  de  san  Piere  ad  Vincula  de 
credenza  e*  li  confortava  ad  stare  fermi  et  uniti  et 
che  non  se  havessero  reducti  ala  fidelità  del  Re  con 
direhce  mille  nove  per  benché  erano  simulate  et  con 
dire  che  la  pace  non  era  vera  ma  lieta  et  che  venia 
lo  Ducha  delo  Reno  tuctavia  et  multe  altre  cose  simile. 

§.  Et  dice  ipso  testimonio  che  quando  andao  ad  cor- 
rere alla  montagna  de  sancto  Angelo  ne?  fero  tucti  li 
strataioti  del  ducha  de  Melfe  quale  hebero  la  parte  del 
budino  che  fecero.  Et  più  dice  che  le  gente  darme 
quale  fé  venire  lo  ducha  de  Melfe  et  felle  smontare  in 
VicegUa  dicto  ducha  scrisse  al  principe  de  Altamura 
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come  parte  dele  gente  darìne  soe  che  erano  venute  da 
fora  lo  Regno  si  per  intìrmitate  si  che  non  se  hanno 
trovate  in  ordine  pregava  dicto  principe  li  havesse  fa- 
cto provìdere  de  bestie  da  carriagio  et  de  ogni  altra 
cosa  che  lì  havesse  facto  besogno  per  possèrenose  con- 
dure in  Melfe. 

§.  Item  dice  che  essendo  venuta  la  nova  che  fra  la 
maiesta  del  signor  Re  et  lo  Papa  era  facta  la  pace  et 
li  dicti  baroni  essendo  a  la  Gitogna  doe  lo  principe  de 
Àltamura  lo  principe  de  Salerno  per  se  et  per  lo  eonte 
de  Lauria  lo  malrehese  de  Botonto  et  lo  homo  et  pro- 
curatore delo  principe  de  Bisignano  et  lo  conte  de  Me- 
lito.  Quale  procuratore  dello  principe  se  chiamavo  mis- 
sere  lohanne  Andrea  doctorc  de  Icge  li  dicti  baroni 
unitamente  si  fero  nova  lega  con  coniuratione  et  iura- 
mento  de  sopra  la  hostia  consecrata  in  la  malore  ec- 
clesia dela  Cìtogna  dove  che  ùìto  presente  ipso  testi- 
monio quale  anchora  iurao  Raimundo  frate  de  ipso 
testimonio  lohanne  Antonio  de  Acquaviva.  Et  alchuni 
altri  privati  et  adherentì  de  dicti  baroni.  Etpresertìm 
Amelio  de  Senerchia  quale  andbio  iurao  et  altri  che  non 
se  recorda.  lurandono  che  nessuno  de  ipsi  baroni  «e 
potesse  accordare  con  lo  signore  Re  senza  lo  consentir 
mento  de  tucti  li  altri  insiemi  et  che  tucti  serrìano  ad 
unum  velie  et  ad  unum  nolle  et  ad  male  et  ad  bene 
unitamente  questo  fo  in  substantia  dicto  ìuramento. 

§.  Et  in  quello  non  sa  nante  o  per  lo  iuramento  pre- 
dieto  li  dicti  baroni  mandaro  dala  Gitogna  lo  barone 
dela  Alpetina  che  andasse  ad  Roma  et  al  Ducha  delo 
Reno  et  dovuncba  havesse  potuto  obtinere  sucourso  ad 
ipsi  baroni  et  maxime  per  fare  venire  prèsto  dicto 
Ducha  delo^eno.  Et  in  quello  tempo  era  in  Gitogna 
Moscha  mandato  ad  nunciare  la  pace  a  dicti  baroni.  Et 
anchora  ce  era  missere  Gesareo  commissario  del  Papa 
non  se  recorda  se  venne  innante  et  poi  lo  iuramento 
ad  annunciare  dieta  pace  da  parte  del  Papa  con  portare 
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uno  breve  de  credenza  dal  Papa  ali  baroni  declarandoli 
chel  Papa  baveva  facta  la  pace  con  lo  signore  Re. 

%,  Et  dapoi  essendo  dicti  baroni  in  Venosa  fo  per 
parte  de  tucti  mandato  in  Roma  notaro  Palmero  de 
ìfonorbino  homo  del  prìncipe  de  Altamura  dirizato  ad 
san  Piero  ad  Vincula  con  multe  instructtone  et  con 
tre  foglie  di  carta  bianchi  subscrìpti  ogne  foglio  de 
mano  de  dicti  baroni  che  dicto  cardinale  havesse  a 
parlare  con  lo  Papa  et  scrivere  in  quilli  tre  foglie  ciò 
che  havesse  parato  ad  dicto  cardinale  et  dirizatoli  ad 
chi  le  havesse  piaciuto  o  al  Ducha,  dello  Reno  o  ad 
altro  ad  sua  volontà.  Et  siando  venuto  in  Venosa  el 
principe  de  Bisignano  foro  anchora  mandate  aHora  de 
Venosa  più  missi  da  dicti  «baroni  per  diverse  vie  per 
alchuno  nde  acapitare  salvo  in  Roma  puro  ad  dicto 
effeeto.  Et  quando  andao  notaro  Palmero  era  venuto 
el  principe  de. Bisignano. 

^§.  Standono  allora  dicti  baroni  in  Venosa  con  noticia 
della  pace  ut  supra  conclusero  tenerese  forti  quanto 
posseano  et  de  non  venire  in  Napoli  ne  al  signore  Re 
et  de-fareno  quattro  cento  homini  darme  balestrieri 
ad  cavallo  cavalli  legieriet  fanti  e  resìstere  lo  meglio 
posseano  unitamente  come  havevano  iurato. 

§.  Paro  deliberaro  mandare  lo  conte  de  Mehta  al 
signore  Re  ad  ratificare  la  pace  et  prestare  lo  ligio 
homagio  da  parte  de  tucti  et  con  commissione  de  ra- 
tificata la  pace  et  prestito  dicto  iuramento  sende  an- 
dasse in  Roma  puro  ad  quillo.  eftecto  de  optinere  che 
le  cose  dela  pace  non  havessolo  havuto  efifecto.  Immo 
chel  Papa  fosse  stato  forte  et  sequita  la  impresa. 

§.  Et  più  dice  che  innante  che  lì  baroni  mandas- 
sero lo  conte  de  Melito  in  Napoli  al  sì^ore  Re  ad 
ratificare  li  capituli  dela  pace  et  prestare  lo  iuramento 
ut  supra.  Et  proprie  existenteno  in  la  Gitogna  la  fo 
mahdato  dalo  legato  quale  stava  in  Benevento  uno  suo 
secretarlo  delegato  da. sua  parte  con  ampia  potestate 
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in  scrìptis  redacta  per  la  quale  ordenava  et  concedeva 
che  etiam  che  dicti  haroni  quomodocumque  havessero 
da  mandare  messo  o  procuratore  dalloro  parte  al  si- 
gnore Re  per  ratificare  li  capitulì  della  pace  et  pre- 
stare lo  iuramento  ligio  homagio  dicto  legato  ex  tunc 
da  ogni  promissione  iurata  et  prestatone  de  ligio  ho- 
magio li  relaxava  deliberava  et  absolveva  itaque  in 
virtù  de  quilli  nunquam  mai  fossero  stati  dicti  haroni 
ohligatorii  non  che  meno  contravenendo  et  non  ser- 
vando havessero  possuto  cascare  in  alchuna  specie  de 
periurio  reatu  ne  potere  direse  de  havereno  in  alcuno 
modo  contravenuto  et  dicti  haroni  fero  iurare  ipso 
testimonio  multo  districtamente  che  de  tale  prevenr 
tione  de  cautela  in  lo  modo  predicto  mai  de  havesse 
devuto  dire  cosa  alchuna  ad<  persona  del  mundo. 

§.  'Bt  essendo  stato  lo  conte  de  Melito  mandato  in* 
Napoli  per  ratificare  dicti  capituli  et  prestare  lo  ligio 
homagio  come  ha  dicto.  Et  retornato  in  Venosa  in 
quilli  di  era  venuto  uno  chiamato  notarlo  Thesauro 
dal  signor  Roberto  lo  quale  lo  haveano  facto  stare  re- 
cluso in  una  torre  cinque  o  sei  di  et  lo  havia  man- 
dato la  signor  Roberto  ad  confortare  li  baroni  che 
havessero  stati  fermo  perche  havendeno  voluto  pagare 
trentamilia  o  quarantamilia  ducati  lui  havena  venuto 
con  le  gente  darme  in  numero  de  quaranta  squadre 
la  via  de  la  Marcha  et  de  lulianova  et  si  haveria  ve- 
nuto in  la  defensione  et  salvatione  de  dicti  baroni  et 
in  substinere  le  imprese.  Et  cussi  remandandone  dicto 
homo  mandato  dicendo  al  signore  Roberto  che  se  con- 
tentavano et  che  loro  serrìano  stati  forte  quanto  ha- 
vessero possuto  et  li  haveriano  dati  li  quarantamilia 
ducati  sopra  li  pagamenti  fiscali  delle  terre  loro.  Et 
tanto  stato  quando  sende  havesse  pigliato  anfdiora  con- 
clusero de  remandere  uno  homo  de  Viceglia  alla  si- 
gnoria di  Venetia  ad  requedereli  de  aiuto  lo  quale 
homo  de  Viceglia  era  stato  da  prima  in  Yenetia  da 
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parte  de  dicti.  baroni  ad  intendere  et  temtare  come  ha- 
vesse  venuta  dieta  Signorìa  in  favore  de  dicti  baroni 
perche  come  li  havesse  trovato  cos^  li  haveria  recercato. 

§.  Anchora  fo  mandato  allora  da  Venosa  fra  laltri 
nno  frate  o  preite  (}a  parte  de  dicti  baroni  ad  san  Fiere 
ad  Yincula  et  al  Papa  con  instructione  multo  ad  pie* 
num  de  persuadereno  et  indureno  lo  Papa  et  san  Piere 
ad  Yincula  ad  non  venire  con  effecto  ad  dieta  pace 
et  crede  che  in  quello  dicto  tempo  lo  principe  de  Al- 
tamura  referio  ad  ipso  testimonio  come  uno  ambas- 
siatore  del  Turcho  se  era  trovato  in  Yenetia  haveria 
offerto  al  homo  de  dicti  baroni  quando  fo  in  Yenetia 
che  quando  dicti  baroni  havessero  voluto  dal  Turcho 
vintemilia  persone  lo  Turcho  essendo  stato  requesto 
nce  li  haveria  mandate  ma  lo  prìncipe  disse  che  nolo 
haverìa  facto  per  niente. 

§.  Et  essendo  lo  Ducha  de  Calabria  arrivato  a  Lau* 
fido  et  lo  principe  de  Altamura  essendo  in  Montepeluso 
doveche  anche  era  lo  prìncipe  de  Salerno  la  arrivao 
uno  homo  trameso  dallo  conte  de  Merchone  quale  porto 
una  lictera  in  cifra  directa  ali  baroni  continente  che 
fossero  stati  forte  et  che  havea  haviso  dal  signore  Ro^ 
berto  che  sende  veneva  con  sborsareselli  xxv  milia 
ducati  quali  fra  ipso  et  san  Piere  ad  Yincola  haverìano 
visto  de  posserenose  pagare.  Et  che  Fragasso  haveria 
venuto  con  cento  cinquante  homini  danna.  El  dicto 
conte  con  quelle  poche  gente  soe  con  le  altre  predicte 
de  Fragasso  haverìa  visto  de  rompere  con  lo  stato  suo 
in  modo  haveria  facto  tanto  che  lo  Ducha  de  Calabria 
forìa  stato  divertuto  da  le  parte  de  Puglia.  Quale  cifra 
lecta  et  intesa  dicto  conte  de  Merchone  volse  fosse  stata 
abrusata  in  sua  presentia  allo  quale  homo  resposero 
dicti  baroni  cbe  havesse  dicto  a  lo  predicto  conte  non 
havesse  manchato  de  fare  tucto  quillo  havesse  possuto 
perche  loro  tambene  haverìano  facto  tucto  quillo  che 
megliore  posseano  per  defenderese. 
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§.  Disse  anchora  che  poi  lo  iuramento  facto  per  li. 
dicti  baroni  in  la  Citogua  venne  in  Venosa  uno  homo 
óe\  conte  de  Merchone  chiamata  Simeone  Gaìtano  et 
da  parte  de  dìeto  conte  fé  lo  simile  iuramento  sopra 
la  hostìa  consecrata  una  con  lo  principe  de  Bisignano 
cussi  come  havesTho- iurato  li  akrì  ala  Gitogna  et  dice 
ipso  testimonio  clie  tanto  li  baroni  se  redussero  ala 
ohedientia  del  signore  ile  et  ad  donare  te  castello  quanto 
chenonde  posseano  lìatre  altro  perche  con  le  arme  foro 
convi<5ti*  che  altramente  loro  mai  haveriano  stato  aMì 
capituli  dela  pace  facta  fra»  lo  Papa  et  la  maiesta  del 
signore  Re.  Questo  e  quello  òhe  dicto  testimonio  dice 
sapere  ^etrecordarese. 

Me  XVI  lalii  MccccLxxxvii 
in  Turri  sancti  Yincentli.  . 

Predictus  Ladovims  Spaìlatiis  de  Yigiliis  cancellarius 
principis  Àltemure'  medio  iuramento  repetitus  et  in- 
terrogatus  dehea  dire  tucti  li  tractamenti  coniuratioBe 
consigli  et  missi  mandati  in  varii  et  diversi  lochi  ad 
potentati  et  signori  facti  per  li  baroni  foro  rebelli  in 
le  proxime  passate  guerre  cossi  in  Venosa  come  in  la 
Citogiia  et  in  altri  lochi  poi  la  pubivcatione  della  pace 
facta 'fra  la  maiesta  del  signore  Re  et  la  Sanctita  de 
nostro  Signore  lo  Papa  còme  poi 'la  ratìficatione  facta 
per  lo  conte  de  M^ito  per  parte  de  dicti  baroni  deli 
capitoli  dela  pace  et  ligio  lK»nagio  prestito  ala  dieta 
maiesta. 

§.  Dixit  sdre  che  in  quello  che  fo  publicMta  la  pace 
essere  stata  l^cta  fra  la  Sanctita  del  nostro  Signore  lo 
Papa  et  la  maiesta  del  signore  Re  se  trovar»  in  la  Gito- 
gna lo  principe /de  Altamura  principe  de  Saierna  mar- 
chese deBotonto  lo  homo  del  gran  senescalcò  missere 
lohanne  Andrea  homo  del  principe  de  Bii»gnano  et  io 
conte  de  Melito  et  altri  baronocti  adherenti  loro.  Et 
duMtandono  che  alchuni  de  Ì(»ro  se  concordale  pcm 
lo  signore  Re  inscii  li  altri .  unitamente  fecero  una 
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unione  et  coniura  in  modo  sopra  la  hostia  coneecrata 
iuraro  tucti  de  esusereno  con  le  persone  et  con  li  stati 
ad  morte  et  ad  vita  ad  uno  volere  et  ad  uno  non  yo« 
iere  per  lo  beneficio  commime  et  de  non  se  concor* 
dareno  con  la  maiesta  del  signore  Re  luno  senza  laltro 
ance  de  non  andareno  ne  comparereno  ad  obedientia 
innante  la  sua  maiesta  secundo  che  anche  dicto  iura- 
mento  se  redusse  in  scriptura  quale  ordinao  missere 
lohanne  Andrea  homo  et  procuratore  delo  dicto  prin- 
cipe de  Bisignano  che  iurao  per  parte  sua  benché  lo 
principe  de  Altamura  anchora  era  procuratore  del  dicto 
principe  de  Bisignano  et  lo  principe  de  Salerno  iurao 
per-  se  et  per  lo  conte  de  Laùria  absente. 

$.  Et  più  existenteno  in  la  dieta  cita  dela  Citogna 
la  venne  uno  secretano  delo  legato  da  Benevento  man- 
dato per  dicto  legato  ali  baroni  quali  dice  che  era  no- 
taro  Apostolico  et  davante  dicto  secretariò  in  camera 
seoretamente  dictì  baroni  communieato  consiglio  si 
denaro  et  fecero  uno  protesto  in  scriptis  de  tenore  et 
Gontinentia  che  protestavano  quandocunque  havessero 
mandato  loro  misso  et  procuratore  aia  maiesta  del  si-* 
gnore  Re  per  ratificare  li  capituli  dela  pace  et  prestare 
lìgio  homagio  et  iuramento  de  fidelìtate  acteso  lo  ha- 
veriano  fócto  per  non  posserenonde  fare  altro  considen 
rato  ^la  potentia  de  sua  maiesta  era  malore  dela  loro. 
Et  per  quello  quando  havessero  contravenuto  ali  ca- 
pituli dela  pace  dapoi  la  ratificatione.  Et  alo  iuramento 
lìgio  homagio  et  de  fidelìtate  poi  la  prestatione  de 
quiUo  non  loro  havesse  potuto  essere  imputato  ne  do- 
vuto generare  preiudicio  alcuno  in  modo  non  fossero 
stati  tenuti  in  ohli^atione  aichuna  ne  incursione  de 
reatn  de  periurìo  de  rebellione  o  de  crimine  lese  ma- 
iestatts  requlrendono  dicto  secretarlo  et  commissario 
mandato  ad  requesta  de  dictì  baroni  al  supradicto  ef- 
fecto  e}^  tunc  in  eventum  quem  havessero  mandato  ad 
ratificare  et  prestare  lo  iuramento  predicto  li  havesse 
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absoluti  relaxaà  et  liberati  per  la  potestà  che  le  havea 
data  et  concessa  Io  legato  apostolico.  £1  quale  secre- 
tarlo et  commissario  inteso  lo  pretesto  et  requesta  pr&- 
dicto  ex  nunc  prò  tane  li  absolvio  relaxao  et  liberao 
che  non  fossero  tenuti  a  la  observantìa  de  tale  iura- 
mento  et  quale  se  voglia  obligatione  che  facessero.  Immo 
propria  auctoritate  havessero  possuto  contravenire  sen- 
za incursione  de  pena  alchuna  et  reatu  de  pcnriurio  del 
che  foro  facti  acti  et  scripture  con  la  insertione  d^ 
commissione  et  potestate  facta  et  data  per  lo  legato  al 
dicto  suo  secretarlo. 

§.  Et  dapoi  partute  dela  Cotogna  sonde  andaro  in 
Venosa  dove  ionsero  lo  principe  de  Bisignano  et  an- 
cora uno  Simeone  Gaitano  mandato  dalo  conte  de  Mer- 
chone  con  llctere  credentiale  sue  et  mandato  li  quali 
principe  de  Bisìgnano)  Sigismondo  de  san  Severino  et 
Simeone  da  parte  de  dicto  conte  iurao  puro  sopra  la 
hostia  consécrata  in  la  forma  predicta.  Et  che  haviano 
iurato  li  altri  baroni  in  la  Gitogna. 

§.  Et  essendone  la  in  Venosa  conclusero  de  taieno 
gente  danne  et  aiutarenose  et  defenderenose  lo  meglio 
che  havessero  possuto. 

§.  Et  mandaro  ipso  testimonio  ad  Benevento  alo  le- 
gato con  istructione  da  dicti  baroni  havesse  voluto 
raconunandareli  ad  dicto  legato  et  pregarelo  acteso  era 
per  andaresende  in  Roma  fosse  stato  dicto  legato  con 
lo  Papa  et  san  Fiere  ad  Vincula  et  non  havessero  vo- 
luto permectere  fossero  ruinate  ance  de  continuo  ha- 
vessero venuto  in  auxilio  et  favore  de  ipsi  baroni  et 
non  permectere  cussi  Mmpllciter  se  havesse  servata  la 
pace  et  che  loro  fossero  violentati  in  cosa  alchuna.  Et 
in  quello  tempo  ipso  andao  in  Benevento  li  baroni 
mandaro  lo  conte  de  Melito  al  signore  Re  in  Napoli 
con  mandato  de  ratificare  la  pace  et  anche  prestare 
lo  iuramento  ligio  homagio.  Quaie  secundo  intese  lo 
presto  et  ratiiicao.  Et  dapoi  sonde  tomo  lo  conte  de 


GCLIX 

Ifelito  ad  Venosa  et  niente  de  meno  dicti  baroni  de 
continuo  stavano  in  prevìdere  de  mandare  homini  de 
ogni  natura  in  Roma  ad  san  Fiere  ad  Vineola  et  allo 
Papa  et  anche  nce  mandaro  uno  abbate  Pascarello  de 
Andre  con  instruetione  de  gravarenose  del  signor  Re. 
Et  che  lo  PSetpa  et  san  Fiere  ad  YinculE  loro  havesse 
mandato  succurso  et  rum  pennectere  che  setto  quilli 
capihili  de  pace  facta  cossi  havessero  andati  in  mina 
dala  quale  pace  non  poteano  essere  più  male  contenti 
che  erano; 

§,  Et  piii  dice  che  essendo  venuto  ipso  notarlo  The^ 
sauro  dalo  signor  R<^rto  de  san  Severino  in  Venosa 
mandato  da  ipso  signore  Roberto-  ali  baroni  con  am- 
bassata  li  havesse*  confortati  da  parte  sua  ad  staremo 
forte  et  defenderonose  bene  dal  Re  et  che  se  li  vo^ 
leano  pagare  xax  miMa  dttcalì  lumo  de  conducta 
lui  era  in  quello  de  Cesena  et  subito  haveria  venute 
con  quaranta  squadre  de  gmte  darme  per  la  vìa  dela 
Aquila  o  vero  de  lulianova  et  li  bavera  defósi  et  fòeti 
vietoriosi  della  impfesa  lo  quale  notaro  Thesauro  lo 
fero  stare  intro  lo  castello  de  Venosa  occultato  drca 
octo  di  et  idtimo  loco  dieti  baroni  commesero  ad  ipso 
testimonio  che  acteso  dieto  notaro  Thesauro  non  ha- 
vea  portato  lietere  ma  solo  hnbaasata  ad  boccha  dalo 
signor  Roberto^  eome  e  dicto  che  ipso  testimonio  ndele 
havesse  mandato  et  che  havesse  referuto  da  parte  de 
dicti  baroni  ad  dicto  signor  Roberto  primo  rengra- 
tiandolo  et  che  loro  se  haveriano  t^iuti^  quanto  ha- 
vesserò  possuto  puro  dieto  signor  Roberto  se  havesse 
accelerato  con  le  gente  darme  sue  lo  più  presto,  ha- 
vesse possuto  et  venutosende  la  via  de  liilianova  per- 
che non  solo  li  haveriano  daii  li  pagamenti  fiscali  dele 
terre  loro  et  tucte  quelle  terre  che  se  haveria  prese  ma 
anche  se  haveriano  spartute  li  stati  proprìi  de  ipsi  ba- 
roni con  lo  dicto  signor  Roberto  et  cossi  lo  mandaro 
in  Viceglia  et  da  la  lo  inviare  per  mare  al  signor  Ro- 
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jberto.  Depo  ipso  d^poaante  aiidao  ad  vedere  ca^à  sua 
ad  Yioeglia  dove  st^cte  più  di  et  li  baroni  sende  andaro 
ali  st^ti  loro  in  modo  lo  PucUa  de  Callibria  sopraveane 
con  lo  exercito  deJe  gente  darwe  et  vopn^  in  Vwo»» 
et  ipAo  scadde  andò  ed  trovare  lo  principe  de  Altaoiure 
ad  MontepelusQ  dove  obe  ^  wero  ^  colo  warchege  de 
Botonto  et  lo  principe  de  Salerno  et  vedendonose  op*- 
pressi  non  sapeano  «meUo  ee  bevessero  da  &^e  et  tucti 
stavano  perpl^i  in  modo  lo  principe  de  Altamura,  chia^ 
mato  dal  signor  Ducba  de  Calabria  andò  et  fé  capo  et 
remesese  ala  dementie  et  greUa  <|el  signore  Re  et  sua 
illustrissima  signoria  con  dare  quelle  oastelle. 

%,  Dice  bene  Ipso  testimonin  obe  con  tQ<;ta  la  pace 
faota  et  ratlfieatione  de  ipei  baroni  et  prestatione  (i^cta 
de  ligio  et  bomegio  iDjramente  de  fidelità  ^  wn  cbe  se 
vedeoo  eonyicti  p^  b^  foim  de  gente  darme  e  de 
e&ercito  obe  condusse  lo  signore  Ducba  sempre  serriar 
no  stati  reluetanti  con  defcnderonose  et  non  venire  ad 
observantia  de  cosa  alebnna  fosse  stato,  lo  desiderio  del 
signore  Re  et  obe  sua  molesta  loro  bave^se  ordinaìtQ  et 
commandato  questo  e  (piello  bei  questa  parte  dice  sa* 
pere  ipso  testimonio  et  racordarese. 

Die  XVI  inUi  Mcccctixxvii  Nespoli. 

Notarìns  Frandium  de  Hipo^tniioa  oan/oeUariua  ducis 
Meftfte  medio  iuramento  interr ogat^s  debea  dUe  la  ve* 
Fitate  et  tucto  qu^o  sape  de  ogni  praeUca  liga  unione 
et  coniuratione  foote  eontra  la  «taiesta  dtì  signore  Re 
per  lo  ducba  de  Melfe  una  con  li  baroni  quali  ersne 
netoril  rebelli  dola  dieta  maieata. 

§.  Disse  obe  subatantiabsiente  dirra  U^cto  gn^  cbe 
sape.  Essendo  obe  li  bareni  baveano  aJizate  le  bandere 
dola  Ecclesia  in  Salerno  centra  la  dteta  maiesta  in 
quiUi  di  venne  Salvatore  Zurlo  ìxk  stella  dove  con  io 
ducba  de  Melfe  come  ad  booiQ  del  principe  de  Altamu- 
ra  volea  sapere  come  havea  da  passare  con  Ipso  perciie 
vedeva  le  guerre  roete  cwtra  lo  signore  Re  et  cossi  de- 
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Tennero  ala  practlosi  dela  treuga  in  modo  che  lo  dicto 
salvatore  sende  andao  et  dalla  ad  dui  di  venne  puro  in 
Atella  ad  dicto  duca  lohanne  Francisco  Orsino  cognato 
del  dicto  principe  et  tandem  concluse  la  treuga  con  lo 
dicto  duca  con  le  persone  gente  darme  et  con  li  loro 
stati  et  vasalli  in  modo  che  ipso  testimonio  disse  al 
ducha  signore  guardate  che  fooite  ad  fare  treugua  con  li 
inimici  del  signore  Re  senza  licentia  d^a  malata  sua. 
LO  ducha  risposse  chel  signore  Re  sende  haveda  con- 
tentato et  non  contradicto  perche  non  haveria  voluto 
Yidere  la  disfactione  deli  vasaUi  soi  et  sua  che  haveria 
perduto  lo  bestiame  suo  et  ogni  cosa  et  cossi  facta  la 
dieta  treugua  nde  scHpse  al  signore  Re  et  la  maiesta  sua 
respoBse  ohe  poi  che  la  hàvea  faota  per  (juello  respedo 
che  li  piaceva. 

9.  Dapol  lo  prindpe  de  Altamura  Bende  andao  una 
con  lo  marchese  de  Botonto  et  loro  gente  darme  ad 
campo  ad  Rutigliano  dove  steotero  certi  di  et  da  qu^o 
poi  Donclusero  Berengierio  Gauldora  et  sende  vennero. 
Et  lo  principe  de  Àltamura  hebe  Spinazola  et  lenzano 
quale  non  haveria  havuti  se  non  per  la  treugua  facta 
con  lo  dicto  ducha  de  Helfe. 

§.  Dapoi  succose  chel  dicto  ducha  tenea  ogni  di  pen- 
sieri et  modo  per  ogni  via  che  possea  de  fare.gente  de 
arme  in  numero  di  ducenti  homini  de  arme  et  cussi 
hebe  colloquio  con  lo  Episcopo  de  Melfe  aUora  quale 
adesso  ei  Archiepiscopo  de  Salerno  havesse  scripto  in 
Romagna  ad  missere  Pietropaulo  de  Gabrielibus  de  Au- 
gubio  0  de  Urbino  cainato  de  ipso  Episcopo  che  havesse 
acteso  ad  bàvere  quanti  homini  darme  havesse  possuto 
per  quillo  paise  et  che  havesse  dicto  Episcopo  facto  pa- 
gare et  imprestare  lo  dinaro  la  per  bavere  et  conducere 
dictl  homini  darme  et  ipso  duca  li  haveria  pagato  in 
Melfe  ad  dicto  Episcopo  et  cossi  dicto  Episcopo  scrisse 
al  dicto  effecto  et  dapoi  poco  innante  la  conclusione  et 
nova  dela  pace  facta  fra  la  Sanctita  de  nostro  Signore 
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et  la  maiesta  del  signore  Re  come  in  lo  castello  de  lielfe 
al  ducha  uno  homo  de  dicto  Episcopo  chiamato  Fran- 
cisco suo  creato  con  dire  ai  ducha  che  ad  Yiceglia  era 
arrivata  una  nave  con  xxxiiii  homini  danne  conducti 
et  menati  per  lo  dicto  missere  Pietropaulo  «t  che  heso- 
gnava  ducento  ducati  de  oro  per  li  nolite  ala  nave  et  lo 
duca  incontinente  pig^iao  ducento  ducate  de  oro  et  de- 
deli ad  Francisco  quale  suhitu  parti  <^n  la  compagnia 
li  dede  lo  duca  et  andò  con  li  dinari  ad  Yiceglia  et  pa- 
gao  et  li  homini  darme  smontaro  et  se  conclusero  in 
Quarata  dove  stettero  circa  quactro  o  cinque  di  ad  re- 
Mscarese  dapo  lo  duca  li  fé  venire  in  Melfe  una  con 
dicto  missere  Pietropaulo  et  allora  fo  declarato  che«leci 
de  quilli  homini  darme  con  la  persona  de  Pietropaulo 
erano  venuti  ad  instantia  del  prìncipe  de  Salerno  et  li 
altri  xxiiii  ad  instantia  del  duca  el  quale  subito  li  sup- 
plio  la  imprestanza  loro  et  ad  quiUi  del  prìncipe  fé  prò- 
videro  de  stantia  et  strama  et  lo  dicto  Archiepiscopo  li 
dede  denarì  orgi  et  grani  fin  che  stettero  in  Melfe  et  se- 
quuta  la  pace  dicto  Archiepiscopo  ndeli  remando  in 
Romagna  perche  foro  acceplati  alli  stipendii  ddillu- 
strìssimo  signor  Ducha  de  Calabria. 

§.  Et  più  dice  che  quando  lo  prìncipe  de  Altamura  et 
marchese  de  Botonto  andaro.  ad  campo  ad  Rutigliano 
la  maiesta  del  signor  Re  scripse  al  ducha  de  Melfe  una 
lictera  multo  gratiosa  pregandolo  volesse  unirese  con 
lo  signor  don  Francisco  qu^e  era  in  Barlecta  con  le 
gente  darme  in  offensione  de  dieti  rebelli  del  signore 
Re  et  lo  dicto  duca  disse  ad  ipso  testimonio  io  nonce 
andarla  mai  doname  donare  se  vole  che  lo  serva  per- 
che io  ho  dispese  quisti  d^iarì  mei  xv  o  xx  milia  du- 
cati ad  mio  piacere  et  nonce  volse  andare  che  se  fosse 
andato  et  unitose  con  lo  signore  don  Francisco  quiUi 
rebelli  non  haveriano  havuto  victorìa  ne  possuto  resi- 
stere nante  loro. 

§.  Et  più  dice  che  poco  poi  abate  le  bandere  lo  dioto 
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dacha  ordinao  et  spazao  Yicentino  homo  suo  et  man'- 
dado  in  Roma  donandoli  cinquanta  docati  doro  sotto 
colore  de  impetrare  lo  episcopato  de  Melfe  per  Franci- 
sco Carazulo  et  essendo  Yicentino  in  Roma  scripse  al 
duca  bavere  trovato  el  Papa  ben  disposto  verso  dicto 
ducha  et  factoli  gratia  del  episcopato  che  provedesse 
ufi  denaro  et  de  £sure  ordinare  Francisco  come  beso- 
gnava. 

§.  Da  la  ad  certi  di  dicto  Vicentino  scripse  al  duca 
che  lo  Papa  lo  confortava  ad  stare  de  bono  animo  et 
intenderese  con  li  baroni  rebelli  perche  ipso  havea  pi- 
gliata questa  impresa  et  sperava  presto  bavere  la  Victo- 
ria. Et  lo  ducha  li  respondea  che  lì  piacea  tale  aviso  et 
che  volesse  stare  actento  ad  tucte  cose  non  solo  del 
Regno  ma  de  tucta  Italia  et  de  continuo  avisasse.  Et 
cussi  quillo  avisava  et  maxime  che  san  Piere  ad  Yincula 
era  andato  in  lenua  per  condure  lo  Ducha  dello  Reno 
quale  venea  con  multe  gente  et  denari  multo  potente. 
Et  lo  dùcha  de  tale  avise  restava  multo  contento  et  al- 
legro aspectando  con  gran  desiderio  che  venisse  dicto 
Ducha  dello  Reno  alla  invasione  del  Regno. 

§.  Item  disse  che  in  Melfe  venne  uno  homo  del  prin- 
cipe de  Bisignano  quale  venne  dal  Ducha  delo  Reno  et 
porto  dal  dicto  Ducha  del  Reno  una  lictera  de  credenza 
al  dicto  duca  de  Melfe  et  cussi  stectero  parlando  più  de 
dui  bore  insieme  inclusi  intro  una  torre  del  castello  de 
Melfe  et  quillo  sende  andao  et  lo  ducha  poi  dalla  ad 
certi  di  nde  fé  scrivere  jal  signore  Re  non  sa  se  mandao 
le  lictera  se  non  quanto  lo  Duchà  le  disse  che  la  havia 
mandata. 

§.  Et  più  dice  che  essendo  venuto  uno  ambassatore 
del  Ducha  delo  Reno  ali  baroni  rebelli-  et  stando  in  la 
Cetogna  mandao  ad  chiamare  lo  capitanio  de  Candela 
chiamato  Angehllo  de  Matera  dela  Yerriola  quale  andao 
et  quillo  li  disse.  Andate  al  duca  de  Melfe  et  dicateli  che 
io  ho  lictera  de  credenza  del  Ducha  delo  Reno  dìrizata 


CCLXIV 

ad  ipso  duca  de  llelfe  che  me  dona  el  loco  dove  le  possa 
parlare.  Et  quiUo  capitanio  vétme  al  duca  quale  era  in 
AteUa  et  fedeli  la  ìmbassata  et  poi  disse  ad  ipso  testi- 
monio queUo  cbe  era  venuto  ad.  fare  et  dire  et  die  lo 
duca  li  Iiaveva  resposto  che  tornasse  alo  ambassatofe 
et  li  dicesse  che  se  conferisse  in  Tenosa  et  ipso  prèdi- 
cto  ducha  andarla  ad  Ripacandica  et  la  una  nocte  par- 
lariano  insiemi.  Et  lo  di  seguente  lo  dìcto  ducha  ca- 
valco et  andò  ad  Ripacandica  dove  stecte  per  tre  di  et 
la  seconda  sera  lo  dicto  ducha  molto  innante  tempo 
et  lo  solito  che  non  era  una  hora  et  meza  de  noete  die 
solea  stare  ale  tre  ale  quactro  ale  cinque  hore  de  nocte 
aie  fiate  disse  ali  soi  andamo  ad  dormire  che  e  hora  et 
Ucentiao  tucti.  Et  che  vedendo  ipso  testimonio  conosdo 
che  allora  venia  lo  amhassatore  ad  parlare  con  dicto 
duca  ma  non  lo  vede  crede  ben  certo  chence  venne 
per  qùUlo  che  audio  et  vede  come  ha  dicto  et  maxime 
che  lo  ducha  non  solea  licentiare  li  soi  cussi  presto  €X- 
cepto  si  havea  de  fare  qualche  facenda  importante  et 
non  fece  cosa  alchuna  quella  nocte  o  sera  die  isso  te- 
sthnonio  sapesse. 

§.  Dice  anchora  che  la  conlessa  de  san  Severino  man- 
dao  al  dicto  ducha  uno  breve  dd  Papa  quale  era  venuto 
in  mano  sua  in  lo  quale  se  contenea  che  lo  Papa  lo 
confortava  die  stesse  de  buono  aniiho  et  intendesse  se 
con  li  baroni  perche  isso  havea  pigliato  la  impresa  et 
presto  haverìa  la  Victoria,  Lo  dicto  breve  monstre  dicto 
ducha  ad  ipso  testimonio  con  dire  che  lo  havea  taoth 
strato  ad  lohan  Ferrando  el  scriptonde  al  signore  Re  et 
die  nolo  havea  acceptato  lo  partito  dello  Papa* 

$.  Item  dice  che  Vicentino  da  Roma  scripse  al  dudia 
che  havea  parlato  con  lo  Papa  quale  se  ccNstentava  dare 
conducta  al  dicto  ducha  doe  per  ducato  iKMBUini  danne 
ad  cento  ducale  lamie  per  ciascbmio  et  quactrocenlo 
fanti  ad  ducate  quactro  lo  mese  per  uno  et  lo  ducha 
replico  chera  c(Hitento  ma  li  v<^ea  doro  dictì  ducati. 
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§«  Dapoi  qiiesto  Vicentino  mandao  dui  breve  del  Papa 
al  dicto  ducha  luno  dirizato  ad  ipso  et  laltro  al  Prefecto. 
lo  sao  contenea  che  lo  partito  suo  lo  tractasse  et  con- 
cludesse con  lo  Prefecto  ipso  Papa  promecteva  obser*- 
varelo  et  laltro  breve  del  Prefecto  conteneva  puro  quello 
medesmo  che  cloche  ipso  promecteva  li  observava  ipso 
Papa. 

|.  Succese  che  venero  in  castello  de  Meife  al  ducha 
uno  honio  del  Prefecto  missere  Altobello  del  principe 
de  Àltamura  et  notaro  Michele  del  principe  de  Blsigna^ 
no  et  stectero  o  dui  o  tre  di  et  nocte  incluse  secreta* 
mente  in  dicto  castello  parlandono  con  lo  dicto  duca 
et  duchessa  soli  in  secreto  dapoi  sende  andaro  la  matina 
de  nocte  et  lo  ducha  li  fece  accompagnare  ogni  uno  la 
via  sua.  Et  missere  Altobello  et  quììlo  delo  principe  de 
Bisignano^  dissero  ad  quilli  cheli  accompagnare  in  sub- 
stantia et  effecto  hogie  e  stato  lo  bene  del  duca  de  Helfe 
che  e  facto  lo  primo  homo  de  quisto  Reame  et  cussi 
quilli  lo  dissero  ad  ipso  testimonio. 

S.  Intro  quillo  tempo  dele  guerre  continuamente  quasi 
ogni  nocte  andavano' et  venevano  homini  deli  baroni 
rebelli  et  delà  contessa  de  san  Severino  in  lo  castello 
de  Melfe  ad  dicto  ducha  et  parlavano  de  nocte  con  lo 
dneha  et  duchessa  insieme  et  in  secreto  et  de  nxMe 
sende  andavano. 

$.  Tenuto  lo  campo  del  signore  Re  ad  san  Severino 
li  homini  deli  baroni  rebelli  et  dela  contessa  de  san  Se- 
verino vennero  al  dicto  ducha  con  dire  devesse  unirese 
colle  gente  soe  con  dicti  baroni  ei  loro  gente  et  andare 
in  succurso  de  san  Severino  et  la  duchessa  dicea  ad  Ipso 
testimonio  guarda  Demonio  che  me  ei  venuto  innante 
dicendo  del  ducha  suo  marito  volo  consentire  la  dis£&- 
ctione  de  casa  de  san  Severino  et  dela  casa  sua  che  non 
me  havesse  parso  mai  nante.  Quisti  baroni  lo  recercano 
che  vada  a  lo  succurso  loro  et  vonnoli  dare  dicemilia 
ducato  et  perche  non  hanno  11  denari  li  voglieno  dare 
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in  pigno  doe  o  tre  casteile  et  che  se  mecta  li  officiali  et 
castellani  fine  ad  tanto  che  li  danno  li  denari  et  ipso 
non  lo  vole  fare  con  dire  cha  vole  li  denari  nante  et  io 
agio  offerto  dareli  diece  milia  ducati  deli  mei  et  ipso 
non  li  vole  con  dire  quisti  non  me  mancano  io  voglio 
li  loro  se  voleno  che  vada. 

§.  Et  più  dice  che  quando  lohan  Ferrante  porto  lo 
privilegio  del  signore  Re  al  dicto  duca  delo  officio  del 
gran  senescalco  del  Regno  et  scripseli  se  devesse  ve- 
nire con  lo  Principe  de  Capua  in  Fogìa  in  opposito  dd 
Prefecto  che  venea  per  guastare  la  doana  de  Puglia  et 
che  se  pigliasse  la  provisione  sua  sopra  li  pagamenti 
fiscali  dele  terre  soe  scrivendoli  multo  gratiosamente 
et  con  gran  humilitate  non  come  ad  Re  et  signore  ma 
come  fosse  stato  suo  pare  o  inferiore  pregandolo  vo- 
lesse farelo  et  la  lictera  era  de  propria  mano  del  si- 
gnore Re.  Lo  dicto  ducha  monstro  ad  ipso  testimonio 
solo  in  camera  la  dieta  lictera  et  privilegio  dicendoli  lo 
Re  me  manda  carthe  pente  io  voglio  denari  se  vole  che 
lo  serva  et  non  volse  acceptare  lofficio  rescrihendo  con 
eerte  excuse  del  gran  senescalco  vivo  che  se  porrla  re- 
ducere ala  fidelità  de  sua  maiesta.  Anchora  disse  ad 
ipso  testimonio  lo  Re  non  observa  mai  cosa  che  pro- 
mette. Io  ))en  lo  cognosco  che  fa  promissione  assai  et 
mai  ne  observa  nulla. 

§.  Qua  in  Napoli  era  uno  homo  del  ducha  chiamato 
Lonardo  Siconolfo  et  quando  scrivea  bone  nove  per  lo 
signore  Re  la  duchessa  dicea  la  cocina  bave  pigliato  de 
fumo  cioè  che  ipso  Lonardo  era  contaminato  dal  si- 
gnore Re  per  alchuna  promissione  U  havea  facta  et  pero 
scrivea  li  bone  nove  ma  le  triste  non  scrivea  dicendo 
io  sazo  che  lo  Ducha  delo  Reno  sonde  vene  al  Regno  et 
questo  non  lo  scrive  ipso. 

§.  Et  più  dice  chel  dicto  duca  in  le  guerre  auctoritate 
propria  mandao  lo  conte  de  Avellino  suo  frate  con  le 
gente  darme  stratioti  et  fanti  et  pigliarse  quelle  terre 
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delo  contato  de  Avellino  cioè  Ghiusano  la  Candida  et 
santo  Mango  che  tenea  lo  signor  Re.  Et  Castello  vetere 
che  tenea  lo  conte  de  Conza  et  dicendoselli  al  dicto  du* 
eha  per  ipso  testimonio  et  altri  soi  signore  guardate 
che  facite  ad  pigliare  queste  terre  ipso  respondea  io 
pìglio  la  roba  mia  che  lo  signore  Re  me  ha  promiso 
restituirla  tante  volte  et  pìgliola  con  la  handera  et  so- 
cto  la  fidelità  sua 

§.  Sa  anchora  ipso  testimonio  che  lo  duca  mandao  le 
gente  soe  ad  correre  puhlicamente  ad  Tehora  terra  delo 
conte  de  Conza  fidele  della  maiesta  del  signore -Re  et 
pìgliaro  certa  quantità  de  pecore  et  ipso  ducha  nde 
hebhe  cento  castrati  per  la  decima. 

§.  Mandao  anchora  dicto  ducha  le  gente  soe  de  nocte 
al  territorio  de  AscuU  et  pigliaro  le  bacche  de  Maximo 
Scrignaro  de  Nola  et  fecende  cloche  le  piacque  venden- 
dole et  mangiandole  et  qmllo  patrone  venne  ad  Melfe 
et'forondelle  restìtute  alchune  et  per  camino  puro  li 
foro  tolte  dali  soldati  del  dicto  ducha  ultra  che  li  tolsero 
lo  ^savallo  et  iocaronceli  de  mano  che  lo  baetero  multo 
bene  con  bastone  et  lassarolo  andare  ad  pede  el  che 
non  sé  haveria  facto  senza  licentia  o  conunissione  de 
ipso  ducha  perche  se  facea  multo  bene  ad  temere. 

§.  Et  mandao  dicto  ducha  puro  ad  Ascoli  le  soe  gente 
et  fé  pigliare  le  pecora  de  lohan  Rea  de  Nola  et  felle 
vendere  ad  Venosa  et  ad  Montella  et  ipso  hebe  li  denari 
quali  dapoi  facta  la  pace  restituio  al  patrone. 

§.  Più  volte  mandad  ad  correre  puMicamente  ad  Ca- 
Htro  et  ale  terre  delo  conte  de  Conza  pìgliaro  presoni  et 
recactaro  li  vasalli  del  dicto  conte  guastatoli  et  abru-* 
siati  li  grani  ad  lair a  pigliaro  bestiame  con  amazareno- 
sende  senze  hconinì  de  quilli  vasalli  fideli  del  signo-* 
re  Re. 

%  Sape  anchora  che  dicto  ducha  mandao  doi  fiate  le 
gente  soe  con  quelle  delo  principe  de  Altamura  cioè  li 
stratioti  de  ipso  ducha  ad  correre  la  montagna  di  santo 


GGLXVIII 

Angelo  et  hav^do  ducente  pecore  per  la  decima  et 
XTi  bufale  quale  an<iora  le  terre  ad  Lacopesole  et  ha- 
vendo  certi  denari  da  certe  Albanese  che  nce  andaro. 

S.  Et  più  le  gente  de  dicto  ducha  andando  aia  Giri^ 
gniola  ad  accompagnare  ID  conte  di  santo  Angelo  ala 
retomata  pigliaro  certe  bacche  de  Barlecta  quale  foro 
vendute  cento  cinquanta  ducati  et  li  denari  lo  Ducha  li 
fé  depositare  et  poi  se  pigliao  et  speseselli. 

§.  Item  dice  che  uno  di  puro  in  le  guerre  vennero  al 
dicto  ducha  dui  homini  del  conte  di  Merchone  cioè  Si- 
meone Gaitaho  et  qiiillo  Antonio  cancellere  che  sta  pre~ 
sene  et  portao  lictere  al  ducha  et  parlaro  in  secreto  con 
lo  ducha  et  duchessa  in  cartello  et  poi  sende  andaro  et 
ipso  testimonio  domandao  lo  ducha  che  voteno  questi 
homini  delo  conte  de  Uorchone  et  lo  ducha  disse  noti 
soQO  homini  del  coate  ina  so  vasaUi  soi  che  vanno 
comparando  porci  et  hannome  voluto  dare  vintiquattro 
once  delo  centenaro  et  io  non  li  hagio  volute  dard  lo 
dicto  Simeone  ipso  testimonio  ben  cog^oscea  et  lo  can- 
cellerò lo  conoseea  Roberto  de  Cassano  et  ipso  lo  disse 
ad  ipso  testimonio  cl^  quUlo  era  Antonio  cancellerò 
del  conte  de  Morchone. 

§.  Mando  dicto  ducha  ad  Petragalla  delo  conte  de  Pa- 
centro  Mele  del  signore  Re  et  fele  togliere  la  raza  deli 
ioìnenti  capaosende  circa  quindece  le  più  belle  fecele 
marchai*e  de  lo  merco  suo  et  laltre  fé  restituire. 

§.  Et  più  dice  che  quando  lo  ducha  facea  la  lista  deli 
soi  homini  danne  che  quasi  ogni  di  la  facea  et  refacea 
dicea  ad  ipso  teslhnonio  quali  erano  soli  in  caihera  io 
ho  lo  conte  de  santo  Angelo  con  vintidue  honaini  dai^ 
me  Camillo  Garazulo  con  deceocto  et  so  quaranta  et 
laltre  mettea  deli  soi  et  dioea  che  havea  tractato  ccm 
Carlo  de  Sanguino  et  lohan-Paulo  della  Marra  quali  ti»* 
cti  erano  ali  servicii  soi  se  li  dava  denari.  Quale  Carlo 
una  volta  mandao  lo  suo  cancellere  ad  capitularè  con 
lo  ducha  et  non  condusero  allora  et  Camillo  hebbe  per 
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parte  de  imprestancza  dal  dicto  ducha  ducati  lxxxviii 
ìa  contante  et  eerti  panni. 

g.  Fugendo  lohanne  Guelfo  da  Salerno  per  venire  ala 
maiesta  del  signore  Re  accapitando  ad  Bagnolo  lo  d^ca 
li  fé  levare  cinque  belli  corseri  et  scrivendoli  Io  signore 
He  et  la  signora  Regina  che  per  amore  loro  le  restituisse 
non  lo  volse  mai  fare. 

§.  Fé  dicto  ducb^  pigliare  uno  de  Monte  Gerbino 
quale  e^ccapito  in  Atella  et  era  Adele  del  signore  Re  et 
tennelo  m  una  fQ9sa  uno  mese  et  tols^  denari  robe 
et  un  cavallo  poi  quilio  liberato  venne  al  signore  Re  ^t 
sua  maiesta  scrisse  cbe  li  restituisse  la  roba  sua  et  lo 
ducba  non  lo  volse  fare. 

§.  Essendo  la  fine  de  lulio  lo  dicto  ducba  scrisse  ad 
Viceiitino  come  era  tale  tempo  et  ipso  non  bavea  re- 
soluto  Io  flifito  suo  cibe  pero  U  desse  aviso  de  tucte  le 
cose  de  Italia  ad  tale  se  potesse  resolvere  et  quilio  re^ 
sppse  ipdepeto  cbe  se  intendesse  con  li  baroni  et  ma*- 
xime  con  lo  principe  de  Àltamura  et  che  non  credesse 
cbe  te  paije  se  facesse  per  niente  et  lo  principe  pre- 
dieto  li  mandao  uno  breve  da)  Papa  al  supradieto  ef- 
fecto, 

§.  item  dice  cbe  essendo  venuta  la  nova  cbe  la  pace 
era  per  conclusa  et  facta  fra  lo  Papa  et  lo  signore  Re 
una  sera  alle  xxn  bore  venne  ad  Melli^  Beriqngiere  Gal- 
dora  con  circa  xv  o  xx  cavalli  et  trombecta  innante 
sonando  qome  andasse  ad  casa  sua  et  lo  ducha  U  man^ 
dao  ad  dire  publicameifle  cbe  se  retornasse  che  non 
volea  li  pariasae  per  nientQ,  Et  Berlengeri  partio  et 
moQstro  andaresende  ad  Venosa.  Et  come  fo  noeie  las*- 
sao  li  sci  alle  vigne  et  ipso  sonde  intrao  sulo  et  andao 
ad  Sancto  Angustino  dove  li  era  apparecchiata  la  stan- 
tia et  lo  mangiare  et  bevere  ad  circa  doe  bore  de  nocte 
sende  andao  in  castello  et  lutrao  in  camera  del  ducba 
una  con  lo  castellano  et  dalla  ad  uno  pezo  vide  scen- 
dere la  duchessa  et  Troiano  et  intraro  puro  in  camera 
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tlel  dudia  et  stectero  la  fine  alle  sette  bore  de  nocte 
secundo  la  matina  disse  la  duchessa  ad  ipso  testlmo*- 
liio  et  finito  lo  ragionataento  Berlengeti  sende  andao 
la  matina  seguente  disse  la  duchessa  ad  ipso  testimo^ 
nio.  Notare  Francisco  io  so  che  tu  te  allegri  de  ogni 
bene  nostro  come  ad  hon  servitore  et  pero  te  voglio 
fare  parte  dele  bone  i\ove  nostre.  Questa  nocte  havimo 
facta  principessa  de  Altamura  Beatrice  nostra  figliola 
et  havimo  dato  la  fede  lo  ducha  et  io  et  Troiano  ad 
Berlengiere  da  parte  delo  principe  de  Altamura.  Et  ha* 
vimole  promise  dudeci  milia  ducati  in  dote  et  dapoi 
in  quillo  medesmo  punto  la  duchessa  piglio  uno  foglio 
de  cartha  che  era  pigiato  et  dice  ad  ipso  testimonio 
legite  qiiisto.  Et  ipso  testimonio  aperendo  incommenzo 
ad  legere  capituli  firmati  Inter  lo  illustra  signore  Pre- 
fecto  ddla  sacra  Romana  Ecclesia  Gapitanio  generale 
in  nomo  dela  Sanctita  de  nostro  Signote  da  una  parte 
et  lo  illustrissimo  signore  ducha  de  Helfe  dallaltra 
parte. 

§.  In  primis  lo  dicto  signore  Prefecto  promecte  dare 
allo  dicto  ducha  ducenti  homini  darme  de  conducta  et 
quatrocento  provisionati  et  promecte  dareli  ducate 
cento  et  due  per  homo  darme  lanno  et  ducati  quattro 
lo  mese  per  provisionato. 

§.  Item  li  promecte  dare  de  provisione  per  la  per- 
sona sua  ducati  mille.  Item  li  promecte  dare  la  mon- 
tagna de  santo  Angelo  et  Manfredonia  Asculi  la  mon- 
tagna de  Montefiiscolo  con  lo  contato  de  Avellino  et 
tucte  le  terre  che  se  acquista.  Item  promecte  dareli 
de  imprestanza  ducati  duemilia  per  tucto  lo  mese  de 
septembro  con  pacti  et  condictione  che  finche  ipso  non 
bave  le  diete  due  milia  ducati  de  imprestanza  non  sia 
tenuto  de  scoperirese.  Quisti  erano  in  eflecto  li  capi- 
tuli  quali  erano  sugillati  et  subscripti  de  propria  mano 
del  Prefecto  benché  non  conosca  la  mano  sua  cussi 
devia  essere.  Et  questo  fo  delo  mese  de  augusto  ha- 
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vuta  dieta  nova  che  la  pace  era  per  concltìsa  et  facta 
0  concluderese  et  forese  allora. 

§.  Item  se  recorda  che  del  mese  de  lugno  lo  ducha 
havia  mandato  in  Venetia  Antonio  de  Lntio  suo  homo 
ad  intendere  si  Venetiani  veniano  ad  (piesta  impresa 
una  oon  lo  Papa  contra  lo  Re  et  videre  se  dicto  duca 
havesse  possuto  optinere  dalla  Signoria  de  essere  loro 
capitanio  et  quillo  retomao  et  disse  che  Venetiani  non 
erano  a  la  impresa  et  che  non  haveriano  voluto  lo  du- 
cha per  capitanio  che  non  lo  conosceano  et  non  ha- 
veano  noticia  del  focto  suo. 

§.  Essendo  lo  illustrissimo  signore  Ducha  de  Calabria 
in  Apruzo  con  le  gente  danne  et  campo  felicissimo  ve- 
nendo ad  trovare  li  baroni  rehelli  la  contessa  de  san 
Severino  da  Napoli  mando  al  ducha  de  Melfe  le  man- 
dasse uno  fidato  de  soi  et  quUlo  le  mandao  Gola  de 
Soncza  quale  retomato  disse  ad  ipso  testimonio  che  la 
contessa  havea  mandato  ad  dire  al  ducha  che  lo  signore 
Ducha  de  Calabria  sende  venia  ad  allogiare  al  castello 
de  Melfe  che  provedesse  al  facto  suo.  Et  lo  duca  sen- 
tendo lo  signore  Ducha  era  appresso  Sansevere  si  fé 
partire  la  duchessa  con  li  figlioli  et  ipso  et  le  robe  mo- 
bile et  andaro  ad  Atella  et  lassao  fornito  lo  castello  con 
circa  cinquanta  o  sessanta  fonti. 

S.  Da  Atella  lo  ducha  partio  con  quattro  scrigni  de 
denari  et  andao  alla  Yeriola  et  la  li  lassao  et  dui  altre 
scrigni  indemandao  puro  de  denari  al  castello  de  santo 
Fele  secundo  fo  dicto  ad  ipso  testimonio  quando  retor- 
nao  dela  Veriola. 

§.  Et  più  dice  che  lo  ducha  havea  accònzato  lo  conte 
de  Avellino  suo  frate  con  lo  principe  de  Bisignano  con 
quaranta  homini  darme  de  conducta  et  foro  spazati 
li  capituli  quali  isso  testhnonio  copiao  et  per  quelle 
terre  che  pigliaro  delo  contato  de  Avellino  non  nce 
po$secte  andare  ad  servire  lo  principe  de  Bisignano  et 
cossi  lo  ducha  cercao  fore  dare  quella  conducta  ad 
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mi89ere  lacobo  Galdora  et  sequendo  la  pace  non  hebe 
eflecto. 

S.  Dice  ancbora  che  m  Melfe  eon  lo  ducha  stette  più 
di  uno  Berardioo  creato  de  lohanne  Antonio  Galdora  et 
continuo  parlavano  insieme  et  essendo  io  dncba  parta"* 
to  da  Malfe  quìsto  iennaro  per  venir  ad  Napoli  «quillo 
Berardino  per  camino  spartendose  da  ip30  testimonio 
cbe  retomava  in  dereto  per  certe  facendo  lì  toeebo  la 
mano  dicendo  $elo  po&sea  servire  de  alobuna  cosa  peiv 
cbe  lo  ducha  lo  mandava  fore  reame  per  intendere  le 
cose  de  Italia  et  delo  signore  Roberto,  dapoi  venute  in 
Napoli  90  azoppao  lo  cavallo  de  Berardino  et  stette  certi 
di  intanto  cbe  lo  ducba  le  dede  unaltro  cavallo,  et  cossi 
sende  andao  via  et  anchora  e  ad  tornare. 

§.  lo  notaro  Francisco  de  Hipacandica  caiieeUere  del 
ducba  de  Melfe  dico  declaro  et  confesso  cum  iuramento 
bavere  dicto  et  deposto  cussi  come  de  sopra  partieular 
remente  se  contene  et  tucto  e  la  verità  et  sazolo  come 
ad  cancellere  del  dicto  duca  ut  supra  cum  reservatìoiie 
se  altro  me  recordasse  revelarlo* 

§.  Et  serpenti  die  dictus  notarius  Franciscus  natdius 
recordatus  dixit  che  circa  cinquanta  stratioti  del  pria* 
eipe  de  Altamura  andaro  ad  correre  ad  Ascoli  fidele 
dela  maiesta  del  signore  Re.  QuiUi  eìtatini  se  cazaro 
fora  et  sequitaroli  fine  alle  vigne  de  Melfe  in  modo  che 
la  tucti  erano  presuni  che  nonde  possea  scampare  uno. 
Lo  ducha  de  Melfe  inscio  alo  remore  et  tolseli  tucti  de 
mano  de  quiUi  et  condusseli  ad  Melfe  et  fé  loro  resti* 
tuire  fin  ad  un  pilo  et  mandaondelli  ad  Venosa  et  al- 
lora Ceserò  Pignatello  indescripse  ala  maiesta  del  si- 
gnore Re. 

Die  xvuii  lulii  predicti. 

Item  notarius  Frami8cu$  d^  Ripacandioa  canceJIarius 
ut  supra.  Plus  recordatus  cum  iuramento  di&it  cbe  la 
maiesta  del  signore  Re  scripse  alo  ducha  de  Melfe  che 
se  guardasse  de  fare  la  parenteza  con  lo  principe  de 
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Altamura  et  ebe  baiaaae  Io  cmico  ad  soa  maiesta  de 
maritare  la  figlia  che  la  volea  maritare  essa  maiesta. 
Et  dìcto  duca  dapol  diete  lecleia  la  fece  et  concluse 
come  ha  dicto. 

§.  Item  quando  lo  conte  de  Madalune  et  de  Marigliano 
li  scriveno  pregandolo  volesse  fare  demonstratione  per 
lo  servicio  et  stato  del  signore  Re  che  serria  stata  la 
exaltatìone  dela  casa  sua.  Et  ipso  dicea  io  vorrìa  sa- 
pere la  demostratione  haveria  facta  ipsi  per  lo  stato 
del  Re  che  se  ha?eno  mangiato  et  mangiano  quisto 
reame.  Ma  sapiti  che  demostcatioiie  ha  fteta  lo  conte 
de  Madalune  bave  tolto  ponte  ad  quillo  povero  genti* 
tomo  socto  specie  de  cbaritade. 

§,  Item  la  illustrissima  duchessa  de  Calabria  le  scrisse 
de  sua  mano  che  volesse  ftire  demonstratione  per  lo 
stato  suo  ad  quisto  besogno  et  che  se  reeordaeae  Me 
parole  le  disse  lo  patre  et  ipso  cUeea  A  lo  Re  perde 
qmiQ  Reame  io  ncm  bagio  compas^one  de  altro  che 
de  qijbesta  povera  donna  che  certamente  me  amava. 

§.  Et  più  dice  che  quando  fo  ferito  missere  Angu- 
stino de  Gampofiragoso  lo  Prefeeto  scrlpse  il  duca  che 
intendesse  si  era  vivo  o  morto  et  si  era  vivo  cheto 
facesse  bene  attediare  et  gubemare  (Atende  baverìa 
compiaciuto  ala  Sanctita  de  nostro  Signore.  Et  ipso 
de  continente  scripse  al  conte  de  Gapazà  che  li  desse 
avlso  chende  era  et  si  era  vivo  pregandolo  lo  facesse 
bene  attendere  offerendoli  quanto  li  besognava.  Lo 
oonte  li  scrisse  che  era  morto  et  lo  ducha  subito  ne 
aviso  lo  Prefeeto  come  era  morto. 

Unpres&us  est  Neapoli  Die  xvii  deoembris 
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OONGETOSIONE  DEll.'ED£roBS 


su  LA.  COHeiUKA. 

* 


Dalla  storia  dH  nas^o  Porzio  e  dalla  UUura  dei 
due  processi  da  me  pubblicati»  sì  è  potuto  rativisare 
quale  fine  infdice  ebbe  la  congiura  de'  baroni,  qual 
morte  crudelissima  toccò  a' congiurati,  e  quale  prima 
scossa  fatale  fu  data  al  nobile  e  potente  ordine  della 
baronia  del  regno  di  NapoU ,  tanto  cdebre  ne'  fasti 
civili  e  militari  d'Italia  ne'  quattro  secoK  sussegtàti 
al  mille.  Combattuto  pertanto  quest'ordine  neU^  sue 
vitali  condizioni  della  potenza  delle  armi ,  del  sa- 
per della  toga,  e  della  forza  delle  ricchezze ,  ne  fu 
cotalm^nte  infiacchito,  che  ne'  tempi  posteriori  non 
potette  più  ripiqliar  le  sue  forze,  ne  sollevare  il 
capo,  per  non  essergli  infine  rimasi  che  la  onoranza 
del  titolo  e  gli  aurati  ornamenti  della  divisa.  Cosi 
pure,  tra  le  rovine  de'  baroni,  furon  seppelliti  per 
sempre  gli  ultimi  ricordi  della  parte  guelfa. 

Volgendoci  doli*  altro  canto  a  Ferrante  d' Ara- 
gona ,  veggiamo  come  questo  Re ,  il  quale  dette  il 
primo  scrollo  alla  nostra  baronia ,  passò  gli  ultimi 
anni  di  sua  vita  nel  malcontento  de' popoli,  e  siccome 
nota  Vlnfessura,  mori  sine  cruce,sine  luce,  et  sine 
Dee.  Alfonso  II,  che  spinse  il  padre  a  quegli  atti 
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imprudenti,  dovette  vifuggirsi,  per  timare,  in  un  con- 
vento di  Sicilia ,  dove  spirò  sotto  il  peso  della  vita 
penitente  :  finirono  poco  dipoi  Ferdinando  II,  di  lui 
figliuolo,  ed  il  re  Federico,  che  fu  Vultimo  de'  reali 
di  Aragona.  I  quali ,  per  aver  governato  con  una 
politica  suggerita  dall'interesse,  e  con  modi  incerti  ed 
accomodati  a'  simulamenti,  dettero  cagione  ad  una 
congiura;  la  quale,  tuttoché  soffogata  ne'  capi,  valse, 
per  le  rimase  radici,  a  diroccare  il  principato  della 
Casa  d' Aragona,  ed  esporre  questo  bellissimo  regno 
aile  conquiste  dello  stra/niero;  da  cUi  ridoUo  àUa 
miserevole  condizion  di  provincia ,  ebbe  a  soppor- 
tare indicibili  pressure  ;  fino  a  che  il  valore  ed  il 
senno  dell'illustre  Carlo  HI  di  Borbone  non  V  eb- 
bero ripristinato  in  tutto  il  suo  splendore  e  rendutù 
da  ogni  altro  impero  libero  ed  indipendente. 
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